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I SACRI 

RAGIONAMENTI 

FEDERICO 

BORROMEO 

CARDINALE, ED ARCIVESCOVO 
DI MILANO, 

FATTI IN VARI LVOGHI 
A diuerfi flati di perfònc, ed in diuerfè occafioni* 
e nella fcfta della Natiuità di Maria V ergine , 
e di tutti i Santi . 

«sa* 

Volume Terzo, Quarto, e Quinto . 



IN MILANO 
Per Diopifio Gariboldo M.DC.XXXX. 
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I TITOLI 

G L I A R G O MENTI 

DE' SACRI RAGIONAMI N- T V , ,liCi 


C: ^ 


che in, quelli tre Volumi fi con teogviw 




‘ 1 TITOLI, E GLI ARGO MENTI': 

‘ -D e l Volu m e Term i 




D 


, Della Cara Famigliare, vìovì-AA? . 3. 

E LL‘ indijfolubil legame, che hanno tra fc tutte Stratte fi fante'. 

'Ragionamento I . ... ^ \w..-,is,. A» »v« w,«... . • figlio^ 


l * tiVilV* 


Della Cura de' Figliuoli . Ragion Amento II. 

Del ma f efiempio,che danno i Pddtvjb\figfaolt . Ragionamento III. 7 

DelPaterno arnnre’vtrfi tfi^lutoli\ faeton amento l iZ£>? .V/AAA . ^ 

Della reuerenza filiale xerfit il Padre .'Ragionamento V . j r 

•Diti Matrimotm. Ragionamento. KZ. •’ . \ \ v. -’jì^ 

Degli nafici del marito T/erfi la moglie-. Ragionamento' VII, 

'Degli yfici della moglie ^verfo Umor ito. Ragionamento Vili, 

De Semi . 'Ragionamento l X . . ' : ■ •~..v 

Dello Spendere , Ragionammttr 3 Év»s*. .ó v \ ,•• ' . ‘A. 1 

Del Confi ruare, e dell' accrefeere . Ragionamenti XI. ’» 


A’ Secolari Magiftrati . 


■’V 

iV 




Or// Amore della Ciufiitia . Ragionamento , 

AdAltoriùHabtlr.; i. 


cV; 


v_ A 

Ì3 


Che il Sacramento dell aitarci incfiimàbil te/oro . Ragionamento I, 31 
( p*i frequente r zfio del Santi filmo Sacramento . Ragionamento fi, ; • 4 o 
Qie il Sacr aménto dell altare è vn grandi fimo dono. Ragionamento IJ I.44 

,\V tulli.. 


Agli Scolari di Drera . 

Della mi feria bumana,mentrx nella flefò tempo nel bene > e nel male altri 
7 » Ma crefiendo. Ragionamento . v- - i ' dt 

<11 .\\ Nrlfe-Vifita drilorSpedal Maggior €s \ -*•'<. i: '- v 

Della oarità,ecomj>ajfioneverfi(iilndfiroProjfirm ifia^ionamento sì 

iti A’ Sacerdoti curatori d’anima .u ; 

..oncllelro Valli *. ■ ->IiA 

Delia folle cita j ed ordinaria loro cura intorno alle anime. Ragionamento, r f 
-eirfifi . ;. .A’ Guardiani delle anime j •%’ « ’g, 

Quali cjfer debbano icofiumi di coloro , che alla cura delle anime fin » in- 
-1 i : 1 a tenti . 
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tenti. Ragionamento I. ; < 7 foglio s 0 

Qontra coloro, cheto fiato delle Anime non deferiueno . Ragionamento II. 61 
'DeUaebhgeuzji pa forale . Ragionamento 1 1 1. *4 

A* Vicari delle Pieni. 

Della negligenzjt nel loro yf ciò. Ragionamento. ... 66 

* ^ A'Canonici. 

Contrai cattivi fatandoti, -thè aóe/tfemo di falmeggiar-e. Ragion. I. 69 
Del cantare perfettamente le laudi di Dio. "Ragionamento II. 7 2 

guanto fi conuenga al facerdotet operarcene, e fant amente ."Ragiona- 
mento Uly ^ ( ? , . t ... , H 

De’ miferi di quèfo nofro antico , ed Approvato rito Ambro fano . 

Ragionamento IV. 7 6 

Della ef priore mode fliq, che fi ricercAueUe ttdiftafiche per fon e . 
.'ìpHilcgiM amento V, -V\ -.<■• . 1 ' ’ ' "i ' ' T9 

fonte ogni creatura in alcun modo fi sforerà di lodare Iddio . Ragion*. 
mento VI. .\\ v.v-v.: . 8 t 


v . \ \ ■ ■■ . A’ Canonici Ordinari.. ■/ , . Va 1 

jChe Iddio ieeffyiprt lodare, e -nutrir r. Ragion amento VII. 

. t ■ l l AU'>duwan)adè'Copfìrikm» . • 

.Che amino fe medefimi, e di loro fejfi unum . Ragionamento 1 , 87 

Del dar rimedio alyitwLeR* dispone f e parole .Ragionamento II . p 1 

Si riprende la facilità d‘ oleum con f ef ori stei dar f afjoUtione . Ra- 

; L giovamento III. . V. . ■■■. . . ps 

'Della dignità de’ fonfeffori,ed infeme At. pentoli, a quali efìfoggiac. 

aono . RagionarnehH. IV. ' .v __ ie a 

Che 1 confefori deono af altiere connatura crufderatione . Ragiona- 

mcnto V. . ofr 

A quelle perfane^heioftoyer prendere 
. v. .1 <• •• " . gH ardi» Sacri . 

Delle grqnjezxt Jtquefi Sacri Ordina .Ragionamento I. top 

fbt cofa 'voglia fgatfcareuel fuerdoteìa fa tra Vvttoue . Ragion*. . 1 } 
mento II. ’ ' . . , ' 1 1 4 

.< ...'.AlleMotiacfae. . - - ' 

De' trefolenni ' voti • Ragionamento I. . • ~ H ■ , » 17 

Della Vita f olitane, e delle ribgnfe^uefir,. Ragitmamam II. 119 
Si dime (irano i piaceri , e k'vnlttà r cbacm feto partala fokttUmt . L 

'Ragionamento III, . , ; : > m 

Alle Monache Cappuccine. 


mento V. 1 ' . , .v i . " 1/1 

I TI- ^ 
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I TITOLI, E GLI ARGOMENTI 

• Del Volume Quarto. . , ' 

; 

i Degl’ Impedimenti della vera Penitenza.' 

Il non cono far e la bruiteti*, del. peccato è vno de' principali impedi - 
menti della penitenza : e come ai tonof cimento di ejfagiugner fi po fi- 
fa. Ragionamento I. I “T - " i t j ^ 

(fhe il non ricercar dihgenttmetetele commejfe colpe impedite la •-vera ’ 
t penitenza . Ragionamento II. • ■••• f }9 

Dal non concepire il douuto dolore de' cotnmefiì peccati vie» forte impe- fi 

• ditola 'vera penitenza . Ragionamento III, • •■’/u* 

Il non batter fermo proponimenti) di non pii i peccare è cafone che ilpec - 

, calore non venga a vera penitenza . Ragionamento IV, .... ,. 4 f 
Qhel'afpettar tempo a pentirai è. quello, che ritarda l‘huomo,e lo ritraie 
X dada vera penitente*. Ragionamento V, " , 49 

Rifui atifi le vanefeufe de peceafri , con le quali penfano di efcufarl a 
loro mahtia, mentre prolungano lapemtcwt*. Ragionamento VI. i rt 
»V. c* Chriftoi . V.-n ffl 

Grandijfimi (fiere fiatigl interiori dolori di Chrtfio neìiafua Trafilo- . 
e Tteper nfpetto del poco frutto , che da quella trarre fenedout*.^..* 
'Ragionamento ■/»’. 'ir:' t or,Z)'S~^ì i.b.’.Ls.n jILvI j jy 

Quantagr ondi fieno fiati gt interiori do’ori di (fbrìffanelU Paffionej, fi 

* per cagione del popolo Giudaico, e degli dppo fidi .Ragionamento- II. rft 
f begl’ interiori dolori dt f bri fio mite. affane glifi 'accrebbero molto 

per cagione della f ita Santi/fima Madre .Ragionamento III. i 

Della Pallione del Signore."" 

Che la meditatianddclla Pafitone del Signor e è rimedio efficace, per fre- 
narcl' appetito irafctlnle . Ragionamento I. ■ Jhb tJI 

guanto giouateci babbi* Chrtfio afi ornigli andò fi a noi nel patire tedi . ’ l 
quanta 'virJtia/iatlGiubbtleo. Radunamento II. ; i ? 7 

In che modo intender fi debba , efferfilafaato Chrtfio in abbandono fio- 
pra la Cróce .Ragioname nto ifh-.-fi' ^ ' fi \-v.. 

. > Dell’ Eliminare Ja.Oofcienza. ùj. ^ j j v. 

dinante conuene noie io fa : fi* t efamnatre L co faenea à ed m che modo 
ai far fi debba . Ragionamento « Sitol-A absfO , g t 

JDelcercardi conofce«éi|^i^cati,^«a^<»m di dftiT, r,T 

\$,4 fopra le parole; DeliftaftquisiaèclfigicYab ' 

; ipctdh'is rrici&mUnda rne Do&iihe. ì „ ! ~~T 

^ali^r^uantifie/w^occiiUiipoiltanjf itagionat'i dal primiero- pec. ’.\*ffi 
calo.-:. -.e tome adufitpprger^-f^iàippertutu rimedio . Ragiona - 
\vnnto I. *oV.*»v.T - ' fi .tifi 

é j fihian- 


>? 

i<i; , fi 
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guanto fiera fiat occulta battaglia^ cheti fanno gli Spirituali tiimici : 
e tome in effapoffiamo rimaner rvmcitort. Ragionamento II. ipj 
Grandi fimo nella guerra dello Spirito effert occulto contraflo, che ci fi 
ilconcorfo delle caufc feconde . Ragionamento III. jpg 

Nel giorno della Conceuionc della 
Beata Vergine. . 

Sfrigolar priuìlegio, e grandezza di Marta fu il non foggiacere ad alcu- 
na di quelle fegrete guerre , che pruouano comunemente i mortali . 
Ragionamento IV. eoo 

guanto a noi celate fieno per lo più le nofi re colpe : e quali fieno di ciò le 

- .cagioni . Ragion amen to V. 2 § % 

Occulttffimi efjergh errori, che propi fono dello flato di etafeheduno : ed » 

m qual modo fi poff ano conofcere .Ragionamento FI. 2 06 

Della Oracione. 

Vtilijfma 3 e di alto pregio effer. f 0 rat ione . ‘Ragionamento . t0 p 

Delle Tribolatiooijfopra quelle parole j Eripfcafcendit 
«. » 1 . > in nati kulan, con quello, che fiegue. . 

Si propone a’ tribolati f efempio de’ Ùtfiepolipofiinel mettgp delle for- 
turnfc onde : e quindi fi prendono vari ammaeflramenti per loro ì 

conforto. Ragion amento . ,• - 1 . o. . •> 1 . •• »t% 

- ; i Delle madri, che foffocanoi loro figliuoli. 

Quanto crudeli fi dtmaflvmo quelle madri , che foffocano i loro teneri 

\ parti . Ragionamento . . ' ■..'y.i , xtf 

» . Del venerare i templi . ' \ 

Hjprindonfi coloro, che non fi fi anno nelle cbieft con la debita reueren. 

Zg. ‘Ragionamento . k 0' 2 11 

-1 ; j>ello fchifare le dishonefie parole, agli Operari ) 

i : v della Dottrina Chriftiana, e delle Croci. 

S’ multano ad opporfi cor aggio f amante al brutto n/itiodel dishonefio 
parlare : e fi dimoflrano le grandezze di queftocar frenale 'vficio . 
Ragionamento 1 . ' .j ’ ' V 22 1' 

Si rifiutano le vane feufe di chi dishonefhtmente parla. -e fi adducono 
le ragioni^ che all'. ammenda aueuereci debbono . Ragionamento II . 23 0 
\ Nella fetta della Confecrarione della 
• ” Chiefa Metropolitana. ■; * • * v 

Per quali ragioni fa r fidabba grò» ftfia^ edatìegmga nodo, tmfecra- 
t ione delle cbtefc . Ragnmauun$o.A\zL\ •- r. ncq • ; tiqol 2 ìt 

Nella fetta della confccr«MJned‘vn altra Chiefa . 
guanto eonutiuuole ,td a nui'vtde fia l' *vfo dalle thiefe : e quanta lo 
fpintual tempio auanxi nella fiabdòti e femtlQje t ntattnak tem~ .7 
pii. ‘Ragionamento . ' 21# 

V v. Nella 
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•fi 


Nella vìfita della Metropolita»!* Chiefa . 

Ricercar fi nella cu/l odia delle chiefe , e delle cefi /iurt 1 ‘ buratta indù- 
fi ria, t maffimamtntc quella de' Prelati. Ragionamento . 04 z 

Nella benedirtionefolenne d vna Croce. 

'De" pregi della Croce j ed in che modo ella fi debba honorare . 7 {agiona- 

mento I. . • \ I ’ D T , * r G7iY i 24 1 

De’ frutti dell" arbore della Qroce , e delia bederfa di e/a . Ragiona- 
mento li. 24 i 

Nella fella del la Croce., mentre fi diedeprincipio 

all’Oratione pubblica. ■ 

Grandi/fimi e/fer i doni, e le grafie, che Iddio a noi concede otti" orare, 
a fine di renderci nell" oratione piuferuenti . Ragionamento I. a /6 

v Nell’ vltimahora dell’ oratione pubblica in detta fella. 

Che la no fi r a mente de e e/fer trafitta dalcbiedo del timor diurno . Ra- 
gionamento II. ......... ...... . c*. ... ; .. v.'. • 

Nel principio della Oratione pubblica \ 

in detta fella. .VA v,-. ... s 

* Perche il Saluator del Mondo babbta ytluto che 'vari foffero fii firn- ■ 
menti della fina P affane, e morte : e quanto pmd’ ogni alt rato fa pe- 
tufi gli fieno flati t chiodi , Ragionamento HI. * 

s Della Corona del Signore, fopra le parole; Et milite» ì - 
pleótentcscoronamdefpinis/impofucruat 
1 ; ■ ' capiti eiua. 

Si e f animano le cagioni del grane misfatto de Ila corona t ione del S igne - 
fes ed nifi emtlc 1 trionfi antf, che la renderono maggiormente dolo- 
rofa. Ragionamenti /. ,i. .. . , _• 

r E> l ‘ mifiicifignificati di quelle /pine . Ragienament» II, ±Sl _ 

J^uale ejfer debba la corona de' C hnfi ioni » Ragion amento III. ^64 

Nella folenne benedizione d* vnacampana . 

Per quali cagioni fi confi ieri quefio fonoro metallo } e .quante stiliti ci 
apporti . RagiOnam/ito . T - " 

r 77 Nel girrarfi de primi fondamenti di quella Chiefa, 

ùc .1 > cberapprcfentalaSamaCafadiLoretO. A 

Pirph'e così magnificamente fi prendano a fabbricar 1 templi : t còmt_j \ 
dfpoflo e/fer debba l" animo di chi a sì tubile tmprefa ì intento . Ra- <•' -A 
Riattamento . ^ v. ^ \ . ù\ jL # 

Nella reltaurarione del Foòte di San Barnaba . -.'•V'.\»L 

guanti beni a prbe beneficio della Città di Milano fi aturiti fiato d<o \ 
i % ue fi 0 poeto Fonte , alla refianratmt del quale tllafi conforta . Ra- 

gionameuto , , t ’ ,-> ■ / \ ■_ - v ■ . . ■ 


Nel 
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Nel nùÒio di fcòpritrtent'o della' teVra'A'un'rale. 

Si rincara no alla genero fa imprefa que dinoti /piriti , che a predicar " r - 
mi mtouo Mondo il 'vangelo di C bri fio fono deflinati . Ragiona- 
mento. ■■■ i» 17 1 


V. 


i v- 1 TITOLI, E GLI ARGOMENTI 
. ,» • .Del Volume Quinto. 

•V.V'.-X 

r ]i •riN^fclatciAieot&dJ MariaVergw.- • 
Quaìfojfe que fi a fourana Vergine ghé nacque al Mondo j /opra quelle 
parole s Quaeftifta, qua progredii ur Qfc. Ragionar». I. foglio li? 
Quali effetti doterebbe rie' noflri cuori ragionare il nafeente Sole di '• 
Marta .Ragionamento II, lOtJOUi,: 2 po 

Quali fieno le ragioni ; egli argomenti \ cioè rnuouer gvffono il pietà fio ^ 

j t animo di SM art a in noflro aiuto s e perchè non fi amo t albera daleig 
t f auditi, f opritele parole s Sub tuutn prafidtam <£Sc. Ragiona. 


mento III. 


li '. .!) 


296 


r R ere be con ifpeiialdiuot ione ricórrete fi debba a Marias e quanta re- 
uerenzji da tjoirteer chino le ìbiefi a iti da ' noflri maggiori conferà. 

* 3 /opra le fi effe parole-. Ragionamento IV. . .• _• jot 

Delle fingo lari, e rare eccedenze così dell’anima , come del corpo di Ma - 
ria Vergine. Rdgionamento :V. ' 1 : J0 g 

•A quanta altccgzji dì fiato fi a fiata fùblimata la Vergine, mentre ven- 
ne eletta madre dt Dio . R agwna menta ~V I . j 1 1 

Di q ual lignaggio difef a fid In Vergine.; e quanto guantati habbia '■ 
nelic.vty tu fattimi * fui maggiori : Ragionamento VI I. gl r 

Lf -Marta Vergine per più ragioni e maggiore degù Angelici /piriti. 1 
l/Qi tgionamento.VHIl'l; "f* 7 . . vv. '' V • • 31 1 

r Rer : gju.ilt cagioni fefltggtar debbiamo nel n af amento di Mariaje qua- 
li ctrconfiapfji f babbiino rendata . così glorio fo, e raggua rdcuole , 
RUgtptramfnto.ldC.- > 1 cs?v ■:> ' .r. ì2J . 

Sfiere fiata creata la Vergine per dar compimento ■ al Mondo , e per cu- 
fi adire llnuoàoRàfadifcrdcilrgratie: . Ragionamento X. 3 2 y 

Di quanto gran valore fienale fdneUdella.Vergtnc prefifodlfuo caro 
pa{tu,. 7 {dgion 4 mento X 

Della nobiltà del Ugndggio di Maria., e delle fubltmi prorogatine delfino 
% Spofo. Ragionamento XII. ,<»v*wa ."344 

Sottola fìmigliaA%a dedaJRP fa. fidtmaflrk fan poter ckder hedaVer- 
gmf\ ifiounneo di peccato, ed effetfida liiprouate lefpine di r vart dò--_ ' 
lonfiftagionamento X v: v. . . „$-.■* tW. $4 p 

TQiqual’ età fo fe loffi quando diuenne fpofo della Vergine, Regio- % 

iz.ù » 4« 


A 

34» 
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rumenta XIV . 334 

Qit alti mi fieri nafcofi habbia Iddio fotta la lunga /ferititi di queliti 
CMadre , da cui partorita ne fu poi ai Mondo ùWana . Ragion a. 

mento XV. i6l 

Per qual cagione <L "Maria fa cotanto amata , e riuerita da ogni perfona . 

R a RÌ° natt/ent0 XVI. j<S8 

Donde fi poffano argomentare le fingolarifiime , e quafi innumerabtli 
grandezze di quefta fourana Reina hoggi na/cente . Ragionamen - 
to 1 7. ì H 

Nella Fetta di tutti i Santi. 

Che mirabile è Iddio ne' fuoi Santi . Ragionamento I. 379 

per quali ragioni fi celebri dxSanta Chiefia quefia Fefia . Ragiona- 
mento II. : - 381 

Che gli huornini fiorar non deono La gloria de’ Beati ,fe non vogliono af- 
fomtghar fi loro m co fiumi. Ragionamento ITI. 3g r 

Delle maniere, che tennero 1 Santi nella hr 'vita -, e de’ modi , che tenne 
Iddio con ejfo lori) per condurgli al Ctcla .Ragionamento IV. jg 9 
Del termine, oue 1 Santi felicemente fono ar rinati . Ragion amen to V. 393 
Quali fieno fiate le vittorie de’ Santi . "Ragionamento VI. 396 

De beni del corpo, che gli Eletti confeguir anno dopo la generale refur- 
rett ione .Ragionamento VII. 400 

Della gloria de’ corpi Immani . "Ragionamento Vili. 40 4 

Che nel Par adì fo faranno tnfieme raccolti tutti i veri, e fanti diletti . 

R agionamento IX. 4 / j 

Di cw, che v dir anno , efauellcranno 1 "Beati . Ragionamento X. 41 1 

, . : ' ! • « 


IMPRIMATVR 
Inquifitor Mediolani . 

Io. Paulus Maiuchellus prò EminentiTs. & Rcucrcndifs. D. Cardi- 
1 nali Archiepifcopo . 

Comes Maioragius prò Exccllcntifs. Senatu . 
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RAG I O N A M E N T I 

D I F E D E Rie O 

B O R R O M E O 

'.V f ;CÀ ì RpJNr^I._|J,'. E D ARCIVESCOV O 
1 ‘ -D I M.I l A N O 

-• • A VARI STATI. DI PERSONE. . 

V « 


i- ■ • ™ ‘ . 

! » E L L A C V R.A F AM IGUANE. ; v : 

j - '.toà-L V.ì N D IS SO LVB IL LE GAM E<“ ' 

. che hanno tra ft tutte le create foftim** q 

i: ‘ : - ■ ' 'l'.rrr •• ■ • ' . ; ’jf; ■ 

1 r R A G I O iN A M E N T O' «f . 

• ••• '• ' : "I •>.:■■■ ’ t: 

O. cftitno, o dmori/adeJi di lesti €htjfto»e<Ter‘aira4inanÌ< 
fcfto allogai Fano intelletto » che qualunque cola , la 
-tpiaJrmn^giamo quaggiù io ltctrMfllle fupernticaufi, 
’ curtll? eHanf'jCnel conicruarfi pienamente dependa . 
Eipcr render) ciò più paltfe , e quafi porlo /otto il giu; 
;dido de'ientiinen ti, fù detto da. va ' antico Greco , chq 
molto feppe, edemi vna catena chetai GicJo fcctiden- 

— do.giugneutt infinoalla corti»* e ^qefta ooneflòtCida 

r ,. ' fortementeiegaua.ParitnfBftiVtf.altro nonritwniàuio, 

difuifoieua dire, che tutte le co fe terrei) C era n o còme ornò re j le augi i, eoo, 
leJuefaaiieparoJe coji appunto dnnoftraut c dipigneua , come fe colaci foft 
fcror carpi ^elt vére foftanze,equt£òlo lo apparente ! f ifultanti da effe. JVfo 
ojtr a^Oypiuaiianu paflando accdanoardamofri conofcigca a c i conuifc# din 
re , che le ft effe foftanzcidno tra ifeoo®** forte legame , e con si indiOòiubite» 
nodo congiunte» chcl 1 vna dall’ altranocefiiriamentedepende , acciocché fc. 
ftefla conferui j e che » quali confòdètatò in berne e fatte amiche pcrrnarura 

«non tanto. per. volontà, aconiòrtiatione. dei propÀo oliere contri Incoio 
I A nc- 



Homer.Ui*!. 

8 . 


Plato DJ*!.?, 
de Rcp, 
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della cvka famigliare* 


2 

nemiche combattono, e fi difendono. La cagione di quella grande amicitla 
e confcdcrationcdcriua dalia itnpcrfcrttone delle cole, dalla quale di Cubi- 
to nenalce rrtidigenza,ela poucrràdi c(Tc. Quella colà noi diciamo imperfet- 
ta c mancante, chea fe medefima nonba{ta:edilbifogno,clapoucrtà,e 
la necelfità , fono quclfegnale, e quel carattere, che fopra ogni creatura è 
pollo dal Dilpenlàtore dell' Vniucrlo, acciocché ella fia sforzata, etiandio 
contra fua voglia, aconfeiTaredieiTerviieebaflà, a comparatione di chi la 
fece. Ogni cofa adunque è piena djpcpierxà, edi quella fola vi è douitia 
nel Mondo. 11 non hauere, il richiedere 1* altrui opera, i! ricercar* aiuto, 
ed il riceuerebenifici, paiono propi coftumi di tutto ciò, che in quella balfa 
terra fi dimora. Ma chi direbbe che quella pouertàtant* alto aefalga, che 
ancora fra gli Angeli fi vada meicolando,ed iui fieda ? Quelli , che ricch illimi 
fono fraloro, compartono a’men ricchi i lorolumi, eltfgratie, ed i fegrctij 
egli vni agli altri fouuengono con, quelle celefli',ediuine opere, e-l’altrui 
bifogno quali ne adempiono . Poucra oltr’ a ciò li è la terra; epoiicro è il Cie- 
lo. Pouero c il Ciclo fenza chi lo muoue; poucra è la terra lènza qué’fou* 
rani mouimcnti , che la pafeono e la gouernano . Pouero è il Sole fenza i raggi 
della luce; e pouerc fono kftelle illuminate daH'almulume. Ed in fine, po- 
ucro farebbe ciafcuno degli clementi, fel’vno dall' altro prouidamente non 
folle mantenuto in vita . Più a bado ancora {tendendo, quanti aiuti , quanti 
Portegni, quanti lòccorfi per molte parti ricercano vicendèuolmentc, anche 
per incogn ite vie, i corpi m fti c corruttibili di quaggiù per nalcere, per cref- 
cere, per mantenerli ì E come ben* intrecciati fra fe per opera della Natura lì 
veggono ? Quefta comune Natura^, a guifa di nutrice pietofa c tenera, quanti 
vezzi và continuamente facendo intornoaciafcuno di elfi per alleuargli col 
minifterio , e con l’aiuto di molte e variate cofe? Ma lafciandonoihorada 
parte k naturali conlcmphnon?, vcghiàmóallehumane, cd alle ciudi. Da 
quefta poucrtà, e dal bifogno, fratelli mici cari/urono già le città fabbricate. 
Si viueuano gli huominine' primi tempi entro i bolchi come fiere, e fivede- 
uano milcramente fparfi ne’ campi, c queftà humana creatura infelice più, 
che altra , languiua lenza rimcdio,quando fatte auucdute de'loro mali leper- 
fone,inficmefiraccolfero,cdabel!o Audio fi diedétio agiouaffi l’vna all* al* 
tra, e le città ne fabbricarono, che fono alberghi di benificenza , ornamenti 
delMondo,edhonorideirhumanalpctie , Laonde dir polliamo, che pouc- 
ri noiancora iàrcmraq ,fcpoueri non folfimoiOpootrrjì, legge comunedrl 
Mondo , vniuerfale, antica ,difcefa dal Ciclo per noftró bene, riuerita dal 
Bar baro, offeruata dagli Sciti, e dagl'indiani ancora , la quale tutti quelli fa 
rocilsimi frena, c glifoggioga , e gli dimeflica , e gli rende di beftie huo.inini ! 
Quindi i commertij,le atniftà , gli amori, glihonori, ed a 1 tri i n misi era b il i be- 
ni proceduti fono . Ed in fotnma pduero qerta mente làrebbe il Mondo ,fe eflo 
non folTe pouero .E come io diccua , è tanto propia delle Create foltanzc 1 ^in- 
digenza, che è quali la loro forma, ed ilfegnale; che le diftingue da quella 
eterna, cd increata .11 che pruouafi elfer vcril!imo, H perchè la prima cagio- 
ne, ed origine, per la quale qualunque creatura fia raJe,erak elfer fi dica j è 
fpetialmenrela depentienza , cd il non effèreda femedefima. Apprcftb,fe 
in alcun modo fi potefle ricercar la cagione, perchè Iddio fia Dio, altamente 
{perniando, io dirci che foflè, perchè egli da altracofa non depcnde. E fiate 
meco ittcntilfimipcr non errare .Se in Dio, e ne’fuoidiuinia«ributi,Io elfer 
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primole Io eflerJìcondo per cagione di tempo , ediperfettioae, e di depen- 
denza, quan to al procedere l’vno dall’altro , lì potelfe gì ultamente ammette- 
re, nel vero quella propietd,c quella dignità ed eccellenza di dlcr da fe me- 
defimo, 1'origine farebbe d’ogni altra grandezza, che in dio trouar portiamo; 
ma pèrchè qucftoè vietato di dire, e di credere, refta , che il fonte degli attrb 
buri di Dio , almeno fecondo il noftromodo d'intendere, iia il non eifete 
pùnto dependente. Egli c eterno fecondo la Tua natura , perchè cgl i è da fe , 
Egli & infinito, perchè egli è da lè v Eterne diconfi quelle colè, die cagioni 
del lono-dfere hauure non hanno : quelle , non hauendo caule , da ahrudno» 
dependono. Infinite fi direbbono quelle ertenze, le quali illoro edere conT 
elfere altrui non comunicalfcro ; ed effrpu teda fe fole dependerebbono . La 
bontà poi , la mifertcordia,lagiuftitia,e tutti gli attributi in Dio fonoetcrni 
ed infiniti, perchè non hanno da altrui l’ellere , ina da fe medefimi depenri 
dentiiono. Eia efoefto foto principiò adunque di pouertà, d'indigenza, di 
rreccflità,ne nafce in tutte le creature vn’obbligatiooè di difenderli vicende- 
uohnentc,di aiutarli , di darli mano pietolàmente , c di hauer l' vna dell' aU 
tra amoretto! e foDecir udin e, e protettione, e cura . E quindi , o miei carilHmi, 
è'natala gran legge della cura famigliare, materia de' futuri noftri ragiona- 
menti. La qual materia per tal modo,quaiì dalla Natura ftelTa, è ftatadife 
porta , e fauiamente compartita , che H gouèrno ,del quale parliamo, è o di 
eofa ,che lìa partedi tini rtefli , obero dicolà fuori di noi,ma a noi apparte- 
nente, e congiunta. |1 primo cde’figliuoli: il fecondo èdidue maniere; odi 
Co fa congiunta per natura ,Jed èia moglie ; odi colà congiunta per volontà , e 
per alcuno efteriote accidente, e fono ilèrui, e la roba. Laonde iadallapri- 
miera cura , cioè dal gouerno de’ figliuoli, dourò incominciare, dicendo 
quanto ella debba effer grande,- c quanto dannolo fia il marciémpio, che 
danno i padri a' figliuoli; e qual' elfer debba il paterno amore, e quale la fi- 
Itale obbedie nza ; Difcendendo poi alla feconda , ragioneremo degli vflìci 
del marito verlò la ttioglie,edeila moglieverfoilmari«o,e della loro viccn- 
dcuole beniuolenza. E per vi timo confiderei ffi l'vficio del comandare, e 
del diftribuirc, e dell’accrefcere, e del eon feruare . Hor qui vedete,afco!tanri, 
quante nobili cdfiderationi, quanti vtiliflìmi fuggetti cadono fimo a tali pro- 
porte . Elle aliai vtili fono j imperocché bene fjjeflb ci vengono ofifèrteocca- 
fioni intorno ad erte di virtuofaroéteafFaticare. Anzi piùprofitteuoli di mol- 
te altre , quan tunque grandi, dir fi potrebbono, perchè di rado quelle auuen- 
gono, e di rado habbiamo necelfità di adoperaregli atti grandi ,c magnifici, 
e di mettere in auuenrura la propia vita per la Patria, e di ("offerire per Dio 
molti lira ti), e la morte . Ma Irniente a noi accade di douer ben' operare den- 
tro alle mura dlllenoftrccafe ; e la propia iua gloria ancor quiui può ciafcuno 
di voinudrire. Oltr’aciò.daquefteopcrationi le altre fi indurano, e le pic- 
cole fono inditij ed argomèti delle grandi . Anzi , prima è la cafa, che la atta , 
E più olrre dico , che nel giro della tua piccola habitatione, fe tu vuoi, imiterai 
gli huomini grandi e valorofi . Ne vtili fimo quelli ammaertramenti , e quello 
leggi ad vn fi>lo,oadiece,oacento,tnaquafi ad vn’infinitonuinerò diper- 
fone. Chi non hi fuperiore, ne inferiore, non mi oda. Chinon comanda, 
oucro non obbedifee, non mi oda . Chi non è poucro , ne ricco , non mioda , 
Chi nonèpadrc di famiglia , ouero figliuolo, non mi oda .Nobililfima ed vtii 
liflima è la materia, alia quale rtudiofamence io mi apparecchio . E quello ba- 
lli per bora, A a />££« 
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E humanc opcrationì adunque, o miei fratelli,con tenace lega- 
me fono tra le congiunte; eia cagione di si fatto con giugniiné- 
t<> fi èia loro impci fetta natura, e l’indtgi nza,rd il bilògno dell' 
altrui valore. Ed in ciò, tome dictuatno,c fondata laiegg* 
della famigliarccuraeprouidcnza, la quale abbraccia c figli- 
uoli, e moglie, c ferui, e fatuità . Sopra ogni altra cura poi ,afiàj 
più naturale è quella de’ figliuoli , la quale è ancora più degna , e più a noi o 
dannofa,ouer‘vtile,edaI ben pubblico più appartenente ;si come anche l’ob- 
bligationen olirà verfòdiloro è maggiore j «per vlcimo quella più , che le ab 
n.to i.s«p. trejè ma!ageuole,c di pericoli ripiena . Laonde vn Greco filofofo tra molti 
(àpientiflimo aflomiglia la cura cfe'figiiuoli alle fatiche dell’agricoltura, nego- 
tio tra gli altri vario, c molto diffìcile. Quanta anfietà, quanta induftria e di- 
ligenza iui fi richiede? Dal Ciclo , dalla terra, da'fortunofi cafi ^aUe-fierej 
dagl’ inuidiofi huomini c maluagi, quanti mali fopraftanno a' poueri agricol- 
tori? Hor che farà di quella pian ta nobiliflitna dell’ humana fpetie? Che dir 
ligente elbllccita cura intorno ad efià ricercherà Ili? Della qual cura diuilàn- 
do io al prelcnte , o anime benedette, ed amiche di Djo,pregoui che attentili 
finte fiate alle mie parole. Non hà J’ human genere giu fi* cagione di do- 
lerli della propia fua natura , dicendo, che ella fia già diuentata vile, e 
chela primiera ed antica fua gcnerofità perduta nehabbia. Da molti vdia- 
mo dirli , quegli huomini più non nafcére,che già pieni di virtù, e di glo- 
ria, cotanto commendati furono , come degni di fomrna marauiglia;nepiù 
la terra efler feconda di biadc,nc quelle ghiande honorate e fapori te più rac- 
coglierli; ne trouarfi chi quelle ricerchi; e finalmente non vcdeifi più alcu- 
na età fimiglian re a quella dell' oro , della quale tutte le vane laudi ed inu- 
tili da elfi qui fi raccolgono, e con grande pompa fi profferifeono. Perciò 
il Cielo ne acculano, e le influenze; eia terra come vile , e tarda , epigra* 
chcfimiglianti frutti non sà produrre, incolpano e biafimano liberamente, 
llchetncntre io riguardo, e parcitamente contemplo, cari fratelli , ritmo- 
uo efler quelli pen fieri più torto verifimil i , che veri. Sono quelle cclefiifpo- 
re,equelle maggiori marauiglie dellaNatura incorruttibili, ed inuariabili 
fempremai,ne punto contra di noi s'adirano. Eperò le influenze, e le fou- 
rane operationi con gli ft elfi perpetui giri da noi fi partono, ed a noi ritor- 
nano; eia medefimaìàccia del Cielo fruente ci riguardanti eflo le fuc eter- 
ne leggi mai non muta con noi , ne cangia il fuo colf urne. La terra poi , quali 
materia, in vari modi, e fpelTe volte fottentrando alle forme, fifa perfetta , 
«non s’auuilifcc: imperocché tanto più nobile eflTere ella acquifta , quanto 
più vicino , e più fouentes' accolla alla forma , cheè l' vicima fua perfettione . 
De!)' età etiandio dell'oro difeorrendo , quando mai potremo ritrouare, che 
ella in alcun tempo fiata fia ? Se quella credi cflèrc fiata , per quello , chela 
Su. c.f.a. Scrittura ne parla , tù odi dirli ; Qm»ù tjtritfe caro corruferdt vi/tm futm : e fe 
ik alle fallaci ftorie.ouero a’fogni de’ Gentili attendi ;quiui incominciarono i 

primi falli Dij, ed i Semidei, e gli Hcroitquiui le tirannefche violenze, c gl* 
jngiufti Imperi squiuii Faraoni in Egitto, ed iSicionij in Europa; ed allhora, 

dal- 
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dalla terra altro non germogliai^ , che odij , che rapine ; e per gl' incendi del- 
le guerre , che tra diuerfi popoli furgeuano , tutta ardeua . Affai leggiermente 
adunque comprender poffiamo,querticffer vani e vilipenfieri ,anzi fciocche 
feufe delia loro trafeuraggine, i vari coltumi.cd i più e meno felici tempi 
dagli accidenti citeriori, ed in gran parte dagli ammaeftramenti hannoloro 
origine, e prendono le qualità, meotrechè in vn felice fecolo l' huomo all' 
altr’ huomo porge aiuto, per farlo c grandc,e virtuofo,e felice. E quindi è, che 
molti grandi,e virtuofi in vna fola età inficine fi adunano. La maniera poi del 
nutricare i figliuoli hora c ottima, bora è peffima, ed hora è mezzanamente 
da lodarli. Neè dacrcderc che Tempre ella peggiori, come alcuni dicono: 
imperocché niuncoftutnato huomo ,ne virtuofo hoggi fi troucrebbe ,• ed cfc 
fendo tutti quanti già rovinati ne’ maluagi coftuml, mun fentimcn to di ragio? 
ne,niunveftigio di virtù in loro apparirebbe. Egli è adunque vcriflimo che 
a'pclfimitempiimen cattiui fuccedono,c che alle trifte hore le meno infe- 
lici foprauucngono j sì come ancora il Sole non séprc in vn medefimo luogo 
alla terra dona il fuo giorno . Seguono le tenebre alla luce, ed alla notte Tem- 
pre fegue alcun giorno. Miferc fono quelle città, eque' Regni, equegl' Im- 
peri, a’ quali il Sole Uà per tramontare, ed inchinandoli afforcalo, cerciu 
ad effi di nafeonderfi , c di palcfarfi alerone ; e fucn turate farcbhono quelle fe- 
lici contrade , fe ad vna sì horribil notte foffero vicine , Di ciò io temo , o Mi- 
lano, di ciò io timo. Tanta negligenza, tanto Tonno, tanto letargo? Vna 
gran marauiglia certamente mi tiene, mentre io vedo ,che molti non fer- 
uono , non duole leggi della retta ragione , non gli humani comandamenti, 
non i diuiniimachcncanchcilnarurjTinftituo Jaudcuolcccrcano difegui- 
tare . Dimenticar noi ftefli ? Nemici di noi medefimi apparire ? Io non 
dico che tu amialtrui, che tejnccofa fuori di tc ricerchi per amare. Sonoi 
figliuoli le tue braccia , le tue mani , i cuoi piedi , Chi vide mai quelli porli in 
obbliuione? I figliuoli fono parte di voi medefimi ; efli fono voftre membra . 
Etantopuòappreffo di ognuno quello naturai coftume di cuftodirc e difen- 
dere le Tue propie membra, che fenza dilibcratQ cQnfig|jo,e fenza punto 
penfarui , oberiamo prontamente alle ingiurie , ed a' danni , vna partedi noi 
mcn degna , per poter la più degna iàluarc. Hor perchè non potrà almeno U 
Natura ammaeftrarci,eràto in noi operare, che Jc mcmbi a noftre curiamo, 
potendoli ciò farefenza pericolo e danno ,anzicon Tornino piacere ed vtile, 
folamcnre vfando vn poco di diligenza, ed alquanto di roba, ed alcune po- 
che parole in si pietofo vficio fpcndendo ? Egli c naturale comandamento di 
nudrirei figliuoli, come è parimente quello di curar’imorti.Epcr {alleila ca- 
gione, quando vediamo le altrui miferie,ci vicn comandato il dolercene, 
cd il porger loro alcun rimedio, il qual naturai coftume e compafsioncuole 
affitto volle già Iddio che ancora con le beftie per maggior noftro ammae- 
ftramentofi feruaffe, comandando a' figliuoli d'Ifracl ,chc fc vn bue, onero 
vn 'agnello, vedeflèro errare per la via, quello nel diritto fenderò torto ri- 
mcttcffero,eIoriconducefscroalfiuo albergo . Elamedcfima pierà non po- 
trà fare , che i padri riguardino amorcuolmente i loro figliuoli? Ciòficura- 
mrntc farcbbono,febenconlìderafsero i bifogni loro, che con molte voci i 
paterni aiuti ricercano. Sono i figliuoli dalla Tor pucridabifognofidicfser 
ben forniti di armature , e polli ben’ in arnefe , per refiftcrc a' colpi , che han- 
no torto da riceuere nell’età loto più ferma e maggiore. Sono cfsi degni, a 
A4Q. cui 
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culfiportigrandilfima compaftione, mentre inermi ,poeoefperti, e con Jegi 
gicri forze veggonfi fra tanti ninnici dimorare. H si come , quando il Cieloò 
tranquillo, fi armano le naui per combattere centra le tempefte ; c pur' allho- 
rafi ftudiail nocchiere: di farsi ; chebe» compartite fiano le vcle,epoftcin 
ordine le farcele p tónte le ancore', c| ben’ aggluftato il timone: così nella 
puerile eri e tranquilla , ed in quei tempo, quando dormono i venti, ed 
itpiccibl legno non c ancora feoifo dalle onde , c-qe anchefii impallidirà la 
guancia por più fiero tempefte, che non fono le marine, all’ inganneuol fede 
dettranquillo mare non dcccrodcr’ilpadre,madi ogni aiuto il filo figliuolo 
diligentemente fornire. II che mentre non fifàdaquc*padri,che poco meri- 
tar 1 partono vn tal nome, in due maniere, fogtiono elfi peccare tomai non 
riprendendo, oucvolo riprenfioni dj foucrchio rinouando. E quando altri 
troppo èìrigid» pan ie parole , auuicne, che la natura a quel medicamento 
affuef*m,qudlodifprezza;sìcorne anche il veleno ,per cagione del lungo 
epontinnatei vfo ,nooc più veleno : e già fù detto, il cibo non poter' ert^r me- 
dicina perla troppa contiouanza : e Si Paolo , quafi buono moral filofofo , et 
xi colore, configli» ad vfar moderato riprenfioni verfo i figliuoli, f't no» pt/fiUo antmx 
fUtu . Ma alcun ii padri v non padri, poiché de' paterni’ ^éoftumi fpogliati fi fo- 
no, alai non riprendono, e ne purele pafokin bcnedcloro figliuoli voglio- 
no fpendere. Raccontinogli Scrittori antichi ed approuati , che il figliuolo 
di quei fàtnofó Crofb- nacque muro, e lórdo, quafi voluto haueflè ancor la 
Natura per tal modo temperar' in parte la gran felicità del padre ; E mentre 
prefa fù Sardi da Ciro Re, non conofccndo ,cnon riguardando il furor mili- 
tare neanchela Reale Madia, vn iòldato verfo di Crefo fi morte impetuofa- 
mcnte per vcciderlo. Il che vedendo il muto figliuolo, e l'amore a ciò non 
confen tendo, i nodi della lingua o fciolfe,oucr ruppe, e gridò dicendo; 
Guarda, eh' egliè il Re «non fare. Tronca, c fciogli o padre, fc pur tu fe’ pa- 
dre , i vincoli ed i legami di quelle difficulcd, c di quegli human i rifpetti , che a 
tetogliono le parole. Sij tu lóllecito alleefortationi,priega,edcfclama. 
Ecometifoffrcilcuorcdi veder' vccifo negli occhi tuoi datanti vitij il tuo fi- 
gliuolo^ Parla il muto figliuolo a benificio del padre, ed il padre diuerrà 
muto per non faluarnc il figliuolo è Adunque , facendoci da capo , diciamo . 
Se i cicli, le le Hello, fe la terra al benfare ci aiutano, cd il tempo, egli anni 
fòli le calamità non ci recano , baffi per forza a diflìnire , gli huomini foli erter 
Ja cagione delle] huroane vniuerfalimiferic, mentre vna parte di loro mede- 
fimi di louerchio amano, e l’altra prendono ad odiare. Sono! padri 
perlopiù auari della roba, e prodighi de’parti : anzi di cfsi fono 
, o troppo auari, ouero troppo prodighi ;.cd in riprendere o mu- 
foli, o loquaci. Le quali vfànze mai non faranno paterni 
coftumi: perchè a ciaicuno animale, che viue, la 
Natura infegna di conferuare fauiamente , c 

cpn arte mirabile , ciò , che dauanti • ; 
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£ E L MAL' ESEMPIO, 

thè danno i Padri a Figliuoli. 
RAGIONAMENTO III. 

Itruouifi, o nobile Città, che m’afcolti , vn paefe, oue per 
antica vfan za vncotal reo coftumeèinuecchiato, che i padri, 
dopo hauer con lòmmoftud io e fatica alleuati i loro figliuoli, 
giunti che efsi fono ad vna certa età , occultamente danno loro 
bere veleno, emiièramentegli vccidono. Crudeltà baibire- 
(canon più vdita, fierezza più che di fiera. Edoltr‘aciò,!o 
madri infino a quell' hora fiate pietofe, dimenticando lepalfate fatiche fòlte- 
nutementreglinudriuano, alla lor morte acconlentono,anzi di ettàconle 
loro propic mani crudelmente fono miniftre. Chi vdì mai raccontare vn tal 
coftume? Qual crudeltà fi può con quella , che è pur verjfsima, paragonarci 
Ma che dirette , o mieicarifsimi , fe quello paefe , quella contrada infelice fot • 
feMdano? O padri, o madri, perchè col voftro mal'efempio vccidcte i fi- 
gliuoli? Vorraitudireomifero,odonnainfelice,chc ciò nonfia vero? Il 
peccato non è morte fpiritualc dell’ anima? Negherai tu quello? Ilcattiuo 
efèmpio non partorifee perauuentura il peccato? Non c forfè maggior cru- 
deltà il condannare alle pene eterne vn' anima, chef reciderne vn corpo? 
Come lo puoi tu negare? Dimmi, come appieno ti appaga Tinteli tto que- 
llo mio raccontatnento. Rilpondimi, fc tu puoi ,cheiolòn' apparecchiato di 
rifpondere. Barbariche crudeltà, non mai prima vditetfiertzza più diedi 
fiera» Dimmi milèro padre, dimmi madre infelice* perchè hai tunudritii 
tuoi figliuoli, lepoi fatti già grandicelli, gli voleui vccidere? E fe con tante» 
Audio e cura gliallsuafti, perchè hora gli vccidi? Forfeper quella cagione* 
ed io la ti dirò. Tu non ti (ardii contentata di reciderne loiamence il corpo, 
non vccideotancor l'anima: e però tempo ne afpectafti di poteri' vnoel' ; 
altro (óre ad vn colpo foto . Io vdij ,enon è gran tempo, con quelle m e orece 
chic dirmi da vna làggia donna , la quale delle milèrie fiumane, e degli Ara- 
tij , che altri patifie dal dì , che nalce,parlaua , t flerledcmpremai parato , che 
vna certa fpctic di crudeltà adoperata fotte dalle femmine, quando al Mon- 
do partoriuanoi loto figliuoli, partorendogli infierite a tante, e pretto che 
infinite miferie. Ma le quello è vero (che veriflimo è lenza dubbio) chedir 
dobbiamo della crudeltà di quelle madri, che recano loro dannationccol 
mal* riempio ? Le fiumane miferie affai volte a’ figliuoli auuengono del tutto 
contro al voleredc' loro genitorijemoltediefse fono infortuni del corpo} 
rfouerire con merito e gloria fi pruouano , virtuofamente foftenendole: ma 
di quelli altri mali chi non dirà che risi fidamente chiamar fi debbano mali ? 
Hor lèdi tanti mali fitte voi madri a* voliti parti cagione, doue è l'amore 
che loroportate? Diffinirono già i Filofofi , chedegli amori del padre, e del- 
la madre , il materno fotte il maggiore ; e che vcrlb le figliuole màfiimamen tc 
qutfto folse grandifsimo. Amano più le madri , perchè iloro parti furono ad 
efse cagionedi molta fatica , c di grane pericolo . Laonde la Scrittura ,xheio 
ogni colà è diuina, (penalmente l'amore di Dio verfodi noi infinito col ma- 
terno affetto cerca di mifurare , quello a quello afsai volte comparando» 
Oitr'aciò le madri maggiormente amanolcloro figliuole! imperocché prò- 
•K'j;- pio 



oogle 


8 


DEltA CVRA FAMI CITARE. 


pio fegnale di amate ibi per 3more è , quando non molto fi ricerca di effer ria* 
inato,maiòloilbeucdichifiama fi defidera, d'altro non curando. Ed in 
tal modo appun to diccuano i Filofofi , effer le madri verib le loro figliuole dift 
porte. Acciocchè'diinque r#nte fatiche affatto vane non f$|no , ami la madre 
maggiormente il ben c della figliuola , che il piacere di lei, e l’ efsere da lei ria- 
mata. Careedolcifiano quelleirc,che nèlièmadrida si grufta cagione derii 
nano . Si amino nella prole i benifici, e non i dilati : cd il petto materno non 
fiamen pietofo.chc'l petto di ciafcunadi quelle leuacrici di Egitto , le quali 
cercarono di làluare que* parti ,che non erano loro propi , ma d* altrui , non 
temendo punto l’ira Reale, ne la morte . Ma laiciamo horatnai da parte il pen- 
sare a' compaffioneuoli affetti, e vegniamo alle nude ragioni, o afcoltanti. 

I padri molto pofsono perfuadere a’ loro figliuoli con l’ e/èmpio^, per ragione 
di quella fimiglianza , che , con ciài hanno , la quale vien chiamata fimparia : 
Generati fono fintili a' padri : e perciòper naturai coftùmc inclinano molto ad 
tmitarglijticomeancbene’contagiofi mali auuicne che per la congiuntone 
derfangue,eperl’ affinità - , elfi dall' vn parente all'altro piu ageuolmentes’ 
auucntino. Hà il figliuolo eciandio la reuerenza, ed il naturai timore, dal 
qualefpintoeglièad imitar que’ cortami j che ricomofeéfld padre . Ed ap- 
pi effo , i vecchi , cd. i fanciulli religiofiifimi fono ^ 1 vècchi , perchè prouaró 
hanno con lunga efpericnZa il druino potere, donde ogni colà depcnde: i firn r 
ciulli , perchè la religione tanche vn cato.narural’jnflauo ,mcda’fouerchiaf- 
fettiin quegli ancora è turbata. Hor dunque vèdt quanto ageuol e Ila quelle 
opera , che tu hai a fornire, c quanto bendilpofta naturalmente fia quella ma- 
ter* , che tu dei con l' induftria migliorare , e render perfetta . E tanto mag- 
giormére tu fc' tenuto di cl'scr foli ccito della fai uro de’ tuoi figliuoli col buono 
efempio , quanto maggiore ad elfi neiègairebbe il danno , quaLhora dò non 
faceffi : imperocché farebbe vn dar loro cagione di feufarfi nelle colpe , veden- 
do effiil tuo mal’ efempio , che di malfarogliaflìcura , ed krfieme toglieil vi- 
gore a qualunque giofta riprenfione. Intorno a che ip domasrdo , con qual 
maniera , con qual' artificio - porrà il viciofo padre , chefia o giocatore, o go- 
lofojobeftcramiatopevritrouar parole per riprenderceli isìmaluage opere il 
figliuolo? EcomedalUtpotrafsi vituperare il giuoco, fé ndlafuacafa i fuoi 
figliuoli veggono queftavfanza, quali per antica rradicioncj per Io (patio di 
molte età efferc inuecchiata ,e gii fatta hsreditario male ? Quiui i viti; lun- 
gamente hanno il loro albergo ficuro» qpini fi veggono mòrte veftigic di ven- 
dette, di lufluria ,edi crude!rà janzi quiui parc ìòuente effer la fediacdilrl- 
ccttodi tutti i pefsimi coftuml. Se poi l’ amore de’ figliuoli don inuouci loto 
genitori , che certo è mirabilcofa ad vdyfi , muouet gli dee almeno l’ataors 
di femedefimi , ed il propio interefse : concioificcofàchè. i. padr i neJladoro yl- 
rima vecchiezza abbandonati c difprcgiati fono da' figliuòli ^quandOefei fi- 
gliuoli fono pieni di maligni coftumi e peruerfi. Ed vnfaulo Filofofo ancori 
per vna tal cagione glixonfigliòa ben’ ammaeftrargli , E quelli fono i comuni 
lamenti de’ padri.mentre dicono di non efser punto vbbiditi* uehooorttipne 
feruiri da coloro, a cuiofii hanno dato l’ efsere . Ma io dico , per qual m<$jdo > 
e con qual ragione vuoi tu <h‘ eglino fi muouan© per hondracti , fc tu ne,' «>- 
tnofi coftumi non gli ammaeftri ; e fc ne pur. con o feono quan to a t© debbano j 
e fc chi tu iia appena difeernofio i Ama.d 4 .qquc. fi figlili olp,e lindi a di renderla 
miglior ©per amor dòte . Non aggiugnercàlk,tpoltqfci*^citàd«jla vecchiaia:! 
n , ancor 



•ancor quella . Quella temi ; poiché a reella non vicnefola , tha accompagnar* 
-da vna infelice tur bad’aftknni. Vltimamente recar ti deia memoria, thean- 
cora in tal propolito farà vero, che quel frutto, che nell’ età gtoucniicft mina- 
li i , dando poco buon principio al viucre de' tuoi parti , quello appunto nella 
vecchicaza dolente raccoglierai. > ■ • ji > 
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V certamente del ben» de* tuoi parti punto non curi ,o afcol- 
tante, od arrechi loro mal' efempio , perchè non gii ami-, Ama- 
gli i e darai in gran parte rimedio alle loro grauiìnme difauuett* 
ture. Echi direbbe, o miei cariffimi, che foggi folfe di me/lid- 
re di fentir' alcun' oratore, che con lunghi ragionamenti pcp- 
fuadeffeal padre che amalfcilluo propio figliuolo? Qucftaè 
pur legge internata negli animi, inneftata ne'cuori, c profondamente in tifi 
Scolpita , nata concilo noi, anzi prima che noi, ed olir’ a dò cagione del no- 
llro c fiere . Laonde verfo i figliuoli io al pt dènte ricerco quell' amore , che 6 
ilcomune benefattore del Mondo, cdèilSoledcgliafifctttecconft'guitoche 
ioliabbia di vederui pieni di quella vtiliflima paffionc > la qual'è frumento 
della Natura, fidamente per ben fare, quali più auanti non drfidcro . L’amo- 
-reè lòprammodo i ft5cace , e velociflìmo , ed è Tempre conno! congiunto : efij 
molto sà , tutto vuole , ci comanda , ci fignoreggia , e dolcemente cj sforza. i 
Eque’Saui,quando.ancorpar(auanoddmoto del Cielo, rioedi quello, che^ 
comemin ftro di Dio , ilbenc del Mondo conferua , v’ interpolerò , e dentro 
v’inftcftarono l'amore, dicendo, le Intelligenze muouere i Cicli /piote dall’ 
amore. Ma l’opera, e l'induftria noftra maggiore con fide in difcerneic,e 
Ite glicretra tutti gliamori il migliore, e di quello accenderci ,e quello fegui- 
re.> nella quale elettrone fouentes' ingannauoi mortali . Sopra che hora fiate 
mecoraccolricolpenfiero,ed alcoltàteroi diligentemente. Tre maniere ri- 
truouanfi d'amore maturale, di forfo* e di ragione. E dichiarando i termi- 
ni delle arti , dico , che Tamore naturale è quella inclinatione,la quale 1' Au- 
tore della Natura hà voluto che inneftata folTenaturalmenre nellecolc, ac- 
ciocché elle haudfero per loro fine il conlèruar fe ftcflè,ela!oroipctic;la 
qual' mclinatione Appetito naturale ,o Amore fi domanda . E quello amore 
non fo!o s’appartiene alle fcnfitiue foftanze, ma a quelle ancora , che di fenfo 
non fono partecipi. E però l'andar in sù degli elementi mengraui, ed il calarli 
alla iti giù de'pitigraui,èopcra di quello amore. L’amore del lénlbè vn'al- 
rra inclinatione, la quale fi dcrcita fecondo l’appetito fenfitiuo ,cd hi per luo 
line ti diletto. Il ragioneuoleamorcpoièvna d tipo litio nc,ed è vn’app trito j 
che nella parte intellettuale firitruoua: ed il fine di elfo fi èl’honefto,e l’vriica 
Amano i padri ch/unquceffi generarono per naturai' amore :c quindi hanno 
origine i difideridcl veder perpetuarli le (lirpi,cdilegnaggi con lunga Lue* 
ccflìone, acciocchèalmeno mediante quella eli? pollano viuerc: quindtidtfi- 
dcridelconferuarc le calènegli antichi Iplendori; quindi ì vanti, e le vane 
glorie della nobiltà • E quello amorec men che perfetto ; poiché ctiandfolt 
' B pie. 
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pietre , e gli feogli fono partecipi del naturale inftinto, che amore chiamiamo. 
A quello primo amore, benché tnen nobile, io conforto i padri ad effcr'in- 
- tenti ; cd in cotaj modo potrai!! di eilb ragionare . il figliuolo , in rifpetto del 
pad re, è per certa maniera la medefima perfoaarc quando la Natura, ed il 
padre neproducono il figliuolo, intendono:, e qua fi bramano, erentanodi 
formarne vn' altro padre : ma non potendo efsi ciò fare, vnfimigliante al pa- 
dre, il piìrchefiapolsihiIe,negenerana . Quindi cy che fauiamepte fu detto, 
efler’ il figliuolo l'immagine del fuo patere,. Horlètu,chc fe‘ padre, dei clTc- 
rene’tuoi figliuoli rapprefentarò ,orizi veramente viuerein efsi fra* mortali 
dappoiché farai colto di vita , c pi non calcherai k baile vie di quello Mon- 
do, come ti fofferrà l’animo di non iftudiarti di rimaner quiui effigiato ne! più 
nobil modo,chc per te giammai fi polfaèDouendo tu eifer dipinto c ritrarrò, 
ancora in ciò t' attrifti e t'affanni, quando con difforme figura cfpreifo ftjfe', 
oucr quando ella non molto ti rifomiglia ; ed altresì tffpiace , fc in vilmateria 
Ja vedile riuolgendo altrouegli occhi , tu di fobicamente imale m’ hai tu di- 
pinto ; c perchè poi non curi della tua vera effigie , c viua , cioè del tuo hgliuoi- 
io? Ben vedi, che quella tua figurahaurà forza di farti arroflare etiandiodo- 
po morte, echcdtcfsa ti vergognerà ì ancor coperto dal icpofcro . Tu hai cu- 
ra della tombale delle infcnttiojji,k qualifonocofe morte, chetirappre- 
fentano:ed affatto trafeuri , quale habbia da efsere l'immagine tua vaia . 
Maoltre alnatutaramore,amanfietiaadio i parti col fecondo amore, cioè 
con l’ amore del fenfo, hauendofifolo per obbietto e per fine il fenlibik appe- 
tito. Con tal'imore amando tu tleuo figliuolo, brami chefiafanoichcfia 
bello, che fia ricco , e che fiadatutti amato. Quello difidcrio è non tanto di 
luiorao, quanto di beftia ancora ;e ciòdcbbono intendere que’padri,i quali 
troppo teneri fono verfo coloro, che, generarono , e clic niuna cofa fanno ad 
efsi negare ,echefccondanoiloro peruorfi appetiti. Altri poi, col medefimo 
amore del fenfitiuo difìderio amando., fono degnidi biafimo minore : ed efsi, 
folleuadofi alquanto più dalla terra * legione, i grandmimi honori, lapoten- 
za , e gl' Imperi cercano di vedere ne“ figliuoli ; e per va tal fine gli amano ,o- 
ucro più rollo i fopraddetti beni, e non i figliuoli veramente apprezzano. La- 
onde vna faggia donna preffo d' vn' antico fiuto fu cosi lodata ; Noni enim 
avirnum turni mini in ftts t pr*ter ip/aìiamanttm . E quindi nafee, che agramen- 
te tu alinprcndi , egli fgridi, mentre {conciamente al tuo parere adoperano 
la finìftra mano : e non gli riprendi poi de' brutti e maluagi coflumt janzi ami 
di veder' in loro i vitij (ignorili , e quelli reputi effer virtù, e non peccati. Ma 
quanto di male apporta il fenfo dominato c pofseduto dall' amore, tanto di 
vlilitàfempre ci arreca la ragione, da cui nafee la terza fpetiedell' amore, che 
ragioneuolc domandiamo. Qneftac perfetta beniuoknzaiC con quella per 
la fola virtù altri fi ama , e per 1' vltimofine,eperlo vero bene dell' amato, c 
per la comune vtilirà . Con quella amali l’ anima, epoi il corpo ; ed altri non 
fi precipita in elsa fenza ritegno, e fenza termine. Laonde polliamo dire, 
qualunque virtù al prouuedimentofamiglìare de* voflri figliuoli appartenen- 
teeficr'inciòripofta,chcfianoconucncuolmente amati. Aminfi quelli con 
rettoc regolato amore, e ben rollo ogni vollro vficio,o padri, fora compiu- 
tamente fornito , ; E sì come tutti i comandamenti della diuina legge, c.quanro 
a Dio, e quanto al pro(fimo,ncl folo amore vengono comprefi, e come ri- 
flretti: così ogniammaellramento, che per buon goucrno.de loro figliuoli ha- 
T uer 
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oer poteflèro i padri da molte làuieperlbne,in quello folo dell'amore virtual- 
mente fi contiene. Ma perchè tu non creda che quefti amori cosi di leggieri 
fiano da variarli e da permutarli nella tua mente, pcn far dei attentamente c 
Vedere, che dal falfo amore verlo i figliuoli è nata l'idolatria, e perconfe* 
guenteogni male, e la rouina del Mondo: la quallagrimolà fioria nel libro 
della Sapienza cosi viene raccontata . Fù già negli antichi tempi vn padre per s , p C . I< 
la morte d’vn’ amato figliuolo oltre modo dolente: laonde egli, per raddol- 15. 
ciré 1‘ affanno , e per temperar' il graue dolore , che ne fen tiua , e per foftegno 
della lua milcra vita , formò vna immagine , che'l rapito figliuolo rapprefen- 
taua . Ne molto flette, che, l' amore in reueren za , ed in grande honore cam- 
biandofi,fcioccamcnte incominciò ad adorar colui, che poco auanci come gli 
altri huomini hauea veduto morirli, ed ordinò che offerti gli fodero doni, e 
facrifici. Pafiato poi alquanto di tempo, e 1' antica confuetudine pigliando 
maggior forza , l'errore in ieggefi tramutò , ed i volontari honori ,e fc libere 
obblationi con gl'imperi tirannici appreflò fi continuarono . Horafcntite, 
jfentire,o anime timorate di Dio. Quelli fono gl' idoli, che da’ filiali amori 
fabbricati furono. Gli homicidi, gl'inganni, le ingiuftepotefià de’ Principi, 
non apportarono mai al Mondo tanti mali , quanti recati nehàil difordin3to 
amore d' vn folo figliuolo . E chipuòpenfarcgl' infiniti peccati dell'idolatria 
nello Ipatio di tanti lecoli? Quanti altari, quanti templi, c làcrifici, olàcri- 
Jegi? Tutrida vn fido amore proceduti fono. Adunque amate, padri, i fi- 
gliuoli , come far douetc , non di fido amore naturale, ma di amore ragione- 
noie, e come fi conuicne ad huomo di amare. E cosi operando, col vero 
amore , quali con vento propitio , condurrete la nauicella , nella quale così 1' 
eterna , eome la tempora! vita del vofiro caro figliuolo fi mantiene , al ficuro 
porco della falute. 

DELLA \S r E R E A 

filiale 'ver fio il Padre • 

RAGIONAMENTO V. 

ALE elferfuolcilcoftume di coloro, che le corporali nofirc 
infermità pietofamente e fauiamentc prendono a curare, che 
elfifcarfi fono di parole verfo quelle perfone, che affiitre,cd ab- 
battute dal gran male vedono giacerli ne’ letti , c molto poi di- 
cono , e diftelàmente ragionano delle cagioni delle infermità , 
de’fegnali , e de’ rimedi , cdegli efteriori apparecchi co' paren- 
ti, con gli amici , e co’ferui . La ragione di si fatta vfanza efier dee , perchè s‘ 
accorgono che la grauezza del male, e gli affanni, e lòuente il timore, non 
lafcianoa que’ miferi campo di decorrere ragionandole di molto penfarej e 
Veggono che elfi, dimenticando il propio bene,difeftelfinon fi danno pure 
vn minimo penfiero.Simigliantccoftume appunto a me hoggicóuiene di Ar- 
guire, o anime chriftianc: imperocché malati fono, e grauilfimamcnte,gli 
feoftumati e maluagi figIiuoli,che iloro padri non honorano ; ed occupati dal 
gran ma!e,come infermi a morte, quali fenza alcun difcorlò, che Jaudeuole 
fia, fi giacciono ne’ loro mali. Quefti poi, de’ primi, di cui parlato habbia- 
rao , in tanto fono peggiori, in quanto clfifuggono ancor I’alpctto del me- 
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dico ,cd abborrifconoque* luoghi , doue potrcbbono riceucr’ intera fan iti. 
Lontani dalle chicle li hanno, lontani dalie prediche ; ed effendo difuiati,die* 
Irò ad ogni mala cola , come perduti ,fi veggono andare. Laonde io, che 4’ 
vna tal materia qui bora ragiono, fermamente penfo che coloro non miad»f 
no,i quali dirittamente,:cconragione miei vditori elfrr dourebbono.ied a 
quelle perfcne in quello punto intendo di parlate, alle cui orecchie quell» 
mia me Giuramento non potrà lioggipmienirc. Apparenti adunque, agli 
amici, cd a tutti coloro, che adìftorto continuamente ali’jqfermo , c cheli 
male , ed il bene configliar poffono , dotup dirizzare le mie parole . Quello^ 
il voftro v.6cio,padri,cmadri,amici,eparenti,e voituitijched'intorno al mi- 
ìbroinfermo vi dimorare. Se tu vedrai cli’er' ilgiouane recatpalqiianco in fif 
fic(fo,'f penfofo , prendi collo a conforr^rJoper dolce modo, e cpo iagic.B)»? 
nierc»! Qjia&daegli c petrolio da alcun» grane Iciagur» ,e gj» teme,!* 

molto j 6 rammarica, muoui incontanente con lui le parole, e ; ftudia di far sì, 
cheelTa v.na volta ami il filo bene, E le per buona ventura t'àuucdi, ch'egli 
lia alquanto compunto cdoilenteper lai!» mala vita , ed hoggimai fianco dc‘ 
viti; , abbaca tenta di pcrfuadtrgli che ; volga indietro i pafft ,e che per lo firn- 
riero dclh virtù prenda horamai il Aio cammino. Ad ogni ccleftc e terrena 
cofa per nifi in to di Natura è dato di amar’ il firn principio, dal quale ella deri- 
ira: cciò fifa, operi' amore naturale, il qual viuc etiandio nelle pietre ;o 
per l’amore del fcnfo,che nella tigre ancora, cd in quel cuoreduro, editi 
quel diamante entra , cd ini alberga, amando pur* efla chi la generò ; oucro fi-» 
nalmenteperrintcllcttualeerationaleamore,che nell'huomo con più chia-i 
ra fiamma rifplende . La cagione poi, per la quale tanti amori inficine rac- 
coltili vcggano,amando ctalcunacrearura |1 Aro principio, fi è, perchè col me* 
defitno atto ella ama le (Iella, cd ama quel principio, donde trahe fua origi-» 
nc. Ed il natura)' affetto, col quale afpiriama continuamente a Dio, come 
a noftra origine, di qui vieti cagionatoti però -inquieto è il cuore, fe ad dTo 
ritornando , iui notili ripofa. Qùinai.ne fieguc,che il m'aluagio figliuolo, 
mentre il padre fuo affai meno apprezza ; che farnon dourebbe , a tuttala 
Natura contrafta ,cd è quali quel foio, cheèribfljaote all» comune legge, e 
che fi fà vnico eftmpìo di quella difcòrdià', che altroUe nòn fi ritruoua . Que- 
llo amore , come podcrofo , haurd fenzadubbio tanta forza nel petto de'figli». 
uoli , che elfi mai non ardiranno di difpregiare , c di mal trattare i padri loro. 
Non potranno elfi profferire alcuna parola fuperba ,cdorgogliolà .-non la- 
ranno audaci, ne temerari in foddisfare a’ioro appetitimele opere de'loro 
genitori biafimeranno ,poco apprezzando in tisi la canuta vecchiezza ri- 
piena dialti configli, Ma più innanzi io dico. Non vedi l’obbligationctua, 
o ingrato figliuolo, e mifero che tu fc', fe pur qui per cafo venuto fofsi,c 
quanto debbi al padre? Tu non farefiimai fulliciente a vincerlo co’ bonifici, 
ancorché lungamente peregrinarsi per diferte vie , ancorché molta fame, c fc- 
te , e pouertà ioftenefsi j ed ancorché il propio tuo iàngue, c la propia tua vita 
ad dio ridonarsi. Poffono talhor» i tuoi benificia que’ primi inapparenza 
clfcr'vguali: ma tali in fatti non faranno giammai. Laonde vn moral filofofo 
diffe; Qjticquid cft , qnod dai patri finn , viujne miniti e fi , tjUiA Itane ipfomdandi 
/acuii atem pam debet . ltanunquam beneficio fine vinci tur , cuius bentjkmm eflip- 
fnm, ifutdvincuur. Perciò, o tu, che fiat dintorno all'infermo, raccorda- 
gli , che per fimighante modo fi hi lagracia di Dio con la grada , cd il merito 
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io! merito; e dipartii dà a Dio ciò , ch'egli riccue, sì come il Sole fi vede per 
via del Sole. Nequello tu potrai mai affi.rmare cfl'cr vero de’ tuoi Signori, 
nedc'grandi Rc,nede'Monarchi. A qticftitenutoAraididue,didiecc,di 
mille cofe: ma del tutto non mai certamente. Il padre, c la madre, fc all’ af- 
fetto deH'animo,ed alla gratitudine penfar dobbiamo , fèmpre auanzas deb- 
bono negli honori, e negli amori, tutti» Re della terra. Eperò fàhno-moJtò 
JTjaJc coloro , i quali fi vantano ,e.fi pregiano , a feioccameo te i nfiipcrbjficonò 
«diefier dotati di maggiori gratie , e doni -, e priuikgi , che non furono i 1©«) 
genitori. Ciiidànonè-eglimaggioredichtriccuer Ricco non èchidotia.f 
Apprefib, die dir dobbiamo di quegli altri figliuoli,! quali , trapalando i 
termini degli humani, c de' naturali comandamenti , con orgogliofe;CfopeM 
eh ieuoli maniere, e con parole,c con /atti, mal trattano ehi gli generò, echi 
gli partorì al Mondo? Tu vedii.fiumi.chefuribondifipfeciprtanoda’flJMki 
ti , correre imprruolamen te per le valli, ed ogni forza, che ad erti fi opponga, 
deprezzare. Arrjuati pqi.che fono al mare, cadeodoloro l'orgoglio, placidi 
ne di uengono, e s’abbaflàao, c fi racchetano, e fi rafiumiliauo, quali «bieden » 
do con alcun foauee ptaceuolc mormorio, diefier per gratta riceuuti uelfeno 
del mare loro gran padre . E tu parimente, quantunque adirato forti con l a-» 
mico,e turbato col patente , giunto nel paterno colpetto , muoucr noe dei 
contra del padre-parola difdcgno.neménodar'alcuo fegnalcdi volerlo roti 
cacciare : ma abbafiàndo l'orgoglio, e piacidamen te a lui venendo , dei pre- 
garlo che nel fuo amore tiriccua. Egli è il mare, dopo Dio, d ogni tuo bene. 
Con tutto ciò ancor temo, che alcuni figliuoli di perduta vita , i quali ydiran-, 
no le voftre parole, o cari fratelli, di quelle, c di meinfieme poco conto fa-r 
ccndo,non fieno per mutar coftiime;echencla legge natur/le,pèr la quale 
ogni colà ama il fuo principio, ne le obbligatiooi gradi, che fi hanno al padre, 
fieno per mouergli punto, ed eccitargli. 11 che feauuen fife, almeno io bramo, 
che vo«i padri, e madri,e parenti,ed amici,per vltima colà a quelli quafi abbani 
donati infermi diciate, che confidcrino molto bene, che quando fi padre , e la 
madre nò nurrifeono, anzi cercano di difpregiarli, fanno ampia teftimoniaz» 
ad ognuno, e con le parole,c co'làtti,di efiere fiati procreati da vitiofe perfone, 
edacoloro,chcdifprcgiomeritano,ed ingiuria. Edè,come fcpertutto an* 
daficro dicendo, e predicando per ogni con trada,ch‘ elfi, quafi triboli clpine, 
tron fiano da mtluagio terreno, e da vileefterile campo . Conuien' adunque 
darloroaconofctre con aperte parole, che ftolramente operano , mentre fi 
gloriano delia patria honorcuolc,enon fi vergognano del padre da elfi difi- 
honorato : imperoe che troppo è comune la laude , c T honorc , che dal luogo, 
dall’ aere, e dagli clementi può altri riceueretanzi taluolta il rendere buon 
frutto in magra terra ,fàmanifcftoad ognuno , quanto fia grande degli alberi 
il natio vigore , ne tanto fi attende , qual fia il fuolo, doue piantati lòno i frut- 
ti , quanto con quali fapori elfi vi nafcano,cda quali gencrolì principij trag- 
gano le loro primiere radici. Non hai perciò cagione di apprezzare l’ho* 
nore dell» patria , che c folamen tc ben’ vniuerfalc , c di non curarti 
punto de' tuoi propi danni; i quali intanto lòno maggiori, 

, inquanto non d’altronde deriuano, che dal 

. maligno tuo volere, 

a». *!’’ ’ ' 


DLL 



*4 


della cvra famigliare 


DEL MATRIMONIO. 
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ragionamento vi. 

Eguendo rincominciato bell' ordine claudcuolc de’ noftrt ra- 
gionamenti , io dico , o cari amici , che la cura domcftica fi è , o 
di cofa, che ila partedÌTioi,ouero fuori dinoi,maanoi con- 
giunta. La prima è de' figliuoli: la feconda é di due maniere; 
o di cofa congiunta per natura , ed èia moglie ; o per volontà > 
cd citeriore accidente, efono i fèrui,ela roba . De’padri,e 
de' figliuoli effendofi infino a qui afTai ragionato, hora ci refta a dirdiquella 
vnione di due perfone,di quel legame, di quel forte nodo e tutto ripieno di 
mifteri , che Matrimonio addimandiamo . Materia tanto più nobile, e più 
neceifaria da trattarfi, quanto men conofciuta ed appprezzata da molti ;i 
quali facendo affai poca (lima di quello naturale, cfacro vincolo, anzi le lue 
leggi hauendo in difprezzo, cercano tutrauia di macchiarlo , e di dishonorar- 
lo , fenza alcun riguardo hauerne. EfTo primieramente è vn naturai légamer 
imperocché ogni huomo per influito di Natura pur fempre difideracTi pro- 
durre , e di generare vn limile a fc . Hor quella pcrfona,Ia qual' è affatto necefc 
faria per vn tai'cfiètto cófcguire,chcèla femmina, per naturale propietà è con- 
giunta al malcolmo friso . Tra gli animali quello congiugnimenro vergiamo 
ààrfi fenza alcun mezzo di ragione: ma tra gli huomini ijfòli fentimcnti ad 
dio non conducono. Negli animali quella vnionepare fatta folo per cagio- 
ne di generare ; o almeno niun'altro più manifeflo fine in efsi ne apparifee : la. 
doue negli huomini , con l' vficio del generare, i vicendeuol i aiuti, le beniuo- 
lcnze,lecomuni opere, i piaceri honcfli, gli vtili vari, infiemefono con- 
giunti. E quella vnione e compagnia fi è introdottane tanto per dar l’ effe- 
re, e per generare e formare vn’huomo, quanto ancora per dar'alui il ben' 
effereinficmccon refTere,eper renderlo quanto fiapoflibile maggiormente 
perfetto. Ma debole per certo farebbe il naturai vincolo, fè il diuino, che 
di effo è perfettione, c fplendore , co le fue grandifsime forze non gli venifse in 
aiuto :conciofsiccofachc il matrimonio non fedamente è vna naturale vnione 


AJ Fpticf.c. traducpcrfiine,mactiandioèfacramento. Sacramentimi b»e magnimi eli :egt 
v» !>• autem dico in Chriiio, &■ in Feclefta : ed iui pure , della donna parlandoli, Nutrii 

finti am Jicut & Cfirijhts Ecelejìam . Per certe eccellenti ragioni fu volerò 
di Dio, che quel vincolo, che per altro naturale era, ed fiumano , diuenifTe 
diuino , e fàcramen tale . E quindi ancora raccoglier fi poflòno diuerfe ragio- 
ni , per lequalihauerfidee in grande honore,ed in fbmma reuerenza. La 
prima ragione , che a noi pare di vedere co* deboli noflri occhi , negli obbietti 
diurni riguardando, fi è, che hauendo Iddio nella chrlftiana legge ritrouata 
ed ordinata vna fpi rituale generatione, ed vn modo di partorire per gratia, 
volleparimente , che qaell'altra carnale, per la dignità di que’ figliuoli , che 
da effa nafeer doueuano fecondo la carne, fofTcda vn facramento nobilitata . 
Ad G.ibt. c.« Della nuoua generatione leggiamo ; Abraham duos fitti tubuli ; vnum de aneti, 
la , vnum de libera : e poiCi conchiude ; ftaque , fiatrei , ut» fumtu ancilla //jr, 
fed libera . E della maggior dignità pur di quefli nuoui figliuoli così fi legge ; 
i pct.c 1-u.ji l'° s autem genus eie Cium , regale facerdottum , gensfqnCla . ApprcfTo, riccrcaua Id- 

dio , e tuttauia ricerca , o fratelli carifsimi , ne' figliuoli della nuoua legge fan- 

tità 


by Google 


«AZIONAMENTO VI. 4$ 

“ritti maggiore, che in que’ primi, i quali rozzamente e baffamentr/e co '"fecon- 
di vengono paragonati , dcllè cofe colerti fen tiuano : e perciò vuole , che que- 
*ftf ancora per più fanto modo vengano generati. Quindi è , che i violatori 
*del matrimonio degni fono digrandiflìme pene, mentre fo, ed altrui, co'biafi- 
rnèuoliparti, che fono frutti della libidine, vogliono contaminare. Conque’ 
parti,dico,norl mai fauoreggiati dalla legge ciurlo, rifiutati dalla ecdcfiaftica , 
cd abboniti dalla diuina . Hornon ti baita produrr'vn figliuolo alle comuni 
miferie,adaquc!lafingufarmenre, per cagione della quale conuicnc ch'egli 
-dica affai volte lagrimàdo, Et in peccata cocepit me mater mecche ancora vuoi, 
e Rudi , eh’ egli nafea per opera di peccato . Hffo meritamente potrebbe dite 
prima , e poi del foo fortunofo flato dolerfi , e djrc ; terna dici in qua rutta 
fum , & nox in qua difium tfl , Concepita efthowo ; poiché Tanta o fièli a Dio, e 
tanto danno al padre, comprende efsernefèguitato ; e per vltimo tanta infa- 
mia alla madre , a cui bene fpeffo sì fatti figliuoli, quali viperei parti,fogIiono 
dar lamorte. Ma vn’ altra non meno fegrcta ed alita cagione fece, foio bene 
cfbraojcheìl Signore aggiugnefsealnaturallcgame il diuinoje fu a fine di 
frenare glisfrcnativoleridella libidine, edi porrcri terminea 1 fuoi incendi, e 
di moderare gli affètti, e fe delitie,c di temperarne i piaceri. Lactndefa- 
pientemenre difoc 1" Appoflolo ; Honor abile connubuem in omntbwr.cf'tbiorta tm- 
ìnacu latta ■ Ed in tal propofito il fàntiflimo ed cloqucntiflìmo Crifofìotno così 
parlaua. 11 matrimonio è forma e figura dellaprefenza di Chriftq.; e,|ofoo/i- 
ucneuolmentc di quello prendi diletto . Hor dimmi: Setu vede (fi!’ immagi- 
ne del Re, ceri her efli tu quella d'ingiuriare? Paiono molte cofe cffcr' indif- 
ferenti, e per confeguente nello flato matrimoniale efTer licite, le quali poi 
fono cagioni di grandi/Tìmi mali. E San Paolo , ammacftrandoci confoaui 
maniere a menar buona e ben coftumara vita ,così diflc ; Qutcquidfacitis , om- 
nia ad gleriam Dei facite. E non odi quelle parole , Sentite Domino in timore ,& 
exultate eicum tremore ? Equelgranmaeflrodc’chriftiani efeuericoftumi Ba- 
fìlio , dichiarando quelle parole , U onorabile connubi u, thona immaculatiu , d irte, 
die allhora honoi euoli fono le nozze, quando i fozzi piaceri a quelle non 
precedono ; anzi feguono al matrimonio gli honefti e neceffari diletti . Ed io, 
fe male non intendo, fermamente credo, niun iacramcnto con minore offer- 
uanza ereuerenzadclIefacrelcggi,econ mcn fanticoflumi, effcr'adoperato. 
Immagina rn poeo,fratcl mio, e forella ,di vedere con gli occhi tuoi vna 
pèrfona,Ia quale porta a' piedi del confeffore, ridelfe, e burlafle,c faceffe 
gran romore c flrcpito , e nella ftefla confeffione commettefTe dimoiti pecca- 
ti , hor mal trattando il fàcerdote con fatti , e con parole , ed hor giurando , e 
beftemmiando . Se tu ciò potefli vedere co' propi occhi , ed afooltarc con le 
tue propie orecchie, da qual' ira ,c da qual' affanno fàrefti torto aflàlito? Si- 
milmente, fei cherici,elcecclefiaflichepcrfone all'altare con temerario ar- 
dire fi accoftafferOjC con mille atti fconci c difdic?uoIi,e motteggiando, e 
prouerbiando jchiedcfTero che fodero dati loro i fkeramenti dell' altare , ed i 
diuini ordini cercaficro di contaminare ; quanto abbomineuolc cofa farebbe 
q ueftaa vederli ,edafentirfi? Potraitudirc, che, comegli altri fonofagra- 
menti.ilmatrimonioanch'cflofàgramento non fìa ? Nondircfti tu,que'pri- 
mi, che la confeffione, ed il facerdotjo cercano didishonorare, efferc focile- 
rati, e facrilegi, ed empi, ed heretici? Sì certamentelo direfti. Nel folo ma- 
trimonio adunque, cd in quello folo facr amerò, farà licito il tjijcgiarc il diC- 
Attilli * pfez- 
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prezzare, r( peccare , ed.il commettere mani fi. (lo facriicgio , e aotv negli al- 
tri > Sciocca opinione nel vero farebbe quefta . La liberalilsima mano di Dio, 
pervia di sì nobile iàcramcnto, arricchite hà d'infiniti tclòrileanirac ehi iftia- 
ne ; ed alcune di effe tutti i beni del Cielo deprezzano ,-ed in loro manifefta- 
menteveggiamofeguir quello , chcdefcrmoèfn vngran Profeta ; Et ométti, te 
erti amento , dedi armillés in mambut tuli, (f torqkem circa collant titani . Et dedi 
inaurerà fufer tu tuum , c ’r circubu attribuì tuie coronata decerti in caftte tat . 

Ma come ben cambiati furono quelli doni,e quelli fouraoi fattori fc Omini 
habeus fiducia in ptdciiritudme tua fornicata es innovane tat ■■ tfr expofuisii forate Of 
tionem tutta ornai tronfiarmi ,<v't ente fiera . Et [ameni de vejlimentu tati feci jli 
tibi txcelfa bine inde confuta : & 'fornicata esfufer eis ,J /cut non e [i factum , ncque. f Ut- 
tur am tft . Et tulijh ninfa decorri tittde auro meo , atque argento meo , qua dedi tibi : 
(ffectjlt tiit rmagmes mafcultnas , cr fornicatati in eis . Quelle fono le gratiCij- o 
animcpeecatrici,cherendctea Dio, perchè egli infieme vicongiunfecon que- 
llo facro nodo , e con quello celefte legame . perchè egli fantificò quegli atti , 
che altrimenti , fenza matrimonio, diidiceuoli e inen’ honefti farebbono : per- 
chè porfe rimedio al corruttibile voftro appetito .epcrchò alle voftreinfane 
voglie per alcun tnodoconuencuolefoddisfcce,. Ma venendo horamai ad al- 
cune più particolari confidcrationi nella propolla materia, quali fieno i v«V 
cendcuoli vfici del marito e della moglie., e primieramente del mari to verfo la 
mogliwe , nella fegucntelettione appieno , c.diftefamentc vedremo . 

'i • : • noi-. : ' r • • s.i 

DEGLI VFICI DEL GUARITO 

rverfo la, Moglie. ■ 

RAGIONAMENTO VII. 

Olte,egraui fono le cagioni, per le quali la moglie tenuta èdi 
foddisftre co’douuti vfici al filo marito : e la principale fi è, per- 
chè maggior' è l’ obbligatione della donna , in rifpetto di quel- 
la deH’huomojChcdi lei è eapo,così dicendo quel gran Dotto- 
redellegcnti ; Volo autem voi [ciré, qu'odomnii viri caput Cbri- 
fius eli : caput ameni multerà-, vir : caput verochrifti , Don . E lo 
flelTò Appcftolo aitroue, molli andò Ja maggioranza cd il primato dell'huo- 
mo , hebbe adire quefte parole ; Adam enim primui formatiti eft-ftinde Bua . Ed 
olferua San Pietro, che Abram fu da Sarra chiamato Signore. Per ragione 
di quefta fua maggioran za e primato adunque, il primiero cd il principale vfi- 
cio déll'huomo,o difereti vditori,(àrà il fauio reggimento della fua caia, 
moftrando in ogni fuo fatto di hauer libero imperio e dominio fopra la fua 
donna, efopratuttcquantelcdomeftichc colè. Molto diucrlà poi conuiene 
che fiala maniera del reggcreegouernarclacafa,da quella , che tener fi fuo- 
le nel ben reggere la Repubbl ica ; poiché in quefta fi ricerca che molti fiedano 
al goucrno di dia ; e nella cafa nccc/Tariamcntc fi richiede che regga vn folo . 
E sì come la Repubblica , tuttauoltachè al goucrno d'vna fola periòna sì ri- 
duce, tutta fi guafta,e falli foggetta più follo a tirannica violenza, chea le- 
gittimo imperio : così per lo contrario , peruenendo in più perfone il famiglia* 
re gouerno, la cafa lènza modo fi peggiora, ed vltimamente fidiftrugge. In; 
tanto poi il cattiuo magiftrato della cafaèpcggiorediquellodcIlaCictà,m 

quan- 



by Google 


• . RAGIONAMENTO VAI* : 'HJ 

guanto tuie’ con Ja moglie , co' figliuoli, co’ ferui , che guardano continua- 
niente il tuo corpo,elecofcrue,congiunto con affai più ft retto legame natu- 
rale, ciuiie, c diamo , che no» fono i Principi co’loro fudditiii quali aliai 
voice dii ne pùr conoscono . Hor quello dotncftico e famigliare gouerno ve- 
defi fouente a terra caduto, non per altro, faluo perchè il Tuo belli ifinio ordine 
fi peruerte ; il che in molte , e varie maniere fuole auuenire. Primieramente 
«upqcchi contro a quello bell’ordine, qualunque volta comandi ingiufta- 
jncntei, cioè cofc inutili , ed illecire ; ouero fen 2 a hauere ,e fenza pur adopc- 
raremodmti c placidi collumi, Egli conuienc, che tu faccia quali come far 
fuole l’ anima , mentre il nollro corpo muoue c regge . Ella amitìaeftra , c fu- 
ftcnta , e da’ pericoli guarda le noftre carni i e pare, che più torto perfuada, eh? 
comandi, alle membra : le quali parimente direfti che con diletto obbedifea? 
no , dimortrandofi ben prefte a’ luoi comandamenti . In altra maniera ancora 
tu peccherai, fe farai o troppo Iargo,o troppo rimclTo elanguido nella domef- 
tica cu ra , la fidando, che la tua conlbrte fi a come generale arbitra ,delk verte, 
c degli ornamenti, c de’podcri,e delle opere, c di tutti i tuoi configli; il che 
proceder fuole affai volte da poco regolato amore. Laonde, Sant’ Agoftino, DjuguR.dc 
confiderando.il peccato del primo huomo preuaricatore ,fàpientemente di£ am. j 4 iiu. 
fe , che quello feguì per vn dilordinato affetto verfo la moglie, il qual’ era non Ub,n c ' vlt ’ 
di concupifcen za carnale, ma di amici tia , e di compagneuole dimcltichczza ; 
donde poi ne nacque, eh’ egli non volle per alcun modo quella contrirtarc. 
pcrlaqualbeniuolenza fouente auuiene,dice il gran Dottore, che Iddio lì 
offende , per tema , che vn’ huomo d’ amico diucn ti nimico . Per tal modo fo- 
gliono rmariti peccare, quando , fedamente per non dire, o far colà , che dis- 
piacer porta alle loro mogli, Ialciano, che elle vadano a tutte l'hore qua, 
là vagando. Non vedi tu, che l’oro, e le gemme, le quali fono cofc pregia- 
te , Hanno nafeofe ; e che il fango in veduta d’ ogni huomo per le piazze appa- 
rifcc,eda ognuno è calpeftato? Vorrei certamente, che i mariti hauertero 
occhi, cd orecchie. E fe altri poi folle cotanto trafeurato c priuo cjigiudicio, 
che permetreflè alla lùa donna di poter con Iicen tiolò coftume andar vagando 
ancor di notte tempo per le altrui cale , che dir lì dourebbe ? Sono le tenebre 
taluolta poco amiche dcU’honffti;ed il piccolo circuito della tua cafa fari, 
fèmprepiù forte cartello , per quella conleruare, chegli altrui palagi . E farai 
auaro dell’ oro , c prodigo dell' honore ? Ed il cuore farà doue è il teforo , ac . 
ciocche non ti fia rubato ; cd affatto perduta e negletta vorrai che Ita la tua fa- 
ma ? Ma di tal coftume non più oltre. Appreflbaqucfto,il virile imperio 
pienamente non fi rièrcirerà,fe nelle cofelicite non verrà da’ {oggetti fecon- 
dato . Prefo non fu l’ huomo dalla donna, ma si la donna dali'huomo, dicen- 
do f Apoftoio ; Non enimvir exmulicrt tfl ,fedmnlttr cxvir»-,ne dal capo dilui ^AdCor.ca.’ 
ella fù prelà , ma da quella parte , la quale, effendo inferiore al capo , al capo 
obbedifee. Adunquedal capo erta dcpcnder dee. E lofterto San Paolo così . . 

argomentò) SedJicKtEcclcfufubiittAcil Chriflo mnlicrts vins fuisinom. Ad Ephrf.c, 

nìbut. Ne di erterfottopofte a si feuera obbedienza portano cliegiuftamente ,u ‘ 14, 
Jjmentarfijpoicbètalfoggettionecftata data loro in pena di quel peccato , 
delqualccflè furono le primeadarnesìgrandeoccafionc al milerohuomo. - 
Perciò forfè l’ Appoftolo non lènza gran mifterio comandò , che prontamen- 
te l'obbediflèro; e che, recandoli a mente quella colpa, ciò fuccflero con ti- 
more; Vxor AHt'mtimcat virHmfttum . Ma io temo forte , o cari fratelli , chea, itìd.u. jj. 
fault. C molti 
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-molti divo», chemariti fiere, non fia perinteruenirciò,clie fàppiamo al pri- 
mo padre ,cd al primo marito cfllr'auuenuto. Egli, mentre l’ originale giuf- 
titja conferuò, dalle cofccreatca lui infcriort,ethericeuerpoteuanopcr al- 
cun modo gli altrui comandamenti, veniua lùbiramenre obbedito : torto 
poi , che a Dio difubbidì , giufta cofa fu , che I" honorcuole tributo dell' obbe- 
dienza a lui parimente forte negato. Auanrimanfuete rendi ua le fierecon le 
fue parole, e con quelle fole le reggeuajepoi il mifero, per lo peccato , quali 
fiera làluarica ne diuenne. Quello è quello, di che molto io temo, o mariti; 
cioè, clic le donne voftre non vi obbedivano, c pronte non fianoa’voftri 
voleri, perchè voi dentro le voftre calè, efiiori, violate hauete le leggi diuinc. 
E non è poi incontanente da dirli , chepcr dò degne fieno di fcula Ie~ femmine , 
e che il loro peccato portano per tal modo ricoprire , benché la feoftumata.. 
vita de' lorohuoraini fia dimoiti malil' origine, ed il fonte, E però fi habbia 
per veriffimo, che, quando il maritoègiucatore, vbbriaco «impudico, prodi- 
go , auaro , ingiurto , cd è vn animale lenza ragione , anzi vn moftro s maIage- 
uolmcnte-la -donna può a lui prcftat'obbedienza ,enon partirli dalfuo pia- 
cere. Quindi è, che difie vn gran Sauio Greco, ad vn certo fuo amicofcri- 
. ucndo ; Noli pxt are vxorent /ibi a cultufuptruacaneo , & fumptuefo temperaturam , 

■ fi in alijs re bui vide a t te fumptut indulgere , drgaudere auro inducendis poculis , adi'. 
bue pittura, mulis ,dr equa phaleris,ac tegmimbees pretiofis ornandù , Ma tempo è 
horamai di trapalare al lècondo vheio del marito , il quale douràfomma- 
menteguardarfi di non far'ingiuria alla foa moglierc . Ne folo ingiurie io 
addimando le vituperofe parole ed abbomineuoli, ma ancora i trilli e foon- 
ueneuoli fatti. La poucra moglie allhora viene ingiuriata, quandotufocondo 
la portìbilitd tua delle necertariecofe non lafouuieni. E però dirti San Paolo ; 
Viri debtnt diligere vxores fuas.vt cor por a fua . jQuifuamvxorem diligit ,/eipfum 
di ligie . Hot qui meco penlà , di quantogran pelo fieno quelle parole, men- 
tre a te vien comandato di amare la madonna come il tuo corpo, e come te* 
medefimo. Penfa, con quante dclitieccrchi di pafccre, e ricreare il corpo, 
e con quanti comodi cd agi tu lo circondi, e lo conlcriii;elèaItrerrantonon 
ti di l'animodi fare verfo della moglie ,ftudiati almeno di cibaria, e di pas- 
cerla in alcuno conueneuol modo.I ricchi poi in infinicr maniere fan no allei 
mogli ingiuria, dilprezzandole, oltraggiandole, ed imperando loro tiran- 
nicamente . Dei talhora ridurti a memoria , che la donna non fù già tolta da' 
tuoi piedi, che fono la più vii parte di te, ma dal tuo fianco. Eiumcdefimo, 
che fei marito , gii diccfti , conuenicntemcnte parlando , ed il vero profferen- 
do! Muber quam deditti tnihi fociam . Compagna , e non ferua ,ne (chiaua la 
nominarti. Olrr’ a ciò, alcune diuine parole a me Tempre in tal propofito fu- 
rono d’ammirationc, mentre agli Efcfi cosili ferme,- Viri diligite vxores ve- 
tfras , ficai dr Chrittus dilexie Eccìefiam , & fe ipfum tradsdit prò ea , ve illam fan - 
llifc ai et , mundans lauacro equa tn verbo vtta,vt exhiberetipfeftbi glor tofane Ec. 
clejiam , non babentem maculam , aut rugam , aut altquid hutufmodi ,fedvt fit fan. 
ti a dr immaculata. Hor che citta non fece Chufto per la Chieià ? Horcht* 
amore fù quello dilui vcrfoditffà ? Che vifeere, che fiamme, che incendi? 
Tali , che ne pur la morte potè terminargli ed eftinguergli, amando ancorala 
lua fpofa nel Ciclo. T ra tutte le ingiurie poi quella erter gràdiflìma giuftamen- 
tc fi dee riputare, quando i mariti ,non contenti d‘ vn fol corpo , molti nc ri- 
cercano. Quelli fono i violatori dell’ altrui honcfti,c gl’ impugnatoti dell' 
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altrui pudicizia. Quefti fono i lupi rapaci, che, per fàtiare !a loro fame, fono 
cagione, chepcr ogni vicina cala fi Tentano lamenti e Arida . Piagneil padre 
il mifero c fuenturato cafo della fila figliuola . Piagne la madre la perduta ho- 
ncftà della propia fanciulla. Fremei! fratello per la riceuyta ingiuria . La- 
onde quefti tuoi conuiti, o milcro, d i quante lagrime foqo conditi ? Di gran- 
.diffiina pena fono per Certo degni i mariti ,fc le leggi del matrimonio non cu- 
ftodiicono con la grafia del focramento , 1 * qual’ ha vigore di fare , che nella 
viccndeuole beniuolenza fi viua j-e fi ripofi . Non hi il peccato alcuna diritta 
i« legitima feufa , effóndo vn volontario errore : e fe pure alcuna ne hà ,eHaj 
ficuramente è quella della concupifcenza , de' naturali ingialli appetiti , della 
.corrotta natura humana. Ma qui niuna feufa fi pqò ammettere: imperocché 
. Iddio hà fufiicicntemcnre a tutto ciò prouucduto col matrimonio ; e con efib 
hà in gran parte eftintclc naturali fiamme, cgl' incendi. O quanto la primie- 
ra chriftiana età , e gli antichi coftumi da quefti fono lontani 1 Vai diligile vxo~ 
resvcJhM,dr aolue amaxiejfc *d HUt. Quanto dolci farebbono quefteamarez- 
zc qui ricordate , e biafimate, fein altro pòi il veleno non fi adoperale ! Non 
.fi cerca di contraffar' il gufto fidamente, nell pongono infidie aili honefti di- 
letti, ma ail'honorc,ed alla vita, ed all'anima fteffa. Come puòcglimai 
eflere,dicc Grifoftomo in quello luogo, che chi ama fi a tutto acerbo ? Ma 
non ama cereamente chi fì ingiuria, ed vnatalc ingiuria. E qual gloria, o 
qual vanto credi tu finalmente da quefti fotti di riportare? Stipullam ficcam 
■perfeijHcrit , come c i raccordò fauiamente l'antico lob : c CaUnmm quijjdtum 
fontens , come diflc lùia . Egentffinentc l' Appoftolo San Pietro contìglia i 
marni a non mal trai tare le conforti loto con quelle paiole ; gujJrinfirmiori 
vdjcuto muliebri impartienies bmtrem . Come fe dir voltile . Perche ella è de- 
bole, e perchè è inferma, perciò fi honori , e fi apprezzi. Ella èihfermad' 
animo , e debole di corpo j e fe con gli huomini fi paragona , la Natura è ftata 
a lei più rofto matrigna, che madre. Per quelle cagioni tu non ingiuriane 
offendi il fanciullo, ne pigli vendetta dilui, ne ad cflnhai forte odio ; poichè 
di tutto ciò quella piccola età non è capace. Però al mio parere non tièho- 
noreverfo di effk incrudelire.- imperocché contrai fanciulle contra le don- 
ne, lepiùnobilifierenon hanno in coftumedimoftrarfi crudeli. Non cosi di 
leggieri creder dei, di' ella polla hauer mal' animo contradite. Qual naus- 
earne hebbe mai temenza , che vn’altrofuo parificando con elfo lui vn’al- 
tifìimo pelago, foflè ptr adoperare malignamente, acciochc la naue, dalla 
quale egli è portato , feriffe in alcuno fcoglio , c si duramente a quello vrtaffe, 
chemanif lio pericolo di naufragio ne feguiflè? Nonèforfe la comuncfalu- 
tedi que' nauiganti il ritrarli in porto , ed il ridarli qqiui a foluamenro ? Non 
fono il marito, e la moglicre delcontinouo nella medefimanaue; e gli ftefli 
venti ad amenduc non fono contrari,ouero fouorcuo li c fecondi? Eilafiè 
venuta a porre nelle tue mani, e nel tuo albergo , fidandoli di te se tu le leggi 
dell hofpitio,cheappreflòdc'Barbarianoora fono rcucrende efacrc , dei Icr- 
uare.Ella hàlafciaro per te il padre, eia madre, e l'antica cafa,doue nacque, 
douenudrita fìi . Quella cafo dico, che, quantunque fofic capanna , maggior- 
mente piace , che ogni fuperbo palagio > il Ibi fumo della quale veduto di lon- 
tano ad vn fauio huomoancorpiacque,epiù,cheledelitie Reali, cd igran- 
dihonori. Adunque, Viri diligile vxaesvejhds: e di vero c perfetto amore 
amandole, ottimamente quelle reggerete, e ad effe non farete ingiuria al- 
cuna. C 3 DEGLI 
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DEGLI VF 1C1 DELLA {MOGLIE 

' 'verjo il Marito , • 

RAGIONAMENTO Vili. 

Ifficil cofa farebbe per certo , o ncbilc adunanza , che m'afcoltl, 
il raccontar compiutamente, quanto \ nlcin vuacafaeflerpof* 
iàvna donna di buoni ecftumi ornata, e quanto dannofa d* 
altra parte vna rea femmina. E fcl' aratore, oucr’ il ftgnor del 
campo tanta ftimafà delle cond itiont c qualità di quel terreno, 
dal quale Ipera raccoglier grandifiima abbondanza di biado} 
quanto conto fàrfidourà:delladonna,dacui i prendi frutti de' figliuoli fi rice- 
vono? Dovendo noi adunque trattare degli vfici della moglie verfo il fuo 
marito , primieramente diremo , che buona douralfi giudicare quella moglie, 
la quale hauri tali qualità , che allo fiatp di lei fi conuèngano . E perciò il pri- 
miero fuo vficiojtion doucndotllaeflèr'otiofa, è di aiutare il fuo marito. 
ColànelGenefi fi legge ; Mniitr , q**w dtdtftt mthiftciamit quella fen za dub» 
Geac.j.u ii, i,j 0 opcranre,oucr*ocioói cflcre doura . Pcreflèr otiofanon è dacredereche 
data gli foife; adunque per ciTcrgli compagna nell* operare. E ciò meglio li 
XbM,i;«p,»,u. ipiega in quelle parole ; F/tciamus a ddi*teriwn fmilt jibi . H or con ripofato fi- 
lentiojcdlligenremcntcjcomc èvollrocofiumc, afcoltate, figliuoli, con quan- 
ta marauiglia Iddio, claNatuta/ua miniftra habbiano in quelle viccndcuo- 
li opcrationi le cofc tutte ordinate. L'liuomo,e la donna ad vnmedefimo 
fine fi veggono indirizzati, cioè ai ben comune d'amendue, quantunque per 
di ucrfe maniere di operare , e per contrarie vie . L‘ huomo c robullo ; la fem- 
mina è debole ; quegli alle cofe contrarie per la robuftezza fà refiftenza -, quef* 
ta per cagione del timore è cauta tl’vno fuor di cafa acquilla ; faina dentro 
alia cali confcrua : fvno al moro è pronto }!’ altra è atta alla quiete tl’vno è 
men curante ; f altra è diligente ; l’ vno qui e là può vagare ; l’ altra col conti- 
nuo ftudio I* opere *’ ingegna di fupplirc. QJndi marufefiamen te raccoglier fi" 
può, e conchiudere, nó meno 1‘ vne,che faltrc qual ita, quantunque diuerfe fie- 
no c contrarie, efler profitteuoli per gli domeflici comodi, c per le comuni vcili. 
ta, ancorché di nobiità,c di ccccllcnzzanó fieno tra fi- vguali. La donna adun- 
que dee femprc operare, e non viuerfi pigra, c tralcurata.e fonnocchiofa. 
Le cui opere leggiadramente a quelle dei le api furono davifancico Scrittore 
Xenopt..* afiomgliate. Lungo farebbe il dcfcriuerc le naturali doti, eie faenze di que* 
■dm. dom, gli animali, per (Tosi hora nominarle. Qdui pare, che la Natura habbia fin- 
golar vaghezza di gareggiar con 1* artc,haucndo in efft il gitldicio de’fcntiméti 
la raaggiorfua laude cd il fupremo fuo honore.Qdui le opere fono varie, ed a 
diuerfi artefici compartite ; ci' odo fra effi non ha luogo. Ma fc alcun marito 
poco fauio dicefle ; aliai di fcruìdorihò io , che a' mici fatti attendono ; ne i Ja- 
uori , c le induftriefemmin ili mi faranno molto arricchire ; ed elle goder pofi 
fono agiatamente del ripofo delle mie fatiche i neio de' loro configli, ne del- 
Xrr—fT f.fr H . I* * Qro Prudenza hò troppo di meftierc: io dico, che già fu creduto conuenirfi, 
che nelle cafc la donna fia guardiana e cóferuatrice delle domeniche leggi. E si 
come nella città vi fono i collodi de* pubblici decreti; così nella cala clTervt 
debbono delle domcllichc leggi gli efecutori. Non poflono le donne far leggi; 
ma operar debbono, che quelle del marito fieno riferite, facendo di elle gran-» 
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.didimo conto . Appretto io dico : Se ru ben’ intenderti , in quanto pregio , ed 
, in quanta ftima hauer fi do urebbono pretto di te que' Jauor j , c come pretiofò 
.e ca ro fregio Jìa quella contetta tela, grandi, c magnifiche opere quelle fa- 
rebbono da te Rimate, Equi farnonpoffo,cheÌQ non riprenda certe firn* 

.minc fuperbe, e pigre, le quali alcun" opera manuale difdegnano taluolta di 
fare. Qacfte farebbono vilioperationi,quandoper alcun prezzoli faccette- 
rò. Laonde, fecondo gli antichi cfcmpi,etiandio le Reinccoftumaronodi 
far’ alcuni lauori-.e quegli, che vinto hauea il Mondo tutto, etti ndo ancor 
giouane,fi veftiua di que' panni, che gli cuciuano lefueforclle. Ma perchè 1* 
operare, ed Sfaticare c comune ancora a' ferui , la feconda imprefa della ino- 
gliefarà l' amare. Ed auuegnachè il vicendeuole amore nel matrimonio fi 
ricerchi; fono con tutto ciò da confidcrarfi duccofe. La prima fi è, che piti 
fouenteauuiene, che il marito la moglie non ami, che la moglie il maritb. E 
forfè l’ Appoftolo in ogni fua parola làpientilfimo perciò vna volta fola, fo 
bene mi ricorda , perfuade alle mogli, cheamino,menrrediffcj Vt prude*- Aj-ntop.,. 
tUm do((4*t udolefientulcs , vtvirtsfuos tmtnt: ladoue de ITamòre de’ mai iti più 
volte, cd affai dittùfamentc agli Efcfi,ed a* Coloffenfi,edaItroue,egline_. Ephef.c. 
ragiona; e non contento di ciò inpiùmanierecercadipcrfuaderlo, e viua- »»•»*• 
mente, e con affai forti argomenti . La feconda cofa, che qui offeruar fi & 
dee ,è quefta ; che la don na , hauendo fpetialc Obbligatione di amar' il mari- 
to, con più ftretto legame a ciò è tenuta, che nonèl'huomoie che ella, fc 
noi fa , maggiormente pecca , Il men nobile debbe guittamente amare il più 
nobile, cd il migliore: e però Iddio nonhàneceflùà di amar noi; ma noi dob- 
biamo ben sì amar lui di grande amore. Oltr' a ciò, ella rict uè maggiori be- 
nifici; ed i maggiori benefattori deonfi maggiòV’meme amare. Vltimamcn- 
tc , per difetto d' amore, nella donna molto più danno alla famiglia n e può fe- 
guitare; come a dite , il cartiuo alkuatncnto de’ figliuoli, cd il più graue Man- 
dalo, eie non legittime proli. Maledonnehene fpeflo non amano, perchè 
non credono di elfer riamate; e perciò hanno già conceduto ad altrui il loro 
amore: e pur' ette d'altra parte confiderar dourebbono,che da coloro, da chi 
clic fono allettate ad amare, ùmilmente non fono amate. Amano fc,c noq 
te, pazza che fei . Il che io con vn viuoefempio fono per dimoftrarti, Io 
veggio l'immagine mia nello Ipccchio , e quella amotperquefto diradi, che 
ioamilofpecchio? Tu non fc' amata : ma altri diteli vale, affinchè, goden- 
do del tuo amore , ami fe fletto, ed il dannolò c maligno fruttò di quefta beni- 
uolenza per via di te egli riceua . Ne contenti di quello , ma peggio contra di 
tc operando , quelli tuoi amadori fortemente ti odiano , c ti odieranno fem- 
premai e viua e moria : ed i loro amori faranno le tue pene ; negli odi altrui , 
fe con gli amori di coftoro fi paragonano , recar poflòno a te per alcun modq 
nocumenti sìgraui . Il che voi tutti potrete veder' bor' bora per le mie parole 
afsaimanifdlo. Raccontali davno Scrittore facro, e non profano, il quale, j 
vifse già fono t recent’ an ni , e fiorì non fenzafama difantità, vn taleauueni- dcihmipa 
mento. Fù nel Contado di Niuerfa vn pouer'huomo afsaidabbene,ete- } . 

mente Iddio; il quale, elsendo carbonaio, e di quell’ arte viuendofì.in vna c ‘*’ 
fua picciola capannetta nel bofeo habitaua . E mentre vna notte egli fe ne fta- 
ua vegghiando a guardia di que' carboni , che nella fofsa faccua ardere , lenti 
intornolamezzanottevngrandeftrcpito,ilqual parcua cheogn'hora più 
e lui s' appreffalsc. Laond' egli vici fuori per vedere che ciò fotte : c vide vc- 
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nireinucrfo la folfa, correndo, cftridendo vna femmina ignuda efeapigjiata, 
dietro alla qualccoireuaaltersìfuriofamentevn Caualicrc fopra vncauaifo 
nero, tenendo vn coltello ignundo in mano . Giunca che fu ia&mmina alla^ 
folla , <j)c tutta ardeua ,piu qlfre non volle paflarer ma correndo dintorno 
ad elfa , daua fegni di douerui entrare , e tu ttauia dal timore veniua ritenuta . 
Qiiiui fopraggiugncndola il Caualicrc, e difmontando da cauallo, la prefe per 
le luolazzanti chiome , e crudelmente con rotta lua forza la feti per mezzo il 
petto col fuo coltello. E cadendo elfa fubito iti terra con molto ipargimento 
di fangue,egli la riprefe per gl' infanguinati. capelli , e nella folli» de’ carboni 
ardenti , non contali co d' v n a fola morte , la giteò j doue lafcian dola Ilare per 
alcuno Ipatio, tutta focofa ed ai fa la n«,teaiiei e rimontato a caualio.ripiglian» 
do il fuo corfo , ed il confueto fuo cantorino , hauendo polla quella in felice in 
fui collo del dcftricrcjdagli occhi dei Carbonaio difparuc . Per tré notti con- 
tinue vide il Carbonaio la raccontata vilionc . Per la qual cofa , egli cllèndo 
ben conofcjuto dal Conte di Niuerià, il quale era huotnod’ anima, andò a 
lui, cfaccon togli ordinatamente la- vifione. La qual (entità, e confiderai* 
ch'hcbbc il Conte, fenza perder tempo, c con gran voglia di veder ciò che 
quello folle, fi fece condurre al luogo della folTa ; e vegliando nella capanno 
ta parte della notte, nell" hora vfata venne la fuenturata femmina ftridendo 
feguita impctuofamente dal Caualicrc ; e tutto ciò fecero , che il Carbonai» 
già veduto hauca . Il Conte, comechè molto temclTe, e fpauentato folle , pref 
jfe nientedimeno ardire ; e quandp partir volle il Caualicrc fpictato , con (eco 
portandone la riarfa femmina , gridò (congiurandolo che fiarrdlalfc, ed al- 
cuna cofa del loro fiato aluidiceflc. VolfèallhorailCaualierelateftadel 
fuo cauallo , c con voce lagrimofi , e tremante dille. Dappoiché tu vuoi,o 
Conte , intendere de' noftri gran mali alcuna parte , (àppi , che io fui GiufF re- 
di tuo Caualicrc, ed in tua corte nudrito. Q_K.Ha femmina è Dama Beatrice 
affai da te conofciuta . Noi , prendendo piacere di dishonefto amore , ci con- 
ducemmo a confentimcnto di molti e graui peccati, ne' quali con oftinato 
proponimento aliai tempo perfeucrammo. Giunti poi che fummo all' infir- 
miti della morte , in prima ella , c poi io , tornammo a penitenza; c confclTan- 
ìJo il noftro peccato ,riceucmmo mifcficordiada Dio,con edere condannati 
alle temporali pene di Purgatorio . Però hai a faperc, che noi non fimo dan- 
nati : ma che in tal modo foiferendo infiniti dolori, e Arati] di varie maniere, 
facciamo noltro purgatorio. E più. oltre aliai cofe narrando delle loro fpa- 
«enteuoli pene , alquanto iui dimorato , (patì come faetta folgore . Vn tal fi- 
ne, forcllc mie care ,hebbcro gl’ infelici profaniamoti, hauendo gli amanti 
vficio di tormentarli l’vn l'altro . I libidinolì ardori erano cambiati con l'ar- 
drnte fornace; e gli amori haucano per loro compcnlò vn grand’ odio; ed I 
tormenti erano vngiufto premio de' diletti; ed il nero cauallo erano le Dia- 
boliche infidic c fuggelhoni, alle quali acconlèntiro haucano. E quello non 
era Inferno , ma era Purgatorio ; ed elfi dalla prefente vita con penitenza par- 
titi erano ; e con le lagrime lauate haucano le piaghe delle colpe ; c con la con- 
feffione via fi era tolto il peccato. Hor chefarà dell' Inferno, c di quc‘ tor- 
menti, e di quelle fiamme ,c di quella eterna pioggia di dolori, edi quel tem- 
pre viuerc morendo? Egli c ben douere adunque, lòrcllecarilfime, che fenza 
termine colei lì doglia , a cui , per amoredi cole bafsc c vili, dell' eterno amore 
in eterno piacque di vederli priua . 
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Q P O hauer noi lungamente difcorfo de’ padri, c de' figliuoli, e 
de' vicendeuoli vfici del marito , e della moglie, fcguendoT or- 
dine incominciato, diremo, o alcoltanti,aIcuna colà de’fer- 
uidori, parte ancor' cfJì della famiglia , quantunque la men de- 
gna. Nc perciò deonlì hauer’a vile, cd in difprczzo , poiché 
ancor la terra, chctratutriglielementièla mcn nobile, eia più 
bada, non manca de’ Tuoi honori, ne halli poco ad apprezzare tei’ vltimo 
Cielo, che con quello noftro aere confina, non refta perciò di farci dimoiti 
benifici , neè fcarfo , o pouero d' influenze : cd i piedi, che fono l'infima parto, 
il rimanente pure delle membra foilengono , Di tal materia volendo noi ra- 
gionare,potremoageuolmcnte a due capi quella ridurre jcioè al goucrno di 
elfi , cd all'imperio . Certa colà è, che quefte due operationi dal padrone de- 
pendono , e fono fra le diftintc,fo allo flato, ed alla conditionc di qualun- 
que fuddito vogliamo hauer 'alcun riguardo .concioffiecolàchè fi può cornano 
dare ad vna perfona , e nei rimanente poi trafeurare il bene di Jei ; e fi può al- 
tresì curare il fuo bene, c non punto comandarle. Parimente aflài manifefto 


èjcheifcruinonfonoanoi congiunti per natura, come già dicemmo del pa» 
drc , e del figliuolo , e della moglie , e del marito ; ma a noi per electione s’ap- 
partengono . Non è oltr'aciò alcuno che dubiti, chela loro cura a noi non 
tocchi per ragione della dinina legge : imperocché la medefima obbligatione, 
checiftrigne ad indirizzarci verfo Dio, e con le opere, c con le parole, eco* 
penficrijlui folo fempremai riguardando, ci sforza ancora a dirizzare allo 
ftelfo fine ogni noftracofa. Hora facendomi da capo in quella nuoua mate- 
ria dello flato fcruiIe,io confiderò primieramente, che di molti eccellenti 


huomini nella fàcra Scrittura fi racconta , i quali occupati furono negli altrui 
feruigi: il che con grande marauiglia nel vero io fenroeflTer'auuenuco ; poiché 
effinellccafcdc'loro padroni e lìgnori, che mcn buoni erano, lungo tempo 
dimorarono , c tuttauia ottimi fempre furono. Mosèfìinudrito nella cali 
di Faraone : Iacob fcrui Laban ; Iofef preflb de’ Re dell* Egitto lì dimorò : Da- 
uid nella Corredi Saul fu ritenuto ; Daniel, e gli altri fuoi carie valorofi com- 
pagnincll’ empia cafadiNabucodonofor lì ripararono. ApprelTo,io confi- 
derò, chcnelnumcro di queliegenti, le quali in pericolo della lorofalutefi 
viuono, pare, che /penalmente fieno i fcrui nudriti nelle cafe poco tementi 
Iddio. Laonde la diuina Scrittura, come ben dice San Gregorio ,olTerua per o.Greg.) Bp ; 
marauiglia, che nella terra diHus fi ritrouafle vn’huomo giufto,c timorato, «p.i°b. 
diDio,menticdiccj Vir cr*t tn ttrrt Hut , nomine lab , dr er*t vtr ilU Jìmp/ex , 
con quello che lìeguc. E vi fono di molti efempi,nc’quali appurilce,cheil 
più delle volte i fcrui fogliono imitare i reicoftumi de’ cattiui padroni. Il che 
io dico, fratelli cari, non tanto a fine di biaiimarc i maluagi fcruidori , quanto 
per riprendere i vitiofi padroni, i quali , non frequentando le chiefe, nclpeflo 
vilìtandole , certamente hora non mi odono, Qnì , per quello che io mi cre- 
da ynon fono que’ Signori, che preflò di fe ritenendo malfattori, e non ferui 
fedeli, fanno, che Jeloro cafe fieno più vicine ad eflère fentinedi vitij, che al- 
berghi di virtù . Etanto peggio elfi operano, quanto maggiore èi'obbliga- 


tione , 
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tione ,chc il padre di famfglt^hàdiArnnjaellrareflegli articoli della fede, o 
^ per femcddìmo,ouero per opera altrui, i fuoi domdlici . Di quelli halli ad 
c* u .“*• intendcrc quel d,éttO del)' ApppCblo ; Siqttisauremfuorum, & maxime domejh* 
forum cut am non babet ,ftdem negauit , & e Si tnjideli deterior . E San Grifollomo 
svuole , ctie s’ intenda di coloro, i quali fono parenti noilri :al checonfcntono 
-San Girolamo, Anfelmo,Teodorcto,cBcda. Eli poflono ancora intendere 
•per fuoi tutte le petfone, che ad vn padrone li appartengono; tra le quali han- 
no luogo i ferui. Molti poi degli Hebrei, ed in ilpetialità il Targum di An- 
chelòs, e di Ionatan ,ed ilIerofolimitano,eRafcida quelle parole del Genefi 
Gctuc. i». u. al duodecimo , Et anima* , quaifecerant in Haran , raccolgono, che Abram , e A 
i. fendo in Haran , leggere a' fuoi domeltici , c gli ammaeftrafTe nelle cofc della 

fède, e molti ne conuertilTe,ritraendogÌi dall'idolatria. Hor quiui confi- 
derà , fratei mio , e reco ftefll* immagina , quanto bella colà già folscil vedere 
vnfamofo Patriarca, (àntiffimo, e fapientiffio, efser circondatodi tanti for- 
ni, e ftandofi in mezzo di elfi,cfporre i fegreti della diuina legge,edin!é- 
gnar loro ogni virtù, ed ogni laudcuol collume. Con quanta grauità di fen- 
tenzc,còn quanto fplen dorè di parole, con che diuina voce, con che /piri- 
co , con che animo , crediamo noi eh’ egli parlafseè Acciocché elfi pronti foA 
/èro all’ obbedire , egli non minacce, non flagelli , non tormenti adoperaua s 
ma il tutto ottimamente faccuafi con le fole parole, cioè con queftodiuino 
modo di comandare , e di efser’ vbbidito . Non così d' alcuni feruidori nella 
prefente età auuiene , i quali hanno di melliere non tanto di efser' ammaeftrai 
ti, quanto di efser puniti: anzi, cfsendo puniti , allhora dirittamente fona 
ammaeftrati. Equeftipurerifiutano le parole, che potrebbono riceuere:c 
per ciò i fatti, e le pene, quantunquenon vogliano ,conuicne che elfi folten- 
gano. Di quella parte della domefticadifciplina parlò ampiamenteil lànto 
Ifal.tèo-u.». profeta Dauid ,cosidicendo ; Pcrambulabam in innocenti* cordi* mei ,inmedio 
domai me * . Non propone barn ante oculos me os rem iniufiam-.factentes prauaricatio- 
nes odiai , col rimanente di que'belliifimi ammacllramenti . E le gli efempi 
Reali pofsono con elso noi alcuna colà,c fe ci muouono,c fe fono da riuerirfi, 
e da imitarli, il che hora lafcio da giudicarea voi ;muouaci ancor l’efimpio 
inteb. Mi. 4 di Collantino , di cui Eufcbio così fcriuc ; Familiare! vero nonnulloifuot , ora- 
dc vita Co- t!ont qua fi verberans ,/lagtllabat , cogebatqui alt quando fu* ipforum confcientit-> 
an " ( ‘ 9 ' perculfos , humt oculos deflettere , c 'um eia clara voce conteftaretur , & predicata , 
attionumfuarum omnium rationem Deo daturos effe . Hora, che puoi tudire,ene 
pur’ immaginare contro ad vn’efempio tale? Ate non reila a far' altro, fat- 
uo ad arroflarc, e ad emmendarei tuoi peruerfi collumi. Perchè poitunon., 
;, r • creda, che il goucrno de' ferui lìa pollo lòlamente in reggergli, a guifa di be- 

llie,conlefolepcne,il tuo buon’efempio dee multargli del continuo allcope- 
re più perfette . Ed a ciò fare tu le’ tenuto con i/petiaIeobbligarionc;emaA 
(imamente verfo quelli , che dentro a‘ termini della ruacafa fi viuono ; poiché 
efsendo tu lìgnore ditlfi,farai lèmpre per conftguente la forma e l’idea de’ 
Muo*.».» i. loro collumi . Laonde fi legge ; ConStttuit eum Dominum doma* fu* ; & prìncipe™ 
omnis poffe fiotti* fu* . Vt erudir et principe s etus ficut f tmetipfum : &f r net eiu* pru- 
denti*™ doterei . Ma che dir douremo di que’ padroni ,i quali, non sò, le o 
Signori, ouero Tiranni de’ feruidori fieno da domandarli , non concede i- 
do mai ad, elfi ne pur' vn’hora ,o momento, per occuparli ne’ feruigi delle 
animeloro? Cotalipadroniiodico efser fienili ne’ collumi, fe pure peggiori. 
, non 
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non fono , a Faraone , mentre egli negò al popolo quel pòco di tempo , che et 
fbchiedeua per fàerificare a Dio colà nel difèrto. Dirai perauuentura che 
quelli peli ,e quelli carichi fieno troppo graui a lbftenerfi ; c che non haurdli 
mai cuoie di prouarequefti impacci nella tua cafa.nedi feruare quelle leg- 
gi? Hor pen là alquanto, ti priego, ciò, che difle diuotatnente San Bafiho; d. m 
cioè, che si fatti vfici di carità , e di diferetionc, e quelli non meno ciuili coftu- morjl - 
mi , che chriftiani , furono lignificati dal SaIuatore,quando lauò humililfima- 75 C, ‘ 
mente i piedi a’ Tuoi Difcepoli ; e tufcioccamentegli chiami carichi, ed impac- 
ci ; e non folo ricufi d' impiegar in elfi i’ opera tua, ma non vuoi ne anche per- 
mettere che altri fupplifca i tuoi mancamCti,e ne pur vuoi che almeno lanino le 
anime loro dalle colpe . La feconda parte del noftro ragionamento, fratelli 
cari, effer douea dell'imperio, che co'ferui efcrcitiamo. In quello nondi- 
moftrerò , quantomala cofa fieno i troppo feueri e troppo frequenti coman- 
damenti^ quelli fingularmente,che hanno feco congiunta ingiuria , e dit 
honore,o danno . Quj parimente io nò fono per dirui, che niuna cofa humana 
fi a più difficile, che il comandare -.che però fù detto > Hmitum tùgkilem rbto delegi- 

fojfetyoncm . Tutto cròio intralafcio ;poichè neaquefto luogo , i. almio vfi- basl| M, 
ciò s appartiene. Solamente dirò, l’ opere de’ peccati non doue< fi comanda- 
re; e fc fi comandano, non doucifi punto fèguire cotali comandamenti. 

Io lento ritrouarfi nelle calè di quelle perfone, che profetano di viuer nobil- 
mente , vna maniera ed vna condirione d’huomioi , i quali paiono nati dalla 
terra folo per nuocercadaltrui, quali foffero fpine,e triboli, ed herbe ve* 

Icnofe . Se noi confideriamo la varia natura delle beftiè , alle quali coftoro fi 
debbono giuftamente comparare, ritroucrcmo chequellefi chiamano nobi- 
li , c gcnerofe , le quali , cflcndo belle , e grandi , ed vtili , manfuete fono ver- 
fo gli huomini : il che effer vero , perfettamente fi può conofcerc nel cauallo. 

Hora le con d itioni , c le propietà di quefia fatta di perfone , fono alle già rac- 
contate del tutto contrarie. Il nafeimento loro è vile; e da indegno principio 
«fle vengono ;c con brutti coflumi,e fconce maniere moftrano perlopiù, 
ctiandio nel fembianre, le qualità de’ loro mal difpofti animije finalmente 
feco portano grandi affanni nelle cafcdi chiunque le riceue > e fono maefirc di 
crudeltà, cflcndo poi effe timidiflìme, e dirittamente limili a' lupi . Ma rii que- 
lle viliflime beflie più oltre non fi vuol parlare. Non fi dcono con tutto ciò 
biasimare cotanto i fcruidi corrotti coftumi, che taluolta ancora non fi penfi, 
non tanto da effi , quanto dal pcruerfo animo de'loro Signori, deriuar'i ma- 
li, effendo a quc’miferi fòlennimaeftri di molti viti), e sforzandogli etiandio 
ad efercnarc in finite fcelleratezze. A voi adunque, o ferui,o famigliati, odo- 
mefticijO voi, che nelle altrui cafe vi ritenete , poiché ne veggio il bifògno , ri- 
Dolgo le mie parole. Errano grandemente, e fcioccamentc i voftri padroni, fe $«»«.* he- 
efli credono, i loro ingiufli comandamenti potcr’arriuare tant’ oltre, che hab- "‘ f ; llb ’ *• e * 
biano forza diflrignerc, edi legaregli animi voftri. La parte migliore di voi ** 
liberane rimane. Ella non può effer dal corpo legata, ne vinta , ne rinchiu- 
Ùl ìc perciò quanto meno potrà da loro effer poffèduta ì Ma oltr' a ciò , voi 
non dcfle mai ad effi il corpo , perchè vccifo foffe e dilacerato : e perchè l’ ani- 
ma sì leggiermente , e con sì vii prezzo concedete loro , e donate ? Se quegli 
adunque , al cui imperio tu foggiaci, c' imporrà cofe ingiufte, non le fare ; reli- 
tti prudentemente, ed aniinofamente : cerca di fubito il configlio del con- 
feflòre : e [c più pronto rimedio noe ti torna della mente , raccontagli, che io, 

D in 
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in queftoluogo parlando , già ti prohibij l'vbbidire. E fe egfì tìriprende, 
danne la colpa a ine, che cosi ti hò parlato i c di, che tu fe’più tenuto a Dio,chc 
a lui i ne temere che elfo ti priui o della gratia , o de fofttmamen ti della vita, 
ouero d’altra Ipcrapza terrena; poiché nello fteflò tempo predò a Dio farai 
nel numero de’ rtjoi fé ruidori , ed amici, c figliuoli . E quella mano , che leno- 
na ne’ campi le biade , e che fparge i gran i dell’ oro ne’ fiumi , e che raccoglie^ 
le gemme nel mezzo dell’ arena del mare, quella a’ tuoi bifognilòuuerrà pie- 
toiàmente . Anztio dico , che neanche i maluagi padroni ti hauranno perciò 
mcn caro ; c che appreffo ti loderanno, fe non con aperte parole, almeno con 
quelle occulte del cuore, le quali per lo piu fono le più veraci, E di feruo di- 
tterai loro amico, anzi loro macftro ; infognando per tal modo ad elfi i buo- 
ni coftnmi. Hot? > d mifericordiofo Iddio conceda a voi, o gcnerofi ferui , 
tant’ animo e vigore ,cbc le mie parole pofsiate prcrtamente mandare ad efe- 
cutione. 

DELLO STENDERE, 

RAGIONAMENTO X. 

Erchè la famiglia è vn’ adunanza di perfone inficine congiunte 
con varilegamidi natura, edi volontà, e di accidente, diri&> 
zata, come a fuo fine, al bene della comunanza iella non fi 
potrebbe lungamente mantenere, ne in guilàconferuarcchc 
non fi difcioglicficjfcnza quelle cole, che al viuere degli hruo- 
minifononccclTaric. E si come nelle arri fi ricercano d i nccef- 
fità gli rtrumenti propi di elici così nella famigliar cura e/Ter vi debbono! 
fuot aiuti e foftegni , i quali hor ricchezze , h or loftanze ,hor polTefsion i , bor 
roba,edhor beni, vengono variamente nominati. Parlando della roba, 
tre cofc intorno ad ella pofsiamo noi fare ; cioè , o dilpenlàrla , o accrclccrla, 
o conlcruarla. Di quelle tre attioni la più nobilc,e la più eccellente, e la mcn 
pcricolofa,è il dareiaqueftapoiinnobiJtàedignità ncfegueilconfcruare: 
Jameno IaudeuoIe,e tutta piena di pericoli, fi èilcrcfcerc tuttauiainrio 
chczze . Il dare èperfettilsimo atto ; poiché non importa , nc lignifica pouer* 
tà; ne da altrui depende, come il riccuere, ed il con feruare ima benché fattoi 
perle Hello confidcratOjlìa bcllifsimo,potrafsi con tuttociò macchiare, ren- 
der coIpeuole,ogniuoltachè male s’impieghi. La cura maggiore adunque 
eflèr dee , che quello pcrfettifsimo atto non habbia imperfetta e cattiua.matc* 
ria , intorno alia quatte s'adoperi ; confiderando , che le ricchezze fono di 
ffalitf.u.M. Dio,enon noftrc. De ebj 'conditti tttit edimfletm cft venter eerum , cosi parlò il 
fanto profetta delie douitiehumane» Quelle fono cofc propie di Dio ,c naf* 
colle , ed a lui lolo riferba te : ed effe nell' altrui poterti non poffono venire,lc 
egli non le difpenfa: e le ricchezze degli huomini vfcitelòno da’celati tefori di 
Ilio, il qual folo veramente ricco fi puòchiamare. Biafimeuolepoifaràlo 
fpcnderc , quando le Ipefe fi faranno , o in quello , che non fi dee , o più lar- 
ghe, che non lì conuiene. Quindiè,chc a gran ragione pofsiamo dire, che 
dalla primiera radice germogliano le delitie, e dalla feconda la pouertà : tan- 
to quelle due diuerfifsimc cole fono tra le vicine e congiunte. Anzi iodico» 
chef vnac l'altra dallo fteffo fonte dcriuano, cioè dallo lpendere poco ben 
• rego- 
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regolato , Confumanfine’ foli piaceri gl* in ieri patrimoni alle neceffità dtfii- 
»ati;e quelli badar non pofiononepurcad vn fcntimento,ead vna iòta parte 
del noli o corposi vari fiati delle pcr/òne, che ancor’ effi fono ornamenti del- 
le città .confidi ne rimangono ; c vitiofamen te allcuantì i figliuoli * e cr.ico* 
no ne’ vitijre le doti delle fanciulle più non ci feruono per lo fofienta mento 
delle loro vite «che lunghe effer debbono fecondo le naturali cagioni, ma si 
per la gloria d’ vn Ibi giorno, come fc elle andate follerò nelle cale de’ loro 
mariti « non per viuerc , ma per pompofamente iui a poco morirui . Dai ebo 
auuienc,che dalia fchiera delle tue figliuole vna fola tu ne fccgii , per arric- 
chirla ; e le altre abbandonate ed odiate, o vengono ritenute nellepaterne 
habitationi più cht'J doucre, c più che l’ vfaco ; onero, quali per viua forza ,vl- 
tintamente lì dilpongono a farli monache. In Milano adunque così rcligio- 
là città,e così ben fornita di ottime leggi, così (acre , come ciudi, potrà regnare 
vn tal coftume.j c con tra vn fèllo così infermo , e contra vna età sì tenera, vna 
tal violenza potrà Hi adoperare ? Mcntrechè io quelle parole profferito j 
Fratelli mieicari , e forelic , trafitto mi Tento non poco dal dolore , e vinto ri- 
mango dalla pietà : ed è forfè voler d’ Iddio , che qui io mi fermi . Stian fi pu- 
re, oàfcuioan ti, in dilparteper hora quelle confideratiioni , che fono propio 
della materia , le quali già apparecchiate io haueua , e potrei al prefentequì 
recare . Muoua folo l’affetto la lingua mia, ed elfo folo ricruoui , e comparta le 
mieparole. Sia affai lontano dal mio dire qualunque artificio j e fctnplice- 
menre, per volita vtilità,ilmio giufto dolore a voi manifeftiimicipenficri. 

Chi fc’ tu , che si arrogantemente prefumi di poter compartire fecondo il tuo 
arbitrio le gra tic human e, e le diurne, e diciiqutfta mia figliuo’a tener dee 
vita rcligiofà , e quell’ altra dourà maritarli ; quella fia dt ftinata al Mondo, e 
quella a Dio ; poluei e, e cenere , e fango , che tu le’ ? Iddio fapientiffimo , ed 
onnipotente , mentre gli piacque di eleggere noi mortali per vari vfici , c per 
diuerfi fiati, leruar non volle taluolta quelle leggi, che egli medefimo fatte 
bauea, acciocché folle fuoridei comune penderò, e lontano dalla efpetta- 
tione , e dagli human i difegni,e dalla terrena prudenza , quanto egli in ciò in- 
tcnc’eua difaie. Era antico priuiiegio,chei figliuoli primogeniti ,c ne’ beni, 
enellcdignitàagli altri figliuoli follèro anteporti :c pure intorno a quella., 
legge, in Iacob,ed Efàu,in Dauid ,in Manaffe,cd Efraìm , furono occulte GailJO •- 
lediuinedifpofitioni. Etu credi, perglivili tuoiinterefsi ,d’effere dicotali i. Rcg. cKs! 
fa'til’arbitrocdilgiudicejcchc in tua mano così alte diiiberarioni fieno ri- G u ^" c 8u 
ineffe? Apprtflò, ancor fecondo i’humana prudenza, tu te medefimo ingan- , c " * 
ni. Chi milè in buono fiato, ed in grandezza la cafa paterna , fc non Iofèf, Gm.c. 4 j. 
che era degli virimi fratelli? E perchè tu fcioccamcnte confidi, e poni ogni 
tua fperanza , fènz’ altro penfare, in colui folo , che prima lì nacque? Adun- 
que, o padri, imitar doueteIlài,che a Dio, per via del Profeta, tutti ifuoi i.Rcg.c. is. 
figliuoli ,1’vno dopo l'altro, prefentò, per tal modoinueftigando,etentan- “■ lo< 
do qual forte il volere celefte. Grauifsimopoièqucftopeccato,edifficilead 
effereonofeiuto da chi Io commette. Ed in ciò le donne più frequentemente 
peccano, che gli huomini,sì come quelle, che aliai più poffono in talne- 
gotio e bene, e male adoperar fi sconciofsiecofachè il loro linguaggio è meglio 
intefo dalle figliuole , effendo tutte femmine ; c però più persuadono , che gli 
huomininonfannojefonopiùamatedacffcjcheipadri. Ma Iemadriforlè 
con pronta rifpofta fapranno trouar modo di leggiermente difenderli da 
'in D z quefta 
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quella accufa , che qui vicneproif.'n'ta in detrimento della loro fama , dicen- 
do , che di qndii fatti clic non fono punto con lipcoqlr , c die preffo ad ognu- 
no lcufa merircrebbono jfc elle s'iugaonadiro ; poiché la figliuola parla del 
continouodifarfimonaca,ed infin da fanciulla iempre lo dille. Bella, e gran- 
de, cfplcndidaètadifefà,vdicori. Echepiù oltre -fi può diliderare? Noiu 
farebbe gran faerilegioil volcrcosifadto proponimento ritardare, nonché 
impedire ? PerchèmclP età fanciullefca ,e nc' primi anni , la donzella;ciò dif* 
le, nòti dei tofto crederlo, ne quelle parole , come fuc , ma come d'altrui > pi* 
ccuerc . Parlano an cora gli vecchi cosi ammaeftratt 5 e gli fciocchi folamcn- 
tepofiono dar credenza alle loro parole. Il timore poi congiunto coniane.» 
uerenza ,che a’ genitori fi dee , cosi infogna loro ragionare : imperocché ri-» 
midetta è la femmina ,0 maffimamentcla donzella, dinanzi agli ocdrima- 
terni. Sente il toro, e Porlo l'abbaiar de' cani, c non temonoi io firme il 
ceruo, e la lepre, c quello teme, c quella per troppa temenza fi muore . Quella 
paroluzza, quel mal trattamento, quel difeorfo prefo di lontano , quelle taci- 
te riprenfroni , e quelle altre frequenti , c fenzagran bìfogno, e con pugnenti 
parole, fono in luogo di violenza in quel tenero pctro . Neil volere, nei! dii* 
uolerc , è d’ vna loia maniera : alcun c cole vogliamo afioluta urente , e libera- 
mente ; alcune altre poi con condirionc,c con riguardo. E però, quando 
veggiamo lamorte auuicinarlì, per quella allontanare quanto fia po(fibiIc,da 
noi bramanfi le medicine, che fieramente ciafcunofuole odiare- Horlcco- 
fc, cheli fanno per forza, fono compofte di volontario atto,c d’inuolonta- 
rio ,come già determinarono gli antichifilofofi . Hor dimmi padre, hor dim- 
mi madre , perchè tendi tu inlìdie e lacci in cosi tenera ctàa quella milcrella , 
chemairton tioffeie? Ti hà forfè recata infamia ? Ti hà forlc polle infidiej 
per vccidcrti? Non è quello il tuo parto ? Non fono quelle le tue membra ? 
Non fe' tu madre? D’ alcuni fratelli ( cfu rarocfempio nelle fiere Lettere, 
ed cciandio nelle antiche floric) leggiamo che effi congiurarono concra di 
vno, che di minor' età era fra loro , dicendo ; Venite, eccidamus eum mu- 
tarne! in ctfternamveterem •.diccmufque ,Ftra peflimedeuereuit eumtm&vna tal 
crudeltà non ledi io giammai del padre, e della madre. E pure il medefimo 
tu fai , mentre ritruoni fculé , e fallì protefti,a fine d’ ingannarci miniflriec- 
clefiallici . Da voi ricerco , o madri , che per natura , c per lo ledo pictolc lie- 
te , che a - vollr i mariti d iciate quello , che per adii minor cagione fu detto ad 
vnodiloro; N unpuamfuijfìt tjìa pecunia ,prt tjuamifiBi eum. Sufficiebat enim 
nobis paupertes nastra . C>>si m riprender dei la paterna auaritia, quando di 
tanto mak-èftatacagioneiacciocchc il tuo marito pianga almeno il fuo 
peccato, quantunque l’ammenda fia difficile , e fouentc lenza rime- 
dio lia il danno . E qui , fenza hauer modo di confolarui ,0 
luenturati padri, e madri, conuienc che io ponga fine 
alle mie parole ; pregando fidamente Iddio, che pla- 
chi l’ ira fua centra di voi , e /patio vi conceda 

di vera penitenza. » 
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| ON cccrt.imcnte dalle fauicperfonc punto da dubitarli., odi- 
li o rt mentì , die m'.a/coltate , chele ricchezze per firftcfle no* 
(ìeno.colc aliai vi li . E fé ciò riputarono per vero, vedendo col 
foto naturai Itimeli antichi rilofofi ;chc dourà dìre.il clirir 
(ha no, che vede piàauann/e che è tenuto di molto pili vedere ? 
L' oro è co fa morta > che dimoftra , nói cfler morti , onero aflaj 
vicinici morire , le troppo s' apprezza ;uicntediraoBO è, ncceflario li rumenta 
per fornire le humaneopere , sicomcnelpaflatodilcorfocon filolòfidicovar 
gioni vi bo dimoftrato, emolti di voi hanno fentico. intorno alle ricchézze 
créa trioni fi pollone da noi confiderà»; clono lo fpendene, il confernarc , c 
l’accrcfeerc : e perchè della primiera noi babbiamo già det ta ale una co/a , bor 
ra diremo delle altre due . Od cónfèruare aduaque cosi diffiniremq ; cfler 
cola licita , purché fi faccia con gialla maniera , e ciò , che fi conferua , fia tuo ,. 
E per non caderc in quello sì pcricoiolo fentiero ,io ti configlìo a non voler' 
cfler tu il giudice, ne del modo , coi quale fi habbia a couftruare la roba , ne 
di quello, che ficonoenga cullodire jfeguitando in ciò kmprc mai più volen- 
tieri 1’ altrui parere. Neri dar’ a credete ,che tu polla grullamente poflederp 
tutto cièche in qualunque maniera alle tue mani fia peruenuto : di che, quan- 
tunque in piccola c debole materia, ne habbiamo vn'illullrecfempio. Era 
Tobia già cicco, e dalla fua conforte agramente era riprefo , ma inficine lo- 
dato, ed ammirato dagli Angeli , quando , fedendoli nella bu cala. Tenti 
la voce d'vn capretto, che pur’allhora la entro era (lato portato: al belar 
del quale volgendo egli il vifo priuo di lume,difiè ridete , ne fette furmot fin 
tedditt non dominù fttu : qxU non lutto Ah r MtU edere ex forte alt.juid , 4rr t torio * 
gere. Vedi , che la cechitd , grauiffiino de' mali , non gii potè torre dalia me- 
moria quei pen fiero di fuipi rione, che predo a moire perfone men timorato 
di Dio troppo minuto farebbe paruto : ladoue aliai foncnte vcggiamo,i gran- 
di huomini , per le infermità molto minori di quella , grandi dime cofe dimen- 
ticare. Vedi, ch’egli rii primo a dubitare, ed a fufpicare;éche egli parimen- 
te l’vficio de*/erui, ancor diligenti, preuicne. Vedi, che lo fgndare della^ 
móglie, la qual forte lo biafimaua , non turbò punto quel magnanimo petto ; 
Tali eflcr deono i tuoi coflumi , ftudiàdori d'imitar ‘in alcun modo quello gri- 
de Patriarca . Non attendere a’ configli ingioili de' tuoi domellici , cd allo 
troppo ipgorde voglie de’ tuoi figliuoli . Sij in ciò non pur diligente , anzi di 
foucrchio follecito , ed importuno ; e dubita etiandio del vero . Non illimar 
lémprepoco il damo , che fai ad altrui , ancorché piccolo fia l’ vtilc , che a t« 
neviene. Al confcruare debbono fpetialmen te haucr riguardo i padri di fa. 
miglia per ragione de* loro figliuoli. E sì come vn buio cittadino dee fernet 
defimo mantenere in vita ; eie cafc, ed i danari, ed i campi guardare , noni 
unto per fé, eper Aia propia vtiliti, quanto anche percomun bene e corno- 
do degli altri cittadini , a’ quali le Tue ricchezze ancora s’ appartengono ; co- 
sì il padre di famiglia , entro il piccolo giro della Tua cala , dee quelle nobili^ 
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fime leggi apprezzale.', E «a le pene, che portalo i JSgtijpoHperle colpe de? 
cattiui genitori, vna n'clapouertà cagionata dalle inutili, e fmifurate fpefe, 
che da dii furono già fatee . Laonde I od, grande oifer untore degli humani coA 
job c,ie.u.i. turni, così parlò d^.' figliuoli , chenatj fono dajeccatori ; Fihj tius atttrentur 
tgejiate , mania iltius rtddènt ti Jilatbn fnufn . E not/fi Quella parola , atttren - 
tur ; quali limolati ed infranti effer debbano que' miléri dalla pouertà , come 
fotto ad vn gran macigni)' ila qwlpoucftà’y quando fieramértidei affale , pa- 
té che non pur hepolfelfioni, édi palàgi, ma l'anima , ed ogni parte di noi 
fteflTi disfaccia e ccnftnnr.-Nel qual luògb il tetto Hebraico legge altrimen- 
ti; poiché in quello idioma habbiamo quelle parole j B'Vt ir^iòa Benauierat- 
fudallim;le quali hanno, vigor' e forza vguale a quelle altre; : Liberi eius pU* 
enhtnt pduptres ; cioè yvedranfi oltre modo voglio!» della gratia etiandio de* 
pouerelli; c fi recherairoo-a gloriaPeffer Cuioreggiati da elfi, mentre asì lire- 
ma pouertà làranno ridotti , che il loro ben' oliere dependerà non pure da"; 
ricchi, ma dagli altri poucri ancora . E ciòballi d'haucr detto del conferuare ; 
A quella, per viti aia delle tre operarioni,fcgue quella dell’ accrcfccre ;la quale 
non così di leggieri polliamo faluare che non Ila per lo più vitiofa . E sì come 
i corpi, quandogiunti fonoa conucncuolcproportione , fepoi quella trapaf- 
fano , maggiori diuenendo , difformi apparirono : così dell' arricchire preA 
criuer lì debbotyoi termini ; non conuenendofi, che coloro , i quali fono affai 
abbondanti de* beni della fortuna, in effi ftudino tutt'hora di auanzarlì mag- 

f iormentc. E quello accrefcimento di ricchezze alihora Tuoi' apparire più 
ialìmeuole , quando la neceflìrà ed il bifogno de'pouerifi dimoftra maggio- 
re : imperocché l’ amor del proflìmo è vrrneccffario comandméto , il quale da 
ognuno fornirli dee,ei'amorenoncoafiftefolamentcindifiderare che izJ 
pedona amata habbia alcun bene, ma etiandio in operare, quanto per noi 
fi può, che ella effettualmente Io confeguifoa . Appreffo , queilcfcufe,cheal- 
cuneperfonefogliono addurre a difefa della loro cieca cupidigia , ricordan- 
do del continouo ifolpetti de’ futuri bifbgni , di rado fono ragioncuoli, anzi 
M*h c . 6. f ono contrarie ai configlio euangclico : perchè il fuperfluo , ed il neceflario 
haucre deefi giudicare fecondo quello, che probabilmente, ed il più dello 
volte fuolc interuenire. Ma acciocché tu polla meglio intender quello, che 
fé’ tenuto di fare, riguarda quanti poucri derelitti, quanti pupilli opprclfi, 
quante vergini abbandonate fi veggiono nellecittà , e vicino alfa tuacala^ 
t- dinanzi agli occhi tuoi . Penfa, quanti Urani accidenti ,c quanti funefti cali 
odi tu raccontare , a’quali ageuolmcnte con pochi danari haurelli potuto dap 
rimedio. Nel qual propofito io potrò dire, che trai pouero, ed il ricco, be- 
ne Ipeflò quello auuiene, che tra le parti vitali, ed intrinfeche,c più nobili 
dell' huomo , e quelle , che fono eftrinfechc , e men nobili , e meno nccellàrie, 
veggiamo tutto dì auuenire. Quando quelle primiere non fanno perfetta- 
mente il loro vficio , quelle altre ben tolto rimangono Iquallide , magre , ri- 
gide, e deboli, e quafi immobili. Hor penfàr dei, che quelle interne parti 
fieno i ricchi ; i quali , come fe folfero lo iìomaco , alle mani , a’ piedi , ed alle 
braccia, il cibo compartono ; ouero , come fonti del noftro fangue, mandano 
quello nel rimanente del corpo ; ed in fbmma , come più nobili parti , c come 
più degne membra, danno alle altre men nobili, e men degne il douuto fo- 
llegno,ela vita. Vedi tu molti poucri, c magri, clqualhdi, e che horamai 
diuenuti fono horribili perla fame? Segno è; che i ricchi bene ,c follecita- 
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mente, come far dourebbono, non fan no ciò, che al loro vficio s’appàrtic- * 
ne. Vcditule verginiper vilprczzo diuenir preda della libidine? Quello 
ti fiacertiffimo ed aperti/fimo argomcn to, die i più potenti «tale adopciano 
le loro ricchezze, e non fouuengono fecondo il lorp potere allealnpi mife- 
ric. Quindi dunque manifcftaincnrc appanfee, 1 ' accrcfcimento delle fiteuhi 
in più modi poter' efler biafimcuolf : e quando pur folTc da. lodar(ì,allhora- 
farebbe, qua ndo altri con la prozia jnduftria, e col lauoro delle propie ina- 
ni, lefuecofccercaflehoncftamentc di migliorare, Equeirhuomo,pcrcai : 
cagione tante amaritudini fi guftano a tutte l’horc.fù il primo u che -per diui- 
no comandamento quell' arte nobilitò col fuo grande efempio: infudorc vultus Gmc.ju.19 
autvefeer ispane - La quale maniera di (oftentare le voftre vite,o voi^ehc p^uert 
liete, e male agiati deljccofeddMondo ,llimar douete affili honorcuokj ; 
jjoichèle leggidellcfaticofeoperccon cfquilìta diligenza dall’ Appoftoloci 
fono deferitte . N eque. gratis panari manduc animus ab ahquo , (ed m Labore ,crtn , At) T(ic|] 
/angariare , notle & die operante s , ne quem ve Li rum granar errine . • Aon qua fi noruj j.u. 8 
habuertmus poteftatern ,/ td ve nofmetipfos formar « daremus vobuad imitandam nos . 

Jiam & curri effemus apud vos (hoc denunciabamnt vobn ; quoniam Jr quii non vult 
operar i,nec manduca . Audiuimus cnttn inter vos quofdam ambulare inquieti , nibti 
operantts ,f td curiosi agentei ,l)s autem , qui ctufmodifunt , denunciami , cir obj c- 
trarnus in Damino lefu Chnjio, vt cumJUtntio operante! , (un pani mandar e nt . Q^iai 
ripofo, quali dehtie,quali contcmplationi,c quali profonde icicnzciì poJkmo 
cóparare a quelli fudori di Paolo ? Vedi quato grande è la modellia di lui; poi- 
ché eglino credecPcfler degno di cibopie di elììrpalciuto, le non coniclèruo, 
col prezzo del fuo lauoro, c di Ila fua fatica, la quale lìcuramente nò c piccola, 
ne cor ta , trauagliando femprc c notte e giorno ; e (lima, clic, quando così nò 
face Uè, apporterebbe grauezza alle pedone; e di ciò teme, con tutto che 
degno lia di ciTere nudrrto dagli Angeli. Quali fatiche poi crediamo ebofof. 
fero quelle, delle quali quell’anima di Paolo modella ed humile,e che di II fen- 
tiua, eparlauafemprcmai sì buffamente, dille eh’ erano continue, c fenza 
intermillione alcuna? L' efenrpio, e non l'obbligatione; la volontà, e non 
Ja legge , a quelle lo III in fe ; e nel propio efempio confidato , perfua de a tutti 
J’acquiltadì il viuerecon tranquillo ed allegro animo , facendo femprc alcu- 
na colà. Qu iui, odiuota plebe, che m'afcolti, per gli lauoratori,e per gli 
artefici , bella può (fiere 1‘ imitatione; e fante per loro fpetial mente fono que- 
lle leggi. Ma non purea’ poucri , anzi a’ ricchi ancora , le opere, c Icinrfu- 
ftric poflbno ottimamente con uenirfi . E di quelle fùdilfinito dagli Antichi , 
contendi! nella nobile ed vtihffima agricoltura ; laonde lì fcriue , quella efièr xcn.Jc Adnu 
la madre delle arri , c quelle tutte nudrirc. Però, sì come già detto habbia- d»'"- 
mo , racctelcimcnto-delia roba talhora è biafimcuolc,c ralhora laudeuolc 
molto . Hnra più innanzi ancora io dico,alcuni guadagni clfet'affatto ingiu- 
fti ; i qual i Iob forfè defedile fotto l’ effigie d’ vn corpo, che per fouerchia graf- 
fezza fteffie pi r morirli ; Operuttfaciem eius craffnado , tjr de lata, bus eitts aruina iobc. ij.u, 
dependet . Tali fono quc'maluagi ,-rhcprcftanoad vfura, c che Ibno ingiulìi u. 
cambiatori di danari . Tali fono gli auuocati, che d’ ogni maniera di caule 
fanno ricolta. Tali fono i giudici, cheda’ prefenti fono arricchiti. Sede’ 
primi addurrai le fcu/l, dicendo , che fioro ftrani cd intollerabili guadagni 
vengono pur tollerati; c che il Mondo gli difende , e rende licito il loro traffi- 
co; io all’ incontro , per abbattere quale, c cento altre tue finte ragioni, ti 
‘ . ’ adduco 
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adduco le fole vere parole di Chrifto; Mtttmtm date ,nihilindc fper/tntes. Sci 
degli auuocati quella farà la difèfa ; cioè, che efli pcn làno di far bene , e che la 
giuftiria è laudcuol colà : io al tuo parere contrappongo quello di Salomone ; 
Hemepemerfutfufcitdt lites . Il chè non meno lì verifica deH'auuocato,chcdi 
colui , che egh hà prelò a difèndere. De' prelènti parlando, e de'giudicij, 
adii colè mi puoi dire della integrità del tuo animose della tua buona colci- 
cn za : ma nó refto perciò di credere, vcriflìrao ellèr quello, che dille già Iddio , 
ragionando de’ doni ; cioè , che efli excacant prudente s , & fubuertunt verba-t 
tufterum. Dunque, fratcl mio, tu vedi quanto dubbiofo e pericololb fiaii 
ruo calo , mentre tu fé' tutto intento ad ampliare que* beni, che altro non fo- 
no , che fcariiffimi frutti di quella pouera terra, c di efli faidei continouoco- 
piala ed abbondante ricolta, c con fummo cfmifurato Audio gli conferui. 
Ahi rabbiolà fame dell' oro , che rodi e confumi tanti cuori humani! Ahi 
fiamma diuoratrice ,e profonda voragine! Ma per qual cagione fono elfi 
cuori cotanto famelici di così duro cibo ? Perchè ,o auari , (limate cotanto il 
fango , e così caramente velo flrignete al petto , ed hauete vaghezza di riem- 
pierne ii cuore ? £ fcvoil'amate, donde nafee che perlafoladiuerfitàpoi , 
o per altro fìmigliantc accidente, molto fchiui ne Cete? Io per me non sò,qual’ 
occulta qualità v' induca a portar tanto affetto alla terra, della qualefi hàpur 
tanta abbondanza, comperandola voi tutfhora così auidamentc,econsì 
caro prezzo. Però, infino a quando pomifèro, quello fplendorc fallace, e 
fatale nollro danneggiatore , e blando nimico, ed inuidiofo d’ ogni noflro 
bene , ti abbaglierà gli occhi , e ti torrà la chiara veduta ? Ben tu fe’ fatto ho- 
ramai tutto cicco , ed infenfàto , non conofcendo ancora , che curuo te ne vai 
per la grauezza di elio ; e che però altro più non riguardi , che la terra . E che 
bai tu a fare con l' oro ? Amanfi gli animali dentro al giro della loro fpetie ; e 
fuori di cflàl’vn 'animale è pellegrino all’ altro, anzi nimico: e tu foto farai 
amico dell’ oro , il quale , mentre a te ne viene , con feco porta le angullie , e 
gli affanni, èia crudeltà, ed il furore; e partendo, ti dona la morte? Recati 
talhora a mente , che nato fe’ fopra la terra ; e non voler' elfcre , a guila di fer- 
pe,o talpa , vago fidamente de' cauernofì, ed ofeuri ricetti. Guarda di non 
andarti rimefcolando tra’ fepolcri dell' oro, per diuorarlo, come hebbero già 
in collume di fare alcuni diuoratori delle carni humanc,(ludiofamente i mor- 
ti cadaucri ricercando. Ama dunque le colè, che hanno vita, le puretulè’ 
viuo,e non le morte lollanzc. Ama i beni cclcflialied eterni ;e ftudiatidi 
habitar colà nel Ciclo : conciofliecofachè 1‘ animo tuo è di penne molto velo- 
ci; ed in tedifcefoèIddio;econ teco volentieri alberga eli dimo ra;cd 
il tuo fpirito di là procede; ed vicinamente ru non fe’ vn’ an ima! 
bruto, ma sì vn certo fimuiacro, ed vna piccola imma- 
gine di quell' Elfcre infinito . 
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ELLA Gi uft itia mi conuien' hoggi pa riare co’ Giudici , e 
con quelle perfonejChcpreflòdi molti portano gran no* 
medKercarla,cdiIéguitar volentieri lefue fantiffimt» 
leggii Laonde io eftimo erte èqui fòtierchio l' addurre 
moiri , c pcllcgriniargomenti; c qurmolto non bifogna* 
re l'artificio, ne l’acutezza dell* in^no : ma più ro'fto, 
appretto di voi parlando, che ilgmfto amate, douerfi 
narrare fempliccmente il vero; ne conueiwrmi punto 
bramare di dir cofuntroue, ma fittole gii iàpute di ridurui alia memoria . Il 
diede Iddi) mi prederà grada di poter (àrem q ueft o gi o rno, fd a ! mrò vficio, 
ed al voitro bi fogno , cd alle pubbliche neccflirà , cd ancora alla voftra efpet. - v. 

tatione crederò foric di hauer pienamente fodclisfatto. ©arò dunque prin- 
cipio alle mie parole con quelle diurne della Sapienza; Diùgtie iuifitiam , qui S»pc.i.u.i,' 
ludicatts tettata : e vedr emo in prima qual' amor* fia qucfto, che porta* dob* 
biamo alla Giuftitia. emartro cofe poflnnfi intorno ad èrta confidertre;!© 
intendere , il volere , il fare , e 1‘ amare . E fe dell’ intendere parliamo , eflò è 
eomuncalle pcrfonegiullc,ed alle ingiuftc.il Principe dal Tiranno coneflo 
non fi diftinguc: ed è vn bene imperfetto, che in vna fòla parte di noi; cioè 
nella menre, e nell’ intelletto fi citruoua. Il volere poi fouente è pigro, ed 
Incerto, cdinftabilc in guifa, che in ofeuro luogo quafi dimorando, cneca* 

Uernofi ricetti del cuore, ne anche a noi fletti talhora fidimoftra. Il pigro, Prau.i t . u.<; 
ditte Salomone, vuole, e non vuole. Laonde Sant’ Agoftino,confideran- s. Ai^.iib.g. 
doidubbiofi ed incerti fentieri, per gli quali camminar fuole affai volte la eonfcff.c.?, 
volontà, dice fckmando. Dondenatoc innoi quefto moftro? Comanda 
l'anima ai corpo, ed etto torto l'vbbidifcc: comanda l'animo afe, e puro 
grandiflìma fi vcdelareftftcnza. Hor perchè ciòauuicne? L'animo affatto 
none vbbidiro, per che affatto non comanda ; ne compiutamente comanda, 
perchè compiutamente non vuole. OItt’aciò,lenoftre opcrationi, cheap* 
partengono alla. giuftitia, quantunqueficno intorno a laudeuoli cofe, poi» 
fòno nicntedimenodintoltidifettieffcrmacchiatc. Altri per pompa e per 
gloria, altri pcrguJdagno,altri per timore alle giufte opere fi conduce. 

Reftaci adunque a conchiudere , che l’ amore della giuftitia fia quel perfetti^ 
fimo atto, che di bellezza, e dimaeftà vince errapattà ognialtro aderta ap- 
partenente; il qual’ atto, acciocché compiuto fia, due fingolari cotiditioni 
dee in fehauerc. Hi primieramente da riguardar’ il finedi quefta giuftitia , il 
qual' è vn virtuofò obbietto, e a Diofingularmente dirizzato, non che mo- 
rale folamen te , e naturale ; ed appreflb fi ricerca , che come atto di chriftiana 
virtù , ed eccedente la naturai portanza , mai non fia ne languido , n c rimeffo . 
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E quello atto interno, per Io Tuo vigore, e per la fila efficac ia e poffanza,chia* 
mafizelodigiuflitia:etalcèramorc,dcIquaIpar]ando la Sapienza , dice f 
Diligiti mftitum ,qnt indicati! terram . Noni' intelletto folo adunque, non la 
fola volontà} deeli vigorólamente intorno alla giuftitia adoperare, ma l'af- 
fetto ancora : il qual’ affètto fi vuol fopra tutto ditpoftrare nell'offèruanza de" 
diuini comandamécj,eosi dicendo di (e me defimo il fante Profct a\Dtlexi man- 
data tnafnper aumm & topauon . Quali dir voldjè. Non folo quanto alla ftima, 
c quanto al pregio hò amate le diuine leggi, anteponendole (èmpre a qualun- 
que beneima le amai ctiandio quantoad vna certa - in rima aflfettione dell* 
animo , quelle nel mio feno có certo fmifurato amore,ed affai piu caramente, 
che Ce gemme ed i oro foflèro, procurando di ritenere. Con alita ffiftijittj- 
dine ancora il Temente amore della giuflitia fi dimoftra nel Salmo felftritefi- 
tno ottano, in quelle parole i zelns domai tnacomedtt we: nel qual luogo in*, 
perfona di Daufd , o di Ghrifto fi dice,cheilzclo ci confuma, e ci dTuora,; 
poiché , come fiamma ardente, hi propietà di trafmutar lecofc tutte nella fu* 
foftanza . Equini perciò con lieto animo la vita fi difprezza, non che leric- 
cheazt:,cglihonori:conciofRecolàchèm vn folo amore tutte le colcficon- 
«ertonoied a quelto poi di fubito ne fegue il piacere, il quale , per ben reg- 
gere, neexOSu io. fli Rimato dagli Antichi piùfaui . Sotto altra metafora pari- 
mente dd medefiwo affètto il Signore parlò in San Matteo , così dicendo; 
itati /fui tf*mnt,é' fittane wfiitiam . E con quello allegorico parlare egli ci 
dimoril a quantopoflentc ed mtenfaeflcr debba la brama, che fi vuoi 'hauere 
digiuftamente operare; imperocché sì come la fame* e la fece fono quello 
duefcruentiflirocpalfionijche mokftano duramente quello no ftro corpo; co- 
ai l'araorc è quella palfione, che penetrando all'animo, molto l'affligge. Il 
che,feio ben’ in tendo, non fenza occulta c grande fapienza fu da Dio or- 
dinato , acciocché a noi vna gagliardi (lima palfione feruiffe e ci aiutaffea fu- 
pcrare tutti i mali, che, amminiftrando la giuftitia, di fubito ci fi fanno incon- 
tro, e cercano di vincere l'animo noilro. Quella palliane, dico, vuolcld- 
dio che adoperiamo, o voi,cheminifcri fiere del gufilo, e quell 1 affètto , del 
qu a 1 fi 1 C gge ; F ortis efl vt meri dt le Cito , dar* fieni infernni amatati » . Sopra q uel 
pofiènte cauallo haoetevoiafalirc,ilquateagguagIiainfortezza ia morte, 
che il tutto vince. Dellecui forze nel verohabbiamo molto bifogno,così 
leggendoli ; Noi* tpmtrere fieri index , nifi vele ai viriate irrnmpere imputtanì : ne 
forte cxtìmtfcaifacitm potentit . E quello balli per bora dell' amore, il quale 
noi non femplice amore , ma zelo, non lènza gran ragione habbiamo nomi- 
nato. App.-elfo, della giuftiria parlando più diftintamcnte,epiù da vicino 
confiderandola ,clla c di tre maniere. Ritruouafi vna bontà, e dirittura ,c 
perfemone di coftumi , e d’opere , per la quale noi c gufiti e buoni detti 
fiumi . Laonde cosi nel cantico di Zacharia fi legge ; Infamiti aie , é> inflitta 
caram tpfo , omnibus diebus «offrii : ed a’ Romani ; luftm ex fide vinti : ed mi pure ; 
Fepntatnm efl tilt od tufi ut am : cd aitroue luUmvt palma floreiit, con cento altri 
luoghi. Prende!? ancora per gli comandamenti diDio,i quali giuftitia fono 
nominati nella fiera Scrittura , come in Baruch al fecondo , e nel Salmo deci- 
mo ottauo ,e nel centefimo decimo ottauo in più luoghi. Vitatamente «'in- 
tende per giuftitia quella particolare virtù , che noi comunalmente giuftitia^ 
chiamiamo , della quale cotanto nelle Caere Lettere fi ragiona . Ma oltr' a ciò 
potrei dire -, Diligiti inflitiam, o voi,chc giudicate, quella giuftitia intendendo, 
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che d‘ ogni altra è il principio, e la radice,e Ja perfètta legge : cioè , ft udiate 
di conformami a quei!' alto volere d’ Iddio , che , ogni cofa reggendo, fe Iteli, 
fcellccreaturegiuftamentc comparte, fempre vna infallibile noi ma di giufti», 
aia feruanda » Per la qual colà fìi detto ; lujhti Domimi, ér. tafanai dilejit : afri- tC3Ì - 
tatemviditvultuieiui: che è% dirci dirizzate, o votene la regola de] giudicare 
nelle mani tenete, gli occhi della voft/a mente in quella diuina idea, e quella 
proccutate con ogni ftudjo d' imitare, efifendo voi di dTa foli minili». Epcr 
vna rai ragione ci riprende i' Appoftolo , cosi dicendo,; prtpter quod mtxcu~ Ad Rom,c.*, 
fabiUt est homo oranti, qui indicai , In quo entm indicai alterum - tei, / am onde/»- “-«* 
nas : eadem tnim agii , qua indicai. Stimai taim qutmtam indie ut m Dei eHj ecun- 
dùm verita/em iaeos, qui t alia dgant. Adunque conchiuder fi dee ancora iru 
quello quarto fentimenro ; Diligiti hiifitiam qui indie atti terroni .Bullo d 
pompofo nel vero è quello titolo di giudicare, quella Icario fa terra goucr- 
nando . E però quel si nominato e celebrato Iob fplendidamente, de' giudi- 
dio" parlando , difie ; Demi, cairn ira ntm » refiliere pottfl , (fi fitb quo cara amar qui Job c.j.u.i j, 
furiant orbtm , Ma quanto pcricólolò cflb Ha , e quanti affanni con 1 èco porri, 
il tempo non mi concedpdi potcrui appieno dimoflrare* Quello giudiciodd* 
la terra nella làgrata Scrittura è di due maniere ; diurno, ed fiumano . Del di» 

«ino lì dice ,Judicabitorbem terra in aquitate-.douc per l’equità s’intendela 
giuftitia , e non Smoderato ngore. DcH'humano poi effendo molte le diffe» 
renze,due fono quelle,chehora intender Off dobbiamo. Retto e gioito diremo 
prirtiieraraente efler quell’ humano giudicio; che fecondo la verità delle cofc è 
tuttb giuilo e retto: c retro parimenteehiameremo queIfaltro,ilquaTègiulloi 
confiderara la men cedei giudice , benché non fecondo la verità di quel fatto, 
chealrribàprcfo a giudicare. Ma il giudiciodiDio,qU 3 <ìqudleducpar.rf 
in le raccogliendo , e quanto al giudice, e quanto alle cofc, che vengono giu? 
dicate,è lempremai giuftiflìmo. Egli non puòpcrniun modo errare, ed il 
giudiciodi lui confcgucnremenre farà infàliibilejpoichè elfo giudicio none 
degno di minor laude, che fia i! giudice; ne il giudice è maggiormente da 
commendarli, che il giudicio : ladoue tra gli huomini pofifonfi molte volte lo- 
dare i giudici, e bialiraarei giudicij; e talhora eriandio auuiene che debbonlì 
fcialìmarei giudici , e non il giudicio . Quella è quella differenza delle fiuma- 
ne, e delie diuinefentenze , o voi chela terra giudicate , la quale ragioneuòl- 
xnente dee farui molto forte temere. Quj laudeuole fi è il giudicio ,ed infici 
m l’opera del giudice 11 elTo. Qui ad elio niuna cofa può mancare; Stimar AiKom.c.%: 
tnim quoniam iudttium Deìejl fecundum veritattm in eoi , qui talia agant , dicej »•». 

San Paolo : ed tifo giudicio eonuien che fia tale ; poiché difle Iddio per Iere- j cran . c . , Sl 
mia; Ego/umrudex.efitefits. Ne apprelfo di lui vagì iono le humanc parole, 
parlando eflb così nel libro di Iob; Non parcam et , (fi verbi; potentibus , (fi ad lobc - 4 «.u.j. 
itprecandum compofitii.E perchè egli è tale, grande dee efler'il timore . Laonde 
dille Iob; Numquid coatta homine dtfpatatiomea eB,vt merito non debta coatriflarip tobt.u.u. 4 . 
Ed altroue ne rendepiù diftefamente la cagione; Numquid ecult carnet ttbifunr, , obc 
aatficutvidet homo ,(fi tavidebii p Numquid jìcut diti bomints dici tut , (fi anni lui & feq. ' M ' 
ficai humanafunt tempora . Vt quarat iniquitatem me am , (fi peccatum me umf cra- 
teri! ì Quali dicefiè ; Tu non giudichi ail'humana ,ma alla diuina ; e qui con- 
fine il mio timore; del qual finalmente fcco ftelfo così ragiona ; Sifortitudo iob c.?,*. f> . 

S tarnar , robulfijjimui tft 'fi aquitas indie y , nemo audet prò me ttfiimonium ditire . 
auctedal mio parlare potuto comprendere, o giudici della terra, quardièr 
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debba la giuftitia, c quale l’amore di effe . Hauetc intefo , quali fieno i giu- 
dici) humani, e quali i diuini. Brutta cofa farebbe, o giudici, il non inten- 
derui punto della giuftitia : ma peggio fenza dubbio il non volerla . Biadine* 
uolc cofa farebbe quella non fare: ma molto più biadmeuole deliramente non 
amarla. Dura forte poi, e Ipauenteuole fenza mifura, è cadere nelle mani di 
quel giudice, che fempregiuftamentegiudica,dfendoin qualunque opera dia 
giufttflìmo j e che ne dalle parole altrui, nedalle altrui teftimonianze viene 
giammai ingannato: concio ffiecofàchè gli occhi fuoi, non fiumanamente, 
ma divinamente ci riguardano. Se quanto infin qui hò detto voi (limate eC- 
fer vero , e non lo mandatead efecutione, dimoftratepcr certo di non ama* 
f e la giuftitia: e fe poi per vero non lo riputate, voi date alfai ma nif erto legna- 
le di non hauer di ella alcuno conofcimcnto. E pure niunacofaépiù pTopia 
della giuftitia , che l' e (Ter conofciuta, ed amata ; sì come quella, che vien riue* 
ritaetiandio da'peffimihurtmini,e da'Bar bari ;i quali lalémbianzadicftà, ed 
almeno il nome, ancora nelle loro ingiuftiffime opere cercano dlrapprefen- 
tare. Quella sì fourana,e sì diurna virtù, meglio di molte altre, ferma e raffi cu- 
ra la mente humana,quando vien* affali ta da qualunque ftrano auuenìmencoj 
e raccheta ipriuati, ed i pubblici tumulti; e ci preda l’ armi forti eficurccon* 
troagli oltraggiai indulti di qualunque potentiflìmo auuerfario;edèlama- 
dre delle honefte (peranze, e la (ingoiare cuftodia de'migliori huomini , ed il 
freno ed il terrore de’ più (cellerari. Quella è quella , che regge le città, i re- 
gni , e gl* imperi : conciofliccofachè noi Zappiamo , che 1* equità , la egualità , 
la dirittura è la maeftra, eia regola del ben viuere d’ogni viuente, ed èia 
conferuatrice di tutte le cofe più belle, acciocché effe non caggianoin mifera 
forte. E non è forfè la giuftitia vna gran cofa nel Mondo, e fortiifimenon fo- 
no forfè le fue leggi , con le qual i il minore vince chi è da più di lui , ed vn folo 
combatte contro a mille fauoreggiato da Dio, e da' configli migliori ? Do- 
nando poi effà quelli migliori configli , inuigorifee foprammodo gli animi , o 
gli rinforza , e quali indomiti gli rende , ed honeftaraente audaci gli fi appara- 
re. E fono cotanto poderofi gli occhi fuoi, che, come già affermò vn' antico 
Efiod.,.opc- Greco fcrittore,difcacciano la fame dalle città, e confeco menano la pace, 
e quella nudrifeono ; c sbandite le guerre , pongono le città in grande flato é 
ripofo . Amate pur' e riuerite quella si autoreuolc virtù ,o voi ,chefopra* 
ftanti liete a' popoli, o reggitori ed efecutori delle fante leggi ; poiché effa^ 
come già diflè ancora lo ftcflb Sauro , fa verdeggiare le querce nelle più alto 
montagne ;c col fuo fauorc fruttificano , e lì ricuoprono di ghiande; e le api 
ne’ colli partorifeono il mele; e le pecorelle, palcolando, cariche li veggono 
di lana; in tanto, che per l'abbondanza della noflra terra, non è bilogno 
andar cercando nuoui paelì,e nauigare in lontane regioni; c quali noi foffimo 
natia'lòllazzi, in gran tranquillità li nudrifce,efìconfcrua la fragile noftra 
vita, e le amaritudini di ella fi raddolcifcono. E chi vorrà dire , quelle cofe 
non effer' affatto vere? Ed in si graue materia conuerrà (pendere ne pur* vna 
parola di foucrchio, non che narrare il fallò, o parlare vanamente e per pom- 
pa? Laonde quando altri li duole de'cattiui cittadini , e di veder rotte le 
leggi dell'obbedienza ,feio ben riguardo , il più delle volte ingiufta è quella 
. lamenranza ; poiché voi giudici tali appunto farete e formerete gli habitato- 
ri delle città , quali vorrete che fieno : e le mal (èruate leggi ancor' effe dal vo- 
ftro arbitrio dependono ; non effóndo do uere che voi facciate a modo de’ 
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foggetti , i quafi, quando così dilibcratc , fecondar fogliono tutti ivoftri,o 
giudi , ouer’ ingiudi difidcri , cd appetiti . T utti que’ beni adunque , che ha- 
uer fi pofiòno nel Mondo prefente , Iperar fi poffono ragioneuolmentc dalla 
giuftitia , econ l'aiutodiefia fi ottengono felicemente. Quella brieuc vita, 
che da Dioèftata a noi tutti conceduta , nó può eflèr del con tinouo guardata 
da ognicalamiti,edaogniaffanno,hauendoeffo Iddio dato si fatto priui- 
legio alle cofe eterne iblamentc , e riferbatolo per farne vn prefente a’cittadi- 
ni dei Cielo. Hora per fimigliantc modo io dico , che il non commetter pec- 
cati 3 e l’dlcr iempremai innocente ed cfentc del tutto dalle colpe, non èpri- 
uilegio conceduto alla terra .-ma tolta via quella praogaeiua ,e da quella in- 
fuori , non c’ è cofa quaggiù , che fperar’ ed ottenere non fi polla dalla giudi- 
Aia . Vcroè,chenon idi in vollra mano, o giudici, l'imporre alle humane 
operazioni quelle regole , che più a voi piacciono,ma folamente le giufte , e ri- 
guardanti il pubblico bene -, poiché le ottime e falutifcre leggi , e la giuiiitia , 
fi danno prefio di voi come dipofitate; e quelle render fideono e redimire* 
chi le ricerca, e vuole rihauerle dalle vodre mani. Rendete adunque il di- 
polito prontamente a chi lo addimanda , e feruate lapromcfiafedc,dimo- 
flrando ad ognuno che liete fedeli cudodi delle lènte leggi . 
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|GLI è legge comune, ed è vniuerfal’indinto dalla gran 
madre Natura innedato ne* nodri cuori, o nobile adu- 
nanza, che m' afcolti, di fommamentehonorare c riue- 
rire le cofe facre , e le diuine . E queda legge inficme con 
la vita dentro al petto de' mortali fi riccue, c crefce con 
gli anni; e quali con elio noi nudrendofi,ogn’ bora più 
inuigorlfce,e diuien maggiore, -e poi fempremai negli 
animi nodri fi viue, e fi dimora. Ed è ragione che così 
fia: imperocché, quanto più le cofe diuine nelle loro lòdanze auanzano di 
pregio leterrene , tanto più debbono auanzarledi dima e di honore . Perciò 
vngran Filo fo/o altamente cosi parlò, che qualunque minima colàcelede* 
vince di bellezza, ediperfettionclegrandilfimc della terra; e che però meglio 
era godere il poco del perfètto , che il molto dell' imperfetto , ed vn pocò 
delle cofe bellifiìrne , che affai di quelle, che men belle appariuano . Per que- 
da cagione adunque , parlando del pretiofo teforo del Sacramento dell' alta- 
re, a fine di dhfioftfare quanto grande fia per noi cotal dono, baderebbe il 
dire che effo ètutto celcftiale ediuino. Nientedimeno affai più oltre ci con- 
nien paffare, contemplando nel modo, che appretto intenderete , mentre io 
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Ceri dico. Scperfi.gr età, e per diurna ordinatione, ponendo e figurando 
noi hora quello cafo , alcuno di noi vna volta (ola, e perbreue fpatio meri- 
tar poteflc di veder l' Angelo di Dio , non farebbe egli reputato da ciafcuno, 
jeit. e. i j.u. che fi trouaffe qui prefente, affai felice, ed.auucmuratoè Quindi è, che Ma- 
nuè , mentre rendeua a Dio facrificio , rollo che vide l' Angelo , fu ripieno di 
tanta ammirationo , che inficine con la nioglicreiì gittòin terra, non riputan- 
doli degno di sì gran fauorc: ed allhora credette di non poter molto viuerc; 
poiché ftimaua , qutffo dono ogni fuomcrito di gran lunga auanzare. Ma 
le poi quella medefima perfona vdifljb&ncheproffcrirli dall' Angelo vna pa- 
rola , oucr molte , per fio bcnificio , e per fuo conforto ,non farebbe quella 
troppo folenne grada? Efeoltr'acìòeglifoffein alto folleuaco,e fivcdefse 
iui a pocaflareita le. fchiorc degli Angeli, ed effer circondato ed attorniato 
dalla militia del Cielo nel bel mezzo del Paradìfi>.,hor che gran fauorefa- 
rebbe quello? O vero , e propio Paradifo, che cosi chiamar dobbiamo il fan- 
tiflimo Sacramentò! OParadifo non pur cclellc,ma rerrcftre,c cclellein- 
fieme ! O terra, che lèi fatta vn Cieloper vna indicibile gloria, che in teli 
fcorgepUèrfoprauucnuia! Enel vero, contemplando con la debole nollra 
mente, potrà Ili ritrouar colà nel Reame del Cielo, che quìnonfia? Vorrefti 
tu fapercjlcquì fono prelenti gli Angeli? Quelli a fchiere alfiftonoa tanto 
S.ChryCoft. Sacramento . Laonde dice San Grilòllomo in quella nobile Oratione , De non 
conttmnenda Ecclefia Dei, che quando alcuno fi comunica , elfi Angeliftanno 
Vàia c.<.a.i. dintorno alj'altare,e cantanoaDio diuinilfime laudi: ed Ifaia vide il trono 
di Dio attorniato da qt^ beati Spiriti ,cquefto trono era nél tempio . Ede‘ 
Santi che creder fi dee ? Come c/fi poffono abbandonare il loro Signore 
quaggiùin terra, haucq^olo fctjiprcdagand nel Cielo ? Vuoi tu finalmente 
haucr qui lo Hello iddio ? Se pcnli si Padre , egli è qui eflen tialmen te : fe al Fi- 
gliuolo, non loto quanto alla perlbna di lui, ma quanto alla vera carne, o 
viua, fi rirruoua finto quelle Ipedc facramentali:fc allo Spiritofanto ,non 
puòcffer dilgiunto^cfféndo vii' amòre frale dueperlònc inlèparabile. Che 
manca adunque a quello Paradifoin terra? Ma doueèil Iume,doue il fuoco 
.dell' amore, doucla gloria ,doue la Ipirituale bellezza ? Mancano a te sì far. 
tibeni,enonalParadifo. Tuo c il difetto, c non da altra colà procedente. 
Chiaraéla lucc:cdofcuricdeboli fono gli occhi tuoi. E sì come fciocca co- 
fa farebbe il voler milùrarela quantità dello Iplendore delle (Ielle da quello, 
che noi vediamo di quaggiù .poiché effendo noi in quella baffa terra, elle 
paiono agli occhi nolltipiù tolto fiaccole acccfe,cheftclle,‘ e deboli fplendo- 
ri , che fontane di lumi eterni , quantunque habbiano in loro vn’ mare di lu- 
ce, che quinci non lì comprende: così appunto auuienc delle cofe cclefliali, 
e di quello diuino Sacramento, che da noi con la pienezza della fua luce ben 
nonfi feorge. Nc mi. dir-e,douc fono igniti, igaudi /pirituali, ed il rifodel 
Cielo, dimorando noi in quelle ofcurc tenebre delia comune carcere del 
Mondo , miferijcpieni di |agrimc,edi foipiri? Imperocché puoi ficuramen- 
.te ciò domandare a’ fèrui di Dio , i quali in gran copia prendono delle gratie 
di lui i ed elfi di quello ti porràno rendere chiara rcflimonianza . Dimandane 
loro, e non voler’ efferne tu il giudice, chepriuo le' di cosi alti fentimend. > 
Di te , per le tue colpe , già fb ordinata vna feucra fen tenza, la quale li con rie- 
iCùee.jj.o. ite in quelle parole; Ecce fèrui metcomedent,fr ver efaietif. ecce fèrui meibi- 
» btnr , & ver fitteti! t Eccef crui met Ut db un tur, & ver confund^mmi : Ecce f triti mei 
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iandabnnt fra exultatkne c ordii , cf voi clamabitti prx dolore cor dii , <jr pra cotttrì- 
tione J'piritHs vlnlabitis . Quanto difuguale e dittai ente èia tua conditone, e la 
tua iurte da quella degli amici deli' altifliino Iddio ? Vorrai tu ad effi aggua- 
gliarti, cd hauer'il medclìmo icmbiance ,c le medefimc qualità , e priuìlegi , 
effondo poida loro ne’ penfieri, c nelle opere affatto diuerfo? Narrali nc"Nu- Num. c. ij.u« 
meri a! terzodecimo , che al popolo ,auantichè entralTe nella difidcrau e fé- “• 
lice terra, fù comandato da fua Diuina Madia che mandalfe di molte fpie 
per entro il padè , a fine di conofcerlo da vicino . Il che lèguito che fu , molti 
diedi affermarono cfl’er belliflimo , ed abbondante; e di ciò ancora ne die- 
dero manifdlo fegnale, porrandoneindifoprailorohomeri vripefame grap- 
polo » e conchiudcuano , che quel parie tua tutto mele, e latte . Con tutto ciò 
non mancarono di quelli , che andarono dicendo per tutte quelle vicinanze, 
non elfèr veretartre marauiglie;anzi troppo afpra effer l’entrata; e come di- 
ce il facroTdlo, Detraxerunt terra i^uampoffexerant ,apud filisi lfrael. Hora ibid.u.jj; 
quello, figliuoli ,èl'cièmpio , ed il vero ritratto degli fiumani pareri ;c que- 
lle fono le- fallaci parole > ed i biafimi , e le laudi falfe degli huotnini mondan i . 

Lodano dò, che non dourebbono , cioè quella valle ottura e brutta , c bia fi- 
roanoil terreftrc Paradifo , erotto ij bene dell' Vniuerfo infieme raccolto. E 
mentre fentono commendarfi daalcnniit frequentar’ i facramenti , c l'atten- 
dere alle diuote imprcfo, ed il penfarc a' pencoli dell'anima , e 0i tuttauiafi 
buttano di cotali fclkcitudini,c fi ftudiano di auuilire quella felice terra . 

Eflì ricercar dourebbono alcune pifi certe nooclicdicosj telici contrade, e di- 
mandarne a coloro , che guittamente propi habitatori,e cittadini di clfeli 
polfonochiamarejedi. m nfoiopervedutadalungi,ma per pruoua,eper 
Jonga clpericnzapolTono farne ampia teftimonianza, Domandmlo a’pran- 
cefchi , a' Domtnichi ; ed in prima a San Girolamo , a Gregorio Magno , 
ed a tanti altri, che erano rapiti al Ciclo quando s’appreffauanoa si mira- 
bile ,ediuino Paradifo . Domandinlo hora a'fanti facerdoti, ed a qucllerc- 
ligiofe pe i fone , che con infinito giubilo Ipefse volte, ead altre, che ogni dì 
s’ accollano alla diurna Mcnlà , ne mai di quel facrofanto cibo fi veggono fe- 
rie jc da dfe pienamente potranno intenderci} vero , a fe fletti niente di ciò 
credendo. AUhoraciattuoo di loro vedrà che quelle paroled' Ifaia potran- 
no molto ben conuenirlia quiftaceleftetcrra; Ecce enim ego ere» caliti notai , IiWc. «j.u. 

terram nttutw : & non vttnt in memoria priora, & non afe onde ut fapcr cor . Ed è 17 ■ 
come a dire . Sara tanta la lentia perle colè nuoue, e non più vedute , che ap- 
pariranno , e fard così camb iata la forma dell' humana vita , che ogni huomo 
potrà veramente dire; Quella non è più quella terra , che già li vedeua ; que- 
llo Cielo non è più quello che era di prima, Anzi per tal modo ognuno farà 
sforzare a con formale, ed a predicare per tutto , che Iddio, per farci sì gran 
ben Aóo ylnclinmit Calai ,& defeendit nelle fpctte facratnentali ;e perchè vi »fai.ir,u.i 4 . 
dimora occultamente , caligo e si fnh pe détti eim , Intorno a quelli diurni piedi, 
cfefl’ Immanità verace di Chrifto,pcr parlar' hora menproptamente, ftà que- 
ll* caligine delle vtfibili fpetie,checuopronoilmifterio,ele marauiglie. E 
però i I modo , col quale egli volle effer qui , è turra fplcndore , ed infieme cali- 
gine. Perchè non vedi tu adunque hora i Santi e gli Angeli? Perchè caliga 
fnbpeddmi tini , Perehènon vedi tu Dio, eia Trinità? Perchè caligo fnbpedi- 
bm eim . E si come già difeefe il Signore fopra il monte Sinai tutto coperto e 
circondato da caligine: cosi in quello monte dell’ altare egli difende fotto 
2i«3iti quella 
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quella mirabile nuuola delle materiali, e delle vilìbili, efenfibili Ipetie: eperò 
quiui ancora caligo fub pe dibus eiut . Beati noi, che fiamo nati in vn tempo così 
felice, nel quale i cicli aglihuomini sinchinano. Beata gtns , cutus eji Domie 
ntu Deuseias ,fi legge per cagione di farne grande allegrezza . E non folat* 
mence fi dice che egli Ha il Dio di quella gente: ma oltr' a ciò dicci? di lui, che 
incltnamt Calot ,(jrdtfcenditi e che nel mezzo di elfi dimora , ed iui hi porta la 
fua danza , e fa erti viue : quantunque poi caligo fitfub pedibaeeius ,• non lèaza 
grande mifterio occultandoli . Ammiriamo , fratelli czri,i Sacramenti: rea* 
diamo gratie a Dio per gli benefici riceuuti : e god iamo, clfcndo ancor' ut tjuc* 
fia ofeura prigione , le deliticdt quello vero Paradifo della terra . 
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ragionamento II. ; 

E tanto grande, e d i si acudrtimoli forte in noi la fame deWeeo* 
fe celeftiali, quanto importuna prouiamo ogn' hora manifefta- 
mente quella delle terrene, farebbeal prclèntc IbuerehiO il par* 
lare: conciofsiecofachè non farebbe bifogno perfuaderui che 
il làcro cibo del diumiffimo Sacramento fperte volte,edmora« 
mcnteprcndeftc. E la ragione di quello li è, perchè sì comeè 
propio de 'dilicati cibi l’ellcr grati ad ognuno, ed il piacer perfettamente z. 
tuttifenza l'aiutodi troppo diuerlì condimenti: così c propio delle diuines 
grandezze l' eficre da noi molto apprezzate ed hauute in veneratione , fai za 
che altri prenda molto a lodarle. Nientedimeno, perchè io m*auueggo,o 
nobili vditori, che in molti di voi fono morti ifcntimenci intorno a’celetti og* 
getti, ed in ferma è la ragione, che quelli comprender potrebbe almeno in 
parte ; però mi conuien' bora tener ragionamento tale, che v’infcgni frequen- 
tare il fiero cibo dell’anima, eia mcnlàdiuina dell’altare. Diciamo adun- 
que, che non fidamente perle graui c potenti ragion idee ognuno efler follc- 
citoariceuer quello cibo fpirituale, che daLCielo a noi è venuto per rirtora n 
rcl'indebolito vigore deli'human genere; ma ancora per quelle cagioni,e 
per quc’rifpctti, che mcn forti fono, c di minor pefo; come farebbe a dire, 
per l’agenolezza, con la quale guftar portiamo la celerte manna. Però Iddio , 
acciocché ciafeuno di noi meglio intendertela qualità , e l'ampiezza del do- 
no , diede tal materia a quello Sacramento, che comune forte : cioè, non oro , 
non gemme , non co fe cauate da’ profondi leni del mare , o dalle nalcollc vi- 
fccr-odella terra, o fippcllitc pel le valli, o ripofte nelle (bmmità de’inonti,ma; 
quella piccolirtìma parte di pane , e di vino , che agcuolrncn te li ritruoua , ed. 
hauerfipuò'n ogni luogo. Ed bora mi iouuengono quelle parole, che per. 
altro già dette furono, ma che ottimamente la felicità dcir.human genere in; 
quello Sacramento pollono dimortrarc i Omnes fitientts venite ad aquas, & qui 
non bahetis argentimi , profetate, emù e , & comedi te '-venite, emùeabfque argento , 
dr abfqùè vita cowmutationcvinitm,(jr lac . La. qual' agevolezza, lignificataci’ 
troppo bene in quella vniucrfal per mifsione e licenza , egli ci diraortrò ctian- 
dio ordinando che ci fofserp unti iàcerdoti, e che cfsi diftrikuifsero liberai- 
. ■ ' mente 
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mente il cclcfle te/òro in tante chicfejc non in vn fui giorno, mi 3 tnrre l'hore 
quali dei giorno, e dò per dire fecondo il volere, e la fame, c la b. am. di 
cafcuna Uiuora creatura . Quella ageuolczza, della quale noi li.»* a j>arl ia- 
mo, eehcci può cflìrcotantoprofmeuole, pare che dimoili ara f.df da Da- 
uid con la bclIi/Ema metafora de' palcoli , co' quali nudriti louo gli agnelli 
manfueti; Domiti us regit me , cr nthd mihi denti . Qual cofa piu leggi.-, niente Pftl.t».u,r.' 
lì potrà comp< rtaic ualle pecorelle, che l'eflcr* ottimamente gnuematc o 
palciutc? Unientcad diè mancando, qual noia, c qual turbamento potran- 
no giammai fentire ? In loco pafeua ibi me collocanti .fegue pur dicendo il (anco 
Profeta . Per certo faàdi gran diletto e piacercad ogni perfona il ripofatli ia 
alcuna hora.del.giorno in va luogo ameniffimo,ediocnbrolipai<.o!i ripieno. 

JStiftr aquamrtfecfionìi educanti me . Egli mi hi fetco giacere prelTo a piaci dilli- , bid u 
ani nui d', acqua ,iquali parcua che chiamafTcro ancor da lungi il ripolò , ed 
il tonno . Finiti inenrc poi piùa badò lì Tentano quelle dolci pai ole ; Parafti in ibid. u.j.' 
cofpellu me» rreifam, adite fui t»t , qui tributane me .Impinguarti in tleo caput me li: 
crcalix meni inebriane, quàm praclarustft? Doucquìfono ltrauagU,ck fatiche, 
douegli affanni ? O Iplcndida menfac Reale del diuinolàcrificio,com j ben" 
iiilerpf età in quello luogo San Cipriano antico fcrittore , ed apprelfo Bafilio, s.c y p. Epifl. 
Crilòllomo, ìeodoreto , c Cafsiodoro ! Hor doue fono le di/ficuitàscgl' 6} ‘ 
intoppi , che fogliono fempremai apportare le perione mondane per loro 
icufat* Quello etòrfe altro, che vnriccucr doni? In ciò dobbiamo noiforfe 
fiancarci è Ed anche il riccuer benifìci ci fiancherà r Se ti duoli , fratel .mio , 
amaramente per le pallate colpe, tu riceui ; fc ticomun khi, tu riceui : fe fai pe- 
nitenza , macerando «ilcorpo , cu riceai re quello, che ogni giorno fai , e quel- 
lochcopcrijrul’hai ricamo ; poiché, Orowr datum optimum omne donum iic.c.‘r u.17; 

per/i ffum defurfum ejl . E non canto fidi dal libero arbitrio, quanto lificeuc 
dalla Gratia: imperocché quella è di gran lunga piùefficace. Epurecontan- . f 
ta dilli culti ,elòlamcntequandovienicitaco,ecollrctto dalle ccclcliaftiche 
leggi, riritruoui a quella gran corte celediale, ed a queda gran cena: c niente- > 

dimeno chiamato tu iè'ariceuere nonpene,magratic,e benifìci. Ahi, che 
dir douredi ciò, che didegià quel nimico di Dauid,pcnfando a’ riceuuti fauo- 
ri,i quali punto egli meritati non hauea. Tu autem fofuiJH me feruti m tanni in- 
ter conmuai n.enf a tua: quid ergo babeoiujla querela ? aut quid pojfum vltra vocife- * 
rari ad regei»? Ma vna più forte ragione haurei io daportarc,acciocchèfo- 
uenc lince ut de il cibo degli Angeli; ed è, che quantunque malageuol cofa 
foflcl' haucrlo , egli è di tanta dima e di tanto pregio , che pur conuerrebbo 
con fommodudio procurarlo. Quanta dima fece quel popolo rozzo,efme- 
morato di quelle cotornici, di quellamanna, dique'nuoui fonti,cdiquel» 
lemiracololèacque? Con quanta macdà,econ quanta grandezza fi canta 
nel Salmo fetcantcfimolcttimo; Panem Cab dedit eie . Panem Angelorum man- PW.77.u t4. 
due tutti homo ; cibaria mifit eri in abundanria . T tanti ulti Aufirum de Calo : <jr indù- & fc 1 ’ 
xti in virente fua Africum . Et piate fu per eoi ftcut pula e rem carnei ; (jr ftcut arenai» 
marii voUtitia pennata . Quante gratie fi rendettero per quc’terredricibt? 

Quanto fòaut mente furono cantate le laudi di quelle dolci acque , e di que’ 
fonti , che dalle viuc pictrcfi didillarono ? E pure molti chridiani non cono- 
feono 1 bonifici, eie marauiglie di quedocibo ,il qual' è veramente cclcdc. 
Neèdettopancdel Cielo perchè cafchi dall’aere, come già auucnnedclliL. 
manna: ma sì perchè tutta la cortedcl Paradilò di efiò del continomi fi ciba 
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c fi nudrifce . Qoeflo cclcfte cibo poi in tanta abbondanza ci vicn profferto in 
dono ,checiafcunodinoipuòalùfficienzahaucrnc,come poco prima detto 
habbiamo : ed effo per via dell’aura diurna, e del celefte /pirico viene a 
noi portato inficine col caldo della Gratia : ed i fauori , c le milèricordie , che 
lo accompagnano , fono «numerabili appunto come l’ arena del mare . Per* 
ciò i miferi dannati j tra gli altri indicibili dolori, hauranno quefto lòpra ogn’ 
altro grauiflìmo , di non hauer faputo godere d’ vn tanto bene :cda tutiei* 
horefi andranno riduccndo amentei tempi, i luoghi, e le occafioni oppor- 
tune , doue elfi poteuano riccuerlo , come auuicnc a’ febbricitanti , quando è 
in colmo l’ ardore del loro gran male ; poiché i fonti , ed i fiumi, cd ogn i altra 
chiara acqua , che mai videro, per maggior tormento, e contra lor voglia ad 
efli tornano nella memoria. Ne farà quefto propiamente difidcrio ebramà, 
tnapiùtofto confufione,ed vn’accrefcimento di nuouo dolore. Con tutto 
ciò,o diuote perfone , che m' afcoltate , non ofta n tc quelle vere ragioni, agli 
huomini poco timorati di Dio , e di dirtoJuu vita , e che altro duce non pren- 
dono, che i loro diletti, non mancano feufè per coprireiiloro difctcojedi. 
cono che fono poco apparecchiati per auuicinarfi degnamente ad vn tan* 
to mifterio ; c che la rcucrcnza togliead dfirardirejanzi che parrebbe lo- 
ro , altramente facendo , di troppo dimcfticatfi con le cofefaaoiànte. Alle 
quali vane feufe opponendomi io, coli prendo a ragionare. Dacuiviencf 
impedimento , che tu hora non ti apparecchi ? Da te foto, e non da altra per- 
fona . Ralfomigl ianfi coftoro a que’ farnetici , che, odiando il cibo , perifeo- 
no di fame. I vicini, gli amici, i padri, e le madri chiamano con gran folle- 
citudine i medici, eda ognuno fi proccurano rimedi: maniunoè valeuolc , 
fuorché fe elsi muta fiero le loro importune voglie. II medico ftudia di ren- 
dere la fan irà : e fidamente l’infermo la rifiuta. Egli è vero che furono già date 
a’ Lcuiti in cuftodia le priraitie , e fu importo loro , che di ciò , che fi offeriua , 
ed eraconfagrato ,ne mangiaftero gli huomini fidamente} intendendo/? per 
quelli huomini, come dice Origene, coloro, i quali hanno il mafehio valore* 
dello fpiriro di Dio : ma a quella filerà menla ammefsi fono etiandio i più ti- 
midi , ed i più deboli , cd i più infermi , affinchè efsi ancora polfano guarire , e 
prendere nuoue forze , c dimoftrarfi coraggio!? , e virilmente operare . 
Quando poi efsi parlano dell’ardire, c della temenza, e del riucrire i facro- 
fantimillerijio vorrei che qucfteloro parole firecaflero fèmpremaiamen- 
terilchèdiccrtonon fanno. Pur troppo ti dimellichi, o infcliceetcmcra- 
rio , con Dio , offendendolo ogn’ hora , e punto non temendo l’ ira di lui giu- 
fliffima. Anzi riuolgendo contra di tc il tuo propio parlare, io dico. Per 
qual cagione prendi tu tanta dimcllichczza concilo lui,c della mifèrieordia 
fua cotanto prefiimi ,oadu!tero, obellemmiatore,ofacrilego? Perchè non 
temi ? Perchè non fen ti hora il freno della vergogna ? Doue è il ri fpetto , do* 
ueèil Tortore, che quiui, e non nel benfare, fi richiede? Veggonfi talhora al- 
cuni huomi gentili , ed affai nobilmente nati , i quali con tutto ciò nelle città, 
enellecorti non fono viuuti,ma con la genteminuta, cco’lauoratori nelle 
ville lungo tempo fi fono dimorati. Quelli, vedendoli dilcefida buona fami- 
glia, cd honoreuolc, come da na turale inftinto guidati e dilpofti, vorrebbono 
pur nobilmente vfare, e dimefticarfico'più valoroficaualieri,e co’fignori! 
nientedimeno per le male vfanze di prima lungamente ortèruate da elfi , c per 
gli brutti coftumi apparati di gran tempo auanti*tu gli vedi impacciati in ogni 
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loro atto inguifà jche pare che d' ogni colà , che laudcuofefia,/! vergogni- 
no grandemente . Non fanno niuouerclebracciajnepalàrclemani, nebcn 
reggere le gambe, nc temperar la voce, ne moderare loiguardo,r>ccom- 
porre tutta la perlina honcftamcnte , e leggiadramente , come lì conucrreb- 
be: anzi fi veggono dilbrdinati in ogni lor fatto ;efi vergognano, etatro- 
no , lenza alcuna cagione hauerne ; e ftupidi ed attoniti nelle laudatoli attio- 
ni lènapreapparilcono. Così appunto intemiene delle diuinc creanze, c de' 
chriftianicoftutni. Vogliono alcuni imparargli, ma ftando lontani dalkcor- 
ucclcftiali, e da quella compagnia, che potrebbe inlégnar loro quelle vAn- 
ze: ne altri può perfuadcr loro che abbandonino i campicele ville. Sdftìi 
perchè ti vergogni? Sai perchè temi di foucrchio? Perche non vfì co’gtitndi 
Signori nelle corti del Paradilò,e Ic'folamente habitatore de* luoghi fa'htfcH- 
citi , e de' bofehi . Partiti adunque, infelice, horamai dalle capanne , e dimora 
nc'paiagi celcfti delle chi; le ; ed in tal modo ne caccierai via la nociua remen- 
za ieconucrfandoco’ datoti chriftiani,eco’facerdoti apprenderai de’ loro 
fanti c nobili cofiumi. lo credo, o afcolranti, di haucr compiutamente fatta 
rifpolla alle fciocche Icufc di coloro, i ouali molto di rado fi apprettano al fan- 
toaltare.Pcnfo parimente di haucr mmoftrato , almeno in parte, la gran- 
dezza di quefto dono, ed infieme quanto liberale fia lamanodiDio,che 
quello a noi concede. Vltimamencc diciamo , che fegnale fia quc-fto,c die 
itnportarvoglianoquefteritrofevfanzeje qualepronofiicatione far li polii 
di quelle pcriòne, che difprezzanolamanna del Ciclo ,ne entrar vogliono 
fouenre nelle chieiè, che fono le corti terrctìri del Paradilò . Io credo clfer 
pretto ad ogni perfona manifefta colà, che nel fine del Mondo aliai magu 
giocefaràil numero de' condannati allepene Infernali, che non farà quello 
3eglieletti,ecla Diodcftinati a goderegli eterni beni. Doucr.dofi adunque 
molto pochi faluarc, in nTpcr.ro di quella quali infinita moltitudine de* per- 
duti , io hora addimando , donde crediamo noi che probabilmente prender 
fi debba quefto piccol numero? Forfè farà tolto dalle fchiere di coloro, che 
rade vo!teficonfeftano,eficomunicano;c che conlcreligiofe perfonemai 
non conuetfan o ; e che fi viuono lontani dalle chicle , e dalle colè facre ? E d” 
altra parte fi laicicranno in abbandono le datore creature , c tementi Iddio , 
cquelle, che fanno penitenza , c piangono i loro peccati , e fono follecitcntu 
lattarli, e purgarli dalle colpe ? Non credo che alcuno fia per dire, le pure egl^ 
lari clinftiano, e fauio,che Iddio con gli eterni beni premiar voglia pili tonò 
il vitio,chela virtù te che voglia amar coloro,! quali l’odiano ;e che co’ fimi 
amici fia peropcrarc, come feelfifuoi nimici fiati follerò continuamente. 
Adunque dalla tua fchiera , o peccatore , o tu , che di rado ti confetti , c ti cò- 
#iunichi,non dourà Iddio fare fcelra de’ lùoi più cari ima da quell’ altra più 
tofto,cheètantodiucrlà, anzi del tutto contraria e di opere, c dipenfieri. 
Ne mi dire ch’eglipottàclcggereancorteiperchè quantunque ciò io confer- 
mijè tuttauia vero che de’tuoi pari Iddio fi feelta le non rad ittiine volte: 
e la tua compagnia fitrà pur quella de’ reprobi: ed i tuoi pari fi danneranno: 
edituoipiuftretti compagnie chefono di coftumi affatto limili a' tuoi, ver- 
ranno condannati alle pene eternali. Quelle cofe vdcndo,fe tu hora non 
temi, o peccatore, per certo tu non fe'parcecipc di ragione , ne il tuo cuore è di 
carne , ma di duriflìma pietra : ladouc vn' infinito piacere , ed vna incompa- 
rabilclemiafentirdouetcjo voi perfone giuftc»che hora le mie parole lieto 
. :...j Fa ve- 
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vcn ure diuota mente ad afcolrarci poiché leggiamo della celeftc e diurna men- 
fa, c di coloro , che ad clTa s’ accodano degnamente per cibarli, queda tic- 
Ifil.ii . b.» 7 . tidìmanouclla ; Edent pMufcrts , <$■ faturabuntur , <y Uudtbunt Dominum ,qut 
rcquirunt tum . vtuent corda eorum infreniti fidili . Viuranno lèmpre, ed hauran- 
no eterna vita co loro ,cheprendcranno quclto cibo , non edcndone indegni. 
Vn' infinito vigore per opera diedò verrà portato ne’ loro cuori ;i quali poi, 
da viuo calore inuigoritì , non potranno quali più fentir la morte dell' eterna 
dannatione. Come rifiuterà il Signore quella danza, eh’ egli vna volta elet 
fe per fua , e doueentiò, annuntiandolela pace, elicendola apparire bcliilfi- 
tna con la Tua gloriola prelenza , ed ornandola oltr’ a ciò delle finidime gioie 
del Cielo? E come po, tra egli permettere che ella arda fempiternalmente nel 
fuoco ? E come farà continua habùationedi quc’brutti ed abbomincuoli fpi- 
riti,edendo data cafa del Re degli Angeli? Laonde, per maggiormente con- 
s. Chryf.iib. fonarci , affermò San Grifodomo,chcdopomorte,qucl!c anime diuotc,chc 
«. 4 eSaccr. n clla carcere de! corpo gudatohaueanodiquedocibodiuotamente,ecoa 
ad'ai degno apparecchiamento, erano poi con fingolar priuilegio accompa- 
gnate dagli Angeli quando da quedo Mondo dipartiuano, per loro confor- 
to maggiore. Tali cdèr'podbnoinodri penlicri, o miei cariffimifratelli .» 
Qncdcgiudc,eragioncuoli Iperanze palcer debbono del continouo inoltri 
cuori, ed infegnarci di quanto pefolia il frequente vlb della facrofanta Co- 
munione. Perciò, edendo noi tutti in varieguifeallcttati ad accodarci fre- 
quentemente a qui da làcra menfa del celedc amore , chi dall’ ageuolcZza,dii 
dal pregio del dono, chi dal benificio, e chi dalla iperanza, la qual giuda- 
meute li concepire della falutc,impari cialcuno di voi a fòucnte comunicarli. 

' uCHE IL SìAC\j 1 MENATO DSLL’tALT ARE 
è un rrandtffmo dono . 
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RAGIONAMENTO III. 

01 tutti pregar dobbiamo Iddio , o figliuoli, che si come egli 
ci hà conceduti alcuni grandi benitìci, che fommamenrec'in» 
nalzanofopragl’intendimentihumanii cosi anche c'infegni 
il modo di rkonofcer’il valore di elfi, c di faperlo compiuta- 
mente ringratiare. Ed io per me non confiderei tanto nelle» 
mie fole forze, che prender volclfi al prefontea manifedarui 
che il Sacramento dell'altare dimodri a noi l’infinito amore di Dio, fe d' 
altra parte non fapelfi che egli , elTendo dato liberalifsimo donatore di 
quedo teforo, vuole ancora che dio li con ofea, eli a mi, e li riuerilca da_» 
ogniperfona. Amanfi per mille ragioni da noimorrali i doni;enon fòlo 
per cupidigia, che altri habbia di arricchire, e perchè fieno fermi redimo- 
ni del potere del donatore, ma ctiandio perche il dono , generalmente.» 
parlando, è manifedo fcgnale di beniuoienza, cercando fempre chiunque 
dona di accrefccre lo dato eia conditionc altrui; il cheelTerfuolc ficuriA 
lìmo argomento d’amore. Aggiungo, che noi amar fogliamo coloro , i 
quali cerchiamo dt honorare; cd il dono è vno degl' inditi; dcll’honore. 
Quindi è che cosi gli ambiriofi,come gli auari,quedidoni ricercano Ibi— 
lecitamente, acciocché gli vni, egli altri foddisfar pollano a'ioro corrotti ap- 
petiti . 
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periti. Offcrifconfi a tutte l' borei doni ne' templi, eorifefègnaUd'horfore', 
e di bemuolenza: e quelli, quantunque affai piccoli fieno, hanno pur’inic 
tanta forza, che per via di ds» gli huomini ampiamente dimoftrano il lo- 
ro affettuofo amore verfo di Dio, il quale è vn'obbierto infinito . Hor quan- 
to maggiormente potrà Aia diuina Madia paidàre la lùa cariteuole berti- 
uolenza verfo i mefehini habicatori della terra col far loro digrandiffimc 
graffe, e bcnifici? Sentendo noi adunque farli memoria di quello gran mi- 
Iterio (òtto la figura di alcun pr dente, mentre leggiamo ^Canuntibus duttm Mith.c,,«.a. 
tu, dccifit Itfus pjnem , & benedigli , de frega : deditqvc DìfcipuUsfms , fenz' x6 ' 
alcun dubbio fi hà da con chiudere che-elio fù certilsimo argomento dell' 
amore di Chrifto verfo i filai cari Dffèepoli. Allhora poi l'argomento d' 
amore fuole apparire più chiaro e più manifèfloj quando il dono fi vede ef 
fer più iplendido, e più pretiofo. Laonde, f«»{éiin6facefle offèrta di qual- 
che vii cofa ad vn Re, egli petauutìntura fi caricherebbe di fdegno, recan- 
dofela più tofto ad ingiuria , che ad honoreì ladouefe altri apparecchiaf- 
lè oro, gemme, e diuerfè altre pretiofe colè, per. farne alcuno honòreuolc 
prefente , ognuno Rimerebbe, qurfte sì fatte diti 9 <Sftrationi cflèr pruouei 
raanifefte che il donatore diffiderà fommamentè di giouare a quella per- 
fona,a cui porge il dono i creile Fama di buon' Smore. Ritrouar non poli 
fiamo nell’antica legge cola alcuna, o figliuoli, che a quello dono del'facro 
altare compiutamente nel pregio lì raffòmigli : c però, non potendo nequel- 
lamanna, nc que'fonti,ne quegli v creili, ne quella colonna di fuoco , ne que- 
gli Angeli guida tori per alcun modo a noi rapprefentar 'appieno le grandez- 
ze di quello mffk'rio; argomentar fi dee che grande lènza compararione fia 
«pjefto dono, e fia-anche fcrmiffimo teftimonio de!!' amor di Dio vedo drtipi. 

Che fi.* poi, più oltre procedendo, il medefimo'Iddio ftimaflè a lui conuqpirfi , 

In vece di tutte le colè pretiofc,donarfcftcflòallacofa amata , quantomag- 
giore farebbe la dimoi! ratione di quello amore ? E fe i martiri, mentre offèri- 
uano le loro vite per Fhonor di Dio , furono femprc riputati degni di lèderli 
i primi alla menfa dell'amore duiino , può bcn'hora ciafcuno poffare che 
grandefenza termine, cd incomparabile fù l’amore di quell* eterno Effèrc, 
mentre vollea noi mortali lè lidio comunicare, prendendo carne humana. 

Per folo amore fu creato il Mondo j per folo amoreeflo fi conferua ,c per 
amore ciafcuna cofa viuc , e creile , diuerfi beni della terra , e del ciclo con- 
tinuamente acquiftando : nientedimeno , quando il Figliuolo dell’ eterno Pa- 
dre difccfe in rcrra per effèrnoftro, allhora s'aprirono tutte le porte del dan- 
no amore. Nella qual graffa della diuina Inearnarione io pur mi difpongo a 
eonfidcrarc,non già per ibernarne la (lima delle riceuute mifericordie, ma 
più tofto per maggiormente accrefcerla ,ciò,chehora vdiretc. Se Iddio , che 
era il donatore , hnuefic voluto altrimenti operare , che non operò incarnarr- 
dofi, quali cofepoteua egli aggiugn ere a quefta magnifica opera , affinchè tut- 
ti i priuilegi , e tutte le prcrogathie, che in quella difiderare, ed hauer potefle 
la natura humana ,lì vedeffero adempiute? Io non dico, o figliuoli, che Fin* 
carnationc del Vèrbo potèfle efferpiù perfetta, efréntialmente parlando, 
che ftata non è i ma io dico che poteuafi cambiare la maniera , ed alcuna cir- 
conftanza ; c che variarfi poteuano etiandio alcuni effètti in queftoajto con- 
figlio di Dio . Primieramente farebbe licito ad alcuna diuota perlòna di difi- 
dcrare che il Signore , quando venne in terra , e prefe humana carne, affai 
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lungo tempo con elfo noiH imorato fi foflc: imperocché egli vide pochi anni ; 
c leggiamo che per lo più lì (lene fòlirarto , c nalcofo, e non conoiduto ; sì che 
la vita di lui 3 mentre conuersò pubblicamente con gli huomini , finuufl’ea 
pochi giorni, cioè a tre anni foli, come noi tutti Tappiamo. A qutdapiain- 
tcntione così compiutamente foddisfcce la bontà diuina nel Sacramento 
dell'altare, che Tcorfi già fono più di mille cinquecento anni, eh’ egli con la 
verace lua carne, e con l'anima con noi h dimora, e noi diamo in prefenzadi 
lui i e così veracemente, quanto alla corporale fodanza, ed all'anima , ed 
alla diuinità , come quando , circondato da' Tuoi Difccpoli , con erti ragiona» 
ua. Laonde hora fi è pienamente adempiuta la, prom. dà d'Ifaia, qiando 
diffe j Et nen fatiti tuoLatt a te vitti dui, totem tuttm : & trutte oc uh tui videntcs 
fnceptorcm tuum . Anzi , co megiaalcuni confidcrarono , hauendo egli in.» 
quello Sacramento la Tua verace carne, adopera non pure lo intendimento , 
ma gli ederiorilcntimen ti ancora ingoila , cheode,e vede quello , che nói 
facciamo , c co' propi Tuoi occhi ci rigùarda , ed appunto con quelli , co'quali 
riguardò Pietro quando peccò. Ne queda sì indicibile gratia larda noi tol- 
ta , ouero diminuita : imperocché, partendoli , promife di elTer con noi fem- 
premai infino all’ vltima canfumationc dell' Vniuctfo. Si rirroueraimo pa* 
rinunce alcune altre perlòne dabbene , c cementi 1 ddio , le quali intorno alt 
la venuta del Saluatorc nel Mondo haurchbóno pcrauuentura difidcrato 
che la Giudea fola, eia Galilea non, fodero date da lui Tauoreggiate j c chci 
Tuoi fanti piedi calcato non haucTserofolamentc il terreno della cittàdi Icrun 
falciti ; ma ch'egli andato fo(fc corporalmente io più parti, e nobilitate hauef- 
fe diuerfe Prouincie , e Regni . Hoc' a quedo difiderio ancora volle il Signo- 
re pienamente foddisfarc; poiché fi veggono tante chicfe, e tanti altari in 
ognipacfc;ed iui fi gode della verace prefenza del Saluatorejcd egli fra no* 
viuc.efoggiorna.Aquedonuouo popolo dell' Incarnato Verbo panni che 
ottimamente dir fi potrebbe no quelle parole d’Ifaia ; Dilata locùm tentory cui , 
& pellet tabemaculorum tu tram ex tende, ne porcai : Itngosfa c fumcults tati , & eia - 
tot taos cmfohda . Edè,comefedir voldfe. Non vn folo tempio in re ve-: 
drartì ,o gente eletta ,o caro popolo di Iesù Chrido : ma a te conuerri erger-; 
ne molti , e fabbricargli pltreniodo magnifici, e fpatiofi, non contenendoci 
in angudi termini, come fecero già gli antichiHebrei. Che colà non operò 
Dauid in honorc dell'Arca, o figliuoli, quando ella fece ritorno nel foo Re*, 
gno, e quando entrò nella fui cafa? Letitia pari a quella non fu mai vedu-, 
ta : infinite voci di canto fi vdirono per tutto : tutti quantigli drumcnti muli-, 
cali fi adoperarono i c la terra tutta d’Ifrael , come quella , che nouellamente 
godcua della prefenza dell' Arca, fu tutta ripiena di gioia. Parimente gran 
cofafunel vero quel conuito di Baldalàr jnelqualfi dice, che molti nobili 
Signori fi raunarono inficine per godere della prefenza Reale, e di quel sL 
folcnne apparecchio. Ma in quedo cclede Conuito dell’ altare non vna Con 
la parte del Mondo ne vien cibata , c confortata per comandamento di que- 
do Re del Cielo : ma tutti i popoli , ma le nationi tutte chiamate fono , non cf- 
cludcndofene pur'vna . E fe di elfo non fanno godere, è colpa loro, e non di- 
fetto della liberal magnificenza del Signore , che ha per tutti apparecchiata 
queda sì grande Cena . E che reda più oltre alle anime diuote da difiderare ? 
Qmrdo rederebbe,o figliuoli , che della prefenza del Saluatorc goder potef- 
fimo così familiarmente, che fode a noi lecito accodarci a lui, e con lui par- 
lare 
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Iare,c conuerfare,diuefitandQ cosi fiioi dimeftiei,chc qualunque volta a 
noi piaccffe , forte in noftro arbitrio di andarlo a ritrouare,scbe egli a ien. 
tilfe , c ci vedeflc ad vno ad voo . In quello Sacramento tutto ciò veggiamo 
farli con fomma marauiglia ; ne maianoichiulàèia porta dipotcr concilo 
parlare ; e di lui goder polliamo a tutte 1* bore : e tanto a noi s‘ accofta , ccorr 
noi fi dimeftica , che lo riceuiamo dentro di noi, e di offa ci nud riamo, e la 
facciamo cibo noftro, ed in lui ci trasformiamo con maniera diurna. Tutte 
lefopraddcttecofe adunque, che con giufta cagione diftderar fi potrebbero 
nella incarnatane del Figliuolo di Dio, vengono a noi concedute in quelle 
nuoui effetti, ed in quefta nuoua maniera, che hàritrouata il Vcrbodruina 
per comunicarli a noi mortali, eper far quello, che ficuramcn re fatto, aoir 
hauea {blamente incarnandoli; poiché egli poco tempo con noi dimorò, e 
quali in vn fol luogo ;c per confeeucnte poche furono in numero quelle per- 
fone ,che poterono ad effo fantiliarrne^teaccoftarfi , Io otti* a ciò vorrei, di- 
rà alcuno di foucrchio curiofo,il quafben non conolcc la grandezza de' già 
narrati benifici, che vifibilmente la carne del Signore apparirti: dd conti- 
nouo l'opra l’altare, ed in ogni luogo, e che fi vdmero dalle corporali no- 
ftre orecchie le file parole. Ma eglino confiderà che i Regraodi fi nafeondono 
dalla ceduta dell'infima gente ; è chi: le cóle facre fi velano; celie il pano 
foccencriccio , il quaTera figura ^i qtrefttf ammirabile «oftro cibo , c del 
qual li ragiona Del Gcticli al decimo ottavo capo , nel tefto Greco fi chiama 
tyxpvQia.; , cioè pane nafeofto, come oflcrua Origene nell’Homelii rerzade- 
cima fopra il Leuitico;echeilSole_,tnentrefilucc,cfàmoftradifcair Vni- 
ucr{b,equafi ftudiofamente col luo giro ccrcadidTer veduto da ognuno, 
pur'&ilhora con Timmenfa fua luce fi cela alla debole villa di noi mortali^ 
poiché ciò,cbe lo manifcfta,inlicmelo nafeonde ; ed il volerli cotanto pale-* 
fare, cagiona che meno da noi fia comprcfo; elafoucrciiia luce di effo alcuJ 
na tenebra intorno a quel luminofo volto fi apparire. Però Iddio fi nafeon-j 
de fotto i veli degli accidenti nell' altare, affinchè tncgl io a lui poffiamo acco^ 
fbuxi; ed acciocché in quello modo maggiormente ve nga a palefarlì : altri-i 
menti niuno haurebbe ardire di auuicinarfi ad efib; poiché negli antichi rem» 
pila fola veduta d'vn* Angelo faceua temere, e tremare: e perciò fi dille; 
J-go autem rtlttitufibtt -j'tdt vtfiencm grandetti bètte : twtrtm*njtt in me finitit- 

elo ,fed fi- ffteits iti immutata efi tn me , Cr em arcui , net babai quidquam vtri/tm . 
Ed auutene appunto in ciò quello, che auuenir fuole de' Re della terra* come* 
poco fi detto habbiamo , i quali taluolta fi ammantano , ecuoprono il loro 
madldjole volto per conucr fare più ditnefticamcnte etiandiocOn lehumili 
pcrfonc; la qual colà altro non è , che vn voler fc ftcflì comunicare maggior- 
mente in bene. In vldmo, non veggiamo noi chela Natura anch’ella, quali 
in ciò imitando i mifteri diuinf , ic piti pregiate cofc nafeonde , come l’ oro 
nelle vene della terra, legemme dentro a‘ duri fafli, le perle nelle caucrnofe 
grotte del mare, la virtù dell’ herbe nelle loro radici, e nel fugo, e nellepiù 
nafeofte parti dieffe? AnzilaftdTaNaturaincofeptccoliffimea vederfioc- 
cultati hà i fuoi più ampi cefo ri, c le marauiglia maggiori ; poiché in vn picco- 
lo diamante , in vn rubino , come già diffe vn’ antico Scrittore, ella hà riftrec- 
to il fuovalore,edilfuofaperc, e l’ampiezza della fua maeftà . Non vi pa- 
re che a voi foddisfacciano , o figliuoli, quelle ragioni per dimoftrare lo 
fmifurato amore diurno? Non vi pare che fe vn’ amico ad va' altro fatto 
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JiaudTc dono di cofa sì cara afe, come la propia vita , e quello donoduraflè 
femprcmai > cd in ogni luogo goder lì ponile , c da t Ho tutti r piacei 1 , c tutte 
levdlità, e tutti i beni procedenti fi lieto ,ncn vi \ art dico , che sì fatrodo* 
noterebbe lenza dima grandiffinioc Tale lènza dubbio c il Santiffimo Sa- 
cramento, o micicariffimi. Più oltre perauuentura non sà dilìdciauT aroo- 
rc per giouamento d’ alcuna pcrfonafncdiclsopotranfimaivedcr'inrerra 
ftgni maggiori, nepiùchiari ,epiunianifi.fti. Dalie quali confidcradoni fé 
voi , o cavalieri , che mi vdite , modi non farete alle laudeuoli opere , giufta* 
mente foprauuerranno in voi, in luogo de’bcnifici , i flagelli ipoichèèdouc- 
re che lagrancfczzadi Dio Ila conofciuta da ognu no, o come clemente per 
via de’ premi, ouero come adirata per via delie pene. •> ; 

' . ■ i r. . - • , •) -.iti : l 

; AGLI SCOLARI 

DI BRERA. 

'DELLA m 1 S E R I H V M A N A, \ * 
mentre nello flejfo tempo nel bene , e nel male 
• 1 altri Va crefeendo . 

RAGIONAMENTO. ■* 
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ORSE nonfenzafpttialvolercdì Dio, cari Fratelli , e 
voi religiolèpcrlbne, che meritamente padri loro chia- 
mar vi potete, hoggi mi è interuenuto di ragionar’ in 
quello luogo; poiché il prelènte gioì no è dedicato all* 
honore di qucl gloriofo Appoftolo, che da certe poche 
parole , le quali egli vdì , copio!! beni Teppe raccoglie- 
re i cchc poi con le Tue molte , infinite vtilità al mondo 
tutto col Tauorediuino Iti fatto degno di apportare. 
Perciò , innocando il gforiofo nome di quello Beatiflì- 
mo fcruo di Dio , dirò alcun e poche cole (èmpliccmenre,eneJ miglior modo, 
chcamtfiapoflibile,efolamente quelle, che per gli gran meriti diluì penfo 
eflermi cadute nell' animo ; delle quali la prima credo che lìa Hata la nobile 
Temenza, che ne' Tren ili legge; iìshuxi tsì viro -,cum portauerit ìugum ab adola 
[tatti*/ ** . Proportionata è iamatcria alluogo , al tempo, c forfè al comune 
volt ro bif >eno : ed è ,Come fc la diuina Scrittura così parlalfe. Felici que'gto- 
uani,chenella tenera loroetà voltatili fonoal diritto fenderò della virtù: 
cd infelici quegli adulti, e quc'vecchi, che Torto al felice giogo di ella non., 
hanno mai riftretti i /entimemi e la ragione. Hor quelli beni , e quelli mali, 
hanno in noi la loro origìneda quelle duepard, che in noi fi ritruouano, cioè 
da' fentimcnti , c dalla ragione ; dalla fuperiore, e dalla inferiore parte ; dalla 
nobile, e dalla ignobile ; e dal generarli hor cartiue, ed hor buone dilpofido- 
nìrteH'animonoftro. Efacendomialquantopiù fulb nella materia, grande 
certamenreè la miferia della humana condidone,fe noi la prima parte vo- 
gliamo ben confiderare ; imperocché , crcfcendo in noi la perfettione , crcfce 
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inficine rimperfettione; ed auuicinandofi da vna parte J’huomo al perfetto 
flato , egli d' altra parte altrettanto da quello fi dilunga. E perciò non laprei 
hora ben diftinguerc fc il perfètto huotno fia il fanciullo , oucro ]' adulta? per- 
chè , quanto alia fàbbrica di quegli elementi , che noi veggiamo , perfèttoò i’ 
adulto ; quanto al rimanente poi , perfetto fi è il fanciullo . Laonde Clemente clan. ai«ì. 
AidTandrino dice che il primo huotno , mentre fi flette nel rcrreftre Paradi- m I ' rotrc r- 
fò, fù fanciullo ; e che allh ora diuenne adulto, quando violò il comandamen- 
to diuino ; quali volendoci proporre fotto figura d' vn tenero fanciullo il ve- 
ro fembiante della virrù . Ed il difcepolo di lui Origene , in ciò ben' iihparan- 0ri! ,. tra3 
do dal filo maeflro , dille che i fanciulli , come lontani dalle paffioni* mai non wM*th. 
temono di fouerchio ,ne troppo fperano,nc odiano; -clic perciòalla vir- 
tù mólto fi raffomigliano. Eperquefla cagione forfè diflè il Saluatore del 
Mondo ; Nifi conaerfifaentis y (fi eficiaminifieut paranti , non intrabitis inregnum Mjtth.ap.i8. 
ealoram .Gtuoti poi che elfi fono all'età più ferma e più perfetta,quanti inali, e u- j. 
quanti aftannifurgonadaliacoraunenaturaf conditionc? Grande adunque è 
l'humana mifcria; poichèmoi, mentre nelleperfettioni crcfciamo,infieme- 
meq te nelle impe’rfcttioni diuen tiamo maggiori ;e men tre ad alcuni beni cer- 
chiamo di vederci vicini , da certi altri lèmprc piu fiamo coftrerri ad allonta- 
narci. E ciòin tanto fallì con maggior noftro danno , cdifficuirà , in quanto 
che hauendo in noifenlo , cragione, e da quella do u end od quello frenare, 
ne auUiene , che in quel tempo, che già il fenfoèadulto,laragioncèancor 
fanciulla ; e germogliando quella , quello già ne porta con feco i dolci , ed in- 
ficine amari fuoi frutti , ed hà profonde le lue radici nella terra deli' anima ; c 
la ragione non ancor ben'efperta,ma lèinplicc,e debole, hà da reggerci 
fentiinentt ammaellrati nel male, e vigorofi,c che molti palli fatti hanno 
nelle loro ftrade. Milcro è adunque l’huomo, come io da prima diceua,per 
quelle due parti, che in fe rinchiude; ed oltr’ a ciòper ragione deglrhabiti, 
cdc'peruerfico!luini,ehedallemale operationiin noi di leggieri fi poflbno 
generare. Per cagione de’ quali /penalmente io mi credo chediccfTelo Spi- 
rito Tanto; Bonum eli viro , cum portaaem tugum ab adotifccntta fina : conciof- Thrcn.c»p.j. 
fiecolàchè grandi fono i comodi, ed i piaceri, che a noi ne vengono da' vir- U15, 
ruoli, e laudeuoli principij della nollra vita. E nel vero grande c la portan- 
za degli habiti, leggendoli in Iercmia; Si mutare fot e fi Aethtops pellem fuam , ; ercm . c-IJt 
aut Par due varie! atei fa ai : (fi voi poteri tis benefacere , cum didiceritis m alarti . La 
forza della qual comparatione in ciò conlìfte, che effondo quelli colori fo» 
prammodo tenaci, malageuolmente In altri fi tramutano, e via dalle colo 
fi tolgono. Hor fe gli accidenti de’ materiali colori, e le citeriori qualità, 
che fidamente a' fen cimenti s' appartengono , moflrano di nòn poter riceuere 
mutaméto alcuno: che dir douremo de'fortiflìmie duri habiti del noftro ani- 
mo , e delle humane vificrc , e delle oftà, e de' cuori? Per qucfla cagione leg- 
giamo ; Offa et us implebuntur vitìjs adolefc catta eiae , (fi cum eo in puluere dormient. iobc is u.n 
Effi ripiene haur3nnoJ'orta,e le vene di vitiofo humorc , e con dio fi giace- 
ranno morti nellèpolcro; imperocché per le antiche vlànzc aliai malage- 
uole farà loro il pentirli . E Carni licito in tal propofito , o cariflimi , vna bric- 
tie, e vera ftoria di raccontami . Hanno le humané infermità, e le auaritie, ca- 
nati dalle vifceredclla terra non pure i morti metalli , ma quello ancora , che 
noi vino argento fogliamo nominare; le cui conferue ,cd icui ricettacoli a’ 
purfsimi fonti maggiormente , che ad altra cofa , fi rafloraigliano . Stafsi del 

G con- 



agli sco lari (Di' Brera 


5 ° 

continouo la turba de' lauoratori auari dintorno a quc'cauernofi pozzi; e 
molto apprezzando elfi il vii guadatisi, sì. come coloro, a cui piace pur 
troppo il iapore dell' oro, le loro vite deprezzano . Quiui , clfcndo dall'aua- 
ritia tirati in-gran numero intorno -alle vtili fontane ,lietifsitm fi viuono, 
quando il velenofo metallo, che maneggiano, lenza che cfsi punto fe ne au- 
uegganOjinuifibilmcnte entra loro nelle vifcorc,c nelle offa , cd iui a poco 
niiferamcnce gli conduce a morte. La qual cola efier verifsjma allhora più 
aperto fi comprende , quando gitratt fono i cadauari ne' fepolcri , c dal tem- 
po fpogliatc e nudate fono le olia: imperocché, come fc forteto vali di quel 
liquore, ritruouan fi di elio ripiene. Perfimigliante modo, mentre tu incau- 
tamente attendi a cauare i piaceri della terra , ed inuccchi in quelle opere *.lc 
tue offa piene rimangono dc'petucrfi habici; efouenre càrico di quel véleno- 
fo metallo , fenza auucdcrtene , ne vai alia fcpol tura . Hor’ al prefente io fen* 
fochi mi ragiona al cuore, così dicendomi. Quanto qui fièdcttodcefida_> 
ognuno, che ìàuio fia, (limar per verifsimo ,0 Paftornollro :ma noigioua* 
ni, come infermi, fuggiamo le più malageuoài cnoiofe imprelc ; eben eguari 
diamo di contraltare a’ fcntimcnti, mentre cfsi regnano. E si cornee peri 
mefib achilalefopra vn' afpro monte, con vari giri, e con affai lungo cammi- 
no, fpcndcndo alquanto piùdi tempo , ileondurfi có minor fatica ed affanno 
alla cima di elfo : così noi per l’ erto monte della virtù, quali con molte volrt, 
c diuerfi luoghi ricercando , alle fuc più alte parti pofsiamo perutn ire> Scn za 
che, piùficUro rimcdio.pcr vincere qucfti nollri nimici,fièil prender tempo 
e temporeggiare, quali ponendo ad efsi l' allòdio , che l' arrifchiarc in vnlbl 
giorno la vittoria , dando battaglia. Ma foro vi proualfi, tutte quelle paro- 
le, che infin qui dette da voi fi fono per vollra d ife fa, efler tutte falle, hoc 
chedirelle? Non virenderellc voi per vinti? E che afpenerelle più oltre? 
Non riroarrcfle poi chiari affatto di quella verità si manifella? Per due fini 
può al tri voler’ il cibo : per la fame, che lo llringne , c quello è propio delgio - 
uaneied olir’ a ciò per l’opinione, che egli hà che fiaper effergliptoJmcuo- 
le, benché di effo punto non gultaffc;e quello è propio del vecchio i Così; 
appunto auuenir fuole de' piaceri . Di cfsi il giouaneé famelico; ed il vecchio 
fi crede, per le paffate vfanzc,clfer bifognofo di quella viuanda , chefatta 
ègiàfimile alla fua naturate tanto più crefce in luì la brama, quanto più fi 
fentq le forze da ogni par te mancare ; cd a qualunque cofa s’ appiglia.il ìpi fe- 
ro per rillorarfi , Hor vedi tu il pericolo? Vedi tu la voragine dc'piaccri.clie 
mai non finifeono? Ma più chiaramente ancora quella potrai vedere. Lo 
pafsioni ,c tutti i nollri affetti, fe quelli vorremo diligentemente contempla- 
re, fono della naaura del fuoco, il quale, o fiaacceìòin abbondante mate- 
ria, oucro in poca , feda ellrinfcco accidente non vien’ ellinto , fempremai 
fi mantiene. Perciò tu vedi chenel doppiere la fiamma pompofamentc ar- 
de, e nella lucerna poucramente fi viuc. Bifogna adunque che la diuitia 
grana, che le tue mani, che l’indultria ,c l’opera , pongano fine a tanto In- 
cendio. Continuamente farà in te il fuoco, mentre in te il pafcolo di effo, 
cd il cibo ritrouerafsi: e quella efea durerà fempremai durante la tua vita. 
Nc le canute chiome, ne la. grande età, oc le indebolite forze, ingannar ti 
debbono , parendoti didimorar nel porto, mentre lei vecchio : perché nel 
vecchio di maluagi cofìumi , e nel petto di lui, le pafsioni hanno pili alte le ra- 
diti, bcpch^ meno i ramine difendano . E nel cuore freddo e duro, quan- 
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tunquc effegran fatto non verdeggino, non è con tutto ciò che non germo* 
gtino alquanto. Perchè poi fi» aurtfim* , e percortfegnenre potenti ffuna èia 
fcggcdcllaconfuemdine, odioia però n on èil foo tornando ; e pare che ella 
«e 1 honorc , ne la fama , nc la liberti giammai non ci tolga . A quella an- 
cora i faui , ed i forti , cd 1 Re, che alle altre leggi non vogliono foggiatele, 
volontariamente obbedifeono, e quali li rendono per -vinti. Avoiadun- 
quc,ogiouani ,chefietehoramai vicinisi mezzo del cammino delle voftrc 
vitCjio riuolgoilmio parlare ,o dico . Quale, e quanta fiala mifenA noitra 
humana,ch'cncltofteuo tempo nel bene, e nel male vi crefcendo,hauctc 
potuto alinea* in parte vedere. Ricordateui che malageuolcedura él*im- 
prefa del frenare con laragione, che è fanciulla, il feofo già diuenuto huomo. 
Perciò vi con figlio a valenti degli ammaeftramenti diuini , c dell* a uue di- 
me* rodi quel Sanio, che dille } Bonum e il viro , cu/n pori antri: tugum ab adole- 
fc ernia fu * . Siate anucdu ti , c quanto Ha polsibilc accorti , alfincnè negti anià 
mi voltri non crcfcano i vitij , e per cagione di lunga continuanza non dimo- 
rino dentro di voi: conciofsiccofachè troppo è paffenrcla legge della confile- 
audineied il tempo comune benefatore non pptrd marne più puma , ne più 
fcgcuolereadeniiquellaftrada, che prender dourefte . Bramerete quel cibo, 
che punto non vi piace, per- foftenraruijc non fi fpegnerà il fuoco fenoa 
quando voi (penti, farete; e profondifsimefaranaa fcmpre lc radici de'nociut 
aflètti ne* veltri cuori . Voi , figliuoli cari , al prefente conofccte i! bene , c ne 
vedete i pericoli. Hora fiate ibUedti , e pigliate prefta mente il foauifshna 
giogo di Chrifio ; ed effofiail voftro amraaeftramento ,ne mai vogliate da 
quello difcioglierui. ’j,'.. '.’.zv.f f 
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ARE che il tempo , ed il luogo, erotto quello , cheio al 
prefente veggio, c fento , mi ammaeftridi ciò, che deb- 
bo con voi ragionare, o miei carifsimi : imperocché» 
bcnificio de'poueri di Chrifto forno qui raunati; e que- 
fto fuogo c l'albergo della pietà, e la fcuola ,doue alle 
altrui miferie impariamo a compatire . L* apparecchia- 
mento poi di tanti letti , che fiveggiono qui d’ intorno, 
doue i poueri , c gl’ infermi , ediraiferifi giacciono ; ed 
oltr’adòlelorovocijamenteuolijcd igemiti,che ancor di lontano parrai 
difentire,c’infcgnano,e ci ammacftrano , c materia ci porgonor.del t> offro 
' G * ragio- 
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ragionamento . Adunque delia pietà , della compafsione , de’ poueri , degli 
afflitti, degl' infermi, della carità , dell' amor d' Iddio, c del profilino, e Ipe» 
miniente di quanto pelo ila quell' opera , intorno alla quale veggo voi tutti 
elfer laudeuoltnen te , c Tantamente occupati , ci conuien ragionare . E per» 
che ciafcuno rimanga efficacemente confortato ad effer’ intorno a quella di- 
ligcntifsimo , baderebbe il dire , che egli fi ricordi di effer' huomo , e che io 
leggi dell' humanità cerchi di feruare ; le quali fono il giouar' e recare benifi- 
cio a colui , che è firoigliantc a ferii compatire di buon cuore gite m (ferie di 
lui, ed il fouuenirlo , come fi può il meglio, ne' fùoi bifogni. Efèl'huomó 
per folo piacere inutile e fouerchio pafee le fiere , e di effe pur troppo fi dimo* 
lira curante, perchè l' fiumana necelsiri , la comune legge, il ragioncuolo 
amore, il caritcuole affetto, non lo potranno coftrigncre ad haucr cura e 
penfiero delle ratio naii creature? Se a bemfìcio dcH'humana fpetie vna 
fetenza tanto nobile , e si necelfaria fi ritruoua , che gli altri corpi cura , e ftu- 
dia di conferuare , folamentc per 1* amore di quel corpo , che è d’ altrui ; quali 
douranno eflèr le fatiche ,e l' induftria di quell’ arte diuina , che prende il ca- 
rico del curategli altrui corpi , e che gii paice, ed in più maniere gii fouuicne 
per amore della propia anima di chi ne' loro lèr uigi s'adopera e li trauaglia ? 
E fe tanto è pregiata quella fcienza,che folo la corporale loft an za miglioran- 
do, prolunga alquanto la vita mortale, c ridona per brcuefpatioi membri 
quali perduti ; che arte , che feien za , e che diuina inucntionc farà quella , che 
fanando ,epafcendoilcorpo ,infiemccercadirilànarc,c di pa/cer l’anima , 
- c di donarle vna nuoua vita, c fempiterna? Tale è quello vfìdo diurno e tut. 
to caritcuole d'hofpitalitàjO nobili caualieri,chc m'afcolrate; mediante il 
quale ftudiofamente s'attende congIiefempi,econ le ammonitioni, econ 
le minacce, e talhora con falutaripenitenze,ad operar’ in guifà, che gl' in- 
fermi quinci efcanoalfaimigliori, che non Centrarono. Ma quantunque 
le apportate ragioni potentifsimc fieno , elle con tutto ciò a noi fìngularmen- 
tenon appartengono, ne paiono deflinateadcccitarcedaconfortarelòla- 
mentcgli animi noftri; poiché con cfTepofsiamoparlare etiandio col Genti- 
le , c col Barbaro ; e tutti confdfar douranno , quanto fi è detto effer verifsi- 
mo. Pcrciòle propie, efingolari maniere d’ infognarci , e per confeguentc le 
più fortj,c le più falde pruoue preffp di noi effer debbono Icfole parole di lesti 
Chrifto, la dottr macia luì medefimo fpàrfa nel Mondo, eia fuafanriflima., 
M.uth.c ìj.u, legge . Amen dico vobis , y / txmdiu fecifiis vni ex bis firsttribus meis mìnimis , mihi 
4®* /ecilìis ,diffc egli di propia bocca. Eprefumodi dire che tra gli altri ammae- 
ftramcntijch'hebbero in fc vna certa •fperiafle ed occulta forza, e che recar 

{ poterono fommaammirationc a chi gli afcoltaua, quello ne fia flato vno. 
Idiepiuchiaro da noi vederli porrà, feciafcuna parola di quella fententa, 
cheètuttapicnad'alti milleri, paratamente andremo efaminando. Amen 
dico vobù . Con quella fingolar forma di affermare egli ragionar volle a' funi 
Dilcepoli perchè delia verità lia ut fiero piena certezza , eia nouitàdi quella 
dottrina ,che prima fenritanon fi era, «oc folfeperauucntura cagione di ri- 
muouergli dalla credenza . Qu/mdut : Quali egli dica 4 Ne luogo, ne tempo lo 
voglio eccettuare: ma inogni tempo ,eluogo,ed occafione è vero ciò, che 
dirò. Vni: E le voi, molli da compaflioneuole affètto, vlcrete carità, le non 
a dieci, ed a venti, almeno ad vna di quelle pouere perfone , che cadute fi 
veggono in mifera fortuna , echepriuefono d' ognihutnanofuflidio,ed‘ogni 
c ^ con- 
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confòrto , e quelli fola vi piaceri di riceucre nelle piccole voftre cafe , ouero 
inaltromadoiamiferiadileifollcuare,nobilifliino farà il voftro premio. 
E poi lègue dicendo ; Exhu frjtrtùus ,ùztclli chiamando i bifognofi ; c pure 
ditalnomenon fece degni molti lùoi amici,edifccpoii, eparenti; e quelli 
egli vuole nominare fratelli fuoi propi , e non d'altrui . Vedi che carità , che 
lencroaflètto, cheamore. Ed aggiugni , die dio molto gli apprezza, quan- 
tunque vili follerò j e del numero della pouera gente , per torre a noi ogai 
Jcufo, che nell’ animo potefsimo hauere,fe quelli difprezzafsimo per cagione 
d’ alcun difetto, che nelle loro perline appariiTe. Sicno pur’ cfsi infermile-; 
no poueri , fieno ignoranti , c tolti dalla minuta gente , che ad efsi ancora il 
Signornoftro vuol compartirei fuoi fauori. Quello poi , die auanza ogni, 
humana credenza, fi è il vedere la conclufiooe di quefte parole, così dicen- 
doli; Mihtftcisiù r. Fucoftume del Sahiatore; mentre egli comandarla cho 
nelle virino fé opere foli imo occupati, di dirci che per amor di lui , per lofuo 
nome , per Io fao honore , per l’ vrilità di noi medefimi^per l' altrui bene lan- 
ca rnien re operar doueisimo;maqakir,conpiù forti ragioniftrignendopi,a 
eiòfare ci conforta i A me, enon ad altrui, il farete: dmon tanto lo farete 
per mia cagione, quanto a memedefimo, che l'opera voftra in ciò ricerco, ed 
infieme voglio in me fteffo quello riceucre. Laonde quel chiarifsimo fiume d‘ 
eloquenza Grifoftomo , e quella lingua d' oro così parlò; lo quem acuii om. 
oium fptroot, <jr tu due efeum tu torum in vbtrtatt . O bonit/tttm multato , occultai 
dtguitattm ptr cUmtnttam . Dtdtjlis miht potuto . 0 multtun comttatcm , a bentgui- 
tatem tmmcrfam . Diffc poi il Signore ; Mihi fcciftis , per ammaeftrarci a non 
haucr principalmente riguardo alla perlòna , che dimanda e richiede. Ed in 
ciòpenfodoucrfiferuar quello appunto, che nel culto d' alcuna ftatua veg- 
giamo feguire. Tu fai che adorandoli vna ftatua, l’occhio dell’ intelletto 
fpetialmente fi dirizza alla principale, ed alla prima fua forma , cioè al pro- 
totipo , come fi dice comunemen te fra’ difputan ti , c poi alla ftatua (kffa , che 
di elfo c rapprefentante: nel qual fatto affai poco io mi curo che ella lìa di 
legno, odi marmo, od’ oro, ouero d’altro pretiofo metallo. Simigliante- 
mente fi conuiene che tu faccia col pouero,tuttauoltachè impieghine’ fuoi 
fcruigi le tue fatiche. Adeffodcipreftare ogni honore, si come a colui, che 
Dioàterapprclènta. Nementreadori la ftatua, onero fouuieni agli altrui 
bifogni,ilpoucro,olaftarua hai tu da comperare, che perciò ti conuenga 
ben difccrnere, fe la materia fia di alto pregio: ma ed il pouero negli atti 
della carità, eia ftatua negli atti della religione, hai da honorare,cda riueri- 
re. Ma pù adentro ancora ciè licito di vedere in sì bel fuggetto;e più altamen- 
te filofofando, altrecagioni difeopriremo , per le quali volle il Signore che le 
opere della carità follerò a noi cotanto care , e raccomandate . Primiera- 
mente egli ciò fece per recar benificiocgiouamento al Mondo tutto: eque* 
fto fu vno degl’ innumerabili frutti del fanto vangelo . Simigliami aiuti non 
hebbero giammai i Romani in quella loro ben’ ordinata Repubblica ; ed fio- 
ra i Barbari, egli offeruatori delle falfeleggiquefti nonpoffiedono. £ quin- 
di, quali di lontano, potrà ffi vedere, non dimoftrandofieffipietofi,etnari- 
cando di sì neceffaria virtù , quanti acerbi dolori , quante incurabili malat- 
tie, c quante morti ne debbano feguire. Quanti pupilli , e quante vergini 
per innumerabili feeoli andare fono tra loro difperle? Venne Chfifto nel 
Mondo, ccon vnt fola parola quanti ne hi egli fai ua ti? Laonde fi legge, 
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che i Romani ammirammo la chrifiiana carità vcrfo i poucri , e verfo gl* in- 
Bm'cb.Ub.hl- ferrai : ne perciò , come ben dice Eufebia, quella ièppero imitare . Avot-Po- 
ftor,Ecd. Etici >che così cofiumano alcuni di chiamarui,riuolgoiohora le mie paro- 

le ,comc a coloro , che all’ humana prudenza fiere tutti intenti , di (prezzan- 
do la diuina. Per gouerno delie città , per mantenimento ed accrelcimcn- 
to de' popoli, e per lóro grande bcmlicio operò più Chrifio con vna fola 
parola, che voi con ogni voftra arte, e ralhora con gl’ inganni far non 
potrefle. Queftaè la cdefie prudenza, e quefic fono le politiche, e le diurne 
leggi, e lagiuftitia infieme congiunta. QMcftipictoli alberghi, douc hora 
noi dimoriamo, cari fratelli, non altrimenti vengono difpolti nelle città, che 
nelle marine (piagge iporti j dentro a'quali ricoucrandofi i nauiganti, le fiere 
tempefte del mare fogliono vincetelo iuperarc . Gli vnilono opere della Na- 
tura, c dell’ arte; e^Ji altrifono opere della Oraria. Non folamentepoi per 
voiuerfal benificio dclgcnerc humano si fatti alberghi de’miferi fi fono ritro» 
nati, ma per vtilità>e pcr bene diaafcuno di noi ancora , mentre più da vicino 
veggiamo Ichutnancjnifcrk , e quali veramente noi baino ci vicn dtmoAra* 
to. Ipoueri,e gl' infermi , e le miferabih perfone fono a noi quali Ipecchù 
douc veder po Siamo non labellczza de’ naturali doni , ma le noftre bruttez- 
ze : c le diuerfe infelicità rapprefen tate agli occhi nofiri fono vna viua Aorta 
dell’ humana vita : ed cltr’ a ciò , ammaelirati dagli altrui danni , cauti edàfai 
potremo diuenirc. £ le tanto ti muoucil veder’ vna dipintura di perfetta-» 
forma , e di fini colori , ouc le macchie dd (angue ,o la fembianza del fuoco , 
ouero gli atti del dolore , e delle lagrime fieno efpreflì ; perchè rauoucr non ri 
douranno quefii viui ritratti, che rapprefentano in fé molte e varie cofeè.i 
Qui vedi chi tu fé’; cquali, c quante fieno le tue miferiete qui la tua vita , e 
la tua morte nello Aclfo luogo effigiate li icorgono . Laonde io potrei a gran 
ragione nominar’ i fanti holpitij non tanto alberghi di carità, quanto fcuole 
Ier«.c.i8. di virtù, odi feienze. Volle Iddio moArar’ al profeta Ieremia molti legreti, 
e perfettamente atnmacArarlo : e lo conduflé perciò in vna piccola caia d ' vn 
vaialo, ed iui il pouero valcllamc«to gli fece vedere. Così appunto tu faè 
potrai , entrando in qucAa cafa . in qucAa dourai tu contemplare ; in quella 
Laura i tu da riceuerc vtiliflimi ammaefiramenthedin queAa ticouuerràproc- 
curare Audiofamentc di profittar molto nella fetenza di Dio . Ben poteua Aia 
Diuina Madia fuori di quella capanna infegn are , c lènza valerli di que' vali 
di tetra : con tutto ciò volte che colà egli entraiTc , e che le cofemen pregiatefi 
vili ammacAralfero il diuino Profeta. E noi parimente guidati fiamodal 
configlio diuino dentro a qucAa fcuola , acciochè veggiamo queAi vali di ter-» 
ra rotti , e da prello vedendogli, e maneggiandogli , polliamo comprendere 
quanto noi fiamo vili: ed il tutto è ordinato con gran mifierio* gli altrui ma- 
li a noi fono iòmmamenteprofitteuoli. Ofanra holpita|irà,o benedetto al- 
bergo,© porto ficuro de’ miferi, c degli afflitti! Tu ié’ quella, che, quali 
fpecchio,anoirapprcfenri le noArebrurezzc, per fard ditientar più belli. 1 
z Tufe’ilportodifiderato nelle tempdle, e nel vicino tempo dd naufragio . 
Tu prouuedi al ben comune del Mondo .equalì minifira di Dio vniucrlàle, 
eon le tue mani liheraliflimc conforti , e cibi , e rifant i popoli , e le città , ed i 
Regni. Tu fe’ quella, che da ChrifionoAro Saluatoreci forti cotanto racco- 
mandata , che tan t’oltre Scuramente egira on parlò mai in fauor dd fuo pro- 
pio honore , e del fuo fantiflimo nome . E fc quello ancora n,on foife , o mici. 
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eariffimi, ballerebbe il dire che vegniamo per tal modo a raccordarci di erter’ 
huqmioi; oche non,foIafnence rendiamo lanirà a’ corpi per amor de’ corpi, 
Cia ci ftudiamp ctiandio di recar giouamento a’ corpi per benificio delle ani- 
me, c. noti re , c d'altrui. £di tut$o ctòtórghifsimoncricxouercmo il premio 
colitici Ciclo,- ,• . - !.. 
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■ ' RAGIONAMENTO I. 

E STI folitari,cfqvalIidi,edifcrti monti , fecondo- 
chèa me ne pare, o amati figliuoli, non fonomenctrl * 

Rcmen piacevoli, che icoltiuati «agapi, e le amcniilìme 
piagge, c le città ripiene di habiwori,fc pur' io voglio . _ ... 

coniìderarcjnonibiolebdl«2chujnafle,niak diuinr 
ancora : còncioflìccoiàchè eriaodio in quelli non colti* 
uati luoghi abhondeuob fono i pafeoii per foftenta* 
mento della iacra greggia di Chrifto ;c nelle vaile foli- 
tltdim ritruouaiìJa ftequcnzade'diuottfeddiiencllapouerrà , c nelle ruui- 
deazcalfrileggiermentepuàprpuarccgpderc Jc celcftialidditic. E che dò .... . 
iìa vero, oltre a quello, che ne può apparirà ciafcuno per clperienza , cc lo 
dimoftranoctiandiochiaramenteleparoled' vn folennc profeta, il quale, 
parlando della greggia , c de’ pafeoii delle pecorelle , e d'alcuni al pdlri luor 
gin , per tal modo venne a ragionare lEtp/fcam t*s io msnnbos l frati,, io rutts, £z«h.t.j*.u. 
cr in t nnCìisf tdtLus terra . Io, dille il Signore a quello profeta , lcoprirò qua- ' J ’ 
lunquelblitario luogo rio ne falirò fopra le cime de’ piu alti monti: io pene- 
trerò tutte le valli più profonde: io mi fermerò ne" più nudi falli, a fine di al- 
bergare, e di pafirere la mia cara greggia. Ed in quello luogo parla quel Dio, 
ornici cangimi, che porto hi il nome alle ftelic; che fparge, e raccoglie le nu- Pfoi.i4«, 0.4. 
votene! Cido;chc innaffia fa terra con le rugiade, facendo per tutto ver- 
tìcgiat'i campi ; che parte tutti quantigli animali quadrupedi; e che nudrifte 
infino gl infilici parti del conio, egli manticncin vita. Anziqueftiè quel 
potlero/b Signore, che a guifa di padiglione , fopra di noi tutti hà dirtelo il PfeLio|.o.j, 
Cicloiche piùaltofifclleua,chelepenncde' venti; che hàfermaca Interra 
fopra la immobil baie in eterno ; che fi iàlir le acque fopra i monti, ed apprel- 
fo le raccoglie nelle valli, e oeabbeuera gli animali . E benché egli , come po- 
dcrolìffimo ,dafeftcflb. adempier porta il paftorale vficio, vuole con tutto 
ciò valerli dell'opera altrui» cioè dell' ordinaria c confucta cura di voi faccr- 
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dori, cbeguardiani liete delle anime, e delta ftraordinaria di me, che loit 
Vcfcouo,emaggior Paftorcfra voi>è-chè lon'hora venùto a vifitarui . E 
per tal modo raflbmiglieranlì quelli boft hi, o figliuoli, a quella terra , che^ 
lofuet. i? u. ertendo prima ftcrileed arida ,fù di Cdleb,a beniftciode’fttoi parentadi due 
1S ' fonti, cioè dell' inferiore, e del fuperiore, con (ingoiare priuilegio dorata 

cd arricchita . Primieramente dell’ordinario aiuto io intendo al prefento 
di ragionare; per cagione del quale gli habitatori di quelli monti , e di quelle 
horride lelue , fi dqurebbbnd idolt4aileg6are, vedendo cheefflvhora hanno 
molti paftori, i quali del continouo per guardia loro lfudiano efi vegliare. E sì 
come già fu detto da chi tanto Zéppe, ch^jtveo fé humidp, eliquidc, c che niu- 
na fodezza in fé pofiòno hauere , prendono la foi ma, e la citeriore figura da 
cofa da erte diuerla ,la quale fiaeprpo, lòdo ,edi ferma foftanza : così la mol- 
titudine degli huoraini, che per lo peccato contraflero quello diffecto di non 
poterli in certi conueneuoli termini firmate, hà bifogno degl: elleriori aiuti , 
c di eflèr guardata e cullodita: ed tifa poi Incontanente prende quella forma, 
chclevien data da coloro , che la goùbfrràho ,ccotne rtcHe propie loro ma- 
Eiodic.* 5 .u. ni la contengono . Sono perciò i pòpoli quali quel Tabernacolo, che fi fab- 
bricò per honorc c gloria di Dio, e per claltamcnto della fua làntilfimalegge, 
il quale non fi formò fecondo il laici dolere degli buoni ini, ma fecondo l’e- 
fcmplare , e fecondo quella prima figura, che già veduta fi era (òpra il mon- 
Grn.c. jo.u. te, còme fi legge oell'Efodo. Parimente fono come la greggia di quelfauid 
17» Pafto#C;taquale,filòriguardandoleartificiofevcrghe,ben torto apparue 
velli ta di vari colori fintati to, che egli, crefcendo ogn’hora più in ricchezza 
i*nd.Mp.»8. ricchilfimo ne diuenne. È forfè ancora portauan lì IcTribh délcrittc nel feno 
“-* 1 - làcerdotale, affinchè s ; intcnddle che elle non (blamente doaeuanfi riccue* 
re nel cuore di lui, ma che doucuano étiandio vlcirgli del petto , indi ricei 
ucndo io Ipirito, eia forma. Per quello parimente 1 movimenti delle mirti* 
che ruote di Ezechiel, le quali lignificarci poflono le volubili menti de*popo* 
li,firnoueuanolècondoilmotodèglianimali. Edoltr'a ciò fu detto fauia- 
Ecc.c.io.u.i. mente-; Stcnndi/m tudtccm pop/tli ,'fie & mtnijìrt ei*s ; cr qnaUs re et or eft ciuudtts, 
ta!es &inh*bitantesinc.i . Quindi comprender douae , o figliuoli , l'altezza 
del veltro vficio ;c quanti beni polliate voi operare ne’voftri (oggetti 
quanta forza babbiano nelle menti loro i voflri eiempi. Iquali ciómpi allho- 
ralàrannodi grandifsima virtù ed efficacia, quando di comune confenti- 
mehtò all’ honorc di Dio voi tutti farete intenti ricercando inficmelavo- 
ftra , e l’altrui falute; e quando in voiftefsi nudrirere fidamente i fanti pen- 
fieri , clieti (simi viaccigtlereteallediuineimprefe, fuggendoui dall’ otio, co- 
me da capitale nimico.Equalc vi credete voi ch’erter debba la mera, ed il 
gloriòfo terminedelle voftre vite,o venerandi facerdoti , e pallori d’ani* 
me? Egli farà il tollerar fortemente , e collantemente i corporali difagi,« 
qutlli fofferire in vari modi con animo lieto , e per lungo tempo : la qual fofi> 
fetènza poi cfler fiiolc quali la madre , che la paftoralé diligenza, e la vigilan- 
za ne partorifcc. Troppo fconuencuolecofa farebbe nel vero, o facerdoti j 
ilcercarledeliticelemorbidczzenellcalpcllre rupi, ed illcderui otiofi ne’ 
diferri , punto non curando di clfer' induftriofi nella poucrtà,e l'amare di 
foucrchio la vita quando ella è infelice. Il Prccurforc di Chrillo accompa- 
gnò le afprezze della lòJitudinc- co’ ruuidi veftimenti ; cd il cibo non dilcor- 
daua daÌl’habito,ne dall’vficio. E 1‘ Appoftolo radiaggicrc del vangelo 
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nelle più grandi e più famofecitrà del Mondo, ragionando di quella fua ve- 
lia, eh' era vn vile ed abbietto manto , diflc ; Penulam , quarti reliqui Troadc^j *• U Ttm»:. 
apudearpum, vemens affer tecum , DoucSan Griibftomo, che dcTegrcti collo- c,4 -“‘ 
«uidiJuipiu d'ogn' altro era informato,hebbecosìa dire:Con quello vtfii* 
mentodi Paolo io cangierei di buona voglia qualunque lina verta cpretiofa. 

Hor che maluagità farebbe fc dentro agli afpri vertimcnrJ hauelfero luogo 
leauarìtie,c fc nella gran pouertà annidati fofleroi Tozzi guadagni ? In_ 
quello calò tanto maggiore farebbe il peccato, quanto minore foneTocca- 
fionedieffo. Vnaparte poi delle faticofe operc } encn è certamente la mi- 
nore, fono i viaggi ; i quali non per ifpaeiolepianurc, ma per balze, e per di», 
rupi hauete Tempre mai in coftumedìfàre . Sedettegii Chrillo foprà il fonteb i»m, c. s ,u.<. 
rutto laflo c fianco per la lunga faticare di lui noi leggiamo che del contino-' 
no con ampi giri tutta la Galilea iicrkercaua. E già quel Re Saul, cui fiiafiò- fj- 
migliano coloro, che i corruttibili beni evili vanno feguendoin ogni parte y " c,a ’ 
cón lotnmo Audio, edin più luoghi, de' perduti animali andaua fpÙo ci ta- 
tti ente fpiando . E noi , che regniamo il luogo de' padri delle anime , quello- 
non ricercheremo negli angufti termini di quelle valli ? Ed è pur vero, vene- 
rabili lacerdoriyche non fono ancora fmarrite quelle veftigie di quel Beato 
Pallore, che cotanto amandoui,in quelli vollri folitan luoghi |òuente,c 
volentieri peregrinaua. Ilperchè molti di voidirporrebbonociù,chcidb « , 
fcepoli d’ Barione raccon tauano dei-loro maefiro , fccondochè after ma quel 
grande amatore de' difetti luoghi San Girolamo. Qui, diceuano dR, dormi. s Hrer.mrit* 
ua il Samo; qui lauoraua; qui oraua, -per quello fencicro camminò ; e dalla, Hilar - 
lunga ed afpra viafianco qui li fedeltà ; c con le puriifime acque di quello iòfn 
re foleua fpegnerc l'ardore della firn gran Zète. Io sò,efierui ancora cer-t 
te persone, che dei filudlropaefcognborafi lamentano ,horrido ,c Iqual- 
lido,cd afpro nominandolo; maefiè punto non fi raccordano che Chrifio 
non Tempre per le città, ma etiandioper le cartella ne andaua; e ch'egli nac- 
que in vna piccola villetta del contado; e che Nazzaret, dal Signore fauo- 
reggiata ,era siangufta ,cheiui noncapca altro bene , che erto . Alcuni altri 
Sacerdotipoileloro fatiche maggiori conofcono eficr ripofte non nelle mal- 
uage ftradc , e ne' pcrkolofi fentieri , e negli alpefiri luoghi , ma nei col riuare 
gli fterilianimi , e neil'ammollirc i duriflìmi cuori de'loro foggecti . E quelle 
querele , fé pur folfero in alcun modo vere , farebbono le più ragioncuoli , c 
le piùgiufl e: imperocché d’vn gran Pallore, chela malitia, eia durezza del 
Tuo popolo efperimcntaua , racconta la diuina Scrittura, che ad eflò quella 
parue vn'incomportabilccofa Std & Moyfiintolor andarti vifaeft. Laonde Num.e. u.«. 
egli , v in to dal dolore , profferii tali parole, che piti pungen ti, lenza grandiA ,0 - 
lìmo filo biafimo, dir non ne potrebbe mai alcun feruo al lùo Signore. Nuo- iby.u.i*. 
quid ego concepì omnem frane mulntudinem, difle egli, vtlgtnui eam.vtdicas mihu 
l'or tacci m finn tuo fìcut portare {elee nutrite infantulttm , dr dtftr in ferrane, prò 
tjuaiurafti P atrìbus corami Ma parrà forfè ad alcuno auuezzo già a fiarft nelle 
città , che fia troppo fàticolà c mifera vita il dimorare fcmpremai ne‘ bofebi., 
ed il viuerc continuamente con le fiere, cd il non riguardar mai alno, che lej 
chhedi’quefti monti, d'ertere come sbandito dal rimanente delle pcriòn© T ■ 
per molti anni , qua fi in volontaria carcere , la fua vita trapalando . Quelle 
cofe io non niego , o figliuoli , che non fieno in parte vere; tuttauia la manie- 
ra del vollro viuere dourebbefi pur almeno paragonare, come già fece Sa«- 
- .* H Gri- 
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S. Chryfoft. Grifoftomo, di tutti i chrilliaoi gencrdhtìcn tc ragion andò, con quella de’cao 
*a s iiÌlU»! datori, chei filiKftri animali ricercano, e perfeguitano Contìnuamente. Im- 
magina vn poco di veder quelli cacciatori hora libre i più alti monti , ed ho» 
ra difendere nelle più baffe valli, non pure cefi frettolofo parto , anzi eoa 
rapidoc ruinoib coribi efeguendoil.dtlttto,meno apprezzare la vita, che 
quelle fiere , che dallafoprallante morte con sì veloci pallili fuggono . Quiui 
nofi hà luogo la fete , ne la fame , negli altri dittai : c breui iono i giorni , e* 
troppo langhi paiono iripofi delle notti per que'faticofi piaceri: ed il veloce 
corfodelSolefiaccu£adi tardanza , datar temperato lì rifiuta , e le beilo 
ftagioni fi odiano , amandoti Tournée affi i più o il gielo, o le neui, o gli ardori 
de'raggifbiari.-equclio, poi, chenon Tuie, pazzia, ma crudeltà vcrTo di loro 
fteffiftimar dobbiamo, fi è, che vengono talhora feriti volontariamente dalle 
fiere, e comperano il diletto co Uàngue,i*<ld maggior piacere ti terminala 
dolore i ed vltimamcntc la fiera uccide colui, che ad efixnimico non era, c» 
che non per odio , ma per fouerchio piacere ftudiofameate la riccrcaua. In 
tal modo,olàcerdoti,fi feguonolc fiere, e fi abbandonano Je animcjc fi 
vccidonoglianimaJi,cfinudnlconoi viU). Ma a più nobil'eTempio appi, 
gliandomi , c laici andò boramai i boTchi , egli animali bruti , quelle paltorali 
faticheiten fono effe fimiglianri alieutiche di Paolo, e non fi confanno per 
». Ad Cor. e. alcun diodo alle Tue parole ? in Ubare , ($■ arumnt , in vtgilqs multi!, ìnfime , & 
"•“■‘i* Jttì, inieiunijs multi* T im /rigore , <jr mutuato : fra ter tiU,qu* exrrinf tati funi , in- 
fintiti* mta quotidiana , dilli egli* diJe parlando . Grandi fono quelle parole , 
oreligiolà adunanza, auuegDacbènon fin da dubitarli, che il modeftiffìmo 
Appollolo , il qual ditte di non meritare di tffer chiamato Con tal nome , noti 
cercaflc con Iefucparoledi deprimere, cdiauuiJireogni fùa cofa. Egliper 
genti ftraniere ,enon conolciute^edctiaadio n etniche,!! affaticaua.: lado ue 
voi perla patria, il cui amore è vaiammo e e naturai legame, c fo uen tc in fcx- 
uigio degli amici , c de’ parenti vi adoperate. Egli non fidamente fofferfe 
freddo,efatne,cotnrvomlhorafarfoietc,viuendoficuriin rimota parte, 
e lontani daglillrepiti, eda’ tumulti tana lù perfeguirato, ed ingiuriato, eperr 
coflò più volte co ‘flagrili danimici del chriftiano nome. Egli finalmente Ih 
fempremai peregrino fopra la terrà , e chiamò la maniera del fu» viuere affai» 
to varia, interra, ed lodabile : e voi per tanti anni nelle voffre habitationi, e 
nelle paterne vollrecafequicri vi dimorate. Ma non fono giammai da para- 
gonarti , o miei diuoti afcoltan ti, le cofedi Paolo con quelle d 'alcun viuenre. 
Quell’ animo diiicato , quell' al to fpirito , quel nobiliffimo corpo , eh’ era co- 
tanto affuefatto agli ffudi, ed alla contcmplatione, ed alla quiete , ed a queir 
odo vtiljTimo ed honoreuole, non folo lènti freddo, e feme, e fetc, ma fu ol- 
traggiato, e fchcrn ito, e lapidato. Troppo piccole adunque fono le no/lre 
laudi ,o cari amici , ed affai poutToèilnoftro guadagno, cmoJto vili fono 
le opere noftte. Epcrciòquefio almeno lìudiofamente proccurar dobbia- 
mo , chequanto da noi fi.opcra , dirizzato fia al vero ,e ccleftc fine i e che ni- 
ente per la terra fi procacci , ma fido per fir'acquiflo del Cielo . Il che fen za 
troppa fatica verremo ad ottenere , fc fermato ha uremo n eli' animo di far’in 
6en,c.»».'u. modo , che ciafcutio di noi polla vn giorno dir quelle parole ; Nonne prò Ad- 
»■ chel f emuli tibit I piaceri , e gli agi , e gJintcreffì della corporale vita per Eia. 

intendendo ; e la ialute dell'anima, eia gloria di Dio,eIacommunc vtilità, 
per Rachel interpretando. r : V ji 
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T dtltcidbìttur infimi db vi ere [uperfgrAmme afpidtfn& m C4f 
•ernéreguU *^*é abUÌUtus fuett i ~*>anxm fm*m- mhut 
BricucmcQte coneffo voi ragionando, vencrataUJACCfr 
doti , queftepoche parole d’Ifaia , le quali bora/entiieo 
haucte, prendo io a dichiarami. Ed acciocché il tutto 
dame fi feccia compiutamcntc,efporròiÀ prima il pro- 
pio lenti mento , col quale il lanto Profeta j come io ero- 
do, principnlmcntequclle profterfe ìc poi fuficguen te- 
mente altre confidetatiòni intorno ad effe ne verrò aggiungendo . Quitti fi 
ragiona della perfona di Chrifto, come di colui ; che venti douca a fiiluar' jl 
Mondo ;ed iai delle fuc marauiglic , e del fuo Emiro Regno fi pronofticane 
tra le altre co fe fi dice che egli, infido dalla Tua fanciullezza , haurà in corta- 
me il 1 ftarfi tutto intento itile tane , ed alle caucrne de’ ferpenti per vccider- 
gli con le pròpie mani *0 per trargli a viua forza dagli antichi loro nidi ,, 
Erano gli antichi tempi iddi a profana Gentilità , o correggirori de’popoli, ni- 
di ed alberghi di velcnofi animali ; poiché. ripieni erano di fallì DijyCcii mo- 
ftri. Hor quelle fpelonchc, c quefte caucrnofe grortefurono rotte c diftruc- 
tc dal figliuolodi Dio ; e quello ancora rgli fece nc'fuoi primi anni : imperoc- 
ché , come narra Nicefòro, ed altri Scrittori pur raccontano , venuto Chrifto 
rd Mondo, fi tacquero gli oràcoh incontanentej. e forde ,c mute fi videro 
le ftatuc : e quella prima opera del Saluatore ancor fanciullo , quan ta alcun' 
altra giammai, fece manifcfto all’ Vniucrfo chi egli folle. Difccndendo poi 
alle altre fpolìtioni delle fuddetteparole per raccoglierne ammaeftramenti , 
e per migliorarci voftri coftumi , c per chèa voi fieno legge del perfetto yjUfr 
nere, io dico, ofaccrdoti.chcquiui fi dclcriue quali effrr debbano le vir- 
tù di coloro , i qualialla cura delle àaùneiòno chiamati . & còsi graùidcdj 
mifteri li fentono clfcr le parole, che da ciafcuna di effe , fenoi vorre»o,molp 
ri falutifèriammarftramonti fi potranno imparare. Però cosi diciamo; De le-, 
lidbiturìrifjMi alvlerefHperfor*Mbft Àffutis . Tanto duraegrauefièrimpro- 
fa del curar’ anime , o fiacri guardiani , che in ella non conùien' efferene fred- 
di, ne lònnocchiofi, nc languidi: e perchè altri poffa lungamente perfeue* 
TarCjdeefi farecon diletto ; il qual diletto poi cagiona che le opere fieno 
perfette. Non così fono difpofti coloro, che ogni altra cofa fanno ottimamen- 
te, làluo quella, che tenuti fono di fare. EIE nel goucrno de’ loro fuddifi 
veggonlì occupati più coIcorpo,che co l' amino ; e le migliori parti del giorno 
donano alIelitf,o all’otio, ouero a recar’ vtifità a'ioro parenti c ad ogni vilii- 
lima cofa troppo più volentieri intendono , che al loro vficio , del quale bene 
Ipcffo fi vergognano, ricufiando di hauer quel nome, e d i pr rtar quell* ha b ito, 
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chcchiaramenredrmoflra qual-fia il loro fiato. Qj^de si forte perlbnc per 
reucrenza della maedà di quel Signore, al cui lèruigio fono definiate, molto 
temer dourebbono ,cd humiliai li ;c fi dourcbbonc» ctiandio Tantamente^ 
gloriare del loro flato*; e tal volta ancora, (pauentati dalla fouerchia grandez- 
za de’ raiflcri, daemelli ritraili, mentre in cfli riguardando, fi conofcono di 
cflcrne affatto indegni. E pdre‘,iii)fi oflantequeffo, alcuni di voi ardici fo- 
no , e fuperbi , ed hanno itÈ.odfo il propiò dàto, e di effb fi vergognano j e con 
troppo grande , e temeraria prefuntionc deprezzano , c tralcurano ,emcn. 
rcucrentemente marteggiano le cofe diuifte'. 11 chefpctialmente veggiamo 
interuenire a coloro, che nudritinon fono nella cafa di Dio per lungo Tem- 
po je che ne’ primi anni della loro gionanezza i cortami eclcftiali non hanno 
potato apparare in quella diuina correre che vengono al faccrdotio con- 
molte maluage vfanze, delle quali poi eifi,ctiandio nello (patio dimolco 
tempo, non fanno fpogliarfi. Più innanzipoi procedendo nella ipoiìtione 
delle recitate parole , io dico che vno dcgirfpctiali vfici, die da’ rettori delle 
anime , come veduto habbiamo, debbonfi fere con difetto, fi è il vegliare alle 
tane di quegli animali nocini, che alla generale natura delle fèrpi molto fi rat 
fomigliano. Nedebbono tali rettori, come talhora pur^fonno con grande 
loro biaiìmo , e con iòtnma loro vergogna , dimorarli nelle cale de' nobili , e 
ne' palagi, lenza hauerne alcuna minima cagione, che legittima fia,ocer- 
candoiuidelcontinouo la grada dd Principe, ouer troppo follecitamente 
adocchiando alcuna loro pnuata vt il iti: ma ben douranno entro il giro di 
quelle poche cafc, che alla loro cttrafonocommefle, riporli i n agguato ,cd 
iui, patientemCte affettando» vegghiarc, a fine di vedderne que’ vdenofi fer- 
penti,cioè quegli oftinati peccatori, che nel fetido nido della propia loro 
co feienza fi giacciono coricati , come in ofeura cauerna . lui albergar lògliono 
i nociui , cd i pcftifrri animali :cl‘ vno dalia corrurtione dell' altro fi genera : 
ed il figliuolo altro non è che il veleno del padre con alcun nuouo vigore, 
lui l'olcuritd ,ed il puzzoègrande:iuileire,eleinfidie fono continue: ed 
iui fi viuefoloper l'altrui morte. Talifenza dubbio fono Iccofcicnze, cd i 
cuori de' maluagipeccatori,o Tacer doti. Regolipoi,ed afpidi dirittamente 
fono eflì da chiamarli; poiché fe quelli fcrpenri,pcr cfler'oitremodo velenofi , 
na.j 7 . 1 u*. non txmdinnt vocem utcjtxt.tMU , egl ino parimente mai non danno orecchio 
allcaltrui voci, che gliriprl^dono. £ benché tali peccatori fieno fpefll* volte 
nobili perfonc, cricche, e mofirtno di fignoreggiare altrui, c quali di por- 
tar la corona Reale in capo ; non per quello di si fatti Regoli decfi cotanto te- 
mere, che non fi creda che Quanto più abbondeuoli faranno di veleno, tan- 
to più contra di loro fia Iddio per dimoftrarc i fuoi giudi fdegni. Se poi 
auuenifTeche quelli velenofi moftrfper lungo fpatio fi deffero pertinacemen- 
te nelle loro tane , hor qual partito prender dourcte fecondo il con figlio del- 
le propodeparolc del Profèta , o guardiani d’ anime ? Io dico , allettato che 
haurctca penitenza per alcun tempo conueneuole il peccatore , non conuc- 
tiirli che voi più oltre indugiate a valerui della propia vodra autorità .-anzi 
dourcte todo dendere il braccio ,cper viua forza trarlo di quel fozzo c puz- 
zolente luogo. Potrà parcr'ad alcuno di voi molto rigida, e molto Teucra 
queda legge, nel la quale anois'itnponediadoperareia prop/a nodramano 
contro agli agiuti c velenofi denti, c nonle/padc.e nonlclancc, che piu 
agcuolmentc fornir ciporrcbbonopcr veciderne tolto quedi crudeli moftri: 

ma 
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ma cròperauuentura c'infegna che contro a' viti) non folo adoperar fi dee la 
forza ,clagiufta vendetta, ma le difcrcte maniere, le perfuafioni, le dolci 
preghici e,gii artifici delle parole, e l’arrcdiuina nel muoueregli animi indu- 
ran ; le quali cofe ottimamente fono figurate nel marauiglioio ftrumfto della 
mano,oue la Natura hdripofte tante gratie, che meritamente chiamar fi dee 
la madre di tutte fatti. Ncfcnza gran ragione ancorali dice che valer ci 
dobbiamo della mano : concioflìecolàchè il più delie volte palpar fi dpQQO lo 
cofe , prima che elle Sano da noi credute ; ne cosi di leggieri habbiaui a a giu- 
dica tr/ccondo i foli detti altrui} ne punto conuiene l’altrui opera, e gl/ al trui 
mezzi ricercare, quando per noi ftclfi immediatamente efercitar fi po/làl’vfi? 
ciò noftro . Quindi eeandia fi comprende che noi pallori d' anime npHc ,pa- 
ftorali opere tìamo tentiti di cfporcia'tnanifcfti pericoli ; e che fouenre sfuria? 
tifiamo a maneggiar Serpenti, e ad cfperimentare ì.loro veleni, e le, lo.ro agu« 
tcJinguc. In quello, o cari fimi, per noftro conforto penfar dobbiamo che 
quel fitpremo M adiro , il quale in ai diurno vficio prefe ad amimeli rar ci , vor 
kndo egli fchiacciarcil capo del primo, c dcj maggior lèrpcn te, che nei Pa* 
fidtfo primicrainentefi vide, difcefc nelle balle viedi quello Mondo , e hi fe- 
rito nelle mani , e ne’piedi , e nel lato da quelle altre velenofe fiere de- pcccat 
tori i c che egli propiamente , noia da’ Demoni , ma dagli huomini fu vcctfo ; a 
chea faiuò non fidamente con quelle opere, eh’ erano liete e gloriole, ma 
«iandiocol valore,econ la virtù delle lue piaghe, che colme lutano didolo- 
fe,ed r ignominia. _ . , / ; 
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SCORA ttii funt ? Attende iUis : cf fi furu vttitA , perf ‘ueTtnt Apmd Ecc.c. 7 .o,»«; 
tei cosi leggiamo, fi» benedetti facerdoti , duci , e condottieri 
d’anime . Molti e vari luoghi della dtuina Scrittura potrei io ai 
prefente lènza troppa fatica recar* in mezzo, ne’ quali affiti 
chiaro apparifee che il curar le anime, ed il guardar le gregge» 
deglianimaii, fonodue colè frale affiti conformi e vicine: c4i 
dò narimen te, qua rido io voleflì, alcune buone e viue ragioni addurre ne po- 
trei , e ira le altre f indo mparab ile diligenza, c l’ incredibile cura , che propie 
paiono dell' visa, e deli’ altra imprefa. Qtyndi è cheli dice -, Ptctr* tibi fanti 
Attendi //a r .• co n c io dicco fa eh c propio del paftore lièl'dferdiligentilIimo,e 
vigilanuiTimo ièmpretnai. E feio bea confiderò le dittine parole , clic ricerca- 
no vna certa (pedale conditionc, la quale del continouo congiunta fiacca^ 
le palli rali opere ; ed èia conti» uanza in va tale vficio, purché ciTo ci fia pro- 
fitteuoIe,efia a noi di gran merito cagione. Vnsì fatto fcrutinio e giudicio 
noi ,che liimo i gouernarori delle anime, far dobbiamo, configliand oci con 
la propia cofcienza, ed afeoitando diligentemente le voci di e<Ta,e parti- 
tamenre dominando fc le fpirituali vtilttà in noi crcfcono,e tuttauia fi au- 
mentano ; o pure fc nelle aoftrc molti maggiore ne fegue il danno . . £ lordi- 
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gl A GVARfclANl DEXìlÈ ANIME 

Degenerale della Gratta diurna in ralguifa è difpollo,chc tu, eflendo in prima 
vtile a te meddiino, ville farai agli altri ancoratladoue non facendo tu quel- 
lo, che il tuo (tato richiede, inutile farai primiei amentc a ti fteflò ,e per con- 
lcguenteoqutileanitneancora,chcalta toacura raccomandate lòno. Ap- 
ptxiTo, egli è di tanto rilicuo c pefo il làpere di ciò dirittamente giudicare, 
che quindi quali ogni bene, ed ogni male di te,ed‘alirui neprocede. H 
quello poco-balli pei hora dihaucrui ricordato. In torno alla diligéza pqifpe- 
culando,e minutamente klàntilEmeopcredi cita comemplando,iodico,o 
diuini Pallori, che voi, hiuenclo in guardia le anime, tenuti liete di deferì nere 
la loro conditone, c di olferuarc, e di ricercare. con ifquifito modo il loro 
flato. Perciò non lenza gr-an ragione nelle facrc ecclclìa diche leggi, enoiu. 
tanto vniuertali , quanto fpeciali di quella Chicfa ,s’ impone- che la greggia 
diChriftòlì annouet»,cche lo dato della chriltiana mìlitia con diligente et» 
rafi dclcriua nelle cccl cita diche memorie, ouc l’età, e leforzc,edi! merito 
dictafcuna per fon a neapparifea. Voifietefpirituali- e cedrili mercatamno 
tuttauia non hauere-i libri de’conti, cnon fatelcintere ragionidcldare,é 
dell'hauerei c predò di voi difeernere non Ir polfono i goadagni daHeperdicc, 
icredi*ida'debiti,gli viali da' danni, i meriti dalle colpe ; e troppo di voiflcffi 
vi fidare *e liete temerari, ouero negligenti, c (memorati. -In tal propolìto 
io fon' hora appparccchiato , o, faccrdoli ,a raccontami vna (torta affaìpró- 
pia del prefenie argomento, fc voi il fine delle mie parole con attento animo 
vorrete allettare . Era Dauid già pieno d’ anni, e di gloria, e molto caro alla 
Madia Diuina , quando egli diliberòdi annouerar’il popolo a lui foggetro . 
Nepafsò molto , dopo edere ciò (lato mefload e/ccutione da Ioab fuo capi, 
tanojchc il gran Re conobbe il Aro gr i u epe ce arò, e ^ i a n g e n d o dille i Peccaui 
valde in hoc fusto ; e poi foggnin fc } jMtc Agi menu .- ÉJ icrt ted i meno tlifpiacque 
cotanto a Dio quel fatto , che lottane andò «11 profeta al Re, e dandoalui 
di ciò Teucre riprenlioni, gli comandò che vna di quelle trcpenelieleggdTei 
cioè, o fa me, o guerra, o pcdilenza. Per Jaqqal cola egli, non veggendo 
alcun rimedio al fuo fcampo ,appigliolfi al minor inàlcVed allhorafetranta- 
mtla creature humanc di pelle fi morirono. In quello luogo , o afcoltantij 
dourctc voi primieramente confidcrarc che Iddio, per affliggere maggior- 
«lente l’animo di Dauid jVollecheneanriuedelTeil punimcnto, e fòlfcalui 
pronofticato , cd egli medefimo Io cleggefle , e per alcuno (patio lì prolungai 
fe per maggior fuo tormento . I timori ; le troppo noiofe dilarion i ; il dubbio 
delta minore , o della m iggior pena il’ incertezza della grati» , o del gadiga- 
tnenro, fono nel vero maggiori tormenti ; che non fimo i tormenti lleflì. E 
ciò forfè lignificarono quelle parole, CoarStornimu . Ed auuegnachc alla final 
Temenza precedute follerò tutte quelle pene, che già quel Relèntitc hauea-j 
tuttauia Iddio punto mitigar non volle la fuaira centra il popolo , nc celiare 
dal minacciato flagello : c perciò moltiflimr pcrlonc a tutte l'hore miferamen- 
te le loro viteforniuano . Ma ne anche per quello raddolciualì Io fdegnodi* 
uinoj poiché alzando Dauid gli occhi verfo il Cielo, vide vn’ Angelo, che cori 
vnafpada fiammeggiante feriua , ed vccideua. Laonde l’affannato Re, gir* 
tandofi in terra , e mettendo compaflìoncuoli voci egoai,aman giunte gri- 
daua mercè ,c non celfaua di dire; Pgofum qui pece, ini , ege inique egi : isti ,tjni 
ouc s funi , quid feccrum Svertatur, oif tcre, manus tua contrame , & cantra domani 

fantini ti. Vedi che grande efficacia hanno in fc quelle parole da quell' af. 
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ditto cuore procedenti , per volgere in altra parte ,anzi por recar tattafòpra 
diiela cclefte vendetta . Vedi quaaKJÒilconofciruenrodcl peccato ,quatt* 
to il pentimento ^quanta!' humil tà. Ho r perchè carni dolori , e lagrime; per- 
chè tati ti flagelli , c tante ire diurne, or cariiacerdoti > Perche Oauiddcfcriuer 
non douea il popolo, e lo ddcriilè. E ni che pena meriterai, che douendo- 
lo annoucrare,e de/criuere,nonloannoueri,e non lo delcriui ? Di, par- 
la, ere medefimo difendi, fe ti dà l’animo di poterlo fare: ma certamente 
far non lo potrai,. Qu^fia racconcia, pena pare a fe <befia,gtan.dc ? Ella è 
grande in ri/petto di quel peccato , ma non gii in rifletto del tuo . Peccò Da- 
uid ,cd il pecca to.df tnalirianoo prOficdcua , ma da poco maturo configlio , 
da vanità, c da leggerezza: e pursigrauepena egli meritò di fentire. E che 
quel peccato fofièdi tal natura, ma tu fellamente proueralh : impcrocchèfileft- 
ge nel terzo de' Re al quinto decimo, che Dauid era gufitoc Tanto nclooipct- i JUg. cij. 
to di Dio ; e che in tutto il tempo della Tua vita ih Tempre Teruatore dc‘ co- 
mandamenti diJui.leuatone l’infclice auucnimcnto di Vria Etheo . Altro 
adunque non fi può dire, fe nò che egli, numerando il popolo,comc trafeuratq 
peccò , enon per maligno configlio : e dal peccato di lui non fi vide che nefe- 
g uiflc alcun datino , fitltto la pena diurna • Ma dalla ma neg 1 ige n za , e dal non 
anttouerare, e deferiuer c le anime, quia ci danni, e quanti mali nenafirono è j 
Perciò fouentcDonfi Ecquentanoifiicratnenti ; e nó,fi mutano i corrotti co* 

Rumi ; ed i pubblici peccati , ed igraliiifitai fcandzlt via non fi tolgbno : u 
quindi è poi che A permette che molte perfone fieno ! preda d‘ ogni vitio, ed 
cica de' Demoni. • Guardare , o rettori d’ anime , aftqtudi.fi conuien torcere 
ogni voflro penfitro alla cura della greggia di Chrifto.^che /opra di voi foli 
non habbia tea ricevere tutte qudlc pene, che date furono ad vamteroipor» 
polo , c che poterono Toddisfiire in quel caTo all’ ira diuina . Vna colpitola- 
fu quella, che meritò tante morti; elpccatante colpe quante mprtidourti» 

■o meritare ?Nè ciò era far perdita dcllcanime, mahflucr,fouerchia curade* 
corpi. Hor quanto grande fari il gaftigamento dt colui,. che dcllvna > edeli*- . - 

altra perdita è cagione ; e che per Tuo difetto tanti viuenti falcia andare in •> 

perditione ? Troppo tèucri Tarebbono per voi quegli ammaefiramenti della lucer. i;.«. 
Tmarrita gemma , per la quale rutti girar nefi tkllacafa fi tèompigliarono: e 8 
troppo folleciti farebbono Rati i paifidi quel pafiore , che per vna fola peco- ib.d. u. 4. 
rei la ri volentieri andaua errando ; poiché volontariamente volete perderle 
turce, infittite voi Arili perdendo. Guidatori delle anime, guardiani della 
greggia diChrifiojpadride'popoiiyalVoAro vficio non j'appartienc il dor- 
mire ripe ratamente le notti intere, sì oomefù già detto molto bene da quel 
ibmmo pc età a chi per l' altrui falure tenuto era di vegliare . E che afpcttato 
voi , o faccrdoti ? Perchè ancor federe; perchè ricercate di fen tir riprenfioni 
maggiori , c perche volete che l'opra di voi s’ accrclca maggiormente l’ ira di- 
urna? Vorrete adunque che (opra quelle Aefiè carte, c fopraque'raedcfimi 
Ebri ,<be liberar vi dourebbono dalle pene cteraaU „defcriuendo voi in elfi 
lo Raro dei popolo alla vo Ara cura comsieflb , vorrete dico , che vi fcriua Id- 
dio con le fuc propie esani la final fentenza della vofira condannagione? 

Di neceflìtd fi conuiefteche quelle carte feritre fieno, o faccrdoti ; o per vtilità 
della vofira greggia, mediante Tinduftria di ciafcuno di voi ; ouero in danno 
voRro , e per tefiimonlaaza della vofira perditione . Voti cflèr non deono 
que' librài vote non debbono elfer quelle carte, 0 figliuoli. Voi noneroue» 

rete 
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rete huomo fauio , che in ciò vi difenda ; ne io veggo {campo alcuno , ne alcti» 
tra difclà a voftro fauorc. E fe quello grauiffimo peccato può meritar’ alcuna 
più graue punitione , che non hebbe per Io paflato ,ella di certo fi raggrauerà 
maggiormente fbpra di voi in quell' hora , ed in quello punto, nel quale io 
ragiono, fe ammoniti, e corretti, e riprefi, farete tuttauia odinati , c con- 
tumaci. • . 


DELLA DILIGENZA P ASTORtALE 

. li :: Lr.\ , c; . • •„ • . ’ 
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luna colà io difidero maggiormentc,o faccrdotiafcoltantij 
mentre con elfo voi ragiono di colè vere, e molto profitteuoli 
al voftro flato , che di vederui difpofti ad vdirmi prontamen- 
te, ed a dar ferma credenza alle mie parole. Ma quando io 
nonpolTa per alcuna maluagia e rea cagione alcuno di quelli 
sì laudeuoli fini confcguire,iI maggioremio diletto fenz’alcun 
fallo farà il profferir’ almeno , ed il manifeftare quelle cofe , che già hòconce- 
pute nell’ animo, ancorché imprimer non fi doudfero ne’ voflri cuori . Ne> 
dourò in alcun modo, tacendo ,permctteredìeffcr dannato di negligenza , 
mentredi negligenza gran parte di voi fon eoftrctto a riprédere; poiché lè io 
taccili, e difsimulafsi alcuna di quelle colpe, che non fono da tacerli, troppo 
negligente io farei, e come negligente farei a gran ragiono riprefo . Della pa- 
fl orale diligenza adunque, c della follecita cura, che ne’ facerdoti eletti ad 
effere i padri de’ popoli fi ricerca, haurò al prefente a parlare ;c fopra quelle 
parole , che nel vero vengono a riprendere cosi efficacemente ineghittolì 
coftumi d e’ pallori della greggia di Chrifto , che deftar. potrebbono 1‘ anima 
de‘fonnocchioli,non che muouere quello de’trafcurati. E Icparolclbno 
quelle^ j^ui autem intra! per ort inm ,partor eft ouium. Unte dittar tu; aperit , & 
ove» vocem eia» audtunt , (j- pr opriti» otte» wr# nomina» im , & edite tt e a» . Et chm 
propria» otte» emif entrante tot vadtt . Delle quali paftorali mduftric quella loia, 
per ben’ imitarla , noi hora prenderemo a manifeftare, che in quelle pocho 
lettere li riftrigne; Et votate m nominati™ . Quanto mirabile è la foli ecitudi-i 
ne , c la diligenza di quello pallore , o carifsimi : e quanto grande egli vuole 
che in voielìalia,edapparifca? Sedcitocglihaueffe,douerfi palcerelc pe- 
corelle, e difendere da‘1upi,c guardare da’rubarori,dcfcrirto haurcbbe> 
affai conucncuolmcntel’ vficio del pallore. Se detto haueffe, douerfi guida- 
rcpergli migliori fentieri, fchifandone i precipiti) , hora a* campi ,ed a’pia- 
ni,ed hora a m nn ti ed alle aire cime, fecondo il variare delle ftagioni, molto 
ben configliato egli finirebbe. Elècomandatohauelfechcqucllcguardate 
follerò dal gran freddo , ed allontanate d agl’ immodcrati ardori , fauiamen- 
tc raccordatohaurebbe. E lè poi egli hautilc ordinato che guidate Tollero non 
folo con la vcrgaecolbaftoncpallorale,ma con più foaue ccon piùnobil 
modo, cioè con la vocc,c col luono della zampogna, molto vtileftatofa- 
rebbeil comandamento. Se finalménte impeftohaucffcchcquellcruttcco- 
nofeer fi doudl’cro al colore per ben porcile dallcaltrcgrcggediftinguere,c 
meglio a nnouerare, vtile parimente si fatta induftria Hata farebbe. Ma che 
vn pallore, che vn guardiano d'vna copiofa greggia il nome di ciifcunape- 
- - co- 
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corolla fpetialroen te lìa tenuto di conferuarc nella memoria , potrà parer' ad 
alcuno forfè men'intendentc dell'altezza dei noftro vfido,fouerchia diligen- 
za > dalla quale keuir non ne polla alcun profitto ed vtilità , ne a noi, ne alle 
pecorelle comincile alla noftra intera fede. E tutrauia quelle propie parole 
li leggono , crvocar tu nominati/» ; e quella sì cfquilita diligenza è propia_. 
de' paftonccklti ;e quella appunto vuole il Saluatorc che raccomandata ci 
lìa re quella vlrimapruoua dell' opera, c dell' indullria noftra egli ricerca di 
vedere. Non lì debbono perciò dolere quc'ncgligcnti facerdori , che dicono 
«lfer troppo Teucra quella legge , la quale ad elfi impone die ricerchino folle- 
citamcntc , c per punto deferiuano le qualità > e le conditioni de’ loro fogget- 
siiti che volgarmente chiamali il far lo flato delle anime. Ahimcfchini ,ed 
iirfcnlàti partorii Voi non conolcctc ancora il valore di quella greggia diui- 
aa , ne con quali fatiche , ne con quali affannigià difefa folle da' lupi infernali 
peropcradiChriflofommopallorc,nequanto per noi gloriofc ficnoinciò 
le noftre piccole fa tichc. Volete voi vu poco vederla ? Hauctc prauuentura 
caro clic ciò io vi dimoftri ? Domine dilexi decorem domus tua , <jr locavi habtra- 
non ir glori* tua . He per dai curri imptjs Deus animam meato , gr cum vuis f angui . 
uum vitamine am . Non fono forfè le anime nollre viuff'cafe di Dio? E le vir- 
ili , e le opere , non fono ertegli ornamenti, c le bellezze di quelli diurni tem- 
pli? E non rifplende qui aliai più, che altrouc, la «diurna gloria? Perciò 
«quello , che della material cafa di Dio li dice , della fpiritualc ancora potrai!» 
affermare. Voi t ua il Tanto He riccuerc dalla Maoflà diuina nuoux aitici;, ed al? 
cune fperiali grafie, per non ertcr'offefo da' Tuoi duri au ucrlàri te riunito a_. 
Dio perchè gli forte in ciò propitio , fece quelli argomenti. Obenigno Si- 
gnore, non vogliatcpermetrcre che io rimanga fregiato di eterna vergogna ; 
poiché io fono pur quegli, che nel miglior modo , che mi è ltaro polsibde^ con 
citeriori dimoilrationi hò proccurato di honorarui. Io fon quegli , che du- 
ellato mi lònodiriftorare,ediornarericcamenre tutti que' luoghi, che An- 
golarmente dellinaci erano a' vollri leruigi , credendo con tal modo dihaucp' 
acccfo in molte perfonc gran difìderio di lodami. Hora nó vogliate patire che 
so folo fch emiro Ita, c muoia milèramcntc nel mezzo de' miei nimici. Pic- 
cola è nel vero la llima , che io far debbo delle mie opere , le a quelle Iòle vo- 
glio riguardare ; nondimeno , aiutate dalla vollra gratia , gran merito porto- 
no in le hauèrc . E perchè al merito ne lìeguc dirittamente la mercede , noju 
confentite vi priego,o Signore, che come affetto indegno d’ ogni bene, io 
diuenga preda di sì maluagi nimici . Se dunque la liberalità diuina , o làccr- 
dorijlù morta ad eflcr larga benefattrice verfo ilfupplicanteRe per quella 
fola si forte ragione, perchè adoperato lì era in ornare le mura delle terrene 
habitationi; che pcnlàr dobbiamo ch'cllalìadilpolla di fare verfo coloro , 
che delle viuc cale di Dio hannoprclà continua, c follecita cura ? Ameri 
Iddio le citeriori dimoilrationi, e gli cftrinlèchi honori, cdilprczzcrà egli 
poigl' interni affetti del cuore? Care a lui faranno le bellezze della terra , 
mentre in diuerfe maniere ad erto li ofFerilcono ; c poi le cclcftiali riputerà co- 
me vili? L’oro, l'argento, le gioie, ed i fìnilfimi marmi faranno approdo di 
lui in gran pregio, e non il cuore contrito, c nó le pure menti ? Fallc,comc voi 
vedete , fono quelle cofc tutte ; ed alle diuotc mcn ti difpiace di fen tire che più 
innanzifopra Ji ciò li ragioni. Laonde conchiuder ncceflàriamcntelì die, 
chele care fono a Dio le materiali, eie corporali opere dirizzate a rcucrcnza 
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eli lui, carifsime etiandio gli faranno !c fpirituali fatte per gloria ed eiàlta- 
tncnro del Tuo nome. Niuna fatica ci dee perciò parer' aipra e lunga ; e niuna 
diligenza hafsi a folciate come iouerebù, mcntpe da dia tanti beni bracco! « 
gono . £ non è pun to da dubitare , ojàccrdoti > che altramente facendo voi* 
Ja colpa delia voftra trafeuraggine non fia peccato grauifùmo*enó fi a la pei 
ftc del palloralc gouerno jche così appunto conuicae che io parli, lènza pur 
pcnfarc ad alcun'artificio di parole, mentre-m’ accingo a biafimar quel vitio r 
del qual* hòprefo a riprenderai agramente in quell’ hora . O negligenza eie» 
ci,ed odiofe,c nemica di ruttc lèarti! O maluagia natura huniana pecca-» 
tricc,che troppo fonnocchiofa viui in quella mi fera vita ! Tp coni per te llcf» 
fa al ripofo ; e della negligenza, comedi tuo propio cibo , ti nitori ,.eti matx 
tieni : ladouc alle fatiche, ed allchonorate unprclè malta eioquen za, c molai 
dottrina condurre non tipoflónàiedefTcpnatafufScicnti non fono atirarc* 
ad alcun' alto luogo . £n o n p fo rie fatto in voi pretto die intollerabile quello 
peruerfo cofturac? Biafitneuol cola nel vcro fiè, anzi vfanzd molto fciocca 
epazza,ilaoh voler porgere alcun rimedio a’grauimali della volita greg- 
gia , ed Ù non fouucnirU nelle fue mortali infermità , mentre di etti coiti tutti 
liete pallori s ini il non volernepur fentire quali fieno le in fermiti delle vo« 
ftrepecorelhfVe da. quali malattie vengano affo li tè, non ha fieramente tufi 
alcuna. E poi-farebbe voftro.debitoil fentirc quelli mali , primachè veni fie- 
ro , c !' an tiuedergh làuia mente quando.s’ auuicinano , ed il prouuedet’ ad 
elfi a tempo , c ad. animo ripofaco d' ogni opportuno rimedio , non che il me-» 
dicargli quandofonogià vrnuti . Hot quèfto almeno fi faccia , o faccrdori , 
o pallori d'anime ; e non vogliate legujrc In foia difpolìtione, ed il foto ap« 
pctito della. voftra natura, che del continone» chiama il ripofo, ma più rollo 
U virtù ,la legge di Dio , e gli ordini fanti di quella Chiefa . Sieno perciò de- 
fiati a! prefittegli animi voliti daH'efcmpio de’ pattati guardiani delle ani- 
me,» quali affai minor conto fecero delle propieioro vite corporali, chcd» 
qualunque pericolo , o danno de' popoli ai foro fpiricuale gouerno foggetri . 
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l 7 E£ Re più fauio di quanti nc nacquero giammai, ed in 
ciò da Dio fingularincntc prutiìegiato ,d«po haucrprelb 
il gouerno del popolo, addimandaua inftautemcntedal 
Ciclo di haucr cuore picghcuole a’ voleri diuini,c forze 
fulhcienti a foftencrc si graue pefo ; Seraus tuus in medio eli 
pupilli , queni elettili ^populi infiniti , qui numerari & fupputari 
non pò! e fi pr.t multitudme • Dabts er^tt ferito tuo cor docile , vt 
populum tuum indicar e pojjtt , & dtfemerc inter bonum , & ma. 
lum\ quis enim poterti indicare popnlnm tjium , populum tuum hunc multum ? L’ ef- 
ficaci.? della qual ragione appare efièr grandiflìma: imperocché con quelle 
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fole pa role troppo gran cofe inrefe di dire il fauio Profeta , mentre hèbbe fi- 
cotto alla diuina bontà , alla giuftitia, alla mifcricordia,ed alia proùidcnza ; 
e ad effa,come ad incorotto giudice, quali appellandoli , diceua fua ragione . 
Adduccua egli in mezzo la generale debolezza dcU'hutnana natura, c/pe- 
tial mente la fua propia , le comuni neccflità, la malageuolczza del comma n- 
darc,cd ctiandio tacitamente ricordaua la ritrofia di quel popolo , che banca 
nominanza di effer fopra ogni altro duro ed opinato . Quelle si diàcrfc con- 
fidcrationi erano a luì molto valeuoli ed vt ili per guardarfi da’ mali , che gli 
fopraftauano ; e di effe , comedi faldo feudo, penfaua di valerti in quella bat- 
taglia, che con la diuina giuftitiahauea infallibiimentea foftenere: della quar- 
te fi legge ; /Juonum iadtcium durijjimnm hit , fai pr/efant et . ÉxigKo tnim cod- 
c editar mifericordia potente s Mttem poteneer tormenta p attentar . Ntn enim fahtrx- 
hit perfori ani cuixfquam Deus , nec verektar magnitadinem (aiafqaam ' Mora io 
non so, cariffimi, come potranno in alcun modogiouarea voi , chc fieté Vrca- 
ridelle pieui,le recitate parole di quel tàuio Re; mentre del voftro caricò 
haurete a rendere ragione a quel fupremo Giudice allhora chc,folgoreggian- 
dOjmoftreràalMondotuttolafuagfande e giuftifiìtna ira . Infinito none 
ITvoftr» popolo, che annouerar non fi poffa. Voi de* corpi per cagionedel- 
k anime fidamente preti hauerela curdi enon voltoli hauete il reggimento 
dicutte quelle anime, che dentro al giro del voftro dominio fi viuono, ma 
molti altri con effo voi . Edaqueftiniunaobligatione vi ftrigtic di porgere 
abito ,fa!uo in certi Ipetiali cali ,eche molto di rado togliono auucnire : anzi 
voi non porgere loro aiuto, ma piùtòfto quel folo contiglio , che ogni chri- 
ftianoper legge comune è tenuto di donare ad altrui , tuttauoltachè egli po£ 
fa . Dc'faccrdoti poi commetti alla voftra guardia , ed alla voftra cura, con- 
fiderate quanto piccolo ne tìa il numero . E quelli direte voi di non conofcc- 
ree E non haurete di ette compiuto conolcimento? Staranno fottoagli oc- 
chi voftri lontani dalla voftra veduta, dal voftro pcnficro, c dalla cura, e 
dalpiouuedimento? Malagcuolmcnte fpiegar fi potrebbe, o fratelli , quan- 
to Teucri ccnfori fieno l'odio, erinuidia,el“ambitione. Le più occulte, c le 
piùfegrete qualità degli huomini vanno continuamente inueftigando , ed o- 
gnicolà inoltrano di vedere; anzi antiueggono, cpronofticano, c talhora in- 
douinano quello, che dee tèguire. L'inuidioto,e Tirato qualunque colà ri- 
uolgono nelTanimo : dc‘ partati cali, e de tritìi auuenimcnti hanno intera no- 
miate di quelle sì dannotè memorie e ricordanze etfi fogliono valerti per 
nuocere maggiormente. L’atnbitiofopoiè vn feucrogiudicc, che ogni coti 
pela cmifiira; ed effo aglialtrui patii poneitermini feueramentc, eie viene 
ferra, fenza riguardare che al bene degli altri da lui fi rechi impedimento. E 
la fola virtù, e la carità fola voltanti otiofe, e daranno fegnale di hauer mi- 
nor forza, cheil vitio? Morto farà in noi l’amore del noftro protfimo , e vi- 
ueranno innoitòlamenteTinuidia,eTodio ,eI’ambirione? I ditòrdinatiaf- 
fetti potranno correggere gli altrui vitij , c rigidamente quelli caftigare : e la 
ragione, eh’ effer dee la noftra maeftra , non potrà ciò far liberamente? Sa- 
rebbe voftro doucre,opadri,educi de' popoli, che con ogni follecitudinc 
da voi inedefimi vi cccirafte all'amore della virtù, enon alpcttafte che pro- 
porti vi foffero i vitij, per feguir’ ed imitar* in etti quello, che vna certa limigli- 
anza di virtù vi rapprefenta;ne comportaftedi effer' ammacftrati nel bene 
non pure dall'humile, e dal patiente , ma etiandio dal fuperbo, c dall'iracon- 
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do . Mi poiché piugcnerofamcnte adoperare non po diamo , da’vitij le virtù 
s'imparino, e non più le virtù fieno al vitioin qualunque colà contrarie, e 
nemiche: conciolliccofachè con difufata, e marauigliofa maniera inficine 
s'accordano a noftro benifìcio . Laonde io dico che in ciò molto iàuidouranfi 
riputar coloro , i quali, effóndo veri difóepoli della virtù, non piccol gio* 
uamento fapranno riccuerectiandio dal vitio Tuo capitale nimico. Esìgo* 
meognihuomo, purché folfópicnamentcinformatodiquefta grande negli* 
genza , che al prefó-n te in molti di voi fi fcuoprc , s'ingegnerebbe a Tuo poterà 
di biafimatla molto fòrte: così niuno potrebbe ciò far fufficientementc , 
quanto ricerca il prefen te b; fogno , e chieggono gli altrui danni , e le ruiner ;■ 
Voi »voifiete.ima£ftride‘popoli:c farà potàbile che da effiancora verniate 
< «mroaeftrati, anziaccufati della voftra-trafcuraggine.e di quella puniti ?Ben 

fi comprènde che voi -aflài volte, fo efli taceffóro ».c contentili chiamaflcro 
-della loro ignorauza,c del loro mirerò (lato , e non. venilfóro da voi per con* 
figlio , e per aiuto , taciti vi federefte ed otiofi , fenza cercai’ altro , e lenza,* 
penfar più auanti : ma efsi vi follicitano tutt'hora con molte richiede -, ed in* 
iellati fiere etrauagliatida'iorocontiuuibifogni. E quelli continui bifogni 
e nccefsità de' voftri (oggetti agramente vi riprendono, e vi fuegliaoo,e vi 
fofpingono innanzijquandoperòcftintanóèin voi affatto quella fómtillct- 
ta di zelo, e di carità, la qual pure viucr dourebbe ne volici petti . Per debito 
di Natura ,c fecondo la vniuerfal legge a tutti quanti i viucnti comune, fonq 
già flati tolti di vita alcuni generofi facerdoti : e voi hora liete dirittamente* 
gli heredi delle loro virtù , e della loro follccita induflrja , e delle lunghe lo* 
rofatiche. E non oflante quello, affaticar non vi volete punto perconfcr* 
uarque’ beni, che hanno a voi Jafciarii voftri maggiorile per confcguente, 
ofóurando le loro memorie, cquafi le immagini delle loro opere per l' ad* 
dietro chiarifsime, vorrefte che ognuno li credefteche cfsi flati foffóro del 
rutto a voi fimiglianti , e non più degni, ne più perfetti. Ma non penfate voi, 
chegb^ttri noftri antichi padri , e pallori di quella chiefà habbiano al preffcn* 
td in odio quelli voftri coftumi ? E che affettate voi? Che efsi con le propio 
labbra viriprcndanojoueroconletnicparole, come hora pur fanno? Eisi 
cercheranno conto del voftro gouerno, ed elimineranno le opere; eia vo- 
ftra negligenza farà da loro diligentifsimamentc punita. Rendi ragione, di* 
ranno efsi a cialcuno di voi , delle anime a te commede. Rendi ragione de' 
facerdoti , e deU'cccfólìaftica dignità ,cdellecQfóiàntifsime,edc]la cura de’ 
(àcramenti .Sentite, e conofcctc hora ,o figliuoli, a qual mifero termine vi 
conducala voftra oriolài, e la voftra addormentata vitasetrouatc almeno 
al prefónte alcun rimedio a' voftri mali, auanrithè l’improuuifo difetto 
del tempo venga ad opprimcrui , e vi priui affatto di fperanza di 
faperui valere di qualche opportuno e fai u tiferò 
confìglio. 
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O certamente mi do a credere , diietri afeoitanti , cb&r 
•'nfuno a! predente dr rirruouèin: qix-fta rswnanza, il qtia- 
$ 'le affai benenoniptenda doucttì .lodare c mag fnfitam 
Iddio non pure con le -labbra , ma. wiandio nói cuore u 
Parimente i gradenti e favi huomiai ottimamente co* 
nofeono che i iaudeuoli coi! acni, ede religiole manie-, 
re del n offro viucre accompagnar, debbono quelle J a ut 
di, che a Dio fi porgono pervia delle parole offendo 
troppo difdimiolccofa ri dishonorarcia Maeftà druin* con le opere, c poi .. . * 
quella honorar folamente conia lingua, e col Ihlontouimento dullcJAbbr». 

Laonde Bafilio fanti (fimo fa i t totie,tsd oda i peritatici l'arte del falmeggiarc» 
e padre di moki monaci, confiderando quelleparole ; pftiite Domi»» finct* S.Balil.in PC 
tìitt, prelè già così a dire ; Non fi rjuis ffÀmi vtrieere pnferjt, inc'èrexDem* l) ' 
nopfkUit: fed <juiednp* corde furo enenttat que tutine fune finiti 

èrge Deum , ìujì'tttóm fernantes ,bt demutn Demin» ffatitre -, co’i rimanente di 
quello, che nel molelìrto tenore ivi fègue. Vlttmamente poi conchiude il ,i j^yt 
gran Macftro che la (anta vita accoppiar fi dee con le fante parole , e chèli 
arbore cattiuo del cuore non haurà mai virtù e vigore di produrre frutti per* 
fetti. Hora infino a qui vi parrà perauuentura , ocari vdicori , di non haueri 
ancor fentiroche alcuna cofa nuoua profferirà io vi habbia; poiché m i do a 
credere che sì fatti atnmaeftramcnri haurete forfè riccuuti etian dio da molte ’ ~ 

altre per Iòne: ma più oltre procedendo , io non so già fé molti di voi hauran- 
no vd ita , e con attenrion e confiderai alcuna di quelle cofe , che io fono per 
diruiicioècomefiapoflìbilecheitnaluagifacerdou habbiano ardimentodi 
fàlmrggiare. Quella fòla confiderationc riempier vi dourebbe di horrore e , 

di fpauento, cd eccitami inficme ad accoppiare có lapurità de'coftumi il can- 
to delle laudi di tine, non tanto perchè die paiano efier propie degli Angeli, 
eperchèqudleparolrfantiffìinefieno ripiene digrandied occulti mjfteri,d£ ■ 

quali , in profferendole, dobbiamo molto temere ; quanto perchè gl’ indegni 
e fcellr rati faccrdoti, altramente facendo, pregano Iddio del con tinouo con- 
tradilorofteffi. Come? Hpuò dunque in alcun modo ciò effer vero è Non 
recano perauuentura giouamento al pubblico , ed al priuato bene le oratio- 
ni di quelle perfone.che hanno vfanza di recitarle? Non fono effemcritorie* 
ed a Dio gratifsime ? Poueri ed infelici fono que’ faccrdoti, che le mede firn» 
offè ndono lènza punto auuederfèn e ; poiché il coltello della loro propia lin- 
gua il loro cuoretrapaffii,eramarafcntenzadel cclcfte punimcnto prima., 
dalla loro bocca, che da ogni altra, viene profferita. Ma chipuògiuftamen- 
tc haucr compa/sioneasì fatte perfonc , fcelle fono a fcftcfle volontaria ca- 
gione di molti mali? Io al prelcnre ottimamente fcorgo, voi tutti effer più 
che ’Jconfueto attenti aliaprapofla fatta, c dependere in tutto dal mio dire. 
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e quali imparenti vi ve&ga[nell* dimoia, cfciramòfi d’hluet torto Tra le mani 
il compiuto frutto delle mie parole. Hor fiate meco, cari fratelli; e vedrete 
aflai aperto chcquantqiafip'adhorMctto vihò,nonfolodvero ,maètale 
ancora , chetino è punto da dbbìtarn l c l ,sicl>ri‘ie poco apprèfli» penfò di dimo- 
ftrarui. Quantunque varé.fictioi fu^giitt^ttiq’ quali iì ragiona nella facra> 
Scrittura,e variparimcntcficnogliaffctti.ed i fentimenti.chcin erta fi com- 
prendono , come a dire dibfcneflicticMe fidi, {amie, d» rfngeatiamento ,d‘ al- 
legrezza, e di dolore ;c quantunque degli huomini giudi diuerfamenteella 
vada dìtrilà&do ,hora pregaddapwcflìyhoralodqndogb;, attrapa narrando 
le marauiglioic operedi'Bio'per lotatagtonefcguite icon tutto ciò a/Tai voli 
tcella a’ impiega tuttàefi.dirtcndei«(paroiecdin voci di bufano , e di mala- 
dittionevmentrcconaigraDdécfficacrao-eeonsimirabile ^mplificationc vii 
tupera , maladice , c. danna ipercacorfi,*be più oltre paté Che procedere noni 
fi pofia ragionando». Tea giiaitri memorabili luoghi, do^ic di ral materia^ 
ragionalo fpctmlmentE confiderò quelle poche parolcdql ólmo feflantefi- 
tnofet timo ; Exurgat Deus, drdtfftptntur inimici cita , (fifugùtnt qui ode rune cune, 
àfacte ciuf.: Sicut deficit fnmui , dtficìant :Jìcue finte cera afacic ignit ,fic peccanti 
peccataci i fede ' mi-.- Hor dimmi. Comi: pùoi tù incominciare quel Salmo 
lenza horrorc? Come tutto non tremi? Perchè non penfi tu chifia quegli* 
dicuifi parla.; che co/a vogliano importare quefte parole : chi fia colui ,che 
vien percofloda queflo dardo : douc vada sfinire ed a cadere qucfto folgo- 
re? Epercbènon tiriuolgi apor mentea cole si grandi ì Ben ficonofcc che 
diliberato hai di viuerti kpolto nel Tonno ,fc purviui. Ne di minor pelò è 
èiò, che fi ragiona invn'altro ólmo contro a’ peccatori; Deus vltionum Do- 
ntinui : Dtus vltionum libere egit. Exaltare qui tudicas terram : redde reerib utio- 
nem fuperbes . Vfque quo peccatorei Domine , vfque quo peccar ore s gloriai untar ? 
Non t'auuedi tu che chiami fopra ditele vendette, le lciagure,e la morte? 
Con quanto vigore poi fi prortèrifeono quelle parole contro a’ peccatori; 
Decidane à cogitationibus fati ,f teundum multttudinem impie eaeum ettrum expelle 
cu, quoniam irritante ant ce Domine ì E che alpra fentenza è quella; Conuer- 
cantar peccatorei in irfernum , omnes gemei , qua tbliuifcumur Dei ■ C quell’ altra; 
Comete brachtum peccatori s , <jr maligne ? E tu pure fc' vno di coloro , di cui fi 
dice; Ina e mutue manut tua omnibus inimici! cuti : dextera tua tnueniat attinti, 
qui te oderunt . E come potrai tu (òlofuggire il punimento diuino, fe così chie- 
di ; Ctnfuudamur omeri iniqua agentet fuperudcuè f Ma legger non fi porto no , 
a mio giudicio ,alcuncpa't>le più fpauenteuoli di quelle; Intende ad vtfitan- 
das omnei 'gemei-. non mifertans omnibus , qui operantur iniquitatem : imperoc- 
ché in qu irta tua richieda tu giudichi non conuenirfi punto a Dio il perdo- 
nare , ed effi-r propino ad alcuno ; ed vgaaledouer' efter la fentenza , e la pe- 
na; e ne pure tcftcflb prefumi di far'efcrt’te. Ne qui ricerco, o figliuoli, che 
forniti fiate di alto fcnnò,edi fonile auuedimento per ben’ apprendere que- 
fte parole ; ne perciò è di bilógno che fiate perfetti e fimofi maeftri in dirittu- 
ra: fidamente potrà baftarmichelafcmpliccfignificatione di quefte latino 
lettere intender pofsiatee penetrare . Hor fé qui non temete , di che fiere voi 
lediti temere ? Siami , vi priego , pennellò per quella lòia volta, quantun que 
non mi creda che cosi conucnga, di comparare il maluagio laccrdotead Vria 
Etco,chcgiuftamentevifle,mapoihebbeinfeIicefinc. Egli portaua nel fie- 
no la letuenza della fiua morte, di quella punto non auucdcndofi , anzi ogni 

altra 


)gle 



RAGrONÀlSTENTO I 


71 

altra cola penfando : e voi fìmiglian temente hauetencl feno ,e nelle mani 
quelle diuinc carte , nelle quali fi contengono , e fi leggono le vofire pene, le 
Vofire punitioni , c la vofira finale fèntenza . ila cuui quella d ifterenza , che 
quegli per l' altrui maliria , ed il laccrdote per la fua propia peri loca quegli ad 
ingiufia inatte è condannato, equcili ad vna giufiiffima,ed eterna, .Gran 
temenza adunque hauer dee il facerdotc , mentre lcfante parole della Uimi-ì 
na Scrittura profterifce,fea ciò, che elle lignificano jeghattende. Hauesc* 
Ciouanni Patriarca Alelfandrino più volte ammonito criprcfo con poco 
frutto vngran caualiere, il quale in ninna guifa condurre fi poteua 3 perdo- 
nare le ritenute ingiurie . Laonde egli , a fé chiamandolo , dopo hauer ten u- 
toconefToluiafiàilungoragionaracnto d’ alcune cofe, che agli affari dieflb, 
molto fi apparteneuano, d' altre diuerfe cominciò a parlare ; c d' vna in altra! 
peruenendo, come è vfanza, gli venne a dire, che quando gli folle fiato in. 
piacere, in.vn piccolo oratorio di fua:ca&haurcbbe potuto quel giorno fen-- 
tire la fua inefia , la quale in quell' bora appunto egli hauca in coltumcdi ce-y 
lebrarc. Accettòil caualiere molto volentieri!’ inuito: edentrati amenduc 
in vna chicfétra , che iui fabbricata era , con vn Iblo mintftro , che feruiffe , là, 
entro fi rin chiù! ero . Incominciò diuotuJimamcncc l' Arciucfcouo la fua mcl-, 
là;cgiunti che effi furono al Pater nafier , ilqualc inficine rccitauano , men- 
Uéiìhaueano a profferire quelle parole; Et dumttc noku debiti noilra , jìcut 
& nos dimittimus dcbuortbus noftrit , il tninifiro , ed 1) Patriarca fi tacquero ,0 
fidamente il caualiere fcguitò,c venne 3 ricitarlc. Il che vditoch' hebbeil 
Patriarca , ad cflò riuolgendofi con difcrcta maniera, c con piaceuol voce, 
diflc. H )r-védi è pcnCur» caualiere, quanto per te fiahiorwbile quella di. 
manda; poiché chiedi a Dio eh' egli perdoni a te le tue colpe in qucllagu;fa, 
che tu perdoni ad altrui iriceuuti oltraggi. Paruero le paroledcl Vcfcouo 
fact ta folgore, chcJtendcfTe dal Ciclo,e queH’oftinato peccatore fcrifTc : con- 
cioffiecofachècgli cadde fubito con la faccia in terra a' piedi dclfanto Pafto- 
ie; cpioucndogli dal vifo abbondantiflìme lagrime, promjfcdf far tutto ciò, 
ch'egli comandato haudTe;cd incontanente con perfetto cuore riconcilioffi 
col fuo nimico. Temono forte i laici, ed i Signori terreni per le parole della 
diuinaScrictura mcn confideracamente da loro profferite.- cdiminiftridelT 
altare con diliberato proponimento attcndernon vorranno aJ fignificatodi 
efTe.nc piagneranno con amari fofpirile propie colpe ,ncfi fpduflilcranno 
delraanififiopcricolo,alqualeficfpongono volontariamente? Qucftiduc 
affetti dipinti fi videro, già hà gran tempo, neIIeparoIc,encgli atti d' vn fa- 
inofo,ma infelice faccrdote,come riferifeono alcun i graui ed approuati Scrit- 
tori . Fù Origene quel dottore, che ne' primi tempi delia noftra fan ta Chicli 
hebbe tanti difenfori, e tanti impugnatori ; che fù padre de’ martiri nello fpi- 
liro,* figliuolo di cfsi nella carne ; cho fù lume c gloria della chriftiana fede , 
cfù fontana d’errori; e che fu cibo, ed infietne veleno, Quelli, partendo di 
Alcffiindriajpcrucnnein Ierufalem ; e come colui, che era eloquente molto, 
e di profonda fcicnaa , fù di fubito accolto da que' fàcerdoti , che iui erano : e 
per più honorarlo, lo vennero vn giorno pregando che nella chicfa per co- 
mune benificio alcuna cofàficllc fante Scritture diccffe, Egli primieramente 
ricusòdi ciò fare : ma poi , vinto dalle preghiere , acconfcotì a - loro voIeri,cd 
andonel tempio, douc molto popolo craraunato: ed liauendo aperto il li- 
bro delle dminc Scritture, s’ habbattè in quelle parole ; peccatori Ama» dixit 
od ieri D(ms\ 
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Deus : Quart tu énarrar influii s mas , & ajjfkmis ttjhmtntum meum per os tuum ? 
le quali parole letcech' egli htbbe , ferrò mconcanente il libro , e loripolc , 
c fedettc. Dappoi , come fc alihora nata folfc ne! luo capo vna viua fontana^ 
cominciò a rigar’ il volto di amare lagrime , ed appresto ne légni vn dirotto 
pianto . Per la qual cofa , comechè ben non fi (ipcflè la cagione di sì repenti- 
na turbatione, tutte le pedóne, che iui venute erano per vdido, commo- 
; «endofi fotte tteiranimo , con lòlpireuoli voci ricominciarono vn comune 
lamento , e per ogni parte fi vdiuano dolenti finghiozzi di pianto, erooittji 
grida. E ciò io voglio ,ofacerdoti, che da voi fra intefo bene e Tantamente, 
clòloper maggiormente infiammarui nel difidcriodi foddisfare alle obbli* 
gadoni voilre recitando il diuino vficio fecondo le ccdefiaftiche leggi, e 
non perchè quello dobbiate intraiafeiare , dicendo per ifeufe , di non eflerae 
degni : imperocché Origene tenuto non era alihora di efporre le diurne Lct- 
tercaque’ popoli, quantunque cflì hauelTero fete' dello parole diluì -, ladoue 
voi loddisfardouetca quello, che difatc liete tenuti. He balìa che ciafcua 
di voi folpiri,cpiangiper!cfuecojpe:ma conurene tor via la cagione del 
dirotto cdf amaro pianto. Nc balìa ne’ feruigi diurni ilconfdlaredielTcrne 
indegni : perchè Tempre ftudiar douete di renderui degni . Il che potrete fare 
ammendando i coftumi, e più rd3giofttiKmtevòueodo,cfemprccot»gfaiu; 
timore di non portar nel feno, quali vn nuouo infelice Vria, le lettere deli*; 
voltra finale fenteaza. . . t o:iiin • ; : -Av •• •••.<■-- V* ", 

. ' -.1 . ;.ò.-ì 

' : ; . . DEL CANTARE 'T E\FETTAMENT E-"v ' 

le laudi di Dio . • 

‘\t { . i . ’l . { ." « . . - T 

RAGIONAMENTO II. 

ENTRE fra me ftelfo penfaua che dir douelfi in quello gior- 
no a voi , che liete qui meco raunati,hauendo prima pregato 
Iddio abbondantilfimo donatore di tutte le gratie che mi fpi- 
ralfr quello, che folfc perelTeruidi fomma vtilitd, e profitto? 
mi fono tornate nella memoria ,o cari faccrdoci , alcune nota- 
bili parole deil'anrico Icrictore Origene, le quali per punto ri- 
Otig-Homn. ferirò a volito maggior' ammaeftranjcnto. Co-lefle; virtutes , <y Angeli Dei, 
»o. m km qw Hobifcum funt , liktnth & grate aecipiunt ,Jìf tmper verbi Scriptum & htrum 
: NiJC ‘ ntmimttn apptlUtionts ex nostre tre promarnus . Qmactfi nts ntrt mtelligimui, qup 
de tre preferimus ,tlU tamen viriate i intelltgunt , Cr velut c armine qttodam imi- 
tata adejfe mbb ,&ferre auxihum deleCt untar . Ed il lèntimentodi quelle parole 
1 è che gii Angeli molto lì compiacciono di ridirete parole della diurna Scrit- 

tura quando da noi fi proftèrifcolio , e che elfi ottimamente intendono quel- 
le cofe, le quali da noifouenteintefenon fono, quantunque le profferiamo; 
Dal che ne procede, dkc egli, che affai più in loro, cheia noi, s'accrefce i! di-*» 
letto r poiché ralfomigltanli dirittamente a ehid' vnafcienzaè intendente^ 
molto , cui auuienedi fcmire con maggior gufto, chenon fanno gli altri, chi- 
unque diefla fauiamente ragiona : e ciò Ipetialmente falli ne’ diurni libri dal- 
la lantaChidaapprouati. De* quali diurni libri parlando lo lìdio Órigene, 
per non allontanarmi puato da quello gran Dottore , dilTe clic sì come nell* 

hetbc 
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herbe vi fono ripo/lr alcune fpetiali virtù, le cjualinon fono vgualmcnre da 
rutti co no fri ute, ma folo da colui , che dell' herbe fuole far ricolta , e le loro 
propieti ricercare: così le diuine parole della facra Scrittura hanno in fo di* 
uerfe occulte virtù atte a gicutrcifpiritualmentc.ed affai più, chenoi giam- 
mai intendere non potremmo . Hpcr meglio darci ad intendere quella ve- 
rità, vn'altro d’empio egli adduce, chcil medefimo a noi manifolla : ed c , che 
ognuno vede quanto vari fieno i membri del corpo humano,ed a quanto 
vari ediuerfi vfici fieno deftinati ; ma pochi poi fono coloro, i quali perfetta- 
mente intendano c difcernano Jeloro più occulte parti ,e qucll'artificiofa ed 
ammirabil fabbrica, c quella prouidenza di Dio,c della Natura. Perciò 
confiderar dobbiamo di quanta noia farebbe a quelle menti tranquille degli 
Angeli, (è pur prouar potettero alcun’affanno ed alcuna noia, il fon tir colo- 
ro, che non fecondo la debita ragione c conucnicnza recitano i diurni ialini . 
Ne afpcrta te che ciò io conformi effer vero perchè affiti gclolì fieno delle diui- 
nelaudi .effondo tifi vniti in carità perfetta con colui, che prefo hanno a lo- 
dare, oucro per altre forti ed cfquifite ragioni ; ma sì perchè fi ha per pruoua i 
che tutte le perfonéfentono graue moleftia ed affanno , quando la fcritxura , 
che fi legge da alcuno , è pcfsimamcn te profferita . E fo troppo frtuolo e trop- 
po debole pare a te che fia quello argomento , più fiacca affai, cd affai più dc- 
boleiodicoTlIer fatuamente, Ja quale ctiandio consì/attc efortationi hà 
bifogno di effer foflcnUta cd inuigorita . Aggiungo chel’offcfadi quelli An-‘ 
gelici Spiriti molto s'accrcfoe an cora con altri difdiccuoli collumi ; njcn tre tu 
non folo fconciamentc profferilei le parole, hor formando la voccdifouer- 
cliiofonora ,cd hor folca e debole, ma corri sì veloce, che per la gran fetta 
almna ocintraiafoi jìc mentre con atti fconucncuali muoui la pedona, facen- 
do villa di non poterti reggere in piedi , ne tener Jc maniformc ctiandio pec 
piccolo fpatio . Ma conghicttura pur tu ancor da quello, clic io al preferite ibi 
no per dire, quanto fia grande il tuo peccato, llàiaal capo follo prende a, 
narrarg vna lùa vi/ìone; cd'vn grande apparecchiamento ,cd‘ vna foìeuno 
pompa tutta celcftialc e diuina affai cofe egli racconta. Vide in fomnia que- 
llo gian Profeta nel tempio vn trono Imperiale circondato di celeflc gloria, 
la quale nitro quel luogo ricmpicua-jc dentro di effo vide lèderli i! Signore; c 
di l’opra ftar fi i beati Serafini pieni di raggi, i quali copriuanfi le facce, ed i 
piedi, c volauano . Hor pèrche tuttociò, o laccrdoti, c miniftri dell' altare ? 
Per profferire quejlc^relolc paroIc,o pqco piì(,de|!c Ijucji di Dio: SanCius , 
SdnClus , SinRus :'à! profferirli delie qùah’nc fogni intontantnte vna tal com- 
iti' tione , che fnperkpiinaris surdwum à voct cLmanttr. Con o » 

fo i f u quella sì grande macttà? Senti tu i tuoni? Vedi tu tremarp le colonne 
del Cielo fittamente con dirli treparolo? Eiuqucftc.me<fofìmé,cd al tre in- 
finite pronunci, non dirò con poco tiniprc,c con poca rcucrenza,niacoh 
■fotn®» dilpncazo. Inlinoa quì<onchiufohai>biamo,.o cari fra ri li ,quan-< 
to graue peccato fia ilcontrillaregli Angeli, ed il dilprczzarelè diuine pRro-‘ 
le. Hora vengo a dirui colà maggiore; la qual fermamente fpcro dipotcrui 
moilrarex prouare: cd è, che il maluagio foccrdotc molte cofe falle pnaffcrifoq 
quando fai meggia ; epur' egli di tnentirein prefenza di Dio punto noncura* 
Che cofa è parlare fattamente , ccoroc diffiniralsi? Quello è affai mamfello . 
l alfa da ognunofiftima effer quella parola , che non>jacporda col cuore 
con l’opera . ffor mentre tu proffcnfcf quelle parole j gutmjdnudum dtjìdtrat 
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tcrwu di /odili dqndrum : itd difuktot diurna atta dite Detti, dimmi, ti pricgO,fe 
clic fi confanno all' affetto del tuo cuore: penCt fclòno vere ,o felfe: sij tuil 
giudice di re medefimojC non altri, che in ciò è il douere. Che dici tu? Seno 
tulalète? Corri tu alia fontana delle acque clmrifsimc,opure alle lacune 
de’piaecri, ed alle morte acque delle ri altezze ? Ma quanto lontane dai vero 
fono anche quelle altre parole, chepur nel principio d' vn' altro falma li ri* 
truouano; Dal, Delti mas dd te de luce vigilo . Sitimi in tt dmmamea, quànuj 
multiplrtuet ubi caro ma ? Mentre quello tu dia, forle vegl ia il corpo , a dar» 
me l’anima toueroad ogni colà intento tuie*, e vegli, fuorché a Dio : e più 
maniere di ferepruoui,etante, quanti fonoi concupifcibili tuoi appetiti . 
Parla oltr’aciò fouente in re la lingua, ma non il cuore, mentre profferirci 
quelle magnifiche parole; Sentite Anima ma Domino & omnia , tjna tntrd me 
funi , ut mini fanClt lidi . BMtdit anima mia Domino : & noli obltutf ri omnes ri fri* 
bniiints tini . AUài difeordano da si fatte benedittioni que'penfieri , che vai 
rluolgendo nel tuo capo in quel punto, che inuiti r e con gran voce chiami 
l'anima, c Io fpirito, c le più fcgrcteparti di tea lodare Iddio . Mi quale fari,© 
figliuoli, il migliore epiù opportuno rimedio, che rroiKtrli-poffa a quella fom- 
ma trafcuragginc,che con quello, e non có altro più brutto nome bora voglio 
chiamarla? Sari l’ abbonirla ed il fuggirla di fatto, mediante rammenda» 
poiché in niun modo più viuamente fi manifèlla qual lìa la fpauentcuolc natu- 
ra de' velen i, che da cfsi fuggendo. Direte voi non tfferfida mcafufficienzadi- 
moftrato che il perfettamente cantarlciaudi di Dio lìa cagione d’allegrezza 
In Cielo? e che il nó farlo lìa vna fpetie d’ingiuria verfo le cofc facre; e che per- 
do né merito hora di raccoglierci! frutro delle mie parole, ne merito che voi 
mi crediate, ne sì fouente segniate ad alcoltarmi? Male tutto quello vi hò 
ptir appieno prouato,come fermamentecredo,di certo voi liete tenuti di vb- 
bidircàlla ragione ,cd a me,confcffando di effere flati infino ad hora colpe- 
tto!!, epitomcttendo ammenda per i'auuenlre. Hora Iddio lìa con voi così 
beraledei fuo aiuto , ehepofsiatc prontamencefar ciò,chc io difidero . 


QVAKTO SI CONVENGA AL SACERDOTE 
I operar itnty t jfdnt aulente^ • ’* 

RAGIONAMENTO III. 

Ante frcHranrenre noi» fono ,«e tra lesi dhrerfe le ftradc , per le 
quali entrar fogliono i fiutniocl mare ,>quantcfono le variate 
tftgtemf,o 6 ri 1 equalipqtriei;prouarur, conuenirlì moltoa’ia- 
cercfòtlTwpcraT bene, efantamen re . Eeiòfecondo la legge 
de'romand&ìnentìiSìDto .cpergiiefotop^c per lo fpetitlc lo- 
ro vfieio , quando vofcfsi , dmroftrerei effer «verifsimo : ma ió 
lenoaaonciodi prouarlé per vna «fifulata via, e por vna più pellegrina ma- 
htert , -dicendo circi! maluaeio faeerdotc, feccia pur' egli quanto si, e pnè, 
pbeopotrà godere del Mondo , cdcfùoi diletti ; e chegrande è la perdita, ed 
il-biafitno jcheglrcneibgue. IlnoftroVficio,oafcokanti , porta con feco 
eanti'pefi ; e fofttctn- tante «ibbligavioni , non folamcnre verfo Iddio, ma ver- 
te gli huotnini ancora? c tante fono le leggi, «d i comandamenti de'oollri 
-v». mag- 
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maggiori; c rami olir 'a ciò fono coloro, che riprendono, e biafima no, c 
cercano di findacarelc noftre vite, o per buon fine, o per maIuagio,inuidian- 
do, ed odiando, chea poueri facerdori in perpetui affanni, ed in inanifcfH 
pericoli ogn ’ iiora fi viuono . ApP r *ffo , i laici , che il più delle volte di fc inc- 
edimi fono larghiffimigiudici , oforfeingiufli , col facerdote fi dimoftrano si 
teucri, e rigidi, c fanti; che niuna colà poflòno patire di veder' in effi, che fan- 
tiflìnia non fia, eflendo con tutto ciò molti di loro maluagi peccatori . Qa. fti 
biafimano liberamente i iàcerdoti ctiandio per leggieri occalioni; c tempre fi 
lamentano, e fi dolgono delle ingiurie, dimandando contai nome ancora 
Icpiccolcoffcte;cfojiotcncrilfimiÌQÌfcandaItzzarfi: dal che poi non .poca 
molcftia c danno ,feio bcn'cftimo,nefuolcfeg.uiiiealIoftatofaccrdot^c,[ 
Ben è vero che inficine vn bcnificio mirabile, per volere di Dio, eliòne v/c.* 
ne a riccuerc: cd è , che per tal modo dalli chiaramente a vcdercal facerdote, 
ccon certe elpctientc.gli fi dinroftra , non eflcr polfibilealui di godere de’ 

K Ì3ceri del Mòndo,sì per le moire leggie carichi , e sì per gli biafimi , e per gli 
utnanigiudicij.,chcglifouraftannocontinuamente. La fuenturata condi» 
cionc di quel mifero , che pa feer vorrebbe i fentimcnti , c prender diletto , c 
godere,enonpuò,iopenfoeflcrfigià rapprefentata invna bellard antica 
teoria nelle diulne Carte regiftrata . Era Saul occupato in vna dura e crude! 
gucrracontra iFiliftci, ed in effa dimorando, fece vn giorno ,infiemc coi 
popolo, giuramento di non mangiar mai infinattanto che feguita non ne foli 
ic qualche alpra vendetta , e qualche memorabile rouina contro a' nemici . 
Hor’auuenne,chcpaflandorcicrcito per vn bofeo , Ionata figliuolo di Saul, 
alle cui orecchie non era ancora peruonuta la paterna legge , vide vno icia- 
mc d'api : ed alzando quella verga ,che haueua tra le mam» l'intinte nel tpc* 
le, e, di quello venne a guftarc • 11 che rifapendo jl Re , pièno d'ira, c di zelo , 
diliberatamente volea ch'egli morilte. Allhora lo Juemurato figliuolo , 
punto di grauiflìmo dolore, in quelle parole proruppe; Guftxns gufati infuni- 
imi tUt virg.t , qui trai in nunu me * , futululum meliti , & ecce ego mortor. Morir 
dunque douea Ionata per vn poco di mele : ed il padre era giudice della mor- 
te del figliuolo: e colui, che forfè era maluagio ,egii riprouato da Dio,fù 
$ì feuero e rigido cuftodc delle diuinepromefle : e quel peccato , per l'ineuita- 
bii'c ignoranza, forfenon era peccato, e potcuafi feufare. Adunque a noi fi 
dimoftra che ancora ip/ccoli piaceri vccidono,elepoucreviuandeauueIe- 
nano ; c che ci c vietato di làtiare la fame ctiandio d' vn filueftre cibo ; c clic le 
ignoranze nofircfouentc non cifcufano . Ne tuteauia infino a qui, come po- 
tetc ottimamente vedere, mai parlato habbiamo degli fpirituali beni dell' 
anima , ne de' premi dell' altra vita ,ncdcl finalcgi'udicio , ne dell’ Inferno i 
le quali cole le fi veniflero paragonando co' meft i c dplorofi piaceri del Mon- 
do, chedirfi potrebbe? Ciò, che mfino ad hora ragionato habbiamo, o 
venerabili lacerdoti , fi comprende eflcr vero di rutte l'ccclcfiaftichc perfone 
di Santa Gliela: ma più innanzi ancora confidcrar douete, il medefimo affai 
più manifcftatnen te apparire in voi, che qui veggio raunati , e che a 1 feruigi di 
quella Ambrofiana Gliela liete dellinati. Tanteobbligationi, tante leggi, 
tanti pubblici carichi, c priuati , c temporali, c diuini vi fouraftartno,chc 
di voi conuicn' affermare che liete ogiufii/fimi huomini, operando per alcu- 
no-virtuolò finc,oucroinfelicilfimi ; e che la voftra vita pare certamente or* 
dinata o al futuro premio ,oucro alla prctente pena, c non mai ad alcun di» 
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letto. Hora immaginateui vn poco che farebbe d'vn maluagio canonica, 
il quale, hauendo nella prefente vira eoranro faticato , vhimamen rcpoi 
fi dannaflc. Egli potrebbe dire, per iifogar'il dolore., e non perchè liab- 
biagiuftacagionedi dolerli, eficndo /baia colpa, c non d'altrui, GuJIguns gu- 
flètti infunimi! ut t virgu , tjuu tré! in munii meu , fuuLtlum mellu , dr tee t ego tuon- 
ar. Chemiferie,chedi(gratic, che infelice calo i per vn poco di cibo, per if- 
chifar leggieri fatiche, per negligenze, per cfTet'cfcntc, per vn punto per- 
dere il fòtmno bene è i II chefpetialmcntc potrebbe fi guir . cari fratelli , per 
cagione della pocaofleruanza degli flatuti, i quali cfl'er debbono la legge, e 
Ja norma, ed i martìri del voflro viuere, e de' quali già tanre voltcfi è par- 
lati, Voifapetckantiehe^obbligatiojji, elenuoue,edacui,cper qual ca- 
gione ,e con che conditioni fieno fiate ordinate ; e fa petepa rimili te che mo- 
na città , anzi niuna adunanza d' humanc creature può viurre fcnz'ord ine : e 
perciò della voftrafalutchògiuft3 cagione di temere. .Matemer debbo an- 
cora di me fttiro:perchèioiareitroppoinifcro,e fucntnratto jft'hauendoui 
in guardia , voi perifle fotto agli occhi mici ;cfc per troppo-compiaccrui , e- 
per difsimulare , c per condefccndere a’ voleri di coloro , che fùggonoogni 
amaritudine ,da queflopoco di racle io falsi auuelenato ed vecilò. Nicntcr 
dimeno fvnz' alcun dubbio il voflro timore cflèr dee di gran lunga nuggio- 
redel mio : conciolsiccofachè io foddnfaccio in parte a quello , a che fono te- 
nuto , mentre bora , con cflb voi ragionando , vengo a dirui efler tanto gra- 
ue la colpa, della quale parlato habbiamo, che deefi per ogni modo ^pre- 
ttamente mandare ad cfccutionc tutto ciò, che fèntito hauctc ; ne poterli più 
Ohtbdlflimularc fenza grane danno, e lenza manififlo errore. Vna cofa fo- 
la voglio al prefcnwMOdurui di nuouo a nacnte,o benedetti mihiftri dcll'alta- 
rc , e latri celebrato*! dcllediuincJaudt : ed è , che non vogliate fo jferirc di 
pèrdere volonrar faine ntc per piccoli guadagni il premiò di rance voflrc fati- 
le , con acquiftar' olir 'a ciò tanti mali { c che vi guardiate di torcere per leg- 
gieri difficoltà da quel cammino , per io quale molti di voi fono andati gran- 
tempo affai felicemente; cd vlrimamente che vi rimanga tempre impecilo 
nell' animo, cfTer propio degli feiocchi perder' il molto bene per lo poco e 
da'faui huomini cffeifì tempremaiantepofte le maggiori vtilità alle minori; 
ed cfl'erfi fempre fatta minore filma dc’lcggieri danni, diede’ più graui. 


t)£‘ MISTERI DI SVESTO ROSTRO ANTICO,, 

td. approuuto rito Atnbrofìuno . 

RAGION A M E N T 0 IV. 

I V N A materia faràncl vero più propia del prefente difcorfò , 
venerabili faccrdoti, che il ragionaruidel voflro vficio.cioè 
delle laudi di Dio , degli fpirituali canti, dcgrhinni,e di 
qucUecerimonie,edi quelle leggi, edi que'dkiini coflumi, 
che intorno ad cflb dihgcntifTuiiamente Cete tenuti di fèruare. 
E perciò io penfb d'andarurdimoftrando alcuni belli , ediuo. 
ti mifteri di quello noflro antico , ed apprauato rito Ambrofiano ; il quale- , 
difendo dall' vnraerfal rito di Tanta Chicli, c dalle Romane vfanze affai di- 
• uerfo , 
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ucrfo, hà quella propictà,chc dooe i Romani falmcggiàtori per lo più con vna 
|>erpetua quali luccelfione di (almi diràdolipolàno,epaufano;ro!per lo 
«orttrario , del canto non continuando il corfo ,ma fpeffo palliando, vifcri 
mate affai foucn te ; cd hora vn ialino , bora vn' hinno , e taluolta vn' or ario- 
ne incominciate ; e con antifone, c con &IIende,ccon piccoli ver (òrti dùRe*- 
fponfori, di Completori, e di Bpiftolclle , per vlar'al prelénte quelle voci, 
interrompete l'incominciato bell'ordine del cantare ; e molti , e fr-c^ucnci 
/pati) vi rimangono di filentio ,*di tacita quiete. Appretto , i n oftriioft dM 
fono tali,econ si fatto mifterio dimoili, che le partitici cbcricato, il qual’afK- 
ficnel coroj per celebrar lelaudidioine, taccionii quando l’ vna, quando l'al- 
rra per!un|o (patio». ed hot* vn’ordinedi perfonefhor 1 vn' altro lì ode can- 
tare. Taluolta potili vhà rimota parte della chiefa fi fcnihnorifonar diuote 
■vocijénd coro fi tace : bordai pergamo lì legge , ed hora tantaiui vn falò . 
Le quali difufare varietà, e modi diuerfi, dicerie cofe^c' infognano :impe- 
tocche mentre nello fteffo coro altriora con la mente, contemplando e rac- 
cogliendo in pocod’horariccotdbrodidiuottefantipcdfierijcd altri ora_ 
con le labbra, cantando ,efalrneggiandodiuotamente,fcorgefi aliai aperto 
tra l’ altre co fola vera immagine , edil vero (Imbianco della pei fetta oratio- 
nci Perciò con gran ragione, c con lignificante mifterio hor'vnfolo fi (cnt$ 
Cantare, hor due ,«dhor trc,etuùiglialtritacerfi ,etalhora farli improu- 
uilamentc va’ alto e fa ero filentio. Perla qual coiaio conchiudo, che non 
meno le parole eie. voci, che il tacere e la quiete ci parlano, e ci ammaes- 
trano, e dettano il noftro fpirito alle laudi diuine . Quelle eccleliaftichc vfan- 
ae , e quelli riti , lecondochè io credo , o cari laccrdori , hebbero loro origi- 
ne da' Greci , i quali , nelle noftrc contrade venendo , fgombrarono le tene- 
bre degli errori profani e della idolatria, e feco ne portarono quella chiara 
luce di dottrina ,edicoftumi,la quale, prima chcaltroue, in Oriente era ap- 
parita. In qudlcnoftre parti adunque vennero que’ fanti Greci , e qui fi ri* 
tennero per affai lungo tempo que’ valorolì egrandi mar Uri : e così in qm fto, 
come in molte altre co fc rimafero appreffo di noi i fcgnali delle loro fante vc- 
ftigie. Predò diloroc aliai frequente quell' vfo di orare con diuerfi inrcrualli 
dicanto,edililcncio redil canto s'interpone nelle cerimonie, e le cerimo- 
nie il canto interrompono . Ma perchè quelle vfanzepotrebbono pcrauucn- 
tura ad alcuno men 'in tendente, e mcn fauio parer fouerchie cllrane; e maffi- 
mamentc quando egli ode replicarli nello fteffo tempo due, e tre , c lei, c fet- 
tcxolte vna folaantilona ,ne perche ciòfi faccia egli vede; io dico,o facci 
minillri di quella Chiefa , che Arane elle non fono , ne pun to lòuerchic : an- 
zi nc apparirà tutto il contrario ,fe la ragione, cd il lignificato de' mifteri di 
Dio, come io mi credo, vorrete compiutamente intendere. Poco là io ditti 
che la forma del noftro can tare era vn vero ritratto della perfetta oratione 
c quindi è che certi piccoli ed interrotti fpatij di tempo fi concedono al cuo- 
re , acciocché effo dimorar polla in filentio, e contempli ;e poi iui a poco tem- 
po le laudi diuine , mediante le voci , s’incominciano , a fine di de darne , e d‘ 
inuigorirne la ncftra mente , la qual forfè , le troppo fi continuaffe il tacerò , 
languida farebbe, e fonnocchiola . Succedono adunque l’vna all' altra que- 
lle due diuote maniere di orare , c vinccndcuoli aiuti ci porgono . Perciò er- 
rano grauiflimamentc coloro , i quali in quella dolce quiete c filentio l'at- 
tentione non vogliono continuare , e con molti vilipcnlìcri della terra ottu- 
rano ( 
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rano, e macchiano lalòro mente. E tanto meno elfi fono degni di feufin' 
quanto più le (ingolari cerimonie del recitare quello nodro vficio a ben fare# 
gl inuitano . Ne perchè lì tenga (ilentio ,a noi è permeilo , o faccrdoh , d' in» 
rcrrompere lenza grane peccato l'attcntione , e di prolfcrire inutili parole^ 
e di andar qua è là vagando , lenza neceffarja cagione haucrne. O tacite lin- 
gue , ed inlìeme parlanti , ed a vicenda lodatici d' Iddio , ecomp agne fedeli 
delle Cinte hore notturne! Profane lingue perchè turbate rdi illìlenrio con 
otiofeparolef Perchè oon lo nutritele don lo temete, mentre effodallelà» 
crateftorie vien cotanto honorato c riucnco? Felici,cben auucntunrre fo« 
no quelle menti taciturnc > o min diri degli altari; poiché da Dio vengono 
fommamentefàuoreggiate. Temono elle del fiero afpertodcgli auucrfiri 
inuilibili , c crudeli? Difcfefaranrio Tempre dal làido feudo del {ilentio; 0 
coperte da quello manto» non faranno piùìcortedagl’inirnici-. E delle guet* 
rccorporalinon è forfè foriero , Dominai pugnabit pra vobii ,dr voi tacchini 
E quanto acconciamente parlano i forui detraiti /Timo Iddio , tacendoli nelle 
loro orarioni? Snbdiini ejlo Domino, & ora enm , dtlleil-Componitorc de’ fai» 
mi . Il qual T elio cosi legge Simmaco ; Domino qmefet , cr ci f applica . Ma pi ù 
chiaro affai il T elio Hebraico , la cui forza è quilta : Domino laccai, & cam ex • 
peita . Pricga, priega il Signore, ma taci : che è a dire ; prenda la 1 inguai r-ao* 
contare le laudidi Dio nc'falmi: ma ella cógran pace fi taccia etiandio taluol- 
ta , c più innanzi non proceda , lafoiando al cuore larghiamo campo di con* 
templare. Ed aJlhora per gli oranti bellilfimo lari il tacere, quando lellan* 
che labbra, dopo lunga fatica nel falmcggiare, chiederanno ripofo. Niuna 
cofa più grande, e più marauigliolà,per conforma tione e prur.ua di quella ve» 
rttà , può al prefente cadere ne’ voltri animi , che quella , la qual frcfoamcntc , 
edin quello punto vien’alla mia mente rapprefontata : ed è, che il Figliuolo 
dell’eterno Padre in quelle prime bore notturne della fua Palfionc,dopo 
liauer recitato l'hinno co Tuoi difoepoli, entrando in folitario luogo , fi volle 
dilungare, cdiuiderc, e fequedrareetiandio da’ lùoi più cari, aline di ora- 
re. E gli Euangelilli, perchè attentamente li noraffe il millcrio , diiègnaro. 
no con cfquifita cura il luogo, e quali laproportionecmifura di quella lon» 
rananza, dicendo; Quantum tati ni cjl lapidi ! . Doue voi vedete che egli, 
orando , non fidamente s'apparta dalle cofo terrene , ma da ogni altra fptri* 
tuale compagnia , c familiarità , e faccenda , difoodandoli etiandio da’ bene* 
detti difoepoli fuoi foguaci . Chediretc voi bora, facerdoti; che direte voi 
hora? Imitatela ritiratezza di Chrilto nelle profferite parole deforitta, imi* 
tardi filentio: parlate, tacendo, con Dio ;e parlando con effo lui, tacete. 
Amiamo , cari fratelli, come poco dauanti io diccua, di feruar gli ordini fan- 
ti de’ nollri maggiori, c di conforuarci loro diuoticollumi, acciocché a noi 
non intcrucnga di commetter peccato, quando è tempo di confeguir 
grandillimo merito; ed acciocché non meritiamo di riceuerc giudo 
punimen to per cagione del nodro vficio , dal quale 
premio, e gloria raccogliere rn . 
douremmo . 
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che fi ricerca nelle eccUfiefitcbc perfine . 

RAGIONAMENTO V. 

O N O le co fe humane di carafpctto , g di' tal natura, o mieicar 
riffimi, che alcune di effe, come ogn'hora reggiamo, a noi 
paiono di piccolo momento, edi leggier pefo,effendo con* 
tutto ciò veramente grandiffimc,edjpregio incomparabile. si- 
migliantemcnte per alcuna maniera pat mi di poter- affamare , 
che tra gli ammaeftramenti , che riguardano prinripalmcn te il 
fiero ediuino culto,ccrti fe neritruoumo,i quali, pffeadadagrinconfìdcr* ri 
« mcn prudenti nputarilcggieriemirruti,fitengonocQme»yÌle,ed in dif- 
pregio : ladoue di cffi dourebbe ciafcuno far grandiffuna Rima, ed hjuergji m 
fomma reucrenza. Hora d'vntpl fuggetto haur cmo noia ragionare , per 
tjudlo, che al volito vii ciò s'appartiene, cioè della modellia,e cjcllc laudinoli 
vfan re ; ed inficine degli atti, e mau Unenti del corpo , c d'ogoj ai tra cofà , c ha 
alle religiolc maniere, c belle, e commendabili contraria base piccola volli a 
laude farebbe , cari fratelli , fe in ragionando di ciò , che paratamente tocca 
al vollro fiato , io doueffi molto lodaruincl riminone , e negli atri folicfle- 
riori , ed apparenti con ragione biafiiparui. Con acuendomi adunque al 
prefènre lamia propoftadimoftrare, darò principio, riferendo ciò ,cjic Sao 
Dororeo antico monaco , c molco perito di quella chriftiana fiJoforia ci la? 
fciò (crino ne'fuoi fcrmoni . L’an ima noftea > dice egli , fi và conformando, 
«raffomigliaadoaffiiaglieftcriori atti del corpo. Il chèli: ad alcuno paref- 
iènon molto vero, in tal guifa intendo di provarlo. lo m'indbino con tut; 
ta la periòna, e profirato in terra m’ abbailo ; ancor l’ anima raiafenre non 
poco di qu*' cofiumi , c quelli và imitando, e per alcun modo s’h umilia . E 
perciò può altri vedere quanto vriii'ftenoilaudcuolicvixtuofiattic moui? 
mentidel corpo ,« quanto dannofigl’inhoncfti, e fconueneuoli. Se poi aj- 
cunodubitaffe ,e forfè ragioneuoj mente , fe l'aaima noftra, effendo Spiritua- 
le fuflanza , pois in alcun modo effer regolata, c piegata, dagli citeriori cor- 
porali mouimenri , con vn fingolar'efotnpio , benché aflai imperfetto , ciò 
vcDgoadimoftrarui. La luce , come molti affermano, è cola fpiritualcicd 
auuicne che ella de ponete ne’ fuoi moti,enellefiieopcrationi dal corpo lumir 
nolo, eioèdallo Specchio, «dal Soie. Simuoucquello,e la lucefi muovei 
lo fpecohio riguarda il Ciclo , eia luce và verfo il Cielo : alcriio riuolgc alla* 
terrai eia luce parimontc fi piega io .tenta. Taleper vna certa lontanafìmi- 
glianzacil coftutnc dell'anima ,mentrenrl corpo vien ritenuta, ed.è immctr 
ìd ia: qu oda car u e , feguc n do in molte cofclategola efe’ corporali mouimcn- 
eLequantuoqucoJla potrebbe operar' in altra guifa , bauendo il libero art 
bitrio , ne mauondofi folo naturalmente , comc fa la luce ; con tutto ciò fòt 
uente noi facon fuo grandiffimo danno. .Quindi è chele cerimonie, edi riti 
non foUmentefueono ritrouati per quella principal cagionedi h onorare la 
Diuinaff4aefià,mactiandioacciocohcpervia di t cffi veniffuro maffi.gb ani- 
mi noftri, mentre quelli vepgiamo , ou<3ro.gli vfiamo diuotamente. Laonde 
i monaci Crea affli periti maeftridi quell arte notabili mouimcnti corpo- 
rali, c molco appareptiiòleuaao adoperare, hor diftendemlo le braccia, ed ; ilj 
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vifo alzando verfo il Cielo ; ed hora pcrcotcndo il petto , c girandoli in ter- 
ra , cd iui , quali proftrati dal dolore, lungamente orando . Le quali profon- 
de rcucrcnze, ed humiliifimi inchini chiamarono nel loro volgare Metanio: 
edi elle furono femprcmai,efono ctiandioafprefcnte cotanto bramofi e va- 
ghi, che hora cinquecento, hora mille, hora duemila volte per ciafcun giorno 
in quèlle lì dilettano cd amano di ei'èrcitarfi . Ne dagli antichi Greci monaci 
folamenteritrouate furono sì belle vlànze; poiché hanno loro origine dalla^ 
diuina Scrittura, la quale in molti modi , ancor quanto al fico corporale ,<f 
inlègna orare ; e ci ammaeftra, come con le mani , co' piedi, e con gii occhi e£ 
primcr polliamo i diuerlì affetti dell'animo noltro . Vniuerlal cagionepoi do- 
glie ff.tti prodotti nell’ anima dagli effettori mouimentilièilgran commcr- 
tio ,eper così chiamarlo, il traffico, che del conrinouo hà l'anima coi luo 
corpo : il qual traffico , le è honeflo j e fc per amendue le parti con giufte leggi 
fi vende, eli compera , fa che laudcuoli e fan tefieno le noftre opere; malte 
illecito jbialimcuoli limilmentercndeleoperationi. Taleappunto èia vita, 
che menar Ibgliono i peccatori. L'anhfiaarrqcaal corpo dolore, infermità, 
e vigore tedi (corpo parimente hà vfànzadi comunicare di compatire ali’ 
animo ire, fdegni, ed amori. Tra tutte le operationi poi,quclIe, che fono 
cftrinfeche,ageuolmentc vanno generando le inrerneafclìmiglian ti: e sì co- 
me i parti bene /pollò fono Amili a ciò, che vien conceputo nell'animo ; così il 
corpo produce nella mente quali vn parto limile a fé, c non con minor .raaxa- 
uiglia , che li folTe quella delle verghe, e della fàmola greggia di Iacob . Qne- 
0> Ha congiuntionctra'l corpo, ci' anima fiidimoftrata con la comparariono 
della fpada , c del fodro, il qual conuiene che ad ella adattato lia ; sì corno 
anche il luogo gran proportjonchaucrdcecon quello, che dentro vi fi pò* 
ne. Da quelli principi) adunque,ofàcerdoti,edaqueftcTadidnenafceitu 
noi la Tanta regola della citeriore modeflia ; e quelli fonò i facri, ed inficine i 
ciurli ammacftt amen ti . E le tra gli huomini molto li lodano le belle c conuc- 
nienti vfanze , quelle con più per fetta mifura li douranno vlàre nelle chicle -, 
conuerlàndocon Dio. Gl tr'a ciò io dico, parlando ctiandip fecondo le leggi 
della ciuilcc politica vita, che fea noi lògliono ellère Ipiaceuoli cdodioiè 
quelle perfonc , le quali ben collu mate non fono , edi belle maniere , molto 
maggior noia recarci dee la fola immaginatione di veder’vn làcerdotcfeder- 
fi nel coro ,c tener le gambe alzatele non raccogliere le velie dinanzi; ed 
infin le ginocchia ItelTe raluolra feoprire ; cguardat ' hor qua, ed hor là curioi 
/àmen te; cd haucrfimprcgli occhi fitti ia quelle perfone, chea mano a mano 
entrano inchiedi, quali ellehaucffcro fembiantc,o vrftinienti ,ouer'altra_; 
colà,chedegnafofiedimarauigli3;cltropicciarlì fouente le mani.errntro 
tratto sbadigliare fconcìamcnccjetorrcrla perfenahorain vn Jato,cdhb» 
ra in vn’afrrofoprajò-fcannoycomefirallhoraincominciairca Icntirfi tutto 
milùenirc, e mancar pian piano gli fpiriti entro ilfuo cuore. Male ancorai 
fanno coloro , i quali , andando dall’ vn luogo della chiela all’ altro ; li muoA 
uono con troppo ffctrolofo pafTo', c Ipctiàlmentc fccndcndo da’ gradi dell' 
altare ,oucro per elfi fa len do : perchè corali moti far non fi. debbono fon ga* 
gliardia, ma rimefiàmeme, dando piùtòfto fognale di cflcrc relig/ofc^perlò* 
ne,cd ornate di laudcuoli c fanti coltcuni , che di efler vigorolè molto, edi 
hauergran forzecorporali. Edaqucltofine ancora inflicuite fono quelle^ 
cerimonie, che ad alcuni poco auueduti potrebbono pcrauuentura parer 
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vane , mentre il facerdote vien foflenuco , ed aiutato , e feruitò in molte ma- 
niere da’miniftri,chc gli ftanno continuamente dintorno j poiché l' vfo di 
quelle non da poco potere, e da debolezza procede, ma feruefoloa ben rap- 
prefentaré la madia della perfona facerdotalc. Ma di ciò non più lunga- 
mente. Quella, o benedetti figliuoli, è vna parte di quelle cofe minute, o 
buone, o ree ch’elle fieno, le quali, come io dilli da prima, degne fono di 
grande (lima, benché altrimenti fi credano gl' ignoranti. Hora (èionoa. 
haurò faputo appieno dimoftrare , quelle tutte efler di gran pelò e di gran 
momento, ne douerfi per alcun modo di/prezzare, poiché l’anima troppo 
volentieri imita il corpo, sì come quella, che con eflb tiene ftretto, e conti- 
nuo commertio , e però tutti i ft> zzi ed odiofi cofturai douerfi fuggire ; io non 
vi coftringo a credermi, eflendo modi folamente per leggieri c probabili ra- 
gioni, e per quella autorità, che io foftengo e rapprefento, c per l'amore, 
che mi portate iladoue poi fe con indubitati argomenti, come fornito bautte, 
prouato io haurò ciò efler vero , non vorrete voi predarmi intera fede e ferma 
credenza? Egli è per certo il douete che mi crediate prontamente i e cho 
vi dimodriateetiandio difpodi di feguir’in ciò ogni mio piacere, ed i miei co- 
mandamenti : conciolfiecofachè é gloria de’ più forti, c de’ più magnanimi 
buomini l' efler volontariamente cattiui e foggetti alla ragione, ed alle ho- 
nede e (àntelcggi : ed oltr' a ciò farebbe doppio peccato , le voi conofcede il 
bene, e la verità, e poi delle manifedo fognale di voler quella a vodro pote- 
re odiare , c fuggire , 

COME 0 G 7(^1 C \E A T V R A 
in alcun modo fi sforza di lodare Iddio . 

RAGIONAMENTO vi. 

PLENDIDE c magnifiche, come efler dcono, in cialcunt, 
parte non farebbono le laudi di Dio, fe dalle bocche, e da'cuo- 
ri, e dalle nienti humane fidamente elle procedettero. Masi 
come veggiamo che al mare corrono da ogni parte i fiumi, dan- 
do ad eflb per via delle acque alcun fegnalc d’ honore , e di tri- 
buto-.cosìparecheda innumerabili parti deH'Vniucrlbrinfini- 
to efler diuino riempiuto fia d’indicibile gloria. Di ciò noi parleremo ,o fa- 
cerdoti. Primieramente Iddio loda fe fteflò,cIodanfi parimente con vicen- 
dcuoh vficio le tre perfone diuinc , e ciafcuna di effe commenda ed efalta f<wi 
medefima fecondo i vari attributi , e con la grandezza di quell'amore, che a 
fe portale di quella infinita cognitione,chc di fe polRede. Hor quali crediamo 
efler le glorie, che da quefti eterni fonti featurifeono ? Dalla diuinità poi 
alla facratiflìma Immanità di Chritto paflando , ella dà continuamente gran- 
diflime laudi a Dio,riconofccndo da lui la foflanza della fua natura humana, 
ed inficine ogni grandezza ed honore , che , come ftrumento cong iunto,dal- 
la diuinità abbondeuolifltmamcnre hàriceuuto. Gli Angeli ancor’dfi, e gli 
Arcangeli, col rimanente di queliagran milicia del Ciclo mai non fono fitti] 
di adoperare le loro lingue immortali ed inuifibili per manifdlamcnto delle 
grandezze diuinc. E paiimencci Santi, e tutto.qucl glorio fo popolo de', 
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Beati, con infinito piacere fono continui dinanzi a quel trono Imperiale cori* 
mend*ndo,e magnificando quell' filière incomparabile. Quindi fccndcn* 
do in quella bada terra , qui fi odono le varie voci, quantunque deboli o 
roche , di tutte le altre creature ; delle quali parlando quella bocca tutta pie* 
s.Bafii.in re na di mele San Bafilio, dille che cia/canS creatura con alcuna dimo ili a rione , 
*“• o pct via della voce , oiler d'akuna opera , pare che fi sforzi dipredicarecdi 

magnificare il Macfìto maggiore della Natura. Da quelli innumerabili accéti 
tra le diuerfi, e quali confidi, formali vn'harmonia , della quale ragionati* 
cicm s!e Ian . do Clemente Alelfandrrno, diretta che Iddio in fabbricando il Mondo, qucl- 
“ P IOSK f- Jo hauea riempiuto d'iiarmonia , e che le difeordic defili domanti inficine ac- 
coppiando, formate ne haueua Je conlonanze; ed vlrima mente conchiude 
elicla Diuina Madia fi vale di quello Mondo , come di mulicalc llrumento, 
chehabbia dimoItC voci. La tnifura poi , cd il mirabile artificio , col quale 
qùeftofoaue concento vien ordinato, fi è^lie le più nobili colè cantano di più 
degna niatcria,e con voce aliai più chiara, che non fanno quelle , che di nobil- 
tà cconditiofle lòtto inferiori. I.aondelecreaturctutte,etiandio per csgio- 
ra.pj- u. j. ne del lolo elitre , lodano ben si il loro fattati dicano -, ipfeftiitkos 

nomt'ft aos ; ed oltr’ a ciò lodano la bontà, clic le produlfe , eia upienZa ,ela 
potenza, don de hebbero principio ; cd ancor le viliffime creature , ir fino le 
maluage jcomepur tanno i Demoni contra il loro volere, prendo no a loda* 
re ed cfaltarc quell’infinito Edere : ma perchè quelle materiali e corporali lo» 
ftanze non pedono il loro vficio, come pur bramano , adempiere perfetta* 
mente, hanno tur te di concorde confentimento eletta la Natura fiumana, la 
quale, quali medaggiera delle non rauonali,cdeIle infenlìbilì creature, fi 
preferì radtdàuafi n a Dio , ed in nóme loro , il meglio che podibil fofi’e , cer- 
cane di lodarlo, ed efakarlo. Per la qual cofadidcil meddimo Clemente 
Ciem Alerai. Alcffandrino , I'huomo efllrla cererà di Dio, perchè rende mirabile harmo- 
mprotreji. n j 3;ec j t (j cr | a tromba , perchè egli è ripieno di (pirico j ed eiTer’il tempio, 
perchè iui li ode la parola diutna. Ed in quello sì nobile vficio di lodar’ Id- 
dìo auan/.a I'huomo ogni creatura terrena per /ingoiar priuilegio conce* 
datogli da quel ftiptentO He, il quale verfo di lui far volle quello appunto, 
che verfo de' fimi friggerti falli tiduolta da alcun Re terreno , mentre ad alcuni 
di loro egli permette di godere della fola prefenza di lui, e ad dii comanda 
lolo Co' cenni ; ad alcuni altri poi fot tue, c parla, imponendo loro quello,che 
far debbano. 5imig!iàhria'primidit polliamo ederelenon rationali,elo 
Jnfcnlibili creature, le quali perciò con meu perfetto modo lodano Iddio > e 
dcilf qt«!i fi dice che con le prcghlèréalcunecofeimpcrrano,cosìlcggen- 
Pfjl.its.u.y. tìbfi ; ,':‘m dt.t tnmrntii tfiom ifforkm : (jr pnllis cotHtw»> inuvcAHtibitj e*m Simili 
à' fecondi pòi lofio gli huóiiiiui , i quali con più perfetta maniera lodano fua 
Diurna Maeffà feda tPa' chiedono edotrehgono quanto fanno giullamenrc 
difidcràre. Horda quanto fi èdetto nói potremo affai aperto intendere la 
ffil.ss.u.jt, efpofirionedi quellp parole; I.Jrtdjbo nome* Oeittrm (Antico: & mégmficAbotnm 
in laude ; poiché dimollratd bàbbiamò elle' l’ huomo non /blamente loda e 
magnifica quell’ eterno Pallore de! Mondo, ma può etiandio ciò farealfai 
megliod’ ogni creatura, che quaggiù fi rirruoui. Evenendo arpreflò a di- 
chiarare il r itnanen te delle propelle paroft del fiilmo , T.tmàgnifc ubo cumini 
Uadt , iodico grande clfer la benignità diuina, la quale in elle fi fcuopre ; e 
grande altresì doucr’elTcre in no/ la màtauiglia , cohfidcrando infiemo 
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che quel!’ infinito Edere, ed incircofcritro voglia efler iùblimito , ed innal- 
zato dalle n oltre laudi . Sgn idearono gli antichi Egitti; con l' effigie del coc- 
codrillo , il quale non hà lingua , t fegreti celcftiali : e già dirte Platone ; Tolto 
che hai parlato di Dio , chiedi perdono : e San Gregorio Nazianzcno dirti- ; '.Gregor.N»- 
Ctqntdem liqgjta^cfi mente , (fi cogit ottone perhorrefeo quotici de Dfo fermati em-t or,t * 

habeo. E voi, 6 faccrdoti , non temerete , non pare Quando parlati di Dio, ^ l ‘ n ^ S-Lu ' 
rimeggiando ; ma quando , per parlar di lui , le Tue propie parole adopera- 
te? Le lagrate Scritture non fono elle parole di Dio? Ed i diurni canti dc’fal- 
minon fono efsi penlenuti alle 'ortcthie'deglifUidminimcdiante il fiato del 
profetico fpirito? H >r che dir potremo giuftamente dicoloro, i quali fenza 
ninna reverenza’, e: sfacciatamente profferitone lefaàte parole ? Se. quelli 
non fono biafìnteuoli coftumi , e foprammodo fconucneuoli , qfflali merita? 
douran no quello nome? Se ciò non èvn dishonorare Iddio, quali mifuage 
opere potranno dar' inditio che meno apprezzate fieno le cole {acre , an zi 
dishonoracc ? Odiuina gran dezza , i cui termini fono incircofcritn ! Noru 
tfi Deus alias, ve De ni reiltjjtmì : afe e nf or e dii , onxiliator inni - Magnificenti* eius D 'f- 
dfeurrunt nnbes , habitué ninni tini farfara , (fi fubter brachi a [empitemi : eijciet À ‘ ‘ < 

facit tua tnimicum , dicetqui : Canterete . Epure, mentre di si gran Madia parli, 
vai balbettando, non per reuerenza, ma per dtfprettzo . Della qual Madia 
diurna le più magnanime làudi fono il tacerli j poiché la gran dezza di erta con 
leparole s’ impiccolire. Laonde l'humana natura delle Tue forze ben con- 
làpeuole, per tal modo ragionar potrebbe; Lattiate cali quomam mifericor- 
diamfectt Dominai : ulti late extrema terra ,- refonate monte s landationemfaltùs (fi 
omne lignum iittt: eptoniamtedemit dominai lacob , (fi 1 frati gloriabufif - fod • frv» 

Geme coni' harmonia de’ Cieli, eco'Heti mouimenti della terra , e Co - facri 
rimbombi de' monti, e delle vaili vna voce fconcia , ed affittò difdiceuol 
Lauri ardimento di profferirete veneràbili parole, e quelle fieramente di 
guadare? Nonpariòsi preftodi Dio, come a lui pa tue di elfertenuto di fa- 
ic,vn gran Pwfirtat operò piangendo amariflimamen te, c mefcolando il 
dolorofo pianto con molti e grandi linghiozaìy difle i- Vomita ,quia tarai. Uii* ca.u.* 
El’ Infelice fàcerdote non piagnerà, e non manderà fuori infinite laghrimo 
perchè eglifetwa alcun légno di reuerenza profferita le fante e diuinc parole? 

La -(ben turata condìtione di quelli tali ritnaouo potorfi con queldetto dello 
ffertb Profeta ottimamente deferiuere Ucce forni urei comedent, ifi vis efarietis t 1C»* c. «j- u. 
'tebtf)rmittit)bd>entr& ve s fitteti* i Lece fami mei • tahAn'ninr , ifi vos confittide 1 
suini LctifefVi moi làadabant fra exitltatione cordisltfivés clàmabith fra dolore 
tordi* , <fi fra eoótrithnèfpiritntiiùtlabitis . Voi, voi liete i famelici allamenlà 
‘-delCiclorogK'iWrHatij nerimangono. Da altre perfonefi ftfteggia , 

. eper effe fole feiiè ipiaccri.- ed a voi foli rifefbati fono i dolori , c le 

lagrimofevéei't ed a' voftri canti torto fégniranno le grida , 

- ; - eie Arida. Hnnoriamo, figliuoli , le facrofante parole, 
le quali, perchè vfeite iono dalla diuina bocca, 

— • hanno infinito valore; in tanto, cho n T 

òr- • • con vna foladi erte fi creò 

il Mondo. ' r - • 
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RAGIONAMENTO VII. 




ARMI hort di poter molto ageuolmente ritrattar conucu». 
uole principio a quelle mie parole , venerandi làccrdoti, e 
Canonici ordinari di quella antichiifima Metropolitana Cfaié. 
fa di Milano : concioffiecofachè folo il penlàrc chi voi liete , o 
chifon’io,chealprcfcnrc a voiragiono,miprdlaaflài bella» 
ed vtile, e lùfficien te materia di fauellare. Era il diuino Am* 


S.Aoggfliib. brafio il pallore del noflro popolo, ed il padre dc'fàcerdoti io quel tempo, 
f.con fette, che Giuftinalmperadrice nemica della cattolica fede, efauoreuole all'Aria* 
na pcrfidia.turbaua fortemente, ed affjiggeui oltremodo la greggia di Cbri- 
Ao. Laonde egli, riftretto con la diuota plebe in alcuna delle noftrechkfc , 
quella a Tuo po tere guardaua dal ie inlidie d i lei : ed acciocché la gran moltitu- 
dine non fofTc per eafo vinta dal tedio di ai lunghe dimore, c vàglie» ordinò 
hi uni, e fai mi da cantati! dmotiflitnamentc j n que'làcri luoghi da quelle medie 
raunanze.pcr loro aJleuiatneoto, c per vi timo Loro conforto. Laqual’vfanr 
za poi non ini folamente fi ritnnne , ma trafeorfè taot' oltre, che fpargendofi 
cd allargandoli per vari? parti del Mondo , da tutta la Chela nel tempo auue- 
nirefùriceuuta. Per tanto nond* altrondeiopenfo di pigliar hora il temiu 
del prefente mio ragionamento , che da si nobile efempio , a fine di ripren- 
derai, qualunque volminwiio alla tnaniera dol recitare, quelle fagrate laudi 
voicadetc in alcun' errore» Ma.si come a me c fiata «(Tai leggier fatica tiri* 
trouar degno principio per ragionaruii cosi io fpero cb’elTcr debba non mei* 
felice il rimanente del mio brieuc difeorfo. E la ragione fi è , perchè io eAi- 
mo, qualunque fitggetto , del quale altri prende a parlare, .poter’ elTerejd» 
d ue.manjere ; « di quello cole , che hanno gran bifogno di clTcc'a noi d ichia- 
• > rate,® perfuafe, c prouatc efficacemente come verc s e.fàpta.ogtii humano 
penderò profittcuolial nQltroftatoia«ero.dMfueHcaJtre,,chenon ricercano 
si fatto Audio, cd indgfiria , ballando folamente di haucr’ accennato, rac- 
diantealcun noftrodettq, quantunque breuifi^no,qualÌNlie-fi€90.S'ogoJar’ 
efempio della prima df quelle dp< maniere di decorrere ragionando farebbe, 
fcalcuno lodar vqleflè J« {to»olìna,iI<hfprflgio:dt'Jla prcfef)te v«*, l'amore degl' 
inimici, f affliggere c macerare la propia carne: le quali cofe tutte fono oltre- 
modo afprc materie, ed pfcurc, e lontane da' comuni penfieri. Primiera- 
mente l'intenderle, ed .il riceuerlcpron taraente nell' animo, riefee affai ma- 
lageuole e faticofaimprefo;e molto più il mandale adefecutionetchcperò 
quefti , c limiglianti fuggetti hanno bifogqo di molte c lunghe perfualìoni ; cd 
affinchè riceuuti fieno, la lingua d’ alcun valente oratore, che adoperar fappia 
tutte le forze dell' eloquenza , ricercano . La feconda maniera poi di que' te- 
mi, de' quali altri prende a ragionare, è di tal natura, che dall' vdirfifoloil 
• * - •! fuono 
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fuono delle parole , che leggiermente gli accennino , torto il genera ih noi il 
conofeimcnto di quello , che (ìa da porli in opera, e da riccuerfi,ouctodaj 
rifiutarli :cd è, come fe altri diccflc, non douerlì ammazzaci! padre, ne fe>- 
tire , ne mal trattare ; per conofeimcnto della qual verità , j>aftcrà a noi il fa. 
pere che cofa lignificar voglia il nome di padre, c che co/àlìa 1‘ veritiere, ed 
il ferire . Hora ,le cofe dette al nortro propoli to addattando J niuno può hai- 
ucr’honefta cagione di dubitare che iIriuerire,cdiJlodareWdionou (ìada 
riporli nel numero di que' beni , e di quelle laudeuoli opcrationi, che lunghe 
pcrfualioni non ricercano, c che non hanno gran bifognodclleartificiofit 
maniere del nortro parlare: imperocché le nudeparolequi pervadano c con» 
uincono jed il lolo nome diuino,pcr Io quale a noi .vico lignificata quella co» 
la , che è maggiore d' ogni nortro penficro,cche per conféguente è fon» ma» 
mente degna d’ ogni honorc , c d' ogni gloria c grandezza , ci dimoftra a £bir 
firienza tutto ciò, che far dobbiamo. PcrJo contrario parimente chi può 
liauerragioncuolc dubitanza che il dishonorar' Iddio, e l’ ingiuriarlo, eli 
offenderlo in qualunque maniera non fia abbomiaeuoJecafa, eia mmameòte 
cfecrabile? Le laudi, cheprocedono dagli altrui detti , fono vn certo tribù» 
to , che a gran ragione fi rende alle cofegrandi , e perfette : e ciò farti da noi » 
o per rilpctto di effe mcdtfimc , mentre a noi pare che da fé lo mcritino,« che 
aquclieficonucnga godere di quello bene, e diqutrta preminenza cpriuil» 
gioi ouero perchè da erte cofe , che fono magnifiche c fubiimi, Vengano a noi 
le honefte vtilità, ed i piaceri . E però per «alcuna delle addotte ragioni deefi 
del continouo col nortro ragionare benedir' c lodare Iddio, $j come colui, da 
cui qualunque bene procede, e che hi in femedefimo infinireperfettionic 
grandezze. Riguardando poi la generale conditionc delle cofe create, t 
quell’ ordine mirauiglinfò , col quale erto furono prodotte , e tuteauiafi man- 
tengono, c vanno opcràndo,artai manifeftamentc fi vede che quanto piti 
elle fono nobili cd eccellenti, con tanto più aperto modftprpndono accler 
brarc quell' eterno Eflere , c quella inenarrabile grandezza, dùiina . Per qmtr 
Ilo fìi già agli A ngcli beati ,che fono le maggiori , c le più nobili creature , arti» 
gnato c dcllinato* come loro propio vfirio, il riucrirlo , ed il magnificarlo.! c 
non fùciò importo agli animali bruti, ùealleinfenfibili pietre. E I h uomo 
non vorrà crter fintile agli Angelici fpiriti, «damerà di rartòmigliai fi alle, pie» 
ire, che non hanno punto di fentimcmo,c che fidamente col loro nudo c 
quali muco eflere danno ofeuri fegnali di benedire ed efaltarequel Signore, 
che le formò, eie produlfe? Ne perchè lalaude fia vna magnifica e fplendida 
corona , che alle nobili opcrationi , ed alla virtù s' imponga, altri creder dee 
che fia ben fatto il ceffar di magnificar' il fommo nortro fàttoree creatore, 
il quale lènza modo e fenza mifura auanza qualunque grandiflìma laude , 
chea lui dar fi poteflciconcioffiecofachè il non poter fufficicntementclodar- 
loè vna delle fuepiù veraci laudi jel'cflcrluifupcriorc ad erte tutte, cl’auan- 
zarlc,cd il vincerle, è propia e Angolare fua laude. Delle vifibilifoftanzc 
niuna più fi vede, e niuna meno , che il Sole i cosi di tutte quelle cofe , che per 
via d' alcuna commcndationc poflono darfi a conofcctc , c manifeftarfi , cd 
innalzarli, niuna maggiormente fi manifcfta, c niuna maggiormente fi loda c 
fi cfalta , cd inficine niuna meno , che l' infinito , c l’ in enarrabilc eflere diui- 
no. Affai manifefte fono prertb le fauie perfone, e conlàpeuoli de' mifteri 
duini quelle cofc,o rcligiofc menti faccrdotali rperci lafciar dobbiamo da 

parte 
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parte le pruoue,le quali , quando fono fouerchic ne'noftrirogionamenti, 
ed abbondano fenza veruna vtilità,fonocomebiafi'midicoloro,checial« 
coltano ; poiché per via di efl’e diamo ad intcnderead ognuno che le menti 
di quelle periòne , che ci danno a fentire , habbiano poco lumc,c corta fede . 
E quanto già cari furono a Dio,0 Milancli facerdoti, quegli honori, e quelle 
laudi , che i fedeli e dinoti chridiani delnodro popolo offeriuano nelle vodic 
chicle, e nc’ fanti luoghi di /opra ricordati alla Madia diuina? Mi tornano 
alprcfentc nella memoria, c mi lì offerifeono dinanzi agli occhi quelle lante 
horc diurne , e notturne , che già fi trapanarono falmeggiando jechiaridiina- 
menre comprendo che allhora in que’ fanti luoghi troppo ben s accordaua- 
noi fatti con le parole. Durante quel maligno tempo, nd quale crudciifli- 
ma era la pcrfccutionc de’ chridiani, non iiopradanri pericoli, non gl' im- 
peri ingiudi de’ Principi, non il terrore della morte, per la quale ogni liuomo 
era grandemente fpauen tato, potcùano per alcun modo diminuire la pietà, e 
lcemar 1‘ ardore , cosi de' facerdoti , come della plebe Milanefc ; la qual fi la. 
rebbe innanzi lafciata morire, che difereder quello, a che già obbligata ha- 
uea la fua fede . Interrotti , e profanati da alcuna otiofa parola mai non ve- 
ri iuano que’ falini,o quegl,’ hinni : ma da' frequenti fin ghiozzi , c dal dirotto 
pianto erano ben sì affai fouen te fermate le preghiere di quelle diuotc labbra. 
Ed allhora lo drepito , ed il mormorio del fommefso parlare in vano punto 
non turbaua la mente de’ contemplanti: anzi mille cocenti fofpiri, che per 
forza vfeiuano da que’ petti ardenti di carità, maggiormente acccndcuano 
coli entro le fiamme del diuino amore. Dalla pofsanza del qual feruente 
amore poi elsendo aiutati, sì forti nediueniuano , che nc la perdita delle po£ 
fdlioni ,e delle ricchezze, nc i bandi , negli efili , non poteuano per niuru 
patto fmuoucre quelle falde menti, e difuiarle , e renderle meno perfeueranti 
ne’lorodiuotipcnfieri . Ma dirò più, e parmi ben’ anche di cflérnc certo, 
che fra quelle benedette-adunanze -fpefsc- volte veniuano lignificate più no- 
uellc » fé quali altro che- iride , c picncdi pericolo elser non poteuano i c con 
tuttocròipuntonòn'turbauano la loro pace, hauendogià con incomparabile 
fortezza fermato nell’' animo di non cefsarmaidal loro proponimento, cj 
dalla cominciata imprefa , duranti le loro vite. Non truouafi perfona,la 
qual fi viua in queda mifera vita ,a’cuinpn conuenga pure patir tratto tratto 
alcuna pena , ouero'fcntir’alcuna malagcuolezza nellcfuc carni , o nella fua 
mence-. E voi non vorrete taluolta , ed almeno in alcun’ horade’facri canti, 
gittar’alcuna lagrima per dolcezza , oucro perla /entità amaritudine de’ vo- 
ftrjpcCcati/ > Eleguancc vodrc faranno fempremaiafducte, e non verranno 
vna volta il giorno bagnare e rifcaldace da sì Tanto liquore? Anzi non meri 
t dilettcuoli , fe non pd», farà nno d voi lagrime , che il rilò, purché le im- 
portune lòllecitudini di queda vita , orando , lappiate cacciare da’ 
vodri petti, e nelle chiefcalmcno quelle vn poco dimen- 
- ticare ,-ccosi ridorarclc fatiche palsatc della 
vita mondana con sì folenni , 

! ' 'm cceledipenfieri. 
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ALL’ A DVNANZA 


DE’ CONFESSO RI. 
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CHE AMINO SÉ MEDESIMI, 
t dì loro fltjfi temano . 


RAGIONAMENTO I. 


V ANDO io jhonorabìli facerdoti,con voi hò ragionar, 
to-di quello , che al voftro vfìcios’ apparteneva, mi fon© 
tempre ingegnato di ciò fare Coi perfuadcruiche quello 
rancamente eicrcieaftc per rifpetio del pubblico benebbe 
ne ritòlta -, e per f amore , che dobbiamo portar’ a Dio i e 
per la carità > che tenuti Canto di vfar c ver fa il profilino 
noftrorle quali ragioni , come ognuno vede , fon® cu tee 
bonillìmcjc di molta vigore. Ma bora, cambiando pen- 
etro , in dotai guifa non difegno di partami . Più non fono per raccordar' a, 
voineildiuino hon0re,ncleanime.alcrui,neilboardi<anre perone, che 
fono prò ffimi vafturma voi fteffiavoi medefìtni folamente incencio>diiftrec<- 
ta mente raccomandare, acciocché voi fteffi , e non altrui amiate ; cd-atcìoc* 


thè l’amore di voi medefimi fignoreggi il vollro cuòre ; ed tifo punto ad altre 
petfone non fi ftcnda,ne fcrua . Certa cola è che tutto l’amore humano in due 
pardèdiuiióifvna delle quali rignarda l' vi timo fine, cheè iddio ,c feltra» 
noi medefimi :’e dàqucAi foli due fonti Icaturifcono tutti gli altri tini , o 
ami tu roba , 0 honòre , o perfoua , o luogo , ed oltr* a ciò qual uuque cola- , 
chefiritruouicdlafsù in Cielo, edetiandio fopra la terra . Diritto e Tanto ò 
l’ amor celeftcj lado ue quello di noi medefimiè amor tono e reo : n ìc medi- 
mene hora con nuoua dottrina, e quali aprerfdoui alcuna nuoua fcuol.i, io 
prendo a perfuaderui che voi amiate voiltcfli, e con tenero affetto! e di ciò 
jòmmamente vi priego: e potrò affermare che quando i confeffori non fanno 
Ciò , chea! loro carico fi richiede ,c perchè non amano fe'ftcfsi, ma impiegano 
il loro amore maitre pecióne . L’amore del profsirao,qb3udo è nociuo > na- 
fcèda quella folaVadiccinferta, che noi chiamiamo Coocupifcibile appetito, 
E quindi nati fono quegli amori sfrenati ; quelle amiciue oltre ad ogni termi- 
tiejquel voler Tempre ciò, che altri vuole; quel fecondare fcioccameote gli 
altrui piaceri « quegli honori grandi , quelle laudi , que* benifici , quelle libo- 
«litri, t quel non fa per mai negare, ne far colà , che punto dilpiaccni». 
Quindi proccdcrcfferpiù d’altruì,chc di lè; l'obbligarli a voler' eflerc riiiret- 
ro da’pia c eri , e da'coma n damen ti d’alcune perfone ; il fcrui re , ed il donar fé 
heffo, e fimigf ianci colè ik quali tutte fono parti efrutti di tal’amore. Con 
tutto ciò io viggiochcfemprcmaifoglionfi fare le raccontate dimoftrationi 
congenti conofciute,oueroanoi congiunte o per fingue,o per patria, ouc- 
ro per debito d’altre comuni leggi hutnane : ma che tutte le fuddette pruo- 
ue, e marauiglie fi facciano verìo coloro, in cui non hà luogo pur’ vna dello 
raccontate conditionie qualità, quello certamente mi par affai Arano acci- 
dente. Coti fono fitti, o facerdoiijquc’confcflbrijchcfe medefimi con* 
.... dan- 
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dannano per gente ftranicra, e da erti noni ben conofciuta. Honorano, lo- 
dano ,vbbidifcono, s'obbligano ,lèfuono, e fi donano agente non più ve- 
duta ,c del tutto pellegrina . Apprcflò , intorno al voftro vficio , riguardane 
doquello ,che molti di voi Far fòglio Ao i è di mcftict'd confiderar’ vn' altra 
marauiglia punto non minore di quella, che hora raccontata habbiamo. I 

f randi honori , le glorie, le potenze, eieinfinite rkehezzefono quegli ob- 
ietti, che pofiòno far chetici di buona voglia, e ad animo ripofato, quan- 
tunque male femprefi operi , perdiamo noi ftclfi : ma douc non c'è alcuno de' 
raccontati beni, anzi fommo deprezzo, cvilti,c miferia,comc fia giam- 
maipoflibileche alcuno brami , ed in fatti fi dimoftri troppo auido e vogliofò 
di acquiftar tanti mali ? E fé egli il fa , diremo per certo che jtiò fia vn’ incan* 
tcfimo,vnafafcinatione,cd vnaeftrcmapazzia. Taleè appunto la dilpo- 
fitione dell’animo di queTaccrdoti , cheingiuftamente, c cantra il comanda- 
mento delle facre leggi affoluono. Per gente non conofciuta perifeono: e ciò 
fanno per niuna nobile c grande cagione. Ma parmi difentire che alcuno di 
voi d’acuto ingegno , c d’alto intelletto fornito , vdendo quelle mie parole , 
fcco medefimo dica cheto forte m’ inganno , e che io erro ne’ prineipij della 
«olirà controuerfia, ammettendo per verifltme cofe non vere, e bene non 
elponendo quello, intorno a che hauraffì al prcientc a deputare. Non fono 
gli huomini sì poco curanti delle amicine , ne di si ruuidi e filueflri coflumi , 
ne si Iciocchi, come voi dimoftratc di credere ch’efli fieno, o Paftor noftro ; no 
priui affatto fono dell’amore del propio bene ; ne vna così grande ignorane 
za , e così biafimeuole in loro alberga : imperocché eglino non per gente non 
più veduta , o vile , neper leggieri cagioni oltre a’ douuti termini procedo- 
no, ma per gli nobili, e per gli ricchi, eper gli amici : ed olir’ a ciònonper 
piccole vtilitàquefto far foglionoj anzi hauendo fpetial riguardo al propib 
interrile, ed al propio comodo, il quale fperano douer’cffer grandifsimo. 
Senza chè, fotto proteflo di pietà chriftiana, e di rcligiofo zelo fonoicon- 
feflòri il più delle volte di foucrchio piaceuoli ,efenza modo piegheuolifi 
rendono agli altrui voleri . Quelli fini , o facerdoti , non fono conuenienti 
fini per ben’operare ; e quelle ragioni non fono punto valcuolia feufarui da' 
voftri vani difegni cpenficri; poiché elle s’allontanano in guifa dal vero, 
chea voi in niun modo lèruir portino per difefa; ma più torto cftiraar fi deo- 
no accufc maggiori de' mal uagi . Se male tu operi per gente (laniera , c non 
prima da te conofciuta , ouero per gente di baffo affare , e di hiun valore c* 
pregio, tu fe’ veramente pazzo :fe poi fenza veruna vcilità,cfenza alcun 
piacere, tu fe’ parimente pazzo relè anche per guadagno, oper fouerchio 
d’amore bialimeuolmente operi, tufe’peruerfo, e facrilcgo. Lefaife feufe 
di preti , e gli apparenti fini d’ alcune laudcuoli colè, le quali per tal via bra- 
mi di confcguire, non fono in quello fatto da commendarli. Ne perchè li 
dia Iimofina , o li voglia ornar l'altare , o arricchire il tempio , lì hanno a per- 
dere leanirae , e inenoiionorar lì dconoi lattamenti »o pur conuienefar'ad 
efsi maniTefla ingiuria . Quelli , e limiglianti guadagni delle chiefe, e dc’mo- 
nifteri , e dell ccclcli artiche perline , mi paiono douerfi dirittamente affomi- 
i Ke«.e.i 8.u; gliare a que* (acrilici , che Saul amaua di fare , e che diipiaccuano cotanto al- 
la Macrtà Diuina . Perciò con mola ragion e da prima io vi diisi, venerandi 
. làcerdoti , che cer calte lèmprc di amar voi ftcfsi , e non altrui ; e che tal’ amo- 

re era principio d' ogni volito bene . Il qual amore poi , acciocché perfetto, 

fia. 
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fia, ed a voi maggiormente profitrcuole , doufà etta'accompagnito dal timo- 
rose! quale e propio ed antico coftumedi fcguicar tutte le cofeainate.ecarc,? 
di eflernein ogni tempo continuo e fedcJiflimo guardiano . Amate adunque» 
cd indente temete di voi ftetti. £ fcamchora vcniffe fatto di poter l'uttuieiv 
icmcntc tarui vedere , qual fìa il voftra vficio , potrefte indente comprende* 
re, fc giuda cagione hauctcdi temere .Sopra ciòriducotcui a memoria, e* 
raccogliete nella voftra mente quelle poche parole, che molti di voi lerce 
hauranno in lidia ,cosi diccnte; Et deleiiubttur infatti uh -ubere fttper fot amine ir.iij c,ij, a . 
ufpidts : & in caverna regali , qui ubUClutut fuetti ,munumfuum mietei. No/ino-r *. 
cebunt non occtdtnt mvniuerfo monte funClo me » . A.si pcrigliofo vficio Ite» 

tevoi.tucti al prefenre dedinati , o miei carillìmi ;cioca ftcnderelemani den- 
aro alle ofcurc , e velcnofe grotte , ed a trarne fuori iferpen ti , e quegli -veci* 
dcrc,cd a difprczzarci loro morii, cd inficine la voftra vita. Confidente, 
vi priego, che timore, che horrore hanno le genti di apprettarli ad vnavcle;* 
nofa ferpe. Nonc'èpcrfona , che da erta nonfifugga velocemente > e non 
ranco per diliberato configlio, quanto per inftinto di Natura : ed il timore 
precorre femprtmai innanzi a’ fcntimen*i. Qncfto timore fentir douetc ,o 
confeflori » quefta cautela vi conuien’adoperare cd oflcruarc fittlcciramentc» 
mentre a' peccati, ed a' peccatori vi accodate: epcrófarà ben fatto che con 
grande circun/peitionc cd auucdimcnto il voftro vficio del con tinouo cfercii 
nate. Enon temeranno alcuni, e non» tremeranno? E vorranno turtauia_. 
apparir mcn prudenti, ed inconfiderati , e temerari con Tornino loro bialìmo 
c vituperio è Quanto- ragioneuole fia sì fatto timore , dimoftrafi chiara-, 
menrein vn'anticaftorta riferita nelle facce memorie ;T ordine della quale 
fcgucndoalprefencejiolpero di farui aliai aperto vedere >quanta ftima al- 
tri far debba de’ pericoli, e quanto polTa la fola immaginationc di elfi nc'pctti 
fiumani. Kitrouauafi Dauid vicino agli alloggiamenti de’ Fihftei ; ed ctten- 
doforfe il caldograndesemoltelefàtichc pattine, egli fìiprefo da ftrema ed. 
ardente fere raccordandoli delle frcfchiflimeacqued'vnacifternadiBer- 
lcni,fi:comedefimo con ben lòmmdTa voce ditte. Ofc io potetti horabcrc 
di quell' acqua! Non sì torto vdite furono quelle parole da tre valorofi gio- 
uahi,i quali dintorno al Re in quel punto fi dimorauano , che etti , pattando 
per mezzo l' efcrcito nemico , prettamente l' acqua dolciflima di Baleni a lui 
ce recarono.. Vide il Re volentieri ilprctiofo licore ; c prcfolo nelle mani , 
dicBohon ne volle pur' vna gocciola atteggiare ; nta a Dio , come in facrili- 
cÌQ,l'olfcrfctcpoi volgendoli a'circoftanti ditte; l’roptiius ftt nubi nominiti ».Rtg. c.i}. - 
ne factum hoc . Num fungiti tieni hominum t forum , qui prof etti f e ne , & antmarurrui 
ferie ulnm bibutnt Vedi tu pnmicramcntcla bontà di quell' animo Reale, c 
la pietà ? Vedi tu, quanto grandi egli giudica i pericoli non fitto di fc, ma de~ 
gli altri ancora ? Non può piacer’ a lui quella bcuanda , ch'era Hata raccolta 
con grandiflimo rifritto dc'fuoi foldati;C non più la volle chiamar' acquai , 
mafangue,ediflè;Bcrròiodunqueilfangucdi coftoro,cnon folamcnre il 
fàngue, ma la fletta vita? L'animadiquc'pronti,ecoraggiofi Tuoi guerrieri 
reputa cflèr quell'acqua : quali egli dicclfc ; La mia beuanda , e le mie deliric 
diranno le morti altrui ? L a mia fete fi cftinguerd con sì pcnofi , c mortali fu- 
dori? Edcrano.fuoi fittdati,cfoggetti,elcrui;Cgià pattato era il pericolo; 
lenza alcun loro nocumento ; c fittamente la memoria de' finiftri cali , che ad 
etti fouraliati erano, rendette amare qucllcptctiofc acque in tcropadi sì gran- 
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de, ed intolferabil fete. Hor' attendi c confiderà che co fa lìal’cfporrc ad 
euidentc pericolo l’altrui vita. Pcnfachcnon vi è diletto , ne eflcr vi può, 
doue apparifce alcun vcftigio di timore, e di dolorofo auucnimcnto. Eie 
quello è vero degli altrùi danni corporali , quando giuftamentc fuggir li 
debbono ; qual timore fentir voidoureftc,o faccrdoti,pcrlc anime devo* 
Uri penitenti , e de’ voftri a morcuoli e cari figliuoli , qualhora vedete da vici* 
no fouraftar’ ad efb per voftra cagione Jd morte, e f vlrima lóro ruina? Ma 
più alianti iodico. Se qurftoè vcrodcl danno, edel pericolo altrui, olìù. 
dell’anima , olia del corpo ; cheiàrà fe tu medelimo cadine! pericolo, efel' 
anima tua lira Condannata agli eterni tormenti? Con qual cuore berrai tu 
qruell'acqua , e prenderai quel bicchiere, che è pieno di veleno ama rifilino ? . 
Quan lo ageuolmence alfolui gl'indegni i quanto pronrarhen te bcui i peccati p 
e molti, e grlui, e vari, egli trangugi, egli diuori,cti vai pafcolando di 
quefli veleni? Efenon temi di qilefto, hor dimmi, di che rc'tufolico di tee 
mere? Qnal riparo, e qual' vrile medicina hai tu mai pò uto pigliare cantra 
quella mortale beuanda ? Infognami , ti priego , quello non più vdito fegre- 
io, non per valermene, ma pel maggiormente poterlo bialimarc. Eparmi 
che fi pofia giuftamentc affermare d'alcuni confcfiori , i quali lì veggono be- 
re con fomma ageuolczza il veleno de' peccati , quello appunto , elle no idi - 
remmod'alcunaperfona, la quale, fapendo che dentro ad vn bicchière vi 
folle crude! tofeo , prènderti: con rutto ciò con animo intrepido e forre il va- 
fo, e bcuelTe di quell' auuclencto e mortifero liquóre. Della qual pcriona 
non hi dubbio che verremmo con verini a conchiudere, ch’ella o non temei- 
té punto la morte , e folle nimica di fe medclima ; ourro che prelb già hauelfii 
alcun' efficace rimedio , e quello aliai volte efperimentaro a fua dii; oliane . 
Ma doue porrete giammai ritrouarc,o miferi , vnsì fatto Jattouaroacon- 
fcruatione della voftr a vita ? Qual libro > quale feienta , qual maeft ro è pro- 
ferì Uto mai tan t’oltrc , che polla co' iuoi argomenti guardar dalla morte dell* 
anima , e dal veleno del peccato quel faterdote, che punto non li guarda di 
alfoluere qué' maluagi peccatori , i quali , portando i coori duri ,cgraui ,cd 
in tùia durezza continuamente dimorando, mai non tornino a cofcicma , 
ne vogliono rauuedei li , ne limuoucrii dalle maluagità paliate , ed antiche i 
anzi non hanno vero proponimento di lame degna e conucncuoie peniten- 
za? Hordunque, oamari iàtcrdoti,iò non vi priego più a temere ne del 
danno alrrui , ne deldishonorc , che alle colè diurne de liegue , ne della per- , 
ditioneditanteanime,quantunque voi medefimi potiate aflTai chiaro ve- 
dcr',cconofccre fe quelle cole fono degncdigrandifsima confidcrationc , 
eie elle fono di grande rilicuo : ma per bora io vi conforto , anzi v' impongo 
e vi comando folamcntcche temiate di voi ftclài , ed amiate voi mcdclimi ; e 
chòad amar gli altri non vi labiate trufportarc con tanto affètto , con quan- 
toio veggio clic Voi fcioccdmcntc liete tta/portati , inoltrando in ciòdiap-. 
prezzar molto più le genti fttanicre e pellegrine , che la fdluatione della prò* 
pia anima voftr A . peniate fe fi a bel giuoco la fchcrkare del continouo co’ ler- 
pcnti ,eco' bafilifchi. EfeDauid noti volle gultar di quell'acqua , che hauca 
in fe il faporc degli altrui pericoli, e l’odore della mbrte ; perchè dolci faran- 
no le acque dc'peecari altrui alle voftrc labbra ? Perchè cari i veleni ? Ed a voi 
ftrà ili piacere il malitul per tal mòdo mjfèrartiente? Amate voi ftcfsi adun- 
que di perfetto clan to amore ,e fuggite velocitimi da 'pericoli , e temete. 
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delle dishonejle parole . 
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S S AI foggili ragionamenti io tenni nc' giorni palTati nel più 
folcane luogo della Metropolitana ciriola» mentre maggior! 
et aiafrequenza cd il concorfo del popolo ,0 religio foperfo- 
xwl nc > chem’afcol tate , à fine di correggere , csbandire, etor via 
A del tutto dàlie bocche de' fedeli l’odiolb ed abbomineripl vàio 

defdtsfaondfo parlare. Molte cole iodifsiallhora , ritolto .mi 

fludiai di pervadere', e molto agramente riprefi: e voi medili mi ancora af» 
fàidifeorfo hauete fcgretamen tc mtorn o:tt dò con coloro , i quali nelle torà 
fc/fioni a' voftri picdffogliono porli »cda voi riccorrere pec configlio, e^pec 
aiuto . E certa! Mente io m’auueggio che vane ed inutili affatto non fonoftaw 
inlìno ad hora lenue, eJevolìre parole; echeelléopcraioharino nonpoc.o i 
imperocché alcun frutto, ed alcuna rtilitàoilài manifcftatnentc già rteappa- 
rilcc ; c gii vn felice principio ri vede bauer l' in cominciata imprefa »« fpeta« 
nc polliamo in brieue,eol fauoredi Dio » la bramar a vittoria .Ma perchè d' 
altra parte ben m'auueggo ancora chele comuni noftrc parole in altro tem- 
po prolfcritc non hanno anfinotaquìconfirguito compiutamente il loro fine » 
volcnnu i perciò mi riconduco al prefencc- con elfo voi a ragionare d?ila ^el- 
la maceria: e potrafsi dn'aicUna colà dc’rimedi , chedcbbonfi vfare contro a 
quella grauc infermili, la quale horamaifi vede /urgere , ed allargarfi-in 
ogniparte. A voi ,ofacerdo tinche le aJrruiconfèffioni afcoltacc, fpetinl- 
mentes’appareienediriprendeneipecfiatori dèflelwograui colpe. jpeil vcH 
ftro vficio è lòlamentcdi alToluere ; ma è d-'in legnare , di correggere , e-diga- 
ftigare cria odia con le iòle parole . Ciafcun o hauer dee per certo , le puff egli 
crede rettamente , che il far'ad aloni la correttione ria rno de'coman damen- 
d<ìi Dio; c che elTocfpreiramentcli contenga nelle làgrafe Scritture. Però 
•muouafi.in SdnMiltcn^ Stpees4ettttù>te fnuert>iits' r "jtdt , cr funipr tmìuA 
iwer te . Egliè veto, -che noi raluolra rcnutt non fiamodi aò 

fare , quando apertamente veegiaxneaiOn cllèrucnejfbifogno ; ouet quando 
fappiamo dicetto »iniuna vtilità, c trino profitto poterne ivguirc: ma nella* 
maggior parte de’ peccatori, c maflìmamen te io quelli, che gli amari mo tri 
della <mfcicnia arisi volte nòu feniono.etiandio pcr.graui c grande fccce/S ,-e 
che di rado fi conducono 2 con feria rfe, chi può pcniàreche la cor rcttione non 
fra per edere fc almamente profitteuole , anzi ncceffatia'è Elfi lì veggono 
fomnaerfi belL’ ignoranza delie cofc appartenenti alla loro làluczza,c non* 
giungono al pieìio conolcimentodella diurna legge; e fono oftioari,nfgtig«n' 
ri , eftnetnorati ,confatendoriadaipiùa'cnftumidellebdlie,the ad altro : e_» 
perciò nonfolo meritano grauilfimeràprenfioni ;roadegoifonoaocoradiafi 
pro punimento. Quantunque poi neceflària ria la Correttione, varia con 
tutto dò effer dee la.roaniera del riprendere fecondo la diuerfa qualità dell tu, 
per fané, cosrammadlrandoci San Paolo i Argeti, thf ttrh , incute . Horacon 
vu modo >hora con vo* altro iludiar dobbiamo ditorréggerc i peccatosi,© 
di fargli auuedutt di molti loro mali. Laonde nello {ledo luogo tlgranMae- 
firoc’ infegnala dottrina cekftc, cd ancorala humana prudenza , mediante, 
-ho) " Ma la quale 
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h quale con rari.mrizj ppf&atno proccuftrC 4ir^SncQtr"af&i migliori e p?ifc 
perfetti gli animi altrui . E per quefto l' obbligartene del parlare intanto là. 
rà maggiore, in quanto in molti modi a noi li concedcdi poter’ ad clfa lod- 
disfarctcd ogni (ci^fa , che altri addur potrebbe del/u® lìkntio , gli vico tol- 
ta , douendo egli almeno in alcun modo valerli delle parole , a line di retar* 
al profilino alcuna vtilità cd alcun gionamen to . Se poi maggiori , e più par. 
ticolariammaeftramcnti vorremo fentire, Ifaia fapicntcmcnte ,cd abbon. 
deuolmen te quelli ri fumiti i mitra , co sì dicen do ; Lauxmini, mundi tinte , an- 
fette mdlum ceguAtitmumvedirArum Ab oculu mete : quiefcue ugere fernette , dtfei- 
te btntfActrt: quirite tuduium .Jnbucniu Opfreff » , tudiCAte fufiUo , defendue vi- 
dnam . Quiui pofstamo aliai di leggieri videi le generali riprealioni , t le Ipc- 
tiali,c quelle del cuore, e quede delie opere, e quando altri fa il maJe,eji 
quando fi celli dalle Iaudeuoliattianiie quiui vitimamenrefi numerano, e s’ 
additano i particolari peccati; H >racon tal'ordmcil fàuio con fello re dou- 
rebbe procedere coTuoi penitenti, quandocon efsihàgiulla cagione di vii 
tuperar’il bruttifsimo coftumc delle laide paroline per alcun mòdo dee con* 
tentarli delle generali riprenfioni . Olrr’a dò , perchè il maluagio cuore de’ 
pcccatoricsìduro,chepuntodacfsinonfifenreraguto (limolo delle pun- 
genti parole, clic gli riprendono; perciò, quelle non ballando , farà di info- 
gno che egli proceda innanzi a certe /'pedali penitenze, acciocché eglino vna 
volta da quefto sicnorme ed abbotnincuol vino li ritòlgano. Qyndi nefìe- 
guccheillauio confeflòre, fò/pendendoralhora e negando^ ai fatti peccato» 
rifatto, ed il benificiodeH'aflòlutione, e quella tirando io alrro più con- 
ueneuole, c più comodo tempo, ciò fa con gran ragione; imperocché egli lo- 
fticneil carico el' vfuiodidue pcrfone;ctoè di giudice, edi medico. Ap- 
preftò jConutene che eflbhabbiaparticolar riguardo non tanto a' preteriti 
peccati , quanto a qoclliancora , che in procedo ditempo potrehbonofègui- 
re. Laonde egli non folo ha da ricercar la fan irà prelènte nel peccatore, 
quella a lui proccurare; ma decetiandio Itudiare di farsi , che da ogni male 
eglifiprcfcrui nell* auucnire. E per quelli, c lìmighanti vtil»fini,il oegar 
taluolta a' peccatori l J alTokidoncéragionc.udcofa. Del prolungarla poi in 
più opportuno tempo. alcun’dcmpiopréndcrjic pofliarno dalle Tigrate Letre-i 
re. In San Matteo lì diecr Fa de ftiiuretoneUiAti frutti tue . Rifiutali dal Si- 
gnóre il dono, perchèil làcrificto del cuore non era perfetto , ed era indi gno 
dell'altarediuino.edìnrratcanto egti vuole che il peccatore, prefu tcnrpo,air 
ammenda fi difponga ; poichò foddisfàteo che haurà all’obbligatione del 
perdonare le ingiurie , alihora lari renduto partecipe delle etilici, che da'fa- 
grifi«i,e da'facramcnri li conlèguifcono. Illècondo efempio ritruouafi in 
SanLuca,doue li legge clic il Signore, ammaeftrando quel caualierc, cosi 
gtldilfct' Jtdhuc Kitruut ttbt detfttommA guitunique habtr .vende da yjuperi, 
bus ,&h4btbiithcfAHTnmiHeAU;'& veni, ftqu'tre me. Per fimigliancc moda 
ragionar douete ancor voi , o padri con felibri , col peccatore , quando egli, 
voloncèrofodiabbandonafegli (ciocchi e vani penfieri,cdidar le fpallca’ 
confuetimali,edirieornarea Dio, cerca rutto dolente di ornar' il volto di. 
virtuolè lagrime, e di rìdu t lì penitenza me conuieri che di fubito,come 
prodighi, corriatea fpalancar le porte delle gratie, c de’ tefori celeftiali, fenz' 
altro penfare. Egli dourà a molte voftredimande lòddisfare, e pienamente, 
ogni fua rondinone, ed ogni fuo penfiero aprirui , auami che voi ad elio. 
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foddisfacciate,pro<iedendo all'affolucionedi quc'falli, e di quelle colpe, del. 
kquali in quel punro la malitiata cofcienza,e di molti viti; contaminata non 

C :o lo rimorde. Ma perchè i mali dell' anima dall* intelletto, e dalla vo- 
ti fògliono dcrioarc,pcr rimedio dell'altrui ignoranza, c per altrclaudo 
uoii cagioni Zìctctcnuri di ricercarcfludiofamentc qual Zia Hata la maniera 
del viuere infino a quell' hora tenuta dal voftro penitente, ed'inoeftigar 
nitro il male , ch'egli ha commcffo j c di e/aminarlo etiandio cautamente de’ 
modi, che quello poffono h auer 1 aggrauato , facendo intornoa ciò, corno 
ibileciti cercatori, c curatori della lua vita, diligente inquilìtione. Nelle 
corporali infermità il malato lòucntc non hi gran memoria , ne chiaro cono* 
lamento , ed hibifogno delle fauicintcrrogationidel medico -, e quando nel 
letto figiaceoppreffo dalla gran forza del male , con molti legnali , etiandio 
concrail fuo volere , dimollra da quali infermici egli Zìa aZTalito :ma ne’ mali 
dell' anima quanto occuftc,e quanto ZègreceZono le cagioni di efii, e quanto 
celatii legnali? Affai volte ancora dalla fola voce , e dalle fole parole dclf 
infermo gl inditij,clanarura del male Zi poffono raccogliere. Olt»' a ciò., il 
ricercare , ed il domandare de* commcf» misfatti , è propio vficio , edè prò* 
pia obbligationcdelconfcffore qualunque volta il penitente non foffcper fc 
lidio cotanto Zàuio, c diligente , che l'altrui indullria per benificio di lui non 
£richiedcOe:ilciie,come ognuno vede, rade volte auuiene ; e fpctialmemc 
perchè nel propio fatto ciafcuno s'inganna , ne ben dùcerne fé buono , orco 
Zìa il fuo flato. Più innanzi ancora io dico, che il oonfeffore c vn giudice, d 
quale, delle opere nolèrc dando fen tenta , può a Zùq piacere, quando elle fo- 
no maluagCjCon varie maniere di pene quelle calligare. Quindi è, eh' egli 
dee imporre la penitenza al peccato .cgrauc, e leggiera, come più Ziima., 
conucnirfi : la quale, acciocché Zìa maggiormente profìtteuole , dourebbe 
effer non Z'olamenrc vna di quelle comuni a qualunque peccato , ma la pro- 
pia , e la lpetialc di quel misfatto , che dai pcnitcn te di fua bocca gli vieti' ao 
culaco . Ed auuiene nelle infermiti dell' anima quello Zlcffo , che nelle infeo* 
miti corporali, e naturali fuolc auueoire: imperocché non mcnodcll'vne, 
ehedcll’aJtreritruouanZìcertimcdicaméti comunicd vniuerfali ,c certi altri 
ancora propi e particolari , a fine di facquiftare, c di rihautre la fanitàperdu* 
ta . Laonde que'rimedi.chc a molti e differenti mali fi confànno,allhora Zi vo- 
gliono adoperare, quando de'particolarij e dc'propi noi nò polliamo valerci, 
Esì come eoa grande cgeneral benifido di lutti i viuénti la Natura comune 
benefattrice , e donatrice di tutte le colè più care, c più pregiare, qua Zi hauédo 
eompaUìonc delie noflrc diZàuurnrure, h£ voluco con le occulte virtù dell' 
hcibe,c delle pietre, e de’ metalli, fumminiftrar' a noi alcuni rimedi propi 
di ciaìcuna malattia; «osi pare che per fimigliante modo la Grada verfo di 
noibencfica c pietofa ammacftrati d habbia a dcflinar' a certa Zpetie di pec- 
cati alcune ZìngoJaric determinate pene ile quali poi dagli antichi noftri Pa- 
dri , peritiffìmi di quella diuina arte diporger rimedio a' danni del noftro fpii 
rito , ne' libri delle Canoniche penitenzefurono deferì tre , ed appreflò a prò 
cbcnifìcio del Mondo rutto in ogni parte diuolgate. Vero èche elfi noiu 
furono i primi a diflinguerc induZlrioZàmeme quelle due maniere di rimedi , 
dc'quali poco fa parlaro habbiamo i poiché nella facra Scrittura , «degli vni, 
e degli altri con differentemodo fi ragiona . E la maniera diadoperare alcu- 
ne pene Angolari, che vnafpctial colpa puoiuano, fùgià infognata dalla voce 
-iirJlo di 
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di Dio nelle prime hore del Mobdo,qudndo tic fcguìll lagninolo cadiriieij. 
todel primo huomo prcuaricatore : che perciò vn tal fatto fidourebbeda 
voi tutti con diligenza conferuar nella memoria ,ecqn Fommo ftudio , men- 
tre imponete le penitenze, imitare. : E>i<Te adunque Sua. Diuina Madia all 1 
a (luto ferpente : T u mangierai continuamente terra dut ante la vita tuain pe- 
na del tuo errore. Quali dir voldlè ilgiuflo giudice., ed inficmc punitorèsn 
Perchè con arte e con inganno hai indotti i primi parebti dell' human genere 
a rompere le leggi dcll'impofto digiuno, ed a mangiar del vietato fruttp,pro» 
ponendo loro iì grato e dolce /àpore elei cibo , ed il vano diletto della gola , 
ti pafeerai perciò del continouo di terra,- e nella maggior'arfura,c.fefitàoZ7 
za , e falfuggine del terreno, altro.che.qudla non faràiltuojcibo ;e foggettO 
viurai Tempre a tutte le intemperanze di cfTa . Prclc oltr’a ciò per fimigliancé 
modo a parlargli : Perchè d’ innalzar prefumcfti dalla terra coloro, acni da 
te tu detto che Itati làrebbono limili all’ altiflimo Iddio , darebbero etiandio 
diuenuri troppo più fapirnti, che non erano , Foprail tuo petto ferpendo an- 
drai per ogni luogo , e lòtto terra nella fccca polucretirauuolgeraiperpetua» 
mentebe perche troppo con la donna ti dimcllicafti , tenendo con dio lei af- 
fai lunghi ragionamenti , li a fra voi due perpetua inimicitia , e mortale . Ri- 
volgendoli poi Sua Diuina Maeltà alla femmina, e pronunciando ndlo RclTo 
tempo contra di lei la giulta lèntenza del fuo misfatto, in tal guila le faucllò.* 
Perchè hai ofiefo il tuo marito, prouocandolo a far peccato , tu faraifemprc- 
mai al Rio imperio, lògge-eia. Vlrimamenrcdiflfead Adam : Perchè male vfa- 
fti i frutti della terra , perciò maladetra farà la terra, e lòlo col prezzo de’tuoi 
Pudori potrai raccogliere da clTa il bramato frutto . Ecco adunque gli fpctia- 
li peccati , e lcappropiatepcne , le quali l’ eterno Giudice , quali piccolo me- 
dico ,comc vtiliflìme ed elhcacillime, volle per nollro efempio adoperare. . 
-Cosi per certo modo noi far dobbiamo , o eonfdlòri; efi hanno a ricercare 
con fòlo le comuhi , ma le propic medicine ; delle quatipdTendo voi periti di 
quell’ arce , fouerchio hora farebbe più oltre , e più minuramen te ragionare . 
Ma per condut’ affine, che tempo meneparehoramai,il prefcntc miodif- 
corio, io pcnlò di così argomentare. Seda quclieragioni, che hanno in fo 
gran virtù, egran forza, deeli ragion cuoi mente afpcrtare di vederne ancora 
grandi effetti; quale beni-ncl prefente bi£bgno,chc èdi canto rilicuo e morten. 
to ,non li potranno fpcrarc da'ronfelfori .elidono i comuni configbcri j* 
giudici, edi padri delle anime? Voi fiere faccrdoti , voi maeftri per Io più 
delle diuine Scritture , e tanto clperti , che più frequenti poflono clfcr’,i difési 
ti del non volete, clic quelli, del noq iapcrc. Vói anche fiere tanti in nume- 
ro,epcr tante varie patti della città liete compartiti, che niuna di clTe fi ri- 
mane abbandonata d’aiuto, cdiconliglio. Oltr’aciò, benché il volito po- 
tere fia grande , ciafcuna pedona in qucfto gloriolo fattoi ed in quello nobile 
acquillo, del quaJè hora ragiono, lì lludia congran piacere d'aiurarui* enei 
più acconcio e più cohucnc uol modo j eh’ ella sà , e può , in elfo s’ adopera , e 
s’affatica. e follvcita li àiimofiraa Alcune altre enlcilàranno fenza dubbio 
per fi- ftefle buone, quantunque d’ altra partcfpcflevolteauucnga che dio, 
nontflendo ben oonnfciutoil loro valore, comunalmentej o li rifiutino, o 
poco. ?’ apprezzino : ma il feuero galligamento di coloro , i quali disliòn dia- 
mente parlano, li fuoic da tutti con generai dilidcrio afpcrtare, hauendolì 
«quello vuio in grande abb^minatione da qualunquerational creatura , non 
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otti Ulte eh 'ella Ita d'altri viti j macchiata . Perchè poi co n n oftro fornaio bia* 
fimo e datinoli vede,quc(lo cfièr'vo comun male Iparlò per tutta Iacitti,per- 
ciò il rimedio generalmente da tatti lì loda » ed affèttuofamente fi ricerca : o 
cialcun vede, douerfi bora per ogni modo liberar* il popolo diMilanodasì 
«nanifefta infamia. Il cheio pure , o diuoti confefiòri.e zelanti dcU'hoaor 
di Dio , (pero che va giorno potrà auuentf e % fe voi l'opra ogni altra co fa fare- 
te difpofti di adoperare idouuti mezzi, de' quali poco innanzi ha bbiamodi- 
orlato ; cioè ,dfripreddcrefeCondo il bifogno ; di don aflblucre m confi dei a- 
tàtnente,c con troppo gran fretta» di ben* inuciligar' il tutso »c d impon e 
fauiamcntclcfalutifcre jelcconuenc-uoii penitenze. . : 
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| diretto più collo d atf obbiiga rione dell’ vficio mio , che dot 
Vèltro bifogno » venerabili facerdo ti, hò diliberato n cl prefen- 
te giorno di parlarui, portando tuctauia ferma credenza che 
molti di voi fieno foirniti di ai profondo a uuedimen to delle co* 
fe , <* sì Attamente docci? di vera carità , che non tribbiano 
punto bifognodcllcaltruiammonicioniiccheperòfi Conuoo- 
ga lòto più collo afcoltar le laudi, che ricmier' alcuna graae riprcnliotie. A 
qhefte mie poche parole, le quali hora intendo didirui ,pcnfo di dar prtn ci< 
piocon vna brieueltof ia , la qual' è quella . Non Hi gran tempo, che io, cl- 
fèndè per certi occulta cagione graue molto e pefanre, a ft retto ragionameli- 
rocon vnconftlTorejpreli da quello, Che alllwa fi ragion aua,fufficienr«j 
materia d’ indurlo , e di confortarlo a non Ar di laggicri f affo lutione a colo- 
ro, i quali mal diipoftifono dell' anima : di che egli marauigliatolì forte, flette 
alquanto folpcfo, e poi ih «rotai guifa mi rifpofe . Ciò , che voi, Mon lignote , 
raccordate, mi pare veriflìmo; e far fi dourebbe fenza alcun fallo , fe rum i- 
cònfdTorihens’accorclaireroinficmc: mal'vno ricufa di affoliicre, o l’altro 
quello non la ,odèlòprammodo piaccuole, c largo; cd alcune altre eofe in- 
torno 8 ciò dicendo , per via delle quali ben dimoftraua di hauer già conce- • 
pura nt li' a n imo vna gran paflìone , fofpirando fi tacque . Vi con fedo làcer- 
doti, che io, vdeftdo in fui principio parlarli diconcordia, di amidi, di vnio- 
ne, di vniuerfal confentìmento, allettato dalla dolcezza di quelle vociale 
cui lìgnificationi fono pur troppnugrateadognihuòhio , fui per dire eh’ egli 
hftuca ragion e , e che per niun motte non fi douea , ne fi potea operar bene in 
altra guifa . Con tutto ciò, lopraflando alquanto, mi rintani di rifponderet e 
meglio penfando , aiutato da Dio , conobbi iui a poco tempo l' inganno, e m* 
accodi affai bene che quello fuo ammaeilratnento , e quefta ina legge era Al- 
fa , ed affatto danèofa . Allhora intefi , cflcrui vna concordia buona , ed vn* 
dltrà rea; ed efferui l’vnionc delta virtù, e quella dd peccato , come già d 
foce auueduti Gregorio Naaianzeno con vn fauio difeorfo ; e parimente 
Demoftene , mentre parlando co' firoi cittadini Ateniefi , dille che fi trouaaa 
vna maniera diquietelaudeoolc, ed vn’ altra fcdlcrata. E finalmente, per 
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parlar brieuc,m'auuidieheil fentimcnto delle fue parole altro non era , cho 
quefto ; Accordianci tutti di andar'inlicme di brigata all'Inferno , o uero di 
falirc in Paradifo. Parui che quella ita regola d' huommitemcnti Iddio? ^ 
Quefta dunque c la dottrina ,che a noi inlcgnarono i Santi? Chrilto così 
comandò egli? Non certamente. Il tener quelli modi icl'adopc tare si far* 
ta inuentionCjè vn trouato diabolico, ed è:vn 'arte malitiofa da mcrcatan* 
tijcdè vn monipolio ipirituale,chc ancor di quella vii parola, per meglio 
dichiarare la bruttezza del fatto, in tendo di valermi. E quello, che maggior 
inarauiglia mi reca T di che' non pollò ben fapcrnc la cagione, ouero laperla 
non vorrei , li è , che cfli poi non viàno difàrrosì nel rimanente delle loro 
opere, c de' loro affari. Hanno ellì fbmmamcnte caro di confortar molta-, 
gente , cd in ciò molti altri di trapalare : e piacciono loro lenza modo quelle 
notabili perfoneichv per npbihà di lingue, eptr abbondanza tjiricchvze 
fono aliai ragguardeuolt ; intanto , che quelle fi. cercano lludiofamcntc , eli 
corre loro dietro con fouérchio affettò , per farne abbondeuolcconquifto : e 
tutti a garas’affaticano.di^aiunzarfi/l'yn^l'aHrontfllagratia ,cncllabeni- 
uolcnza de’ penitenti. Horadi tanto iò vichicggo ,o Venerabili padri; cioè 
che mi diciate perchè Ciò fi faccia : ne io col mio folointendimenrolàprci 
quelle varie vfanze ed opinioni infitmc accordare. Per qual cagione qui 
non fi ama la concordia, c lamillà* Bcrchè folamcntein quello, clic hor a fi 
è detto , lludiatc di auanzar voi ftdli,edi vincer’c fuperarcgli altri vollri 
pari , fen za alcun riguardo ; c poi nel dar l’ afiòlutione voi dite , accordianci 
tutti f Donde vicn' al prcfcntc quello si tenero amore di efler' in ciò confort 
mi , ed vguali , fe jnel .rimanente punto non curate di elTcr' aliai differenti fra 
voi c difuguali ? E perchè io non iaprci così bene , ne cosi dillintamcn tc dir- 
ui donde procedano quelli si variati collumi, da alcupa iauia perfona io 
intendo di ricercarlo : ed in quello mezzo penfo di poruidauan ti, e di figurat- 
ili vn calò , acciocché di cffa,come giulh giudici, polliate fenrentiare. Ri- 
truouafi affai lontano di quella città vnconfofforc, il quale, già molti anni 
fono , ha Uretra amiciòa nella cala d’ alcune nobili e ricche perlonc; erta per 
le carezze, e per le correli diinoftrarioni.ch' elle tuttauiaa lui fanno in qua- 
lunque fuo bifogno , ben fi comprende , lui cfftr tutto loro dimcltico c caro . 
Quindi è poi che per vna cotale amiftd , per efièr quelle d’ alto legnaggio, e di 
ricchezze oltre ad ogni altro abbondantiffinie ,ad elfo parimente ne vieno. 
cd honorc , c credito , c molta ftiina preffo ad ognuno : ed oitr' a ciò non pic- 
coli comodi, cd agi, in diuerfe maniere, c per fc, e per gli amici, e per gli paren- 
ti fogliono a lui talhora fognila re . Hor fomite , vi priego . Se quello si fatto 
confelfore, di cui figuralo habbiamo quello cafo ,afloludfo alcuna di quelle, 
nobili perfonc da quelle coIpe,daIle quali egli non può g iurta mente affollar- 
le , qua! dòcile voi che Hata foffe di ciò la 4tigionc? Se con altre poi, che po- 
ucre foffero , c pellegrine , e dagli immani fauori abbandonare , lo fteffo fi di- 
moftraffe tutto feuero, c rigido , cd implacabile , di si vari) coftumi, c di si di- 
ucrfi configli, e contrari voleri, qual dòcile che fiatane forte l'origioc? A 
volila hora il giudicare , o confeffori : cd io , fonz’altro pcnfarc , il vollro fa- 
no giudicio fon' in tutto difporto di fo-guire. Ahi pcricolofa ,cd ingann cuoio 
arte , con la quale non gl' inimici , ouero gli llranicri , ma i più cari lì offendo- 
no , e graucnicnte fi danncggiano.e pcrcagionc della quale il confefforc, pri- 
ma d’ogn' altro, perde i maggiori fuoi beni, e quelli appunto, clic con tal 
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ftiòdopcritòiia di acquìllare! Egli fi perdita della fila propia anima, ed in- 
fume) tfi quella del milero penitente, chelafcia perlèuerarne! peccato : perde 
etiaftdio l’ acnicitia di lui, e l’ amore {poiché per maluagio huomo egli éfinal- 
mentc riputato sia fiima ancora, eia rauereoza dell'órdine facerdotakq’ouc- - 1 ’ ' 1 r 
rodd rcligiolo/bto ii vieti forre* fccvnarc : ed iti v!»èrk>s ogni guadagno', 
ddogni inte.reffe,così volendo Iddio ,fuanifce affaf tetto, e fi perde ; ed ii 
mifero confi flòre folo fi rimane col fuo peccaco . Panni beo fattoi» tal pt'-ó- 
polito raccontar ciò, chein vna grande città d'Italia attvoa nobiliffìraaper* 
fona, non hà grati tempo, auuen ne ; il proplo nome della 'quale, per etìet* ani 
cor viui alcuni (boi parenti , ed fógvih&f fiato , debbo tacere . Fu in Napoli; 
come già io hebbi da perfona degua-difede, vn gran Signore ; e ma g#awrirt«i 
cmolto famofoin fatti d ' arme ; tl quale , hauerulo pròpoli t» di confetti» (!i,fe* 
ce afe venir’ vn valent’ huomo, da cuipotciTéeladotracttipenitettià , e fattoi 
Iutioncriccuete, manifeftatechegtihaue{felefue colpe. H ira il fauio far cr- 
dote,confiderando partiramentc lottato infelice, nel qualcallhora fi ritto* 
uaua quel peccatore, vene fralcmedefimo conchiudendo cheper quella.» 
volta egli non fi potette affoluerc in alcun modo. EfopraciòhaueiidocorLV 
eflolui lunga mente ragionato, a fine di renderlo cacate de! vero ,e di forgi» 
veder con buone ragioni la grauezza de’ fuoi misfatti , vltimamcnte , pi ciò 
da lui commiato , via fé n'andò. TurbofsinonpocOdcaualiere neh' anima 
per quello fatto jecarico di vergogna e diconfufione ] varie cofe ciuci lecndri 
nella mente, non fapcua a qual partitoappigliarfi . Pattati poi che furono- 
alcuni giorni , pefandogli di ciò mpkofofte , fi mife di miouo in cUoft di vo- 
lerli pur confettare; ed ordinò «.headdimandato folte va’ altro fteerdote ; eth 
haucndogli detti i mtdcfiini peccati , chea quel primo raccontati hauca,vcn»’ 
nedifubiroafuaintentionc,efcnaa alcun’ indugio, e fenzu molto penlàrci 
fh da lui aflòluto con lieta fronte. Laonde ileaualiere, che priuo affatto non 
era di fenno, e di fètttiiricnto, e che perduti non hauea dei tutto gli occhi della 
mente ,da fe mtrddìmd affai bene comprendendo il catriao fiato, nel quale 
fi dimoraua , e conofccndo di e (Ter veramente indegno deH'aflòlutionc , ma- 
rauigliofsifoprammodo,elènza dir parola, mife ma no alla borfa, c trahen-> 
donebfn vcntiducatiiglipofenellc maiJPdcIfaccrdore^òdiffc ; Rtferbattj 
padre quelli danari, acciocché per feruigio voftro , enfio , fi /pendano rie! 
viaggio , eh’ habbiamo a far’ inficine a caia del Diauofo re Ieuatolì da’ piedi 
del conlcffore pieno d’ira, e di mal talento, fi diparti. Poi rornofsia quel 
primiero,cberifiutatorhauea,eriprcfo;econ pi; fofpiri pianfc dauanti 
hi! ipropi peccatijcqucllidiligentcmcntcconfcfsòiefottancquclla penitcn- • 
za, clic in prima fargliconucn!ua,fù legittimamente alfoluto. Ofuenturato 
eonfclfiire , che perdefii in vn punto la tua anima , e quella del penitente , c 1’ 
altrui bcniuoìcnza , e 1 honore , e niente acquiftaiti , faiuo il peccato ! Il via- 
tico dell' Inferno fono giuftamentc da domandarli i guadagni delle confefo 
lìoni ; poiché fono vtilità affai volcccauàtcdal vendere le pretiofe anime al 
Diauolo. H ite ridurti a, hec e si agir funguìnis lònoquefti danari: e fe io piìtdir M=tth. c.»?, 
potcfsi,piùdirciiefeiopiiibiafiroarfapdit,iofareidifpofto di farlo. Oin- “•». 
felice concordia ,che talhora fe' più no ci uà , che qualunque feditiofa emor- 
rair ditti elione! Ne la feiocca fperanza del maggior bene, rie vn’apparente» 
difidcrio di tifo cagionar dee che mal facciate ,o fàcerdori . Senza die ; non ; 
folo voi non fate bene, anzi late gran male ; e ad altrui ancora fiere jdimaie> 
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f rofiima cagione . Che tutti vpifoflefaiiti,cbe tutti fotìedòttirtimi , farebbe 
certamente da difidprauye tene ftarebfee ; ina fe tnon fiete tali» cerchi almeno 
ciafeunodi voi di «Balzare , ed in virtù» editi sierici J funi compaga i . . Par* 
laudo il Signoredd!achriftia.iaperfuuieine,co6Ì cooehiufe i Jiyipoteft.cApt- 
re , e Afflar. Qupfla direte voi cju' ha,r,*gtDne.d' «ccofdp t QRdto chiamerete 
monipoliofpiritualeè Ntuua ccf» è rne-i vera . Quali egli dicéflè. Studi a#!* 
cuna di autnzarglialtri tutti negli fpirituali conofiimenti,* oeU'eccellcnz» 
dc’coftutni :proccur i fempremai di eleggere la più iicura parte » non curadofi 
dixrtlrp nel numero de’ molti, che mt-q buoni fieno} pi» più torto amando 
dicrtèr tra* pochi , che giunti fieno alla fpin ttiale perfettiope, E fé cioè vergi 
nc’configli, de’quali il Signore parla uà nelle fopraddetee parole ; quanto più 
farà vero ne’ comandamenti, douc J’obWigationc è maggiore, e doucvnfe 
uedàle fi richiede chefia l’ ofleruanzaè Per tal modo operato hanno i Santi, 
che furono veri imitatori di Chrifto : imperocché erti, da magnifico animp 
morti, e lolo per feruar f. anima loro imtnaculata, per Io ftretto fentiero «Idia 
virtù, feguen do la via dc'ipoibi, folitari , e quali lòlihnnno camminato, li 
che come fia vero, fpetialmcute de* confeflòri parlando, con vn nobilirtimo 
efempio , anzi con vn folenncegloriofo fatto, penfo al prefente di dimoftra* 
re . Non fono ancora palfatHnoJti anni , come alcuni di voi fi polfono raccor- 
dare, che in Koma dal Sommo Pontefice fu canonizzato San Raimondo di 
Pegnaforte. fiora, per fendere [>iùehiara,epiùmanifcfta a tutto iiMondo 
la lanciti di lui, fecondo 1 antico ooliti me di Santa Chiefa, fatte furono io 
pruoue grandi e molte de’ fuoi miracoli ; i quali poi nel Conciftorodc'Cardi* 
nali, come è vfanza , fi riferirono. Tra tutti quelli, che im Tentici furono cf- 
fere ftatifatti da lui , mentre fi vilfe , e dopo morte , io , clic pi efen te era , vno 
ne vdijcacconcarc , che per veriflìrno dal Papa , e da’ Cardinali venne allho- 
ra legittimamente approuato . Era Raimondo vn Tanto Frate deirOrditiedc' 
Predicatorijche circa gli anni del Signo re nulle ducente fefianta Toleua dimo- 
rar' in Ifpagna ; td eraconfiflbre del Red' Aragona. Auuennein que’ giorni, 
che per grauirtìinc cagioni di guerrailRefeiepafTaggioneU'lfoladi Maiori* 
ca,efcco ne condurti- Raimondo .1 e poiché iui alquanto dimorati furono, 
venne il tempo , nel qua le il Re far volca fecondo il Tuo < ortume la facramcn- 
ulconfcilìonc. AHhora Raimondo, chepiù volte prudentemente ammonito 
hauca il Re, benché il tutto forti in vano , che via toglierti certa occafionedi 
peccato jchcgiiftaua troppo vicina , con aperto vifb gli protetto di non vo- 
ler procedere ail'afioiutione delle fue colpe. In procedo poi d’ alcun tempo* 
difidcrandopur'il Rediconfertàrfi,eon difercto modo Io venne pregando 
che di fargli!' adolutionc fi contentarti: ma egli, proponendo quelle cagio- 
ni, che da ciò fare lo riti aheuano, perfeucraua via più Tempre coftan te nel pri* 
mieropropon mento. Ed effendofi quefto fatto rilaputo traffàmigiiari delia, 
cafa Reale, per la noia, che iIRe mortrauadi (Intime, alcunidiloro dilibe- 
raror.o di ritrouar fegrciamenre il fcruodi Dio i e con varie arti cercarono 
di fmouerlo dalla fua ferma diiibcratiojie : ma intorbò 3 ciò tutti indarno fi 
adoperarono 1 anzi il San ro incontanente sddimandò dal Re licenza di vici- 
re dell' Ifola , e dipartirli. Per la qual eoi* vn rigido comandamento e Reale 
corfe di fubito per torto , che in alcun legno il Santo riceuuto pon forte , folto 
grauirtìmepenc. Il che fentito eh’ egli hebbe, e quella violenza non poten- 
do più lun gamen tc fotferire , tutto fole , e penero , e vecchio , e da ogni per- 
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fona abbandonato , torto indirizzò i partì vcrfb il vicino lito della marina . 
Ma quale ftrada pcnfarc voi di tenere, che impedita cflèr non vipofl'a , o glo- 
riofo Confeifore? E quale fperare voi ch'efler debba il termine del voftro 
viaggio? Peniate prauucn tura di poter voi folo far forza , e con traftarc alla 
potenza d' vn Re nel Tuo Regno ;o pure diliberato hauece di volonrariamcn- 
lemorirui? Sentite, cari fratelli , il marauiglio/ò auuenimento ,cd il glo- 
riofo fincjch’hebbcro i veloci parti, egli alti peniìeri del zelante Confeifore. 
Giunto che egli fù alla riua del mare, ad erta accollatoli , c fattoli d moramen- 
te il fegno della fanti croce , lì cauò daddortò vn logoro mantello, c di vii 
panno, c pofclo dirtelo fopra le acque; il quale, come fe Rato forte ficuri- 
nauc,ad effe fouraftaua-.c fopra di quello fàlendoil Santo, e facendo vela 
degli altri fuoi vcrtimenti, £ dilungò tortamente dal Jito; ed in piccolo Ipario, 
dileguandoli dagli occhi di ciafcuno, che a mira rio rtaua per marauiglia tutto 
intento e fifo, con prolpero vento nel pòrto di Barcellona ne peruenne. Hor 
fopra ciò d’vna fperiale gratia,c forfè non più richiefta, voglio prcgarui,oi 
carilsimi;edè,che di quanto liò detto infino ad hora vi fugga la memoria* 
falua la ricordationc del prcfentc fiuto . Niente vagliano le parta te ragioni, e 
gli argomenti. Ponganlì tutti da partc;ed a quello folo s' intenda . Anzi 
non date ne pur fede alle micparole,neaquelle vogliatecrederetma più 
torto credete agl' inlènlibili elementi , ed a’ loro miracololì fegni . Credali 
almeno a' miracoli ; mentre il mare fiotto i piedi del San to , quali tappeto , li 
videeflèrdiftefo,efìilòdocd immobile. Immobili furono le inrtaiJi e liqui- 
de onde, per inoltrarne l'animo immobile di quel Beato ,c furono a lui in_. 
luogo di magnifico c di Reai folio , perchè calcata hauea l’ hutnana fuperbia, 
èd il fauor Reale : la qual pompofa dimoftrationc non lì contentò Iddio che* 
con la fola tt ftimonianza d'alcuni pochi fi conformane ,tna volle che da tut- 
tofi popolo d i Barcellona , il quale corfo era al lito , tratto da sì nuoua mara- 
uiglia, folfe approuata ed autenticata. Appreflò, fe il Santo iaudeuolmcn- 
te operafle , rifiutando l’ amiciria del Re , e dimoltran doli giallo giudice, non 
folo creder' in dò douetc agli elementi, che lo confermarono, maconuicn’ 
ctiandio attendere alla voce di lui, ed alle fue diurne parole . Egli , che hoggi 
regna in Paradifo, sì come habbiamo per verità infallibile ed indubitata del- 
la noftra fede , vi dica , fe erto ben fece : lui chiamo dal Cielo in teftimonio : e 
focosi con uenga a voi fare in (ìmiglianti cali, c fe dò richieda l’ obbligato- 
ne voftra , egli ve lo dica : c fe anche l’operar' altramente lia vna falfa regola , 
ed vna Diabolica pace, egli velo dimoftri. Mafie poi alle cofcgià detteli dee 
dar forma credenza, io priego quello gloriofo Spirito hoggi trionfante in 
Cielo , che vi teftifidu , e vi dichiari, quanto honore per sì gloriofo fatto, nel. 
Mondo jinficmc con fa iua Religione, confoguito nehabbia; ed appreflò, 
che conofcere vi facda,almen‘ in parte, la gloria , la qual' egli pofsicde per 
- quella cagione nel beato Regno . Voi , poiché vdito hauere così nobile 
ammaeftramcnro , tenuti liete difcguirlo prontamente, imitando , 
l'.i quanto ha pofsibile , l' efempio ; acciocché fperar ne pofsiate 
i; : ~ L ctiandio quel premio quella mercede, 

eh' egli si largamente ottenne . 
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ed mfieme de pericoli , a quali ej]i foggiacelo no . 

RAGIONAMENTO IV. 

Olto apprezzar fi deono , ed hauer’ in grande honore , le pcrlò- 
ne , cd inficmc l' vficio de’ con felibri ,o venerabili affollanti: 
concio fficcofachè, le tanto conto fi faccuadi thihauea a mini- 
ltrar*allcmenlc,che per tal’ effètto eletti furono huomini ri- 
pieni di cclcfte fpirito ; quanta ftima douraffi fare di quc’làcer- 
doti,i quali tolti fono dal numero di molti altri , non fidamen- 
te per efler’ intenti all’ orare , ed al predicare , c ad altri nobili vfici dello fpi- 
rito , ma per efler' impiegati ne' feroigi di sì degno facramento , che può , me- 
diante l’ccdefiaftica podcflà , legare, e difeiogliere, c giudicare, e diurna- 
mente imperare ? Elfi Iòno le fibre , e le arterie , ed i nerui del corpo di fan ta 
Chitfa; poiché nel loro vficio, e nelle loro opere ottimamente all' vficio 
di quelle corporali parti fi raflòmigliano . Per fegrctc vie elfi danno il moto : 
ed dfendo mal dilpofti ,il rimanente delle membra far non può il propio vfi- 
cio jdanguido ne rimane :c quindi fubitamcntc infinito danno nefrguea- 
tutto quello miftico corpo , la vita del quale , fin za tali lòftegni, non è più vi- 
ta, ma morte. Nc punto è da dubitarli che altrettanto graue non foflc per 
figuirne il danno in vna città, qualhora in cfla non hauefle luogo l’autorità 
de' confeflòri così nel giudicare, come nel punire, cd i popoli niun timoit» 
haucfla-c delle giufte loro pene i quanto grande nefrguircbbclaruina tutta- 
uoltachè da eflà veniflc affatto sbandita Ihumana giultitia; intanto, che ad 
ogni fcelleratezza aperta foflc la via, e la generale diftrutrione di quella fi vc- 
ddTeaffài vicina. Quindi potete aliai ageuolmente comprendere, con che 
alto configlio, c con che diuina prouidenza fia fiato in Sama Chicfa intro- 
dotto il bel coftume di far le confeffioni ad vn folo per fegrera maniera^! qual 
coftutnehalsifommamenteacommendarc non tantoperchè fia vniformecd 
la lt gge diuina, c di Chrifto, quàto perchè per fi fteffb è oltremodo laudeuole, 
ed etiandio fecondo le fiumane e naturali ragioni al buon gouerno della Chri- 
ftiana repubblica vtililsimo. A quello così efquifito modo di goucrnare mar 
non potè alcuna Repubblica , quantunque ben' ordinata, peruenire . Hcbbe- 
ro i Romami loro confoli : ma elsi intenti erano fidamente alle cofe citeriori, 
le quali dagli occhi d'ognuno potcuano efler comprefi,e dagli orecchi rac- 
colte c riceuute ; e lòlo a quello , eh' era pubblico danno , o giouametjto, ha- 
ucano riguardo ; ne potcuano in alcun modo con leloro rigideleggi produr’ 
vn* huomo , che buono foflc : anzi , riguardando l' vnico bene della città , o 
della comunanza , altro con tali mezzi nbn intendeuano, che di formar' al- 
cun buono cittadino . Più innanzi ancora io veggio effiretrapaflari col pen- 
ficro Pitagora, Socrate, ePlatone, e quegli altri antichi Sa ui, mentre, per 
Ibuuenir' agli eftrcmi bifogni della guaita Natura, infinitamente lodarono la 
virtuofa amicitia: e come fi flati foflèro prefaghi del futuro ,cd affai da lungi 
veduto haueflcro il gran bene, che vn giorno da vna perlina ad altra venir 
nepotcua col bcnilìcio della lagramental penitenza , affermarono, si fatta 
amicitia efler grandemente profitteuole per corrcggimento,e per vniuerlàl 
rimedio de’ peruerfi coftumi . Per cagione della qual virtuofa amicitia diffe- 
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ro parimente chel’ duomo all’altr'huomo era come vn Dio. Ciò, corno 
ognuno può affai aperto vedere, o facerdoti ,potrebbefi con più giuda c più 
verace ragion e affcrmarc.parlandofi delle ineftimabili vtilità , che al Mondo 
tutto Cogliono recare gli ottimi confclforhimpcrocchègli amici fono ben si 
difpofti a farci di moltie vari bonifici, e ad efferci aiutatori nc’noffri mali, ma 
in loro rilpoffa non è alcuna fourana potetti, che pienamente giouar ci poffa. 

Quanto effi fanno, è folo effetto di priuato amore, e di priuata canti : ladouc 
nel confcfsore riconofccr pofsiamo gli aiuti, c le vtilità non pure degli amici, 
ma dc'configlieri , e de’ maeftri . Laido ftarc , che i confcflòri fono fìgnori,c 
fuperiorinottri , ed autorcuoli Copra ogni altro , sì come priuilegiati di fingo* 
lare autorità , a fine di recarci fommo benificio e giouamento: la qual' auto- 
rità non c fiumana, ma diuina ;c con occulta virtù nel fàcramento della peni- 
tenza, e nel miniftro di efla fi contiene. Qmndiaffalràauifeftoapparifce, 
quanto degni d’honorc, c quanto ammirabili fieno e l’vficio, e la perfona_. 
del confdfore ; della cui dignità hauendo noi alquanto parlato , rettaci hora 
ne! fecondo luogoa confidcrarc, quanto ripiena di pencoli c di finiftri auue» 
nimenti fia d’ altra parte per voi quella nobilifsima imprefa , ed infieme vt i- 
lifsima, Ce accorti non farcce . £ sì come della conditionc delle Immane gran* 
dezzc, e dc'Regni parlando, pazza cofa farebbe riguarda r folo alla gloria lo- 
ro , e non anriuederne ancora fàuiamcntc i vari e contrari accidenti, chrepof- 
foao foprauuenire : cosi gran fallo farebbe il voftro , fc riuolgcndo voi l' ani- 
mo alla confiderà rione del vottro al to flato, non penfafte infiemementcco» 
follccita cura a’ pericoli , che fcco ne porta quello si fublime e nobile vficio . 

Tra le altre cofe adunque, fòramamen te guardar vi douctc,conuencndo a voi 
effer regola, e norma d egli altrui coftumi, di nófoffcrireche altri in ogni par- 
te vi riuoiga, e vi difponga a fecondare i Cuoi piaceri , e le fue maluage voglie, 

Haucano gli antichi due maniere di mifurc,e di regole, come altroue pur mi 
ricorda d' hauer detto: l'vna, che ftandofi immobile e ferma, le cofc mifuraua; 
l' altra , che piegandoli , e addatrandofì alle follanze, ed a'corpi , alla loro fi- 
gura fi confaceua, ed a quella in alcun modo fi rafsomigliaua . Quefta fecon- 
da regola è la forma, e l'efcmpio del cattiuo confel$ore,il quale opcrvitk» 
d’intelletto, ouer per difetto di volontà, afsai fi confà c li ralsomiglia alla per- 
ucrfa natura del peccatore,alle cui colpe troppo arrcndeuolecpieghcuole di- 
moftrandofi, ed a quelle punto non contrariando, mai non cerca d’ ammen- 
darle. £ fe voi da me riccrcafle, quale de’ due viti) più fignoreggi gli animi 
dicoloro, i quali rettamentevu tanto vficio non efercitano, io rifponderei, 
efsermaggiormenteda quello della volontà dominati c tiranneggiati. Non 
hà dubbio che molti egrauifono i difetti dell’ intelletto , ne' quali bene fpel- 
fo per ignoranza incorrono iconfefsori, mentre le altrui confefsioni lènto- 
no: impe-occhèerranograucmentehor nel dar giudicio de’ contratti ingiu- 
lli, ed illeciti; hornell’ inueftigar le occulte circoltanze dc’peccati; hornet 
conofcer quello , che di ncccfsità reftituir fi dee , non potendoli giuftamente» 
ritener'oltrealla volontà del padrone; hor nel comprendere, le condeglto 
cconucneuo!modoaItrièapprccchiato,eben difpollo alla facramental pe- 
nitcnza;ed hor finalmente in mille altre guife degne tutte di fommo biad- 
ino, -che perciò quelli ignoranti confeflòri furono già maladetci da Dio nel 
Deuteronomio; Maledinne qui errare facit cecum in itinere, & dicet ernms pò. pene c»7.«. 
fulus : Amen . Ma riguardando d'altra parte piu attenta mente alle colpe della »■ 
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loro imperucrfara volontà , c con più grafia bilancia eonttappefandole co'di* 
fctti deli* intelletto, troppo più ampio e piùlpariolò campo truouo quelle* 
haucr negli animi loro, che quelli non hanno: e diciòprincipal cagioncfic 
l - vtilc ed il mondanainterefle, il quale, sìcome è di varie ediuerfe maniere» 
cosi vari ediuerfi vitupcreuoii effetti ne’ loro auidtpetti viene a produrre. 
Sò molto bene che alcuni, affollando quelle mie parole, fono per dire che* 
elfi mai non commifero sì grauc peccato di far l’affolutione ad alcuno per 
vtilc , che n’ afpettaffero , c di dilpenfar' i làcramenti della Chicfa a prezzo , 
e quelli di vendere; anzi che ciò non farebbero mai per colà del mondo, ef- 
fondo le narrate co fé pur troppo abbomineuoli ad vdirfì , non che a farli . Io. 
ceffetò di creder tanto male di voi , o fàcerdot» , oue gli effetti maluagi de'vo- 
flriinterclliionon vegga leguitar a tutte l’hore: ma quando con mio non-* 
piccolo dolore faròstorzato di vedergli , io dirò ,effer non folo procedenti 
dalla malitia voflra , ma dall'arte, e dall'anuria dell'auuerlàrio d’ogni bene, 
l'ingannatore vi pone dauanti agli occhi vn’ vtile, cheparehoncftò,etaI- 
yoltafanto; e con tutto ciò è affatto biafimeuolc, ed illecito: ed egli v'indu* 
ce a far male , dandoui folo Ipcranza d’ alcun bene , che in altrui potrebbe* 
perauuenturafeguire. 11 che come effer poflàiolònprontoadimoftrarloui 
al prefente . Vifse ,non fono ancora molti anni , In vna fàmofa città d'Italia 
vna nobil donna , la quale per la troppa dimeftichezza , che prefa hauea con 
vn Signore non di minore qualità di lei ,perdeua lafua buona fama, ed il fno 
honore . E procedette tant' oltre tra loro la familiarità, che opera di peccato 
fenfualc ne fcguitò;la quale poi continuandoli ,e crcfccndo ogn' bora più, 
perucnneatalc,chcifconfefToredilibcròdipiìinon confellàrla ,eledicde* 
commiato. Ciò parendo alla donna affai duro e graue,di quello fattoli 
dolfc no poco; e venuta con effo lui a ragionamento, molte cofe gli dille, c per 
Ifcufkdi lè rccòincarapomoJtcfucragioni,alle quali tutte con difcrctama* 
riera fece rilpofta il faiiioconfcfforc ; ed vlrimamcnre venne a quella conciti- 
fione ,che per niente noni', affamerebbe , fe prima non (altero tolte via le oc- 
calìoni , che la conduccuano a peccare. Di che ella lenza modo rammaricane 
doli, diffe:Padic, poiché voi non mi volete, io rat n’andrò; ma hàbbiatc 
per certo che io diliberato hauea difar quella vollra chielà tutta d' argento, 
edo''o;cpei»altrou£iolàròriccuuta. Allhora ilconfèlforc con vn mal vi- 
fo , e pieno di gioito fliegno , la rigettò ,cosi dicendo ; Maluagia femmina , di 
A&c.t.a.to. tegliiflamentcii puòdire; /' teumatua tecamjh t» ftrdmontm : quonum donurn. 

Dei cxishmtfti f tenni* ponderi ; ed alzandoli dal luogo ad 3 frollarle confeff 
lionidcftmatojvia fe ne andò fenza alcun’ indugio, efenza formar più paro- 
la. O beati cliiollri>fc molte di corali reltgkffepcrfonchaueffero! O beati; 
popoli , le frrnprc datali pallori foffero guidati ! Molti ancora fìritruouand; 
di qus' confeiloxi ji quali , non feguendo lo fplendorc dell'oro , amano affa* 
più Io fp.'endore della gloria , edeiF'hoDorc , che fuol' eflère maggiormente*: 
pericolofo ;e da quello effendo percoili , s' abbagliano in gu i fa , che hanno, 
faprammodo caro di effer da roolroqeputati , c tenuti in grande llima , edt 
hiHier molti , ehe: 3: torli vengano' per canfeffarlì ; quali honoreuol colà fiati’ 
hauer din torno le fthiore de’ peccatori ; e.qualì rechi alcun' honore al medico, 
il veder' i lettipieni d’ infermi, de' quali oc pur' vno egli non ne poffa rifiuta- 
te. La di in fi è vn campo ,i fr uttifeno gli huomini giufti , k fpinc fono i pet- 
etori. Vcrgona cbiafuno dei lavoratore fono le /pine» le. quali fono tent- 
ino- 
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monte de! Tuo valore. Alcuni altri poi con tffiu più forte catena fono legati 
afre nelle con fe/fioni di quello »che, fer non dourebbemo ; imperocché eflffo- 
no dilungo tempo conolcenti, e firctti amici de’ loro penitenti ;,c foucr- 
cbio amore portano loroi e non amano di vero e perfetto amore . Per la quii 
cofa fi veggono affai volte quelli intieri penitenti , diete, e venti anni, fonti. 
ammenda de’loro collumi, perfeuerar nel confeffarfi Tempre da vn tnedefimo 
confeffore,con danno, e con ruinad'amendue le parti ; de' quali perciò 
molta compafltonc diritramen te haucr fi dee . Hora riguarda te, o afcoltao ti, 
che miferia farebbe d’ vn facendole , oucro di qualunqaie rcligiofa perlina, 
che per altro foffe di laudcuoli collumi, cdofferuan te della Tua regola ;erht» 
del con tinouo maoeraffe il corpo con digiuni, c battiturc,c vigilie ; e t hè niem- 
temai faccffc di quello , che pur yorrebhe ; e poi manifeftamente fi * ed effe 
andar in pcrdiiione, edi fatto camminare per la via dell’Inferno per cagione 
delle altrui colpe , e taluolta per gente non mai più eonofeiuta . Perciò , Tele 
faculrà delle confefipnifihabbianocon tanto Audio « ricercare , onero fo più 
rofiofiiggir lì debbano come altri fi fugge da' pericoli , io il falcio a voi ai prò 
fenica penfare , ed a diliberare ; concioflSccofachè a voi maggiormente , che 
a me , il latto s’ appartiene . lo intorno a ciò, fe dame riccrcaftealcun lino 
configlio, cftimerei.douer’ il confettare portarli , mentre èonfdià, cornee 
fblito di far' il medico nc’ conragiofi mali . Egli non fugge , ne troppo s'acco- 
fi guarda più che può da’ vicinipcricoli. Eglicerca di curar’ il male/; 
ma fiutila parimente con fomma diligenza di faluar fc ftcfib . Medichi adun- 
que ciafiuno , e con più fini rimedi, che potrà adoperare; ma fopra tutte le 
colè d; tanto fi ricordi * ch'egli è circondato.da vn' aere corrotto, e di malva- 
gia natura ; e tema irmprenui di non dar' ad altrui I* vita , ed in fe fi e fio di 
metterne la morte , ■ • ,.r» •■,••> 
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con matura conjtderatiovc . 

RAGIONAMENTO v. 

1 1 niuna cofa maggiormente io dourci con elio voi ragionare , e 
d' altra parte di niuna meno , o facerdoti , che dell’ obbligano* 
ne , la quale a voi tutei è impolla di effer’ ottimi confèflòri . Di 
niuna meno io dico , perchè quella si fatta materia per li» na- 
tura ama cotanto il frgreto , cd è sì amica del perfetto filentio, 
che alihora fatuamente di effa fi parla , quando tacciamo ; di 
maggiormente poi , perchè tra tutti quanti i mirteti della cattolica., 
fede , non trouandofene alcuno che dagli Immani giudicij più fi allontani , a 
meno perciò foggiacer voglia agli ccclcfiaftici imperi, che quello, quindi 
prendono molti confeflbri occafione di effer nel loro vficio negligé» e rrafeu- 
rati;e paread efsididarfufficiente,cconucneuoIc diporta a chiunque imorno 
alla maniera , che tengono nel confèffarc, fil loro qualche dimanda , mentre 
fogliono dire, che in cohftffando, fanno fcraprcmai iHoro douere. Diche 
eglino lepiù volte fi moftrano fi fattamente gclofi, ch‘ ctiandio gli amoreno* 
li e torteli ammacftramenti , non che lo piccole q leggieri riprenfioni, con 
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animo tranquillo fenili non poflono nc comportare. Ma non ha (Ti perciò a 
<i edere, che cifi^mcnTre cosìragionano, meritar poflano alcuna laude, fo 
-pur vorremo difcrecamcnte riguardar le loro ragioni , con le quali peri fa no 
dipoù-r fuggire gli humani giudici^ e,di elfcr folamcntefoggetria’diumk • 
fiala Natura i fuoi -altre prDfondéfpgrctijlacondltioncdc’qualiraleefsep 
■veggiamo, che quantunque occuhiffime habbiano le cagioni, chiari niente- 
dimeno apparifconoiloro effetti , e per varieviea noifi dimoftrano : in gui» 
fa, che quanto più mirabilcèil (egre io, tanto più celata cd occulta elfcr fuolc 
la cagione di cfsoi cmanififti maggiormente d’altra parte fono gli effètti. > 
<Jual colà , tra le Immane tutte, fìù mai piùmalagcuolca làperlì , cheli pene» 
«are , qual fia del flufso , c del nfluiso del mare , così comunalmente chiama» 
to, la vera e la più propinqua cagione ? Equa!’ p tfettofù mai akresipiù noto* 
che quello ? Parlando poi di queUn.marauighofapictra i'chevinceifftTros 
chi non sà , che con inuifibil modo et fà vedere , quilurique volta noi voglia» 
mo , la fua pyfsanzx? Non C adunque ragion cuoi colà , o venerandi padri! 
che voi, douendo celare le partibolari cagioni de’ mali, gli effetti di clfiv04 
glia teancora diffimulare , e ricoprire i mentre alcuni di voi con animo.alticv 
ro affannano, fe ottimamente adempierci! loro vfieio, e perciò da elsialeaa 
tnalenon procedere. C»,che voi bora ragionate, allhora farà da me creda» 
to, quando mi prouerctc, e con politiche ragioni mi fareTe manifcflatncnte 
vedere, che il mal goucrnonon guaftflecitrà, e che d iricn perirò mediconoti 
venda l' inférmo. SC quello vi darà l'animo di prouarmi,o facerdoti,io 
allhora liberamente potrò a voi concedere, chegran parte de! comune dan- 
no da voi non deriui . Confiderate vi priego,o maefbti «felle anime , che il 
tempoè il padrodclkprerioHìmccolc,eche efso fi nafeere nelle vifccredella 
terra l’ oro , e le gemme i e che quelle opere cosi honoreuoli non fono opere* 
d’vnfol giorno. Il qual tempo ancora verfo di quelle cofe, quali elle fofsc- 
roifuoi parti più cari, mollra di elsercosìamorcuo!c,cheleconlcrua etian- 
dio lunghifsitnàmcntei laonde ladaraqu^rcia , p hc-lp ri, rantety ec r eb b'p, mol- 
ti fccoli ancora fuol vedere . Appiglio , mentre o la ncccfsità , o la lùpefbia , 
con lungo Audio lì all'ittica, comcògn’hora veggiamo, in fabbricarelealtc 
torri, ed i magnifici palagi, quelli fsmprcnui pkv vqlcntiepi dimarmo,odi 
durifsime pietre facendo , che di materia’ fragile,(enfiamo ‘del conrinouo dii fi 
da ogni perfona, quelle colè appunto donerfi cosi fabbricare ,pcrchèclhrti 
fan no non ptr vnafola età , ma per molte: e però non dauci' ci parer nialage- 
uolc, ne lunga quella fatica, thè a durar Tempre vien dcllinata. Horquefte* 
cfimiglianfi confiderationi , potranno pcrauucnturaa voi infegnare, nofiC* 
douerfi prettamente correre alle alsolutioni ; ne adilibcrardi quello, cheaM 
trifardeeper rimedio di que’malir,chcintor,fcfsando hauete afcofnrti ; ne* 
doucrui cesi di kggkaedifpacciare da’ penitenti, come molti per frettafar 
fc>gIiono,non dando ad tfii tempo di maturamente penfare a’propiloro- 
misfatti . Sonoopcrecternequt fte,alle;quali vizi tutttdtftinati fiere : c crea-' 
te furono le anime per viuerfi Tempre. -e quefteajla felice eternità per le mani 
voftrehannofi a confecrare. Ed ildimoftratin di foaerthfe facili ; cnon fólo 
pietofi , ma teneri i e non Colo miferjcordiofi , ma rimcfsi je non folo tempe* 
rati , ma freddi , èia perditione di molte per fon è , òfàccrdoti, e non l'acqui- 
fto,come molti, ingannati da falfacredenza , prefumono . Necotalipiace- 
uokfze lòno ritenute da' peccatori in quel grado ,dhc ioide vai immaginate* 
-im; c 
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e vorreftcpcr loro benifido. Il che fé io in altro modo non fapefii, con vira 
breue ftoria mi fi potrebbe ottimamente dimofirarc . Era Naaman tutto K b- 
brofo ; ne ritrouando altra perfona, per opera della quale egli rihauer potcf- ,c - 
fèlafonità primiera, ad Elilco le n'andò, pregandolo che rj fonar io voldTe. 

A cui egli incontanente , fenza pur parlare con elfo lui , mando dicendo , che 
quanto chiedcua ottenuto haurebbein quel punto , che lauato fi folle alcune 
volte nei Giordano . Dilprczzò alihora ilfiipcrbo cosiageuele rimedio tele 
manieretenute dal Profeta in volerlo fanarc, venne con temeraria prefun- 
tione riprendendo. Ilchefentito eh' hebbe vn difcrcto iuo famigliare, cosi 
gli dille - Signore, li molte, e noiofe fofiero le medicine, le quali adoperar 
volelferhuomodi Dio per rifanarui,graue con tutto ciò parer non vidou- 
rebbe il fuo configlio : ma poiché egli dice che fidamente lauandoui rimar- 
rctemondojcomehoramoftratedi voler’ vn tanto bcnificio deprezzare > 

Sono i peccatori di sì raaluagia natura , ch'ctiandio i perfetti cibi, come a dire 
la pietà, la manfuetudine , e la modellia, in mortiferi veleni, pei vkimoloro 
danno , fanno conucrtire . Niente migliorieifi dtuerranno,c voi pecdierctc j 
in quel modo , che il medico pecca contra f artt , e contrai! pubblico benc,c 
contraDiOjtnentrefeguci foli generali ammat*ftramenti,e non confiderai, 
quello, che alla fingolare difpoli rione dell' infermo s' appartiene . Ed i fugra- 
menti fi deprezzano ,£d i lcrui di Dio fi dileggiano, e le anime vanno ali' 
eterna morte , mentre voi. volete troppo piaceuoèi apparire . La qual piacc- 
uolezza affai volte vien’ ancora accompagnata da vna mirabile celerità in 
operar quel le colè, nelle quali, per cflcr fantifsime,egraui,proccdei* fi d oli- 
rebbe etiandio con graue c lento palTo. E. voi vorrete chele perle , e l' oro, e 
gli eccelli pini nafeano in vnfid giorno? Non co&ìfirccElifco, di cui di Ca- 
pra parlatohabbiarao , quando fi pofea quella grand' opera di voler dare la 
vita a chi perduta l' hauea . incubai* fuptrfiiermn , dice la Scrittura, quelfatto 
diligentemente narrando ,pofuu<pu nfuumfuperos tini, & oculos fuos fupcr oca- IL,,d - c 
los eius , ér munus fuus fuptr manui cius : frntcttrutuu fe fu per eum, & culrfaCLi efi 
turo putrì . At tilt reuerfus dtambuUuttm domo sferriti bue utque illuc : tjr ,tf : end te , 

Cr me uhm t fu per eum , & ofeìtanit pnerf rptiti , aperteti qui ochÌos . Quanti per» fieri 
entra nano nel magnanimo petto diElilèo in quei punto ,o rcligiofc pcrfonc, 
c quanti a vicenda indi nc vfcìuano ? Quanto timore, quanta fperanza, qulra 
fede, quanto compafsioneuoleafiètto,cquantafi>llecitudine la fua niente^ 
in varie parti volgeua? Ne la fomma potenza d’iddio allhora operar volle , 
lenza prima mandarne auanti le naturali dilpofitioni : conciofsiecofachè pri- ' 
micranicntefuronofentitelecarnidcl fanciullo diuenir tiepide; ed apprefo ; 
fo, egli più voltcsbadig!iò;cd vltimamente aperfe gliocchi. Delle quali di- , 
more non hà dubbio che alcuni divoifi>nomorialinimici,neveggonol'ho- ! 
ra di torli dauanri il penitente. Ben vi guarderefte voi,o trafeurati confelso- 
ri, di pigliar fopra di voi il carico del fonar’ vn’ anima. Troppo gran tempo 
vi conuerrebbe perciò confumare: troppo lunghe fatiche farebbero quelle. 

Non Io forefte per certo: perchè troppo gran merito a voi nc feguirebbe . Ed 
io per me non sòfe voi hora vorrete pur’ attendere con quali atfcttuofè ma- 
niere fi difpofeil Profèta per reca: a fine quello, che di far' intendeua . Egli 
ogni fua forza vi adoperò, e tutte le membra v’impiegò, c tutto vi fi fpclc; eie 
mani , e la bocca ,e gli occhi con vgualeftudio furono della fonità dei fanciul- 
lo foJleciri rainiftri; ladouc molti di voi ben tolio tono fianchi dimuoucrc o 
e- O piedi, . 
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piedi, emani, oucro di profferire vna parola in feruigio dell'altrui làlulc. 
Per quello elfi non meritano ne anche di veder" il fi urto delle loro incomin- 
ciato, ma male leguite operationi; e nui non lòpiauuienc il calore dello 
Ipirito in coloro, a cui elfi peniamo didonar la vita:«ey»r caUftcì* e!i car» 
putrì. Anzi foucntc alimene , che quando il penitente incomincia a rilcal. 
darli nelle affi, ttuofc preghiere, óuct’a bagnarli d'akuna vii ruoli lagrima, 
l’abbandoni, e Te’ di lui micidiale: perchè dille Sant’ Agoftino .dc'poueri 
ragionando, Sintnpduìfti ^tccuhfiticA ioate dicoi Si ntn fomfti , otctdtjii . 
Spento in brcuchora ne fini in lui il calore, e le membra, come morte, fred- 
de , e rigide faranno ; ne alcun principio di vita potrà in effe apparire . Qnin- 
dictiandio ciafcuno impari che niuno può bauere Ifititualc vita, le non 
haurà primieramente il calore de’ dinoti penfieri , edellclaudeuoli dilibera- 
tioni , e della giufta ira , e dell’ odio con tra le peruerfe fue paffàte operationi. 
Decfi oltr’aciò por mente, come quel finto Profeta hor qua, ed boriali 
moueflc ,e dall' vn luogo all’altro dcllafua piccola cameretta lì traiportafi- 
le ; intanto , che parcua chcin alcuno parte di quella rgli fermar non fi po- 
tefle . Le quali maniere vedendoli, ogni huomo leggiermente creduto fi fa- 
rebbe che il bifognolò , e l’ infelice folTe flato Elifeo , e non il morto fanciul- 
lo , oucro la lua madre , ciré fuori della camera col cuore tremante afpctta- 
ua. Ne mi credo per certo che alcun medico ftudiafiè mai tanto in oficruar’ 
ìfcgrialijche la morte, oucr la vita del ino malata fogliano annuntiare; 
quanto allhora fece quclfaaiomaeflro,flandofi fopra il cadauero; poiché 
tutti gl’ inditi] della vita, che a mano a manofaprauueniuano ,diligcntc- 
menccnotaua. Così far dourebbe ciafcun confcflòre co’ fuoi infermi , fo 
morti chiamar non gli vogliamo: e cosi conucrrebbe che (èco medefimo ta- 
citamente egli diccflc. Hora pare che il cuoredcimio penitente alquanto 
fi rifcaldi : ed hora apparirono certi e ficurifegnaliche toftolìaperhauer 
vita . Già incomincia ad aprire le labbra nelle laudidi Dio ; e già egli vede ; 
edèhoramai fatto fano. Tcmpoèaiprefentc di chiamar la madre, c di ri- 
porlo nel fuo feno ; cioè di raccomandarlo alla cuftodia d’ alcuna fauia per» 
fona ; oucro di confegnarlo nelle mani del Vefcouo; oucro di farne vn dono 
al tempio di Dio, procurando che effò s' appigli alla rcligiofa vita; e tem- 
po è di lietamente dir con Elifeo,- Madre io vi rendo , per gratia di Dio, il 
voftro figliuolo lino e faluo. O benedette Ipoglie, che tolte folle da’ fieri 
artigli di quell 'empio Dragone! Gemono gl' Infernali /piriti, o loldati di 
Chrifto , per quelli voftri trionfi : e quelle caucrnofe grotte rifuonano fiera- 
mente per lo contin uo fremito , che iui fi fen te , e per i ira , che contra di voi 
hanno conceputa. D'altra parte poi la terra per voigioifee: e quelli si feli- 
ci auuenimcnti con lieto animo cialcuno riceucicd elfi con diuote e tenero 
lagrime fono da" migliori di quello fccolo accompagnati. E quanti eflTer 
deonoin Pa radilo ifdleuoli canti degli Angeli , mentre veggonoaprirfi da 
voileporcedel Ciclo ,c chiuderli quelle dell’ Inferno, e rinoucllarfi, ed ac- 
crclcerfi a tutte l’horc, per via de'voftri gloriofi fatti , i loro gaudi ? La qual’ 
allegrezza, o padt iconfelfori, faranno /penalmente degni di prouare, e di 
goderein eterno qucllcperlòne , le quali » gli Angelici vfici imitando , fi af- 
faticheranno di cuAodir le anime a lorocoratnriTe, quelle dsgrinnumcrabili 
pericoli, che con feco porta la prefente vita, guardando, mediante la fa» 
gramentaie penitenza . 
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A QVELLE PERSONE, - 

CHE SONO PER PRENDERE 
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GLI ORDINI SACRI. 
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di quefli furi Ordini . 

RAGIONAMENTO I. 


EL tempo, chegliHebrci fi viueuano nel mezzo degli 
Arabici difetti ,auuenne che Iddio , volendo per loro 

? ;eneral falutc con Mose, c con Aron parlare, ed in» 
icmcla Tua iocomprenfibile gloria dimoftrarc , aper- 
tamente ordinò che tutta la gente purificata ed oranr 
te ftefle alle radici di quel fàmulo ,c diurno monte; è 
che poi Mòsè.ed Aron partecipi de' fegreti,ed aliai £ 10 Jic. t », 
lontani da’ coftumidella.turba,foli,cmiereatcjnen- a.»,, 
te falifTero nella più alta parte . Hor'ilmedcfimo pare che a noi nella pre- 
ferì te (bienne anione ioteruenga , o voi , che alle cole celeftiali penfate bora 
di maggiormente auuicinarui : imperocché il Vefcouo all’ altare di. Dio fa- 
li to , e quiui le diuine cole trattando , porge per voi pietore or a tian i ; c voi 
alla radice di quello monte ftardouetc orando, e ben purgati dalle brnttcz- 
zeelordure de' peccati , mentre della vollra falutc fi ragiona ,e per ella fi , 

priega. Ne voi foli quiui ftardouetc ben pur ili catied oranti, mi con tifo 
voi tutta la fccolare moltitudine , che qui veggo raguuata ; poiché menerei 
pallori delle anime fi eleggono, egli ecdcfiaftici v fi ci fi diftribuiicono , ed 
in variordinile facredignitàfi diftinguono ,hà certamente il chriftjano por 
polo giufta cagione di porgere alla Macftà diurna ca Idilfimc preghiere , c di 
far con gran femore dì lpirito delle braccia croci. E fc grande è la cura , ed 
incredibile la lbUecitudine,conlaqua(echii)nque deliberato ha di pafiàr’ il 
tempi ftofo mare , cerca di trouar fedeli e prudenti nocchieri , da’ quali egli 
poftà ficuraméte eflcr guidato in sì pericolofo viaggio : maggiore lènza com- 
parationeelTerdccla cura ed il pallierò de’popoli in proccurar di ottener 
da Dio buoni efaui facerdoti , i quali fieno fede! guida , e ficura fama della 
meno efperta moltitudine ; poiché elfa , lènza loro , rapita da' venti , per le 
pcricolofc acque di quella vita ne anelerebbe meramente errando. Laonde 
per folonoftroamroaeftramento volle il Signore falir nel monte, ed iuiora- Matt h,c. I4 , 
rc,auantichecIeggclTeifuoi Difcepolne nella primiera elcttione , furono «•»*• 
dagli Appoftoli , primaché altro faceflèro , adoperati i priegi , ed i digiuni : 
e quantunque in quella felice ragunanza di perfonc vi folfc quanto diper- 
feteo , edidiuino allhora fi ritrouauain terra, poiché lui eranoi Difcepoli, 
iuigli Appoftoli, iuiMaria , e con elfo lei tutte legra tic, ed ogni bene del 
Cielo, humilmen te con tutto ciò fi prega , eli digiuna . A voi adunque s’ap- 
partiene , ed è vollro fingolarc vficip , o car filimi , così in quella , co ine in fi- 
miglian ti imprefe , diporger’ aiuto a api facerdoti ; che però fu fcmpi canti- 
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co collumcecclefiafliqo ,primadic fi confecrafltro,clì clfggcflero i miniflri 
dell' altare , di farne in più modi auucduro il popolo fedele . Ma ciò ballimi 
d'haucr detto vnita mente ad amenduegji ordini delle peritine còsi fecoJa- 
ri ,comcccclcfiafliehc,chcat prefente miodottd lériuolgcndomifingular- 
rnentea voi, che aglìlwnoricelelli fìerqdaDiQ clciti„incommcio a ragio- 
nare :cd acciocché sì nobile m.icefi5 piu degnamente li tratti, e fi polla in ciò 
con più bcll'ordincprocedcrejlc parqle incorai gtiifìditgno di comparti- 
re. Perchè egli a utiicne che tutta iterrcnfdcchf,ri£uard.Tndbnegli obbiet- 
ti diuini , debolmente veggono [è fWcd d'Vffi comprendendo , meno gli lò- 
gliono apprezzare ; perciò , quanto a me fia po/libile , penfo di dimollrarui 
primieramente legrandezzediquelli ditiini honoriy-clìl: bora in varieguife 
vengono agli huomini con libcraliifima mano compartiti. E perchè l'hu- 
fnana mente dallo fplcndore de' cclelti mift eri, ved uri ch r ella gli hi ,offc là 
ne rimane; dal che ne ficgue poi, che nc’cuori fi genera ben rollo vn reuer en- 
te timore , il qual sì fattamente leuote , e della il nollro fpirito , che elfo, per 
ifccmarcquellafuagranpaura,cercadidiucntar migliore, c di renderli più 
perfetto; perciò nel fecondo, e tcrzoJuogo intendo di trattare di quello 
fanto timore, e della prcparatione, che s'ingegna di far' il cuore, cacciando 
. , da le le bruttezze delle colpe ,pér |)otér bello , apparire nella prclenza di 

Dio. lacoraindandoadunqueadire, fecondo l'ordine propollo , alcuni 
cofade'grandihonorijco’quali linfa Gitela cosi liberalmente innalza ed 
aggrandifeeifuoi fedeli ,annoucrandogli tra quelle perfone,chc lònoa*. 
Dioèonfccrate,ouerfingularmentc dcllinatca’fuoilèruigi.iohò per fer- 
mo che le mie bafle parole giugnernon potranno al fegno delle laudi di 
così alti vrici; della dignità ed eccellenza de'quali il gran MiniltrodeU’ 
i.AdCor.c. euangclio,(‘clleiro,edaltruihonorando, così parlar volle; Sicnor exiltu 
net homo, vt tniniSlros Chetili , diffenfatoresmyfleriorum Dei. Hic ium qutt* 
ritur inter difpcttfttteres ,vtjidelis quis inuenutur . Quella è la voltra obbliga- 
rione ; o rcligiolè peritine , che qui meco ragunate liete ; cioè di dilpcnfarc : 
quello è il nome; cioè di mini(lro,c di difpenfatore: ed oltr’aciò , quella è 
la vollra dignità ,di!pcn(àndo il teforo del Regno di Chrillo, e non i fluo- 
ri, clericchezzehumane. Se poi fi riguarda ilfine,pcr lo quale veggiamo 
farli tante folcnni cerimonie, altro non farà, che per confortar’il debole^ 
hoftroanimo,cquelloinuigorire,ed ammacllrare, acciocché elfo poiiiij 
perpetuo fia dcllediuinegtatiefedelilfimodifpenfatorc. Ed in talpropofi- 
to, cioè di fedeltà ragionandoli, lentitc vn’anrico olimpio, che alla prefen- 
teoccafione potrà molto fcruire. Arfc quella famofa Egittiadi si fmifurato 
amore verlò il calliflimo Ioli f^ come le llorie facre c* in legnano, che ella, non 
folo rompendo il velo della modelli* ,ma diuencndo ancora prefuntuolà.. 
oltremilura, la forza con l'inganno congiunfe. Laonde con vilò aperto 
dille a lepil pudico e valorofo gioitane quelle parole ì Ecce Dominus mene, 
Gen.cjj.ti. omntlnt inètti tradirti , ignorar quid h ale ut in domo fu a: nec quidquum efl , qnod 
»• noti in mcajìt fo: (fieli , ve! non tredidcnt miht .protette, qua vxor eius e< : quo- 

ti: odo ergo pojfum hoc mulumfucere , (fr peccare in De ut» meum t Tale è la d ign iti 
faccrdotalc ,taleér-vficio,etalifono i nomi ; cperconfcguentecon fimi- 
gliante legge viuer dee nella cafa del fuo Dio ilfacerdote. Efel'ampiezza 
di quello si alto vficio altri riguardar vuole , ella è così grande, che il Signo- 
re della cala hà liberamente rimefifo nelle mani facerdotali quanto di prctio- 
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fot di caro egli hauca ; come a dirci Sacramenti , la Grana , gli fpirit uali do- 
nila poterti, le dignità, ed vna larghissima giurilditione. Laonde Se tu 
guardi il Cielo , quello dal Sacerdòte vScn ferrato., ed aperto fecondo il Suo 
volere :fe alle più baSTc parti di quaggiùtupenfi,cQuiui turco intento miri 
quelle pcrSòne , le qual i fegrctamen te Sì viuono , purgandoli dalle macchio 
loro , ad erte porgono i faecrdori vari conforti, è molo efficaci rimedi :cfè 
anchelafpatioSàtcrraccrchi di mifurar con la mente, torto s’intende cho 
A folti or tu ifijxe ad occafum : ex Sion ffteies decoru enti ; e che la n oft ra poterti Md o-u.i . 
da’ foli termini del Sole vicn circonlcritta Qucrtoèl' tficia* quello c l’ho* 
nere de’ faccrdoti > eia grandezza delle pcr(bneeccklìafticlir,j3 qualiem- 
precon nobili corturai,ccon laudeuob operationi dourcbhcfi accompagna- 
rci Ma potrebbe pcrauuentura alcuno Tarli a credere cho io al preferito 
punto non confidcri, ne m’auucgga , quefte grandillime laudi nonmolta 
conucnirlì a qucglrOrdini , i quali , per efler’ affai piccole dignità , Sccnn gli 
altri Ordini Si paragonano, Minori comunalmente vengonochiamatL £ ntJ 
vero il chiudere delleportc, ed ildar l'acqua alle mani iicl fa<erdorc,'oucro 
il leggere al popolo quello, che in alcuna parte della Sacra Scritturasi, con- 
tiene, non paiono cosi grandi vfici , ne cosi rari ed eccellenti aicfticn,cornc 
altri immaginar potrebbe. Hora vditemiSàcerdotiattenti/Jimamcnrc; vdir 
teminiftri dell' altare, ne' quali le minori dignità rllplcndono; vditc tutti , 
quantunque a' balli feruigi de’ templi , ed a’ vili ancora, quanto all’ bumana 
credenza , deftinati forte. Nel tempo, che la Chiefa di Dio era nella Iuìl. 
prima età , c verde ancora era il legno della benedetta Croce , c caldo Si ve- 
detta il (angue del Signore , cd i fedeli di Chriftó b rintanano di render pene 
per pene , e Sàngue per fanguc , c difeare erano loro quelle mein bra , che ho- 
noratc non forteto dalle catene , o dalle battiture del c3rnciice, oucro dalle 
cicatrici , Cipriano fantillimo Vcfcouo viueua, il quale, più cofc Icrifledi bcrp.Epiif. 
quella età beata, e di quel fiorito fecole: etra l’altrc narra ,eSTerfi allliora **• 
ritrouato vn valorofogiouane chiamato per nome Aurelio, il quale, ha» 
ucndo già due volte lungamente combattuto nel teatro co' tormenti , fatto 
hauca della fua fortezza glorioSò fpettacolo. Sogghigno apprcSTo, eh’ egli 
riSplendcua di sì chiare virtù, che così le laudi del patire , come quelle dell’ 
operare, erano in lui vguali. Per la qual colà il Santo Vcfcouo volle che in 
premio di tanto valore , e per merito disi alte virtù, riporto egli forte nell' 
ordine de' lettori , acciocché quella fteilà voce , cheprima predicato haucua 
Chrifto nel patibolo, lo celebrarti da indi innanzi nel pergamo . Ma chi era 
Aurelio, o carissimi è Qucfti consìfine,econsipretiofc laudi vienda Ci- 
priano adornato , cd honorato, che tutte le dignità, e tutti i premi, che mai 
dallemanidc’Revfcirono,nonpotrcbbono con qucfti conuencuolmente 
paragonarfi.Nientedimcno(omarauiglia)ad eSTo porge Sólamente alcuna 
Speranza d’ alcuno maggior grado nel Sacro tempio , ed intrattanto vuolo 
che il fantoconfeSTorcne’primi ordini ecclefiaftid fi fcrmi,fcnza più oltre 
paSTare. Confeflòrc io dilli, perchè in quella prima età della nuoua legge D.ign«.ip. 
Confcflbri diccuaniì coloro, i quali Sofferti ha ucSTcro tormenti, o feritc,oucr* “ jd *mi f 
efili per Iesù Chrifto : nel qual fenfo ed intendimento quefta parola fi piglia D j£ r &if r ’ 
da Santo Ignatio nell' Epirtola duodecima ad Antìochenos,da Santo Ci- l’uni. in vita 
priano in più luoghi,da Pondo Diacono,cda Eufebio nel Libro fcftodecinio 
al trentesimo fecondo capo della fua Sacra Hiftoria. Lacerato era tutto il “.j». “ 
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:orpo ; e le membra tutte bagnate e tinte di (àngue fi vedeuano;ed in ofi lira 
prigione (i trabeala vita; ed in tollerabile fi prouaua il pefo delle catene ; e la 
fame , e la fetc erano i minori mali , che (ottener potettero i ferui di Dio , a fi- 
ne di meritar quefto Colo di ettcr prefi nel numero de' lettori . Se tali e tanti 
adunque erano gli affanni, che fottcneuano i veri fedeli , ed inp'cmio di 
quelli fi conccdcua Iorodi poter leggere al popoloalcun libro della diurna- 
Scrittura, quali opere, quali tormenti , e quali maniere di morte rifponder 
doueanoal merito, che fi richiedeua in chi volcua ettcr' annouerato nell'or- 
dinc de'làcerdoti? Donarono già i Romani cofeaflài leggieri, anzi vili, come 
cotone di gramigna, oucro di quercia, a coloro, i quali valorofamcntc- 
adoperati fi foflìro in alcuna difficile ed ardua imprefa : ma non era il dono 
ciò ,chefiapprczzaua ,anzi l’honorej c la virtù, la quale per via di tal do- 
no veniua lignificata ;ladoue negli Ordini (acri veramente fi da ,c fi dona 
per premio grandittima cofa ; egli affanni, e le opere al premio poflbno otti- 
mamente rispondere; anzi quefto quelle auanza di fplendore. Evcggafi 
ciò, che San Grifòftomo con marauigliolà eloquenza dice del fuopoucro 
monaco, ede' grandi Rcdclla terra. Hor che grandezze (òno quitte, che 
marauiglie,o ascoltanti? Di sì grandi, e sì magnifici honori adunque ar- 
ricchita è l’humana conditione? Priuilcgi sì nobili cllapofliedc? Di così 
prctiofienonconfuctidontellaèornata? Tali non ha dubbio che fono i 
luoi honori , i fuoi priuilegi , ed i fuoi donili quali perciò deonfi fempremai 
hauet'infommareuerenza; e di etti ancora, confidcrando il noftro batto 
flato ,e l’indegnità di noi tutti, dobbiamo grandemente temere. Hor di 
quella temenza, feguendo il filo del prefenrc trattato, io dico, che ella, men- 
tre ci accodiamo aìlecofefacre, accompagnar ci dee continuamente. Ed 
appunto la fetta d’hoggi, nella quale fi fi folenne memoria di quell' eletto 
da Dio , d i cui fi legge , Et curri tranfiru inde lefus , vidit hominem fede meni in 
telonio Matthxnm nomine . Et rtit tilt : Scqttere me, più rotto detta in noiil timo- 
re , che la Ictitia . Chiamato fu l' Appuftolo al grande vficio dalla poflento 
voce di Dio, la quale tal priuilegio in fchauea, che chiunque da quella fotte 
chiamato, d’indegno render fi potcua dgniflimo d'ogni celcftial fauorc; 
dcllequalimarauiglie non può Scuramente ettcr* operatrice la voccdinoi 
pafloridcllc amine, e padri de' popoli. Laonde Chrifto , mentre faceua> 
feelta de’ fuoi Difcepoli, e dc'fuoi feguaci, non fido gli miglioraua, c gli ren- 
deuapcrfertinelfuocofpetto,ma ottimamente oltr'a ciò ciafcuno diloro 
egli conofct ua , ne alcun fallo, o errore potcua in ciò feguire : e perciò forfè, 
ragionandoli della follecita cura , che ha il buon pallore delle fue pecorelle, 
fù detto, Et frofrixs onci vocat nomìnxtim , £r e dici t exi . Grande fpauento 
pottono mcritaincntcapporrarui quelle parolc,o carittìmi, ed infiemeriem* 
picrui di fummo gaudio e di (ingoiar conforto . D' allegrezza c confidano* 
ncetter vi poflbno , perchè egli è non picciolo conforto che altri conofciuro 
fia per nome dal fuo Signore: e quefto fù già Ipetial priuilegio di Mosè,efti 
vna delle fue più chiare laudi , c delle lue glorie maggiori . Timore parimen- 
te ciò arrecar vi dee, perchè, come ditte il dotto Gregorio Nazianzeno, 
quegli, che ottimamente ci conofce, è quel detto, che ancora le (Ielle an- 
noucra,c che impone ad ette i loro nomi ,eche tuttiifenfi ,e le vifccre,ed 
il cuore comprende. Ne poco ancora accrefccr dee in voi quefto timo- 
re il confidcrar conactcncofludiochcriconuien prontamente feguire la- 
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vocédi chi vi chiama, come già fece l'ApportoIo, torto che egli vdì quello 
parole di Ch'tào Seqnere me ; le quali fono vn compendio della perfetta, e 
chriftiana vita i poiché fegucndofiChrifto, tutti i beni a noinefeguono. 
Cosi hanno vlanza di fare quelle beate genti , che fctjmextur Agxnm (intenti* 
tjueierit. Q^efto è propio vficiodc'lacctdoti; cioè il feguire l' Agnello do- 
uunqoc egli andrà. E ndfolamentc feguirfi dee per la via de’comandamen- 
ti , ma dt‘ configli ancora : c non folo in ripofatavita , ma fofferendo etian- 
dioaffanni,ediftgi. Horchioon vede J’aItezza,clA difficoltà di quella., 
imprefa f Qwfto c il frutto di quello, che io da voi con lunghi ragionamenti 
potrei richiedere: qui dirizzatifono glìàmmaeftramcnti delle chriftiano 
fouoie,lc quali con vna fola voce ci confortano a feguirc l’ immaculato 
Agnello, E qui lafciar non dobbiamo di confiderai, quanto fieno da hia- 
limarli quelle pei fone, le quali, prima che facciano alcun preparamento, 
audacie temerarie chiedono al Vclcouo , e loro Pallore ì diuini honori . 
Di quelli parlando , due vitjofi rftremi io rruouo , nt’ quali comunemente- 
peccar logliotto i mortali, chi ali vno, e dii all’altro di fouerchio appiglia»* 
doli : impcrocchèalcuni, niente apprezzando sì fattjdoni della Gratta quel- 
li rifiutano , come fecero già gUWébrei , mentre pococonto facendo della- 
manna,venncro quelli a deprezzare: alcuni altri poi più colto con difidcrio 
humanojchccondiuota volontà, troppo ardentemente gliappeofconoegli 
procedano, punto co a uucdcndoftcbcgrandiffima, coinè detto habbiamo, 
effer dee la temenza di chi a cotali honori lì rruooa innalzato . Della qual te* 
mensa parkndagìdquilgranNazianzeno,mazauigliofamétc venne quella 
a dìmoftrare così a’iàccrdoti, cornea] popolo, chcl'vdiua, mentre in vnafi- 
migliante occafiane diede con qucflcparole principio ai fuo parlare ; iterxm 
fuper mt vnffù, & ■fpiritxj , iterxm ego lagexs , fr triJHt intedo ■ e quiui egli 
racconta la (tarla drManuè , il quale , vedendo vn' Angelo , efclamò dicen- 
do; Morte moriemxr , ifxìe vidimili Domino » ; cd afferma che le diuine cole- 
fono ad alcuni luce,c ad alcuni altri fuoco , fecondo la difpofitioncdcllè 
menti, che quelle riceuono. E' certamente, o figliuoli, il fanto timorcè la più 
Coirà feorta, che nelle diurne opere ritrouar portiamo. Ella per angufto calle 
ed afpro sì, ma alfa i ficuro da’ perieoi i, a Dio ci cdduce : e fe quella forte (lata 
feguitadaquel famofoOzza,chccon Icfuefpallefoftenne l’ Arcadi Dio,c 
che dell’ importuno feruigio hcbbcil douuto guiderdone , morto egli non- 
farebbe . Sta u a fi Elia vicino alla fpelonca ; e più cofe fentendo, e vedendo , 
vdì finalmente vn piaceuole mormorio d’ vn’aura dolce c foauc:e fegucla 
Scrittura dicendo, ch'egli ben torto lì coperfc il volto col fuo mantello; Jgxod 
mm muli ffl t Elidi , operate vnltxmfeum pallio : il che, come interpreta San Gre- 
gorio , foce per reuerenza de’ celcfti mifteri , c moflo da fanto timore . E Iob, 
mentre maggiormente s’accoftaua alla vifione,chefcguir douea ,difcme- 
dtfimocosì ragionò; Patto* tenute me ■><$■ tremar Omni» offa me* penerete 4 

fune. Et e nm fpirim me pr*f etite tr*tifittP,ixhornterunt pili cernii me*. Ed; 
Strafini dauanti al trono diuino copriuano le loro fplcndide facce, come 
fe ad elfi in quel punto corrcffero per fa mente quelle pa role , che di loro an- 
cor a furon o dette ; rete fui ferxixnt et , nonfxnt JhtbUes, & in AngeUsfxn re pe- 
rù premi *tem . Scrui di Diodconfipropiamenrechiamaregli Angelici lpi* 
riti ; e di quello sì venerabil nome elfi fopra ogni altro fono digniflìmi : con* 
cfoffiecofachc perfettamente obbedifeono , e del continouo fer uono , fenza 
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pur mai collare , ed in gloriofe imprefe fi adoperano, adorando , amando, e 
lodando il loro Signore. Laonde di quelle beate Menti per eccellenza fi 
dice , che elle feruono , come le gli buomini punto non ièroiflcro : e pure an- 
.. . corquelligran fcruidoriegliritrouò inftabili nel Tuo lànto ilruigio. Hor 
qual timore occuppare, e ftrigner dourcbbcilnoftro cuore/ Nonficritro- 
uata dirittura ne pur' in que'miniftri,chcfoiiolcmplidfpirici,edaognicor- 
ruttionc lontani. Sonoadunquc cadute Iccolonnc del Ciclo, ed ofeurate 
fi fono le maggiori e piùJucide delle , c fermate le bellezze cclcltiali, c dimi- 
nuite quelle luci, che per cllrr' eterne , e perchè Itclfero fempreniai fitte nel 
Cielo , furono create ? £ che farà di noi poca terra , e vii fango, concetti nel 
peccato , anzi quali fuoi figliuoli , che nelle tenebre dimorando , e lon tanif- 
fimi dal Regno ceicfie,pocodicfii> s intendiamo, poco o nulla cflendoci pcr- 
melTo di poterne vedere? Si raffòtniglia, o midi carillìmi, la Maeftà diuina al 
Dion. Artop. fuoco, come d ilfe Dionifio Areopagira, moltridoci i mifleri della celeftc gc- 
<lc cfkr.hie- jarchia : c perciò , quanto è da temerli quello fcrutinio, c quella pruoua , che 
rar. c. 15. vo j affai torto fi hà da farcnd colpetto di tutto il Mondo , anzi del Ciclo 
Tfjl.iS.o.j. Empireo, c di Dio medefimo? Vorrei diedir porcile; rrobafticormeum 

vifiusii nette ■ igne me exanurufii , <£• non eft irmene* in me tnupùtas . Quella è 
l'elpcricnza ,c la pertcololà pruoua, cheianno i milleridi Dio della pefet- 
lioncdel cuore: epeeciòdebbonfi molto temere. Se alcuno di voi per calò 
fi troualTc aliai vicino ad vna ben’ accefa fornace , e correffc mamfcfto peri- 
colo di effer' in quella gittato, cd in quel medefimo punto foffcalsicuiato, 
che qualhora cigner.fi poteffe.d' vna tal vcfta, non fi abbrucierebbe; ma clic 
quella non potendo hanere , dalle fiamme tollo verrebbe confumato ; io- 
quanto pregio haucremmo noi quel vcllimentojcquanraftudiofamenteda 
tuttifi ricercherebbe? Hor la velia è la Gratia , c la-buona difpofitione del 
cuore ,c le virtuofe echriftiancoperationi .Icqualrfirnno clic il cclclle fuo- 
. . co de' làcramcnti non ci Ila punto nociuo , anzi rechi al noftrolpirito fingo- 

lareaiuto,cdincredibilegiouamento. Dalla confidcratione poi diqucfti 
pericoli tollo nenafee vn'ardcntcdifideriomclle noftre menti, fc elle ben 
regolare fono , di purgarli , c di ncttarfi da tutte JefozZure , edi farli belle , 
per non difpiaccr'allo Iguardo diuinùic di quello ardentifsimo appetito, 
clic a noi feguir dee per rimedio dc‘ mali , c per faluamcnto delle ari ime no- 
ftre, prouucduti nefuttiuiodaquel Dio, die in aperto vede i macchiati no- 
ft ri cuori .Volle l’increato ElTcre dimoftrar la fua immenfa gloria in quel cc- 
lèfte monte, die nelle nubi li nalcondeua,c che verfo il trono diuino s innal- 
, zaua, parendo veramente che ad elfo fi abballini- il Cielo : ed allhora parlò 

Eioj. u. a Mose ,così dicendo if-'ode ad popuùrm.c^/onttifca itlos bodic,(jr eros, Uuetu- 
io. & frq. qui t-tftitnent* fu * . Tffir.t forati tn dtem tetti um : m die tmm terna àefctndet 
Domina! cor om omni plebe fuptr monte*» S inai idi fentir delle quali parole dii- 
cefc Mose al popolo , c iò ammoni che ben • apparecchiato folle per lo terzo 
giorno , affinchè puro e mondo nel cofpctto della celeftc gloria comparine. 
Quefia antica , c venerabile ftoria , o figliuoli, è a noi falutiflro ammacftra- 
mento; edin vece di figura, fi- bene fi contempla , potrà fornirci. Primic- 
ramentefù ordinato che il popolo, auantichc nefcguiffclamanifellacionc 
di sì occulti mifieri, fofic con le debite cconfiictc cerimonie lantificato . E 
perchè per cotal fantifica rione riccrcauafi altro fpatio , che d' vn' hora fola, 
o di due, conceduto glifù per diuina ordinatone tutto quel tempo, chea 
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sì grande pruoua fi richiedala , acciocché etti haucr potette il fuo compi- 
mento. I.auatipoich'hebbe cialcuno i propi veftimcnti,c tolta chefùvia 
ogni lordura , con manifcfti fcgnali difcefé la Macftd Diuina fopra il monte . 
Noi tutti già perduta habbiamo , ed hàgran tempo , la noftra propia vetta, 
cioè 1’originalcgiuftitia: ed hora, mentre vertici compariamo negli occhi 
delle genti , degli altrui veftimenti andiamo ricoperti . Laonde Adam, per- 
duto ch’egli htbbe il bclltrtimo manto dell’innocenza, fedamente di fpoglie 
di morti animali, c di viJiffimepecorc meritò di efler cinto . Conuien 'adun- 
que fpogliarci di quegli habiti , che noftrinon fono, ma d’ altrui : ed il buon 
configlio leguendo dell’ Appoftolo , la vecchia feorza dell' huomo antico è 
horarnaitempodiabbandonare. Ne vinti faremo noi chriftiani ne’laudc» 
uoli atti da’ quegli Hcbrei , che già i loro veftimenti sì diligen temente netta- 
rono , fogli affetti , ed i coftumi rendendo perfetti , dalle mfettioni , e dalle 
abbominationi di quello fecolo , quanto per noi fi porrà, ftudieremo di pur- 
garci . In quefti lordi panni è fouentc inuolto il noftro cuore per gli terreftr i 
penfieri, c per le opere , che di loucrchio ci aggrauano, c di r iempiono di o A 
cure macchic.c perciò Iddio non vicneanoi.-ma quando diueiitiamo poi 
belli , egli difccndc fopra il monte dell’ anima giufta e finta , e lòpra la cima 
di etto fi pofa , cioè fopra quella più nobile , c più alta parte , che noi mente, 
o fpirito chiamiamo. Ma troppo malageuole io veggo cflèr quella impre- 
fi di ben netrarci, mentre io pcnlò che di ncccfHtd ci conuien del contino- 
uo dir .fbfpirando ; Cor mundjtm cren in noe Deus. Non le veftimenta folcii 
veggono in noi imbrattate» ma il cuore, che è la più degna parte. Ed ilmc- 
fto Profeta volleprimicramentcparlar del cuore, perchè quello è il fonte, e 
l’origine della beata vita; ed in etto, più. che altroue, efler dee la fedia del 
diuino Regno ;cdetiandio perchè il facrificio del cuoreècosì grato a Dio, 
che Dauid ht bbe a dire ; Sscr/Jicuirn Deo/piritus contuimUtus : cor cenrruum, 
& bumìlÌÀtuni Deus no » dtfptcies . Quello cuore è la primiera parte, che in noi 
naturalmente fi comincia a fabbricare ; e da quello cuore la corporale vita^ 
hà fuo principio : c perdo fingularmcntc mondo cflèr dee dal peccato, c dal- 
ie peruerfe inclinationi , e da ogni bruttura , acciocchcin etto ancora vn* al- 
tra vita incominci. E perchè quello lègua,conuicne hauer rieorlò all’am- 
mirabile e diuina opera della creatione ; poiché Iddio fòlo è 1* autore della-, 
nettezza del cuore , quantunque noi polliamo, c dobbiamo fempre inficine 
con effo lui adoperare. Quello mondo cuore è creato; e non fi può in alcun 
toododaIlenoftremanifabbricare;nea tanto benecon le fole forze natu- 
rali ci è permetto di peruenire. Prega poi ilProfcta chcinlui.fia creato vn 
inondo cuore , pcrchèle ricchezze non fono in noi, nein noi fono gli hono* 
ri ; ma lefpirituali bellezze , c le bruttezze dentro di noi babirar poflbno , c 
queftefòno noftrc. Noftra è la Gratia; poiché da Dio è a noi donata. No- 
ftraèlamalitiajpoichèdanoifoliellaprocede. In me fono i beni, in me., 
fono i mali dello fpirito, in quanto nella più rimota e nafeofta parte o fi giac- 
rionoivitijjouero regnano le virtù. Egiufta colà è che addimandi vn-. 
cuornuouo colui, che è peccatore, c bruttato dicolpe, ed infetto di viti) , 
benchècglipofraefrerlauatodalfaugue del Signore. Chiedendo apprettò 
che per noftro benifìciovn cuornuouo fi crcafle, venne per certo modo il, 
conchiudcrc , che quella mirabile arte a Dio fol o s’ apparrcncua : e fù come 
fe detto hauelTe il diuoto Profeta ; Tu Dio dei quello creare ; e niun'altro 
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giammai, fuorché tu, porrà farlo ; ne Angeli, ne Principati, ne Serafini. O 
Dio crea in me vn mondo cuore, perche fe'padrc,e faJuatorc,c già tutto 
mi crearti: e per riftrignere in vna foia parola quanto io dirpoteffi,tu,che 
fé’ Dio , a cui ne la potenza, ne la bontà, ne la carità mai non poffono man- 
care, crea hora in me vn nuouo cuore. E forfè opera di maggior potenza 
iàrà il creare vn cuore, c di più /ingoiare bontà il fare di molti bcnifici ad 
vn ribello, e di più ardente carità l'amar' vn nimico, che i! produrne il Mon- 
do tutto . Hora fia volere di Dio, c così piaccia a quella fupcrna bontà, e ca- 
rità, e polTanza,chenoi,cflcndo purificarle preparati nel principio diquefta 
bel giorno , al prefente reggiamo la gloria del Signore, c poi vn tanto bene 
nell' eterna vita a noi fi accrcfca . 


CHE COStA VOGLIA S IG N IF ICtA\E 
NEL SACERDOTE 
la fatta Vntione. 

RAGIONAMENTO II. 
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P 1 R I T V S Donimi fuper me, e* quidvnxtril Domimi me ; 
così difle il gran Profeta llaia,non lolamcnre parlando dei 
Melila , ma introducendo lui medefimo a parlare, e le parole 
fue minutamente raccontando. Ed io al prefente, o miei fra- 
telli, priego Iddio che a voi tutti ancora egliconceda in que- 
llo punto grada di poter con verità profferire quelle ftcflc pa- 
role, menrrcdiqucllimillcri,edi quello fpìrito ,e di quelli iàcramenti lie- 
te qui inficine raccolti per participarcte voi medefimi con grande affetto 
chieder doueteda quella fuprcms Madia, che iadiuina vntione,clegraric 
diuinc copiolc feender faccia fopra le vollre menti. Non hà dubio , chela 
lànta emione diueric cofe nelle diuine Lettere può lignificare, fecondo la. 
varietà de’ facramcnti, nc'quali ella fi adopera .Nel Bartefimoci dimoftra la 
perlòna di Chrifto figurata in chi có effa vien' vnto : cd oltr'a ciò ci riduce a 
mente la fcpolrura del Signore, così infegnandoci Giuftino Marcire, mentra 
Iuft.Marr.to. dice} Vnguento fotti tuunrimut , tini memoria m rteoieutti , qui vago cuti perfta 
*<)“• 'ir- (tom 01 fan confi fitti ducit : ed appreffo ci rapprricnta ia Grana del 

Sai ua to r e, come c' infcg n a Sa n C ipr ia no, co sì dicendo ; frigi quoque necefifh 
tSt rum , qui bapticattu Jìt , W acce prò c bufinoti , idtjl ionitione , ejfi -vnOut Deii 
baùtte in f f franarti C pojjit . Nel lacramento della Confcrmariono 
poi vn' altra colà ci vien dalla vntione dimoflrata: imperocché quel mira- 
bile vnguentoineffi adoperato, proffèrendofi le virtuolè parole, dà vigo-ì 
re c forza all' animo , acciocché vatorofa mente adoperando , vincer porta e 
fuperare i fieri affalo , e le afpre battaglie de' fenfi , e de' Demoni . E sì come 
fi vngcuano anticamente gli atleti con olio affinchè col benificio di cffol 
lorocorpi men’agcuolmentepoteffcro effer' abbattuti, e vinti: così nello 
guerre dello fpìrito il facro olio ci conforta, eci fi men foggia cere a' perieo- 
pr,i si u ,1. di quella pericolofa inuifibile contefa . Il qual betiificio forfè ci vienelpie- 
& itq. ga to oc’ Salmi con quelle parole ; Juueni Vauid ferma* meum: eleo f unito me» 

vnxi 
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vnx i eum . Manus euim me a anxihabitnr ci : & brachi»™ menni tonfar tabu eum . 

Htbil proficui inimicete in co > (jr flint int qui tatù non appone! nteert ei. Perciò fi 
può dire clic il fine della vntione de'Ke, della quale tante cofcfi leggono 
nella Scrittura fiera , fotte per dar loro forza ; come fe cntrafiero nello'fteo- 
cato delle immane iniferie , e circondati folTero da' maggiori pericoli allho- 
raappunto j quando la corona riccueuano; e coinè finn quell'imo non al 
regnare , cd al ripofo , ed a’ piaceri , ma alle faticofc , e per icololc imprefo 
della guerra foflero inuitati . Appretto, nell’ Eftrema vntione quel diurno 
olio, elici noltri corpi infermi fuole toccare , fignifica la famtà interiore, cd 
citeriore, che per vn tale licore diuinamentefiproccura. Laonde in Saa, 

Giaco mo così fi legge i infirma tur quts in Vtbis f induca t presbitero s EccleJU» (fi bc c 
ortnt fnper enrn , vngentes enrn oleo in nomine Domini : (fi orano Jldet falsi ab n Ut- ‘ 

firmtsm, & allcniabu eum Dortunus : (fi fi in peccatisfit , reminosi ut et: nel qual 
luogo il prmcipal penfìero fi è della lalute , così della Ipirituale , come della 
corporale faluezza quiui ragionandoli. Hora nel quarto luogo,© alcol- 
tanti , r citaci a vedere , qual lia il lignificato^ 1* effcUo,cd infii me la cagio- 
ne della facra vntione ne’facerdoti. Forfè come infermi, forfè come de- 
boli elfi vengono confermati ? Non certamente. Ma per ben’ intender 
qucfto,dobbiatno recarci a memoria ciò, che auuenne a Iacob , mentre pro- 
fondamente dormendo. , vide quella grande fiala , e fcotfegli Angeli *che, 
per etti faliuano , c difccndcuano ,cd vdi le promette diuine , eie profctic, 

AUhorail Tanto Patriarca, fuegliato che fù da quel fonno.che afl'aipiùp.re- 
riofo era d ogni vigilia , ditte; Vere Dommns e si m loco tjio ; ed appretto fog* Gcn. c. ,t. «. 
giunfi ; Non elt hìc almd niji domus Dei ,<fi parta cali: ed in legno del vcriffìrno j**’ 
logno , c della vilione ; 7 nbt lapidemapntm fnppofnerat capiti fno , (fi erede in~> lb.d ùl ì al 
titnlnniifnndens oieu-n dejnper : ed oltr’a ao, fece firmo propoli lineato.. di 
chiamar quel luogo fimpremai la Calàdi Dio , crgehdoui Vn titolo., 
fio è il milterio della vntione faccrdotale,o carittimi : quelli fono i nofirìla* 
cri oli, che ci confagrano a Dio in viui templi , e non già morti ; Kos enim-a , ,d Cor.c.s. 
e/i if tensplum Dei viui i fieni dicit Deus : quotila!» snbabitabo in ilhs , (fi m ambula i “• i*. 
io tilt ere tss , (fi ero tUarunc Deus . Furono si grandi , e sulplonididc le pr omelìe, 
le quali già fi fecero al materiale c morto tempio dilerufilem , che n iuna più 
magnifica non netti mai vdita: e le facre ftoricnorendeno chiara tcltimo» 
nianza con le flette parole di Dio, prendendo fua Diuina Maettà così a ra- 
gionar e; Si chilifero calum,(trpluui4 non flnxeru ,fr mandauero ,d- praccperolo- ì.Panl.c. 7 . 
enfiarvi dcuorei t errante et mfiero pefttlemiam in pop» lutti menni scotinerfus autertt “■ >J- 
pop uhi s t/ieus , fnper qnos mucca! um eii nomen meniti , depreca tu s me fuent , et ex- 
qn fieni f ac lem tneam , et egern penitenti ai» a vqs finis pejjtmss : et ego exandiosn-a 
de cale, et profiliti s èro pei'caiis eorum , et fanabo terrà eorum : e poi feg ue d i ccn- 
do : Qai- farà il mio lutilo {quello hò fan tifica to; qui farà il mio nome jn eter- 
no ; qui gli occhi mici faranno , qui il mio cuore . E fe rant'olrreiì procede , 
parlandoli de' marni fi e delle pietre, che dir douraflì dcrUmomini ,edc‘ 
cuori, edcllcanimc? Legratie adunque, imifterfii làcramcnti , non hau- 
ranno minor virtù nel cuore del facerdotc,ne minor forza di quella , che# 
habbiano nel vilìbilc tempio , purché egli a ciò con finta , c ciò cerchi, c vo- 
glia cflèr degna ftanzadi quel lupremo Signore. Ed io al prefen re altro non \ 
difidero , ed altro non chieggo , le non che la raccontata vifione di lacob 
in voi compiuta Ila ,o figliuoli ; e che ognuno , vcdcndoui fintamente opc- 
2JJA P a rare. 


• De SLI ORDINI 1 SACRI 


ìj r 6 


rare, dica ; Vere Dtminus est tu Lee isit: ut» tft hic alihd , nifi domai Dei , et ptr- 
u (ìli. Poche iono quelle laudi , che sì belle Inno , eihc ridondino cosi be- 
ri* a gloria del faccrdote,quantoildirc,ch'cglifia cala di Dio, c por ta del 
-Cielo ,• ne più oltre quali parlafi de' maggiori, che quello vficio honoraro- 
no : imperocché nella cafa, doue Iddio albe rga , vi lono tutti i beni, clfendo 
egli ogni noftro bene; ed clTo faccrdotc diuenta porta del Cielo, perchè 
adoperandoli nel fuo vficio , e quello degnamente clorurando, lì aprono, e 
fi ferrano quelle diurne entrato. Laonde per cagione di fc, e per fua propia 
vtilitàjil laccrdotc è cafa : per l’altrui benificio poi, egli è porta cclcfte. 
Hor di quante lagrime larebbono degne quelle anime, o fratelli cari,le> 

, quali in quello giorno degne non fodero di cflcrcafe di Dio,ncportedcI 
Paradifo è Gl' infilici fuccclfi loro ,c le loro maluage opere lì deferiuono 
raccontandoli le miferie del tempio materiale , che era la cafa diuina . Et 
f bruti funt qui tdtraut tt : tu mtitaJtUmnitans tu*. Pofutruutjignufua Jìgn* ; 
, f non (ognoatrant Jicut mtxitu fafet fammam . E cola fcguonli a narrare le 
ingiurie', c gli obbrobri, che al limo luogo con dolore infinito de’ buoni 
•ven mano fa tti ; come fc detto li folle : In quella cafa, doue il filen tio , c la re- 
uerenza douea eflcr grandrflìma, gli ilrepiti, e le maluage opere fi fono fen- 
titcieglrhuominiperuerfi hanno tolto per magnifica imprefa il riporui den- 
tro le infcgne profane* eie memorie de' loro misfatti ; ed in vece degli hono- 
ti diuim hanno amate le memorie delle laudi humanc. Qgj Ili erano i legni , 
che elfi portauano j fegni loro propi,c non celelli; profani, e non facri. 
Qidui adunque icoflumi di colorolì riprendono ,i quali i venendo a quelli 
Ordini, non hanno in prima abbandonati i vitij ;outro di quegli altri in- 
. degni, che dopo elfir confecrati all'altare, lacnficano al peccato, c nel 
tempio del cuore ripong ino le mfegne, e le arme de' Demoni, che fono le 
colpe. Anzi nel Tello Hebi aico li legge uro Saaghu,che lignifica ruggito t 
denotandoli forfè la folta, che gl' inimici di Dio, i quali fono i Diauofidell* 
• ; lnftrno,fannoncll*.animofaccrdoralcjquandoiuihabitano,cligloriano,e 

fefteggiano ,c danno voci d'allegrezza, e come bcftie dcirabiflb, ruggii- 
cono a guifa di Icohi. Apprefl'o.lc poco collumate maniere, c le fecolari 
vede, e le dilfolutc c fdouce vfanze altro non faranno in coloro, che me- 
nano eccidi a dica vita, che diaboliche infegne. Faccia Iddio che mai in 
voi elle non li veggano apparire ; ma che, comein templi facri di Dio , ci fia 
.s l'immagine vcrac viua della virtù, e ci appai ifeanoi perfetti cfempidella^ 

• • chrilliana dikiplina . In quefte fpirituali, e conferme habitationi veg- 
gaufi fblamentc i Sacrifici , e le obblatiooi, cgl' meenfi , egli altari : e le di. 
Kd.»S.a. 9 . !_-uioc laudi in gudàrifuonino, che veramente fi verifichi, che tntempb 
-mutar oranti dtcuutgbrum . I! perfetto godimento della qual gloria 
- : noi pui e lpCriaino,o benedetti minidri degli ecckfiadici bo- 

llori , di prouar’vn giorno* fe le fatiche dc'nodr» vfici 

infino all'edremo delle noftre vite conniagna- 

nimo cuore cfercuereiuo . 
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)N fi può giallamente negare, o carcfdrelle dilesù Chri- 
fto ,che la religiolà vita non fia quei faticofo , ed alpro 
fenriero , che agli eterni beni ci conduce .-con ciotìicco- 
fachè io penlb , i fiacri voti dgniparre dell’ huomo, si in- 
teriore, come citeriore, conligliarc, reggere, e Tigno» - 
reggiate • Elfi, legando la volontà , vengono in parte 
ad imperare all' intelletto nelle più nobili , e più alte lue 
oprrationi : e la memoria , ed iièntimcnti interiott per» 
lèttamente , ed efficacemente non E pongono alle opere lenza il noftro vor 
lere. Apprefio, rifiutando noid' hauet’ alcuna colà di propia, qualunque 
ricchezza , e qualunque dilctrcuole obbietto vegniamo prontamente a dif- 
prezzare : cd il Mondo ampiffimo diuieneanguftoicla religiofa pedona, 
cioè la perfetta monaca , mifiura la fu perii eie della terra, col giro della fiua^ 
piccola celta e delle cole del Mondo ella E vale, cd infieme ne rimane priua. Ad Cai... «. 
Menandoli poi pura e calla vita r il corpo , che c di carne, cangia diurna» 
mentccoftumecnarurateperò la monaca viue,e non vine:ficnte,edificnfi 
non adopera : ed il Mondo propiamenteè a lei crocififloi Ma benché vcrif- 
fimo fia ciò, che detto ha bbiamo , conuien tu ttauia co niella re che. vcriffime 
ancora fieno quelle parole; lugnmMtmn fuuut ejl y tt mut meum /w.-ilche M»th.e.„. 
molti Santi coni’ efiempio della loro vita , e non fiolo con le viue ragioni , * “ i°- 
co' lunghi difeorfi , ci hanno diraoftrato . L’ aiuto de' fitcramcnti , eia diuir 
aa gratia, e gli altrui buoni ammacftramenti, e l' amore della virtù, ed i fuot 
dolci fiutti, che ancora nella prcfience vita fi poflbno gultarc, cioè li buona 
filma, e 1* honore , il pelo di quello giógo, all eggerifeono in granpattc., 
Veriflimcoltr’ a ciò fono lediuinepatole enandio le fi confiderà il premio 
da noi nell' altro Moudo afpet t aro, il quale con mirabile proportioneemi» 
fura rifponde alle fatiche , che fono compagne dtUa religiolà vita : il che io 
intendo di moftrar'efièrvero col proporne ilmcrito de' creici coni voci, che 
voi far folcrc; quantunque ballar potrebbe il dire, che gli oficruatori di elfi 
vedranno Iddio, « che quello làràilrompiutoloropagerneneo . Al merito 
d ell’ obbedienza adunque dipenderà ncj Beato Regno quel (bui ma piacere 
diefierfatij di tutta 'quandi beni ; della qual farictòfi legge; s*iuior elmÀ pril.w.»., j. 
Appartar it gloria tu* . Queftò benc è comevn’ infinito torneo , che in le rm* 
chiude! obbietto,edil finediqualunquenollroappctito ; e noi all’ acqui* -i-- ’t 
(lodi efib peruenir potremo in due maniere , cioè fi* niuna cola riccueremo, 
che altti non voglia ; cd appreflo , fe faremo fiuti degnidi poflèder ciò , che 
altri vuole. Halli in grande ftima il danaio* fioro, perchè con la fua virtù, e 
eol^fuo pregio comprende in <è molti diletti, c molte cofe, che fi bramai 
«ojeperchèlc nociue,e le /piacevoli, con l'aiuto diefibdanoifi dilcao- 
ciano. Hora per vna certa imperfètta fimilitudine con quell' efiempio ve» 
der polliamo che colà fia il veder’ iddio , cd ih riporre,* l'appagar e lavo* 
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lontà in que’ bcniincomprcnfibili. Cospargo premio adunque afpettardo- 
uete,forcIlc mie, mentre ponete frenò alle ingorde' voglie de’ terreni diletti» 
c volontariamente fotto l’ altrui arbiti io viuete . Si vantò già Salomone di 
non hauer mai rtègata cola alcuna àglìiotchifuoà, e di Haucrliberamcnto 
conceduto l’imperio di fea’ [enumerai; e che però tutta la terra in porgere a 
lui diuerfe dclitie lì òccupaifc : ma ciò non lai baile uolepehcontentarlo ; poi- 
ché vltimamente gli conucnne conchiudere, quali con tra fua voglia , il tut- 
to efler vanirà, ed atìlittionc di fpirito, e niente quaggiù lungamente dura- 
re. Per merito c per prezzo della pouertà poi li compartono nella beata», 
patria di Paradilotuttelebellezzc, tutte le ricchezze, c qualunque pretio- 
ià cofa dell’ Empireo Ciclo . La pouertà poiliede quel diuino luogo, c quel- 
le perle , e que’ zaffiri, c que’ topati), de’ qualt l’ ApocaJilfc’, e la (anta Chic- 
lane’ Tuoi diuini Cantici, sì fplcndidamentc hanno parlato . Hanno i Beati 
le loro propic fedie ,cd i palagi : c la. gloria dell’ vno è maggiore di quella». - 
dell’altro : c fono di tanta ampiezza quelle Kcalihabitationi, che alcuni difr 
fero, ciafcuna diefl'cauanzar di gran lunga vngran Kegno della terra. Hor 
qui penfar douetc, fòtellcmic,chclbuefltevna infelice monaca antepone» 
vna logora velia, ed vn vii manto, ed vn danaruzzo ,cheingiultamente» 
poiliede, a tanti beni. Poniamo di gratta che vna di voi 1 , camminando 
per via,s’auueniflein vn gran Signore, il qual lolle ricco , e coftumato raol» 
to,cfoprammodopictofo,epcr altrefaudciioli cagioni ,ragguardciiole,ma 
fpetialmentc perchè egli hauelfc in coftumc di clfer’ affai leale ,c lontano da 
ogn’ inganno ,c da ogni traude. Poniamo apprelTo , che quello Signore, 
fermandoli nel bel mezzo della llrada, cosi a lei venifle dicendo: Afcolta, 
figliuola , ciò che io dico : Se tu vuoi far quello , che io t’ imporrò , che altro 
non farà che tuo gran ben ificio., cd honorc, io ti prometto di darti vn ricco 
teforoima ncceffaria colà è che tu porti paticnza,cd afpetti la lina della 
prefente giornata . Hor ditemi, vi priego ,lè colici, vdendo sì larghe pto- 
mclTe,e si liberali profferte di pei Iona veritiera, e da lei molto ben conolciu» 
ta , non fidimollralfeben rollo pi onta a far’ d Ilio piacere ,grandilJima non 
(irebbe la lùa fciocchczza ? Eie d’ altra parte, abbattutali in vn’ huomo te- 
nuto da tutti per maluagio, e bugiardo, cd ingannatore, il qual le diceflè,che 
quando obbedirlo voglia, e far di quello, die a lui piaccia , egli fenz’ alcun’ 
indugio apparecchiaruiarà a donarle certa cofa, l acquilto della qualcpo- 
trà a lei recar fe non fonimo piacere , ella prccipitofatnenrc corrclfea fecon- 
dare i fuoi vo!cri,non dirette voi chepazza folTc , e degna d’ ogni male , ha- 
ucndo r/cufato dìfar’a modo diqud primo , e poi obbedendo al fecondo? 
S'ali tòno, o figliuole, le richieflc,c le promellc,cdi doni, che Iddio, ed il 
Mondo far fòghono alfereligiolèper/bnctctali fin-die voi, le chiudendole 
orecchie alle peomefie diGhri/lo » a quelle del’Mondo delle credenza. Id- 
dio prendeda rtoialquanrod/ tempo ; poiché dille j Htfcjtu diem, urani ho. 
r.tm : ma certamente nella /èra di quella vita , fecondo la fatta premei», egli 
farà larghiamo rimuneratore. Per loeontrario poi alTai colè ci promette il 
Mondo ; ma niuna mai non nc attiene . Palliamo bora u dire che non meno 
< per rifplender la corona della cnftiti,.chc quella della pouertà ; celie il gui- 
derdone di chi lì confcrua tutto puro c callo non farà punto interiore di pre- 
dio a quello, che n’alpettacliipoucramcntclìviuc. A qucltacorOnadella 
caflità, la qualerilucc tutta di tìotflirac gemme, rifpoadcia gloria del rot- 
-ii oi ‘ A po 
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po con qucllediuine doti , che quello accompagneranno con fingetele ma* 
niera ,econ piùdcgnopr/uilegio. End vero con molta ragionclc carter 
membra faranno ornate di mille raggi , sì come quelle, che mentre furono 
in vita, hanno ftudiato di fchifare ogni bruttura. Perciò ad effe fono delti- ApociLcAu. 
nate lettole bianche, le quali affai piu bianche ancora diuenute fono , cflen» 1 '' 
do lauate nel lingue deli' Agnello . Agili faranno , perchè foliccice furono Apooi è,?.* 
a feltra! li dal pencolo de' peccati, ed a fuggirli da quelli velocemente . im- 14 ' 
paflibili fa r anno ,perchccon infinite moldtie fommefli hanno i lenii alla ra-* 
gionc, e ddJ’inimicodcH'human genere prouati hanno diuerfi atta Iti . Sor- 
tililfime vitimamentc appariranno in Paradifo le membra delle catte perfo» 
nc, perchè elle, viuendo ,fùrono quali lènza corpo, e della terra troppo 
non fi vaifero, ne del corpo, a fine di prender difetto > come fc puri fpiriti 
fiate foffero. Con animo lieto adunque dir potrete, forelle, e figliuole di 
Chrifto ; Nutrir bmmfifati funt amici tm, £>iut : nimis toafirtatiuijf pinci fa- 
tui tona» : c potrete etiandio con vn gran Pftiiarca allcgrarui che Iddio W* “■ 
• fiala voftra troppo grande mercede. Laonde paruri chectafcuna di voi 
potrebbe fi a le naedefima , con rendimento di gratic, formar fimiglianti pa- 
iole, e dire; Che io, per cogliere alla mia volontà alcun piccolo diletto, 
acquifti il fotnmo piacere è Che io conia pouertàdvn giorno , odi due,o 
forfè d'vn'anno, prendendo piìtlungo temine, faccia acqujfto delle ertr- 
ne ricchezze del Paradifo è Che io render polla il mio corpo gloriole), eia 
mia carne colma di tanti honori ,folamentc per allontanarla dai fawgo,e 
dallebrartureterrcnc? Quelle certamcitte fono mirabili grandezze, ; età 
pollo no parer fouetebie , e Imifurate mercedi . Per te qual cote mi conuieno 
Deccttariamentc Conihuderc che voi, non obbedentfohora alle mie pd- 5 
role ,nt atteneadoui a' miei lakitifcriconlìgli , facete oimiebe di voi flette j 
onero penferae che quanto io vi hò detto, c quanto desio hanno» fanti 
Dottori , e quanto c'infegna la tenta fede , incorna al mèrito, ed al premio , 
chcs’alpuiain Ciclo per temerirone opere, nonite vero> : ; 
a. . . j .» i i o.i t:.. ..i.ii.a-fhqtnasft'iupibii:: ; ni mìo 
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O fon qui venuto, fbreilcmiecariffime, per benedirai, eper 
foddisfare a quel ditt derio, che lunga mente portare haueto 
di fentir' inaici ragionamenti , 1 quali ben non faprei quali 
dTer doueffèro in quello giorno . Laonde fe voi medefimta 
eJfggcftc quella marcr» , che buona fotte ed vette , c fpetisl* 
mente a voi profiireuok, a me punto diforo non farebbe rii 
che fe bota riattare di fare, farà forte voler d' Iddio che del gran Precurlòf tf 
di Chrifto, la cui fetta hoggifi celebra, io ragioni. Egli, per comune tona 
fentimen to de' Dottori , è~ dato il vino , ed il diuino fimulacro detta religio- 
fàfolitaria vita :ed egfifù il primo , che nella no lira legge fece verdeggiare, 
e fiorirei campii eche honoròle folirudini, ed i bofehi ; eche fecondò le Ile* 
rili arene : ed idifcepoli di lui, cioè Benedetto, Bernardo., e Bafilio, furo» 
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no i voftri maeftri. Ma come potrete voi , che deboli femmine fiere ,hauer 
fofficienti forze per imitar quello magnanimo huomo , c quello primo Pa- 
triarca della eremitica vita? Non hà dubbio che il predicare, imitando in 
ciò colui, ebe con lafua gran voce la gente Hebraica dello dal fonno,cchc 

co' Tuoi pa (fi primieramente aperfe la Itrada al vangelo , non lira mai a voi 
conceduto, vietandouclo I’ Apportelo con aperte parole. Leprofetiepoi, 
c le alte cogni noni , perchè di voi mede-lime hunnlmenre <cntite,di certo 
non bramerefte. Eleauft riti parimente incomparabili del Aio viucre,di 
lui leggendoli che mangiati* Iocufte,emelefilucftro, voi non ardirefte d’ 
imitate, lo perciò meco (Urtò fon’ andato pen landò, ci tic cole li ngular men- 
te in quefto Santo ritrouarli , dalle quali prender pori erte molti buoni cióm- 
pi, c molti vtili atnmacftramenti. La prima fi èia ioiitana vitate l'altra il 
ruuido veftimenro. Mirabile cofa fu il vedere nc’primi tempi tanccperfonc 
diuerlè di età ,c di feflo , le quali amarono sì lungo tempo il viucre lolita rio 
per maggiormente piacere a Dio. Enon men mirabile cofa fini vedere che 
quelle diferrcrcgioni,cquclle infelici contrade, alle quali la Natura non 
fi dimoftro mai punto fauorcuole e benigna ,eflcndo lempreinai manneg- 
giatedal Sole ,comc la Nitria ,Ia Scirhia, e !a Tcbaide, fieno poi ftate dalia 
Oraria si ’argamentepriuilegiate . Nientedimeno io confiderò chcm quel- 
le folitarieperfonc affai voi te congiunto fini volere con la ncceifità teche i 
lunghicamimni ,i pericolofifcn rieri , i difagi, le licre, e le inftabili arene.» 
impedivano fouentc gli habitatori de' difèrti luoghi ,chcnclle città rientrac 
non po edi ero . Oltr’a ciò , parca che nc’ monti, e nelle poucrefpiaggeman- 
cafleloro più torto il cibo de’ !cn tintemi, che la fame ; ccbe mentre più oltre 
elle non ridercauano, più torto fodero ftanche, che là tie . Ma fc voi folitaric 
paragono cof folirari dlquel ccmpo,manifcfta,’egrandcritruouo effer la difii 
fcrtn za . EIA erano fraina ri nella folitudinc; voi nella frequeza : erti nc’difèr- 
ti -, vui nelle città ceffi fecero habitabih i filucilri luoghi ; voi infegnate come 
le città ripiene dfpapolo godi r lipofsanoa guifadidiferti. Laondcctian- 
dio in mezzo di quefta ampiflìma noftra comunepatria, cioè fra’l tumulto, e 
loftrepiro, e la confufione, hà luogo il Menno, c la pace: cd ogni cofa co pefo 
con or dine, c con mifura tra voicdr/portaec impartita; ed i iènii voftri già fi 
fono dati per vinti allaragionr, e bcflchèjCauiui, horamai pinne» ribellano . 
Qm certamcnre lapoucrtà ,e le ricchezze , c la nobiltà, e le feruili opere fic- 
duno vicine, cd amiyh crede' raalili.^ufta del cuntiuouo ;nc ingiurie con in- 
giurie fi cambiano; ma vol^r. rieri per ingiurie fi rei» donò liònori. Hor perchè 
si lungamente in fino a qui hò io difcorfo, odili .e pule di lesuChrifto ? Sola- 
mente per darui ad intendere quanto male voi faccia te, racntiepartendoui 
dalla ioli : Udine, fiutila te di haucr commerci) o del tulio inutili, ouero nó 
troppo ncccfjgri, ouero danno!» con le laiche perfonc . Voi fiere limili a 
quegl’ infelici, / quali, ftando io vna beogucrnita naue, fpinti dal furore 
dai! odio di fi- inedefimi , vogliono gittarfi nel mare, lift' quelle mura , eie 
qudlc porte ad altro non hanno a fitte aire » che a ritener’ ri corpo mi, demo 
prima fu nnchiufò ; certamente i monifteri faranno più torto carceri, che re* 
Jigiofe habitationi. Niuif altra colà poièrimafta libera nel voflro arbitrio, 
a fine di render teftimonianza ad ogni huoniochc voi non dimoriate nc’i'a- 
cnluqghi per forza ,c cotnefcliiauc,faiuo l’aftenerui volontariamente dai 
parlare i poiché i penficri voliti da munopoflòno cfl'er veduti. Confidcrate 
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digrdtia , forcllc, il rigore di quella giufiiffìnia Icg’gé;n V/tfaf dimoflra , che 
?noflri padri vollero che erta in ogni modó fì icruaflt. Egli c legge vnùicr- 
fale che quando biafimar lì vuole il parlare d' alcuna perfona , s’attenda i n 
prima il lignificato delle parole , c porfi biafimnlatfouein quclW luoghi, per 
riprendere , e per condannare , e per punir giu/tamen tc , balla che altri ra- 
gioni; ilchc toglie la feufa di quelle infelici, le quali dicono checon Jeftra- 
nicrc perfonetengono fempremai laudcuoli ragionamenti . Sono oltr’a ciò 
cotan to odiofi a tutti , e cosi a bbomin cuoli q ueft i commcrtij, che fe clic par- 
lano dicofc bu one^ognuno ageuolméte crede che parlino dicofe maluage; 
cfeparlano difar'aìcun male , fi profiline che già facciano elfo malo ,©uero 
che già fatto l'habbiano.» E fe voi mi diccile , èlTerpcrfonc dabbene quelle , 
con cui voi dimorate ragionando ; io dico che elle, mcn tre con voi parlano 
contro agli ordini , e contro alle Ieggi,non faranno mai buone , ne mai que- 
llo nome potranno meritare . Ma perche infino ad hora ragionato habbia- 
mo della folitudtne,parmi tempo di dir’ alcuna cola d'é' vcflimenri,dè* 
qual? il primo maeftro nella nuoua legge fù San Giouarinf. Egli fu quell’ 
huomo,cheauantiadognialtrocolfuo riempio glilionorafTt- : e la forma, e 
la qualità di elfi fùda lui ritrouata per' temperar' c raffi cnarei fentimenti 
troppo audaci. Laonde in tal propofiro,cioè delle religiofe vede ragio- 
nando ,k>confidero,chcGiouanni era perfona giuda, ed era lempremai 
viuuto innocentemente; e che le paflioni erano in lui si ben regolate; che i 
conucneuoli termini non trapaffauano ; cene finalmente circondato era., 
da vna infinita folitudinc ; e con tutto ciò égli fi cinfe di peli di canario. E 
di voi , e di me, chéframó miferi , carichi di peccar i, poucri di grati», quali 
fommcrfinelfoende,fr«mcndo d'ogn’ intorno le pafs/oni,chc dir potre- 
mo? E pure nella folir udine de' chiollri afTai foucn te fi amano le frequenze 
delle piazze : epure ftudiatc di vedimi di troppo fini e morbidi panni , ne* 
quali ancora veder fi poflono le vcftigie delle vanirà del Mondo , e delle fc- 
colaridelitie. Quello monadico habito è dato da Dio , e non rrouato da- 
gli humani penfieri. Voi non potete mutarlo: ne il dilibcrare intorno a 
quello a vois’apparricnc. Sauiamcntefù detto, cffèrcoftume degli fei oc- 
chi ilccrcare la nettézza nel ciliccio:hor quanto più grande fciocchezza fa- 
rà ftimara il cercar le delitic , i vezzi , le aperte vanità , lelalciuie nell’habi- 
to della penitenza? Perciò diffcNazianzcno , ad vna di voi parlando ; Ve- 
hm ne ignoret , rugar» vnam tibt turpwem effe , qrtàm maxima, & grauijjima vuL Grc S j*“j**' 
vera qs ,qui in mundoviuum . Hor che detto haurebbe il fanro veicouo de- °uUrob',n- 
grinnanclJati capelli , dc’fbttiliffimi veli , e degli artificiofì ornamenti ? Che olili, fe or. 
derto haurebbe de" panni finiflimi , pompofi , lucidi , e tralparentj? Picco- 
li non fono , o figliuole , quelli peccati ; poiché fouentc fono mortali : c pic- 
coli non fono , perchè fono de’ reiigiofi .Eia pena loro ancor’in quella vi- 
ta non poco temer fi dee: il che io con vn foto cfempio,econ breui parole 
voglio dimoftrarui. Peccò Saul, e peccò Dauid; ed amendue grauiffima- i.Rt*.c.u. 
mente peccarono . Il peccato di Dauid fù contra la legge vniuerùlc di v ***• c 
Dio , perchè a tutti è vietato l’adulterare : ed il peccato di Saul fù contra lo 
fpctiale comandamento diuino,il quale egli violò come Re, c Duce dell’ 
ricrciro , e particolarmente eletto per feguire i diuini imperi . A Dauid fi ». lug. c .i ». 
perdona, e fi legge; Dommus traniiultt peccatiti» tuum: non mori tris: ed 
Saul non fi perdona , c muore lenza pentimento , e fe ftdfo vccidc il difpcra- *’ 5I * 

Q_ to. 
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to. Voi medefirac potete qui dtfccrnerci vari peccati , eie varie pene . 
Quj veder potete la fentenza finale della giuftitiad^'Ì>io,cla perdilionc 
delle anime, e de’ corpi inficine , pie oftjnate menti e xtoqljo, che mai noo 
fi pentono • E fctaljfdagurc fw?q autiv vmta niente aiujenutc ad viiRe* 
che fii in alcun tempo caro a Dia,* da elfo clctto/uóci dpi numero di tutto 
jj popolo ,poflono con difficolti minore*: voi ancora ipwruemre. Perciò 
guardatene con ogni Audio da si hortibilc feflteni*,o|Ìg|ipple f . 

q'^lla ■' r! -5: • ■ 39 t i ontllftr;' n .-.inno:, 

c..SI r DIM0STRAN0 ‘l PIACERI , E LE KTÌUtJi»; 

* tht con feco portdia fòlli udititi . :;b 
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A R EBBE peraupeptura fojagiqeotjda rapito ,e grata. aq 
vdirfi da voi tptte forche cariflìme l 9 fc io 1 dopcndoicoij 
voi parlare della l^li^diRp ^per incitami all' amore di eiìài 
edafcgpirìaatuttp .voftro potere, fuggendo»» perciò, dall? 
frequenza j e quejla odiando, veniffc * copfeguire ù fin** 
delle mie parole, non già col confortar»}! ad abbraccia* 
con pronto animo i dilagale penitente, e leafprc?ze,cfrecQn fecpipR? 
pala monadica difciplina, e ebe/opq vere compagne -della folitaria vita, 
pia si col farui vedere , f he il maggior diletto , che m quefia valle di mifpriq 
Jiauer fi può, fi è il viucrein folnudine lontano dfqpc' piaceri ,edaqt»*l 
diletti ,dc' quali pur troppo negli habitati luoghi abbondar fuolc 1‘ human* 
vita. Se ciò mi verrà fatto, viqp certo che il vodro animo fi rimarrà aà* 
quanto punto, e tocco dalle imeparolc; e che fi accenderà in, YoialmfB.'.alj 
cupa fauilluzza d‘ amore verfo quella vera tranquiJJiià , e quella vera quiet 
te , chequiui fi gode, cd è come vna di quelle bcatitudmi , che in quefta vita 
prouarpofiànoimortali. Edafarqufdopjùagcqalmente propitio mi fa-» 
rà il prefrntc giorno, nel quale fi celebra la feda di San Rafilto , che in tutto 
il corfo della dia vita , come voi tutte ftpete, fu oltremodo vago degli ere-* 
mi, e dimò Tempre ddiriofigljalpedri luoghi, c fertili i difetti, ed abbohr 
dcuoli d' acque gli ai idi e fccchi campi. Mi faràparipicntcfoaiutoqueftt» 
luogo ,doue bora dimoriamo , la conditione del quale non folpm’addit* 
la materia del difeorfo, ma fauoreuoje mi fi preda a tremar concetti ,c pa- 
role per ragionare. Quede querce, e qucfti fagi,che fono qui allato, e quefta 
homda e rigidafclua ? c quefli vallonctlli foli tari ,<? qupfta corona di mop-t 
ti, che iqghirlanda tptfo ì* paefè, e qqeftc bofdieivcuohàbitationi, c tuguri, 
heo fanno ahbi9gd£iwfo>£tP* ed accpnciamwtomecoiimedefìRio vficimels 
foglie , che hora fontirc ipupucrfìdairaura mattutina con foaue mormorio, 
pare che per mio ammacÀramcnto tfprimang.eproffqrifcanocon fomroefTa 
voce quelle propie pa(qlp,che ipin qued' JiQra a vpdro benificio. adoperar 
dehbp. Laonde cqn pocbjlfima fatica comjncfo a dice in qucfto modo . Feli- 
ci folitudini ; ricche contrade de’ diferdpicfi ; care piagge, altrcttan to fauo- 
reggiatedal Cielo , quanto deprezzate dal Mondo, Voi fiere il rifìugio 
lo /campo de'miferi ed afflitti cuori fiumani; voi la ver? quiete dc’mortali; ed 
I voftri cittadini in alto npofo quiuifi v ivo u c fobert e fpedd i da tufteforaon- 
. - ’ ‘ danc 
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dane cure ed affari . Enel vero parmi che quella maniera di vira , che nc’di- 
fcrti luoghi fi mena , fia il vero ritratto di quella , che lontano dal commer» 
rio delle" genti , ed in parte rimota fi cfercita contemplando, c checon facili- 
tàgrandifiima ci conduce al Cielo,in rilpetto di quella, che punto non al- 
lontanandoli dall’ humanoconfortio,all‘operarc c tutta intenta. La dif- 
ferenza delle quali due vite in alcun luogo del vangelo vien marauigiiofà- 
mente rapprefenrata , mentre quiui fi racconta chemolti dilcepoli fi ritro- 
uauano nauigando nel mare di T ibcriadea fine di pefeare , fra' quali vi cra_. 
ancor Pietro ; c che dopo hauer’ cfli di notte tempo per lungo fpatio faticato 
pefeando, fi fermò il Signore nel farli del giorno fopra del lito , c non fu da’ 
dilcepoli allhora conoiciuto . Mane aure»! fatto .dice l’cuangelico fcrittore, 
ftetit lefustn littore , non tamen cegnouerunt dtfctpnU quia Iefusett. Poi fcgdc Ioan.c. »,. 
dicendo, che Pietro , dopo clfcr li finalmcn te il Signore dato loro a conofcc- 
rc , fi cinfe prettamente a lombi la tonica , della quale prima era fpogliaro, e 
fi gittònel mare : Simon Petrus cum audtfet quia Dominio elf , tunica fttccinx'tt 
fe * trattami nadnr , & mijjtt fetnmare . Più oltre ancora procedendo il facro 
Hiftorico, altramente Icriue eilèrfi fatto dagli altri difcepoli; poiché dico 
che elfi con la loro barchetta fe n'andarono al Signore, tirandoli con fatica 
a dietro per le falfe onde la rete piena di pefei : Alj antem dtfcipuli «ampio ve- 
nerimi , non enim Unge erat à terra ,f td qttajì cubito duce rito trahentes rete pi/'- 
cium. Horqui vedete affai chiaro, lòrclledilemlfime, come ben defcruta_. 
fia fotto la diuerlità di quefte due maniere d i andar' a Chrifto , la differenza 
delledue vite attiua , c contcmplatiua .• c qui comprender potete quanto fa- 
cile, fpedita, pretta, pronta , e piena d'vna magnanimità congiunta con.* 
amor grande fia la con templanua figurata in Pietro , in rilpetto dell' attiua 
figurata negli altri difccpoli,!a qualeètutta faticofa,iarda,clcnta,cdi 
mille anfietà ripiena . Quante fatiche prouarono quefti intorno alle reti, al- 
la barca , ed a'pclci; e quante anfietà fi vide perciò in elfi , quanta lentezza , 
equmta tardanza è 1 Pietro per lo contrario , che altra briga ed impaccio 
non hebbe, che-di veftirfi d'vna ttracciata vetta, quanto pretta mente giun- 
ledouccra ilSaluatore, che lo ftaua guardando nel lito, e per certo mo* 
do di dire, la viuafua fede, e l’accefafua carità ammirando? In lui certa- 
mente fi vide vn manifcfto difprezzo del guadagno , anzi vn grande amore 
di poucrtà , mentre deporto ogni penficro della rete, della barca , cde'pefci, 
con vna fola tonaca logora , e vecchia a' piedi del fuo macftro , per baciar- 
gliele , ben torto lì conduft'e. Tali appunto fono i coftumi c le maniere dcl- 
lefolitaric,edellecontemplatiuc pcrfonc: tali fono gli apparecchi dc'loro : 

viaggi per condurli a Chrifto. Laonde Calfiano peritilfimo fcrittore, par- c»ir. CoUit. 
landò di certi monaci, in tal guifa vcnneadefcriuereipoueri,e Ipeditiap- *)•«• 3- 
parecchi, che dagli huomini folitari folcuanfi fare,mentre in alcun luogo fuo- 
ri de' loro confini fihaucano a condurre .. 'iumpto ita/jae bacalo, dice egli ,& 
pera , ve Ulte candir ttiam ingredientibar monacho morir efl.ad cinte arem nos fui, 
tdeft ranepby/ìon,» inerir dux ipfe perduxk . E mentre con mio grande fpiri- 
tual piacere contemplo ed ammiro la tranquillità dell' animo, c la franchez- 
za dello fpiriro di Pietro, a comparatone di quegli altri difcepoli, i quali, 
quantunque buoni c fanti , inoltrarono per certo modo di temer le onde 
del mare , e di non hauer troppo gran fede , e di effère come legati alla bar- 
ca , cd alle reti , mi li là dinanzi agli occhi della mente la libertà grande, che 
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dagli habicatori delle folitudini fi gode, potendoli quiuihauere e fruire» 
que’ beni , che dentro alle città così comodamente hauer' epofledere non fi 
poflono . Laonde dal medefimo Caflìano l'ampiezza deglt eremi col nome 
di libertà vcnnecon gran ragione chiamata. E di quella liberta parlando 
Iob, mentre degli animali, che nelle folitudinifìdimorano,egli ragioni- 
ua , venne diurnamente ad efprimere la felicità della loiitaria vita Tortola-, 
figura dell’ afino Taluatico con qucllcparole; £>ats dimijit tnegrun ItLttum f 
Chi hà donata, dice egli, a quello animale tal libèrti, dK-pcrampiffime pia- 
nure , e per larghiflìme /piagge coli ne’ diferti vagar polla libero e lciolto da 
que’ vincoli e legami , co’ quali farebbe infelice men re legato in vna dalla, fé 
come afino dimeftico alle fatiche, ed a duraferuitù,efchiauo degli altrui vo- 
leri dal Creatore dell’ Vniucrfo forte flato creato è Per fimigliantc modo 
pare a me che con voi ragionar’ io polla del lòlitario, a fine di far ui vedere 
quanto grande fia la lua feliciti, mentre negli cremila vita conduce, e così 
dire . Chi hà rotti c (pezzati al folitario que' forti legami >co'quiIt lòglionfi 
ftrettamente legare coloro, che dalla moltitudine delle popolate città cir- 
condatifonojfc noniddio, allontanandolo dalcommcrtio delle genti, e 
donandogli quella gran libertà di hauer fopra di fe medefimo libero impe- 
rio edaffoluto dominio ì E meglio ancora, a mio giudicio, la felicità dalle 
folitarieperfonefono la ftclTa figura dell' afino Taluatico fi efprime dal me. 
deGmo lob in quelle parole » C/vi dedi m felitttdtae dtmum . Il che fu come a 
dire. Le habitationi degli huomini folicari non fono piccoli ed a ngufti ri- 
cetti , come quelli degli huomini del Mondo ; ma fono palagi grandilfimi, 
hauendo Iddio per loro habitarione preparatigli ampiffimilpatij degli cre- 
mi, de' quali egli folon’ è flato il fabbricatole non gli huomini, che nej 
fabbricarono più torto le città per gli propi loro commodi, e piaceri. Ma 
fopra tutto egregiamente a marauiglia la loro felicità fi dichiara e fi efprime 
in quelle parole, che poco appreflb dal medefimo Iob, parlando dello fteflò 
animai filueftre, fi foggiungono, mentre di le iCoutentnit multitudmem c tutte, 
tu ,dr cLtmtrem exéSnis nùneudu : conciofliecolachc in elle meglio fenza 
comparatone , che nelle precedenti tutte, fi dimoftra quanto liberi d’ ogni 
mondano impaccio fieno gli animi loro, ed infieme i loro corpi. Vedete 
voi, figliuole, quella libertà della folitudine; vedete voi quella felicità sì 
grande ? Se quella vedete, e conofcete, ben potete ancora intendere e ve- 
dere quanto fia vero che l'eremo è pieno digiocondità ,c di beata vita. E 
nel vero qual maggiorgiocondità.equal più beata vita può alcun viuentc 
in quella mortai carne dilidcra re ? Narra Sozoraeno celebre ed autoreuolc 
fcrùtorc che tra le varie maniere di religiofi, ed altri fui icari, che negli an- 
tichi tempi habitauano gii cremi, ve n’ erano alcuni, i quali, non hauendo 
ferma habitarione, ne luogo certo c definito ,andauano con fommoloro 
piacere e diletto raminghi quà e là, hor per l’vna, ed hor per l’altra di quelle 
valle folitudini pafccndol' herbe a guifadibcfticjche pcrci òyPabuUtoret , 
oucro PAiimctj erano comunalmente chiamati. Hor qui meco confiderai 
quanta clferdouca la dolcezza, e l’amabilità di quegli cremi; poiché ha- 
ueaoo virtù e forza di rapire persi fatta maniera gli animi cd icuori cfi tan- 
talo Ficarie perfone, che riputauaao fomma felicità c conforto quello, che 
altri (limata haurebbefomma infelicità elùpplieiote dandoli in conrinuo 
moto, mai non ripofando, parcua loro di godere d'vaa gran quiete c ripo- 
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fo ; cd in luogo d‘ honotc haucano ciò, che altri attribuito fi farebbe a disho» 
uore,non vergognandoli punto di eflèr perciò chiamate con vn nome, che 
propio deile beftie farà Tempre da ogni fauia perfona giudicato , come fe bc- 
(he veramente per amordi Dio diucn tate follerò. Troppo dolci adunque 
c troppe faporitc pareuano loro quelle herbe , che co' propi denti Ipiccaua» 
no dall' arido ed inculco terreno colà negli cremi, mercè del dolce efoauej 
taparc della contemplatione, della quale s' andauano tute’ horaquiui pas- 
cendo, c per cagione della quale ogni afprezza fi conucrtiua loro in dolccz» 
za > sì che menando iui alpra c ferrigna vita ,ttimauano di viuerfi in alte de» 
litic ,e nel mezzo de’maggiori agi c piaceri del Mondo. Che fc poi volger 
vorremo gli occhi della mente alla tranquillità grande , ed alla quiete ime» 
riore dell' animo , la qual pruouano continuamente le con tempia tiue e foli» 
tarie per Iòne, habitando gli eremi e le foli cudini, ah che pur’ allhora ci con» 
uerrà confidare che fcliciifima fia la loro vita, e colmaci’ ogni bene, celie 
vn gran mare di latte fieno i fòlirari campi . Quiui l’ ambii ione non vccide , 
la tirannidee violenza de' Principi non opprime, l’auaritia non ci dimoia , 
le ingorde voglie non ci attediano, gli occhi altrui non ci turbano, e le altrui 
parole non ci ferifeono e trafiggono. Alle quali confidcrarioni intuendo 
fpetial riguardo San Griicttomo , ditte che l’eremo era la madre della tran- 
quillità, Eremus nantjKilliutu muter eff e non fenza gran ragione ; poiché, 
come altrouc egli pur' accenna breueme-nte , la folitudinc non può eflèr tur» 
bara ne otfcfa da’ cafi auucrfi,che fogliono comunalmente impugnatela 
vita humana . Quindi è che io mi conduco a dire , che la folitaria vita, per fe 
detta con fiderata, fiaquafivn viuo ritratto della vita impedìbile, quanto a 
noi mortali è licito di prouarla fra’ turbini di quello Mondo, c toccandoci 
piedi quella te ra,chcda’ tremuoti vicn cosi lòuentefcoflac combattuta. Ed 
aggiungo, che il vinerenellafolicudineèpropiamenrevn viucrcnonloloa 
l5to,uu al Mondo ancoraci come il viucre nel Mondo è molte volte vn mo» 
rirca Dio,cdaItrcsi al Mondorche perciò il folitario, mentre neglieremi 
fitta contemplando, vtuedi vita celcttc,c di mondana inficmc. Ma doue. 
lalcio io i morti, e pretto che innumerabili beni, che dalla folitudine a noi 
ne vengono è Ella frena gf impeti dell’ ira ,rifàna l’ animo marcito dall’ in- 
uidia, caftiga l’iofoknza de’ mondani diletti, e de’ fcnfuali piaceri, cd al 
troppo loro arditepone freno, edilcioglicil cuore da quelle forti careno 
dell’ amqr'httmano,cheduramentelottringono e lo tormentano. Laon- 
de eKUni' San Battilo o Uremia m»rsvut*rnm-,4c frac iti daiio fomes 
vtrtHtxm . Che più? Ella porgea cadcntila mano ,gl' inférmi rifana, cd 1 fa. 
uirallcgia. Ella con vgual piacere e diletto c patria, cd tfilio inficine; poi- 
ché è patria dell’ anima , c delle virtù , c cfcl merito , cd è efilio de’ corpi , de’ 
Coordinati piaceli, c de’ peccati. Più oltre ancora procedendo, vengo a 
dire che la propia patria de’ mortali è efilio, e che la lolitudincè la loro vera 
patria. E che ciò fia vero , non diciamo opache la nottra patria è il Ciclo ? 
Non è quello vn detto comune di tutti noi chriftiani? Hor fentite che cofa 
diceGregorioNazianzeno, della folitudine parlando. s»ltt*d p, dice egli, 
est v,ta vltrjm ondati* , che è come a dire, vna vita di paradifo . Il che più ef- 
prettamente ancora vicn' a confermare San Bafilio con quelle parole . £re- 
mus efi peredifus delia amm . Se dunque la nottra patria è il Paradifo , e la fo- 
Iuuujqc è Paradttò , con giuttaragione vengo ioaconhiudere che la folicu- 
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dinefia la noftra vera patria. Ma sìcomeiui none Paradifb,douenon fi 
truoua Iddio, cosi chiamar nonfipuòParadilò,ncper confcgucnte noftra 
patria quello Mondo ,ouc la frequenza delle genti ila moltitudine dt'ne- 
gorij fccolarcfchi,e le mondane cure e' impedifeono che per via della con- 
tcmplationc goder non polliamo de'gufti e piaceri celeftiali , e della diuina 
prefenza . Dunque e vn mifero ed infelice efil io . Ed acciocché non vi delle 
5^ » vanamente a credere che ogni folitudine lia parodilo , dice San Girolomo, 
c ' ,, ‘ che è vn cremo, vn dilètto, vn ricetto di faluariche fiere, ed vn luogo di 
tutti i beni priuo quello , douenon fi honora Iddio ,c doue non habita quel 
fommobcnc. l)i quella folitudine, che fi rallbmiglia dirittamente a quel- 
la delle beftie,douetevoi hauerne grandehorrorc,ofigliuole,eftudiarui , 

J uanto per voi fi può, di fuggirla, abbracciando d'altra parte con ogni ftu- 
io quella veramente cclcftialc, che da tanti ferui di Dio fù femprecon stor- 
dente voglia ricercata , frequentata , ed habitata . E forfè ad vna di quelle 
folitudini inunaua la fpofa della Cantica il lùo fpofo mentre cercaua di per. 
fuadergliche ne’ campi, e nelle ville fi conducefle, facendogli larga eficura 
promefta di cibarlo quiui del propio latte , ibi Jjhotibivberawea,cuc\' ab- 
bondanza dell’ amor diurno , e la dolcezza delle contemplationt . H or qui 
vedete quanto ben' accoppia te inficine fi truouino nelle (olitudini habitat 
dalle contemplatine perfone molte dclitie Immane e mondane con quelle 
del ciclo, e come ben mefcolati inficine, c tenacemente legati fieno quelli 
due mondi tanto tra fe diftinti , c tanto 1* vn dall'altro lontani. Non vi la£ 
ciafte perciò mai ingannare, olòrellcdilettilfimc, da alcuna perfona, la qua- 
le lòtto colore di tenero c compallioneuole affetto vi dicelfe, quelli ragiona- 
menti poco , o nlillà a voi appar tenerli , perchè non viucte nell'eremo, ne 
ficte Eremite, ouer" Anacorite^ ma liete monache deftinate a feruir’a Dio 
ne’ facrichioftrii la qual maniera di viuere fù tempre da'noftri fonimi Dot- 
tori ftimara diuerfa C diftinra da quella ,che negli cremi abbracciauano 
con tanto ft udio i Romiti , egli Anacoriti . Sono nel vero quelle tre religio- 
fe vite Anacoritica , Romùlea ,c "Cenobitica fra fediftinte c diuerfe quanto 
alla forma del viucre ; ma con tutto ciò in affai cofeconucngono ,e malli ina- 
mente in quelle, che infino ad hora per via delle mie parole fen tire liauete , e 
che fcntirctc ancora nel rimanente del mio ragionamento . Tu non le’ nell* 
eremo , o monaca ,che né monifteri viuirinchiufa ; ma tutta uia fc' tenuta di 
cosi amar la cella, come que'folitari amarono giàidiferti campi, e corno 
amata già fù da quella fantagiouane verginella Lutgardc, la qualc,vfcendo 
tho.cWp. di cella per alcun fuo affare, cosi dir folcua al Ilio celtfte fpolo ; Exftffé hic 
m CHI» Via me Domine lefu-.-vbi me expediero , ctltnter ad tc reHtrtdt ; Affettatimi qui iil. 

cella, oSignor lefu Chnfto, perchè /panciata che io miliadi quello hauròa 
fare, preftamente falò a voi ritorno. Mao amore della cella , come tu fc'al 
prelente fuggito dal cuore di tante rcligiofi- femmine, e di tante facrare ver-' 
gini! Di che altra cagione io non faprci addurre, fe non che da pochi è ben’ 
intefo di quanto danho fia alla religiofa perfona l'vfcir di cella: che perciò 
Cafsiano, parlando appunto dell' vfeir di effa quando non c'èlìgitrima ca- 
gione, dille chef vifeirne è fempremai digrauifsimo danno al religiofo } > 
Egrefjio celle f tmper est ddmnof*: il qual danno allhora maggiormente fi fente 
dal rcligiolò, quando in effa egli ritorna -, poiché in quel punto vicn prefodx 
vna certa vertigine nell'animo , timanendofi tutto turbato c confufo. E 
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ben clic a te ,o monaca, non fiaftata importa quella dura legge di non parla- 
le, ne di veder mai alcun mortale, la qual dagli antichi romiti fù lì mpi e eoa 
tanto d detto e piacere abbracciata e icruata, egli e tuttauia vero ,chc a to 
vien comandato che con grandiffima cautela ti guaj-di dallp.p^rolc.qypjft,, 
e da' vani ragionamenti, ledami il lìtentiocqsìftudiolàmente.jcomeiè a te 
ancora quella medcrtm*.rfntcnz^fo/Ie ftata intimata. Graiùffima non hà 
dubbio è la legge dpi Clentio ; edesì diffidi cofa il lòggiaccr perfettamente a 
quella,<henoaiàprei bota Cori di leggieri diffinirc,qu.»l delle due forte la- 
più majaggcuole imprcfa,o il viucrlì folitariocfemprc tacendo, opureil 
viucrii accompagna.tq, c_parlando folamence quello, clic altri dee. Pur 
jioodinunagrandiffijuo nel tuo cuore eflcr <jlee l' amore dalfilentiowl qua- , , ... t 
le in tanto dei piùamare, in quanto ridonda in maggiore tua vtilirà c ipiri- . , 
rualc profitto. Erto è vna cfficaciffima medicina , ed vnpotentiffimonme- 
dip contro a quali tutti i mali: erto parla epp pio,p pqq gli huomini moke 
3/oko affai più, che non parlano le moltiplicate vockeffo icfu? in vece di là- 
picrifpofte;edè vn' ofcurointcrpctrc di molti ragionamenti , che altri far 
potrebbe : elfo afficura la vita de mortali da ogni Amftro accidente , effendo 
affai minore il pericolo di chi tace, che quello di chi troppo parla : erto in* 
fomma c il principale, ed il più Angolare ornamento de rcligjpfo , poco var 
iendp ne dinanzia Dm , nc dinanzi agli huomini quel Editano, o quella rp- 
Jigiofapcrfona,la quale non sà tacere yna parola. Non men propio adua- 
jquedellaCcnobiticavuajchcdelIcakrcdùcdifopranominatelaràiltìlen- ; i • 
tiojficpmc vgual.mcntc a tutte tre ancora.?' appartiene il cantare le. laudi ;; 
dittine : che perpip>qqn meno al p^olqcd angui! o eremo delle voftrc celle, ‘ * 

.che a 'grandi e fpatiolì cremi di quelle iolitaric per iòne Ih I.Se pei auuentura 
riguardo San Bafilio, ipcntre profferlc quelle belle parole j pxlcbr a rtrìi S. Bifìlius de 

(ffcits , teme fiéter tu cclLt confi tatui noli urna: per agir pfeùuodus , qwajt prò J™ dlb ‘ Ere " 
dimmi c a firn mtlttares cuftodit excubus ; dopo le quali poco apprtllo leguc di- 
i.tU\\oéCtntcnipUtur tn cale curfat foderante dccurrit eruru per os enti orda fidi- 
ri orma . Che fé poi alcuna di voi mi dicellc, non ben’ adattarli alla vita Kytni- 
tica ed Anacoretica la maniera del viucre ciaurtrale , perchè la monaca non 
vàpalcolando l'heibcper glieampi, ne limolìnando alle altrui porte, cdhà 
chi le lùmminirtra tutte Ictofcncceffaric per foftcntaroeoto della vitatrif- 
pondo che non perciò liete Iciolte dalla legge , che vi obbliga ad amar la pa- 
tif rtà, la quale ancor ae’chioftri vuorelfer riceuura . Est come fìi già detto 
da quel gran foljtario San Gerolamo , (he nudai emat Eremns-, quali volerti: 
dire, che la terra Iter ile, il fiicntio,il non effer conolciuro ne veduto, il nó ve- 
dexe > ne parlare, nrihauer compagni, iauitauano quelle (olitane perfone ad 
erter pouere , e le di ftauano all' amore della perfetta poucrtà : cosi io dico a 
VOiiChc ilpouero c rozzo veftito, leder rinchiulé in quelle. mura ,1'anguftia 
delle vortre celle, tanti orticoli, c tante ficpi,chc viftringonoèvicircódano , 
fonua voi in luogo di tanti ammonitori, che all'amore della pouertà vide- .. { 
flano,.eviftimolano continuamente. Conchiudete voihora,o rtgliuolc, 
fe beq Aconucngane inlìcmc quelle tre vite , c dichiarate voi meddimeper 
fin ten?. a, fe l’eremo ciaurtrale Aavn vero ritratto di quegli cremi Aluertri 
hahitari con tanta felicità dagli antichi monaci, o nò. Deh cari chiortri,e 
ben cufiodite porte, c beate celle, clic liete quaggiù in terra a chiunque di 
yoi è amico vn terrtftreParadilo, quanto raggraueretc voi nel Anal giudi- 
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•*io il peccato della imperfètta rellgloftlV Qucfte mirti,' tf’qfffftc'picffe g ri- 
deranno contro di lei,cchianicranntì àfpra e ffcravehdetta,c faranno in iua 
•dàrihationcperhaucr’cffadifpre£;iarotanrobcnitìcto,e si bella occafìone 
cdònataleda Dio di beh fare. Nedèneagran ragióne lènza miogrando* 
lóre quello io dico , * dilettiffiindi póichè tant' oltre veggo trafcOrfa la te- 
merità d‘ alcune monache poco degne di quelTHafclrò'&M? portano, c di 
quella regola, cheprofèlfano, e di quella veneranda è litri religione, nel la 
qual viuonojchefi lamentano molte voltedegliagi'e còmodi, che ne-’mo- 
nifteri godono forfè affatto indegnamente. Laonde vetfo di cfTe riuolto- 
mi , potrei con tra di loro profferire quelle agre parole, che con tra dell* in- 
i. *tg. c 1 1. felice e fuen turato Saul proffl rfc già il Profe ta ; Non nt rum pamulut *Jf et itCl> 

и. i 7 .*fcq. -fruiti tuit> caput in trtbubut ijraelfdflus et ,vnxinjuc te Dominut in Rtgem fupcr 

lfraclt Qucfte medefìme parole potrei io ficuramcnte adoperare per rintuz- 
zare il loro ardire : e qucfte fteffe, come profferite dalla bocca di Dio prrvo 1 - 
lfracorrettione,hauetedariceuercne' voftri cuori o voi, che fuoridei mo- 
niftero habitauatcperauuentura vna piccola caia, ed erauate pouere notu. 
per volontà ,ma per forza ,eperconfeguentefcnza merito , ed hora godete 
di tutto quello bel palagio del moniflero , ed haucrenó pur le cofe opportu- 
ne e neccfTarie , ma quelle ancora, che fèruir vi pofTono per voftro agio, e per 
voftrohonefto diletto; si che di fèruediuenute liete tante Rcine. Reine di- 
co io, perchè con tal nome appunto parmi che chiamar vi voglia quella boc- 
S. OirvCoft. ca d’ oro San Grifoftomo, mentre con aflìti lungo difcorfopruoua che il mo- 
1 w» d Re 6p & nacodeefigiuftamcntecon la Reai perfona paragonare. Sentito hauete. 
Monachi, • Torcile cariffimc, come ben rapprefentata fia nella maniera del viuerc foli- 
tario la vita dc’conrcmplatiui.ecomeftcile epiana ci fi renda qiicfta via., 
per andar' al Ciclo, in rifpetto dell* attiua ; haueteapprefòcomprefò, quan- 
ti diletti e piaceri con fico portila fòlirudinc,c da quantimali ci guardio 
ci preferui sedi quante fpirituali vtilita ella fia cagione: e credo appreffo di 
haueruifufficicntcmentcdimoftratoquaniobeneficonfaccia con la Romiti- 
ca ,ed Anacoritica vita la regola del viuere,chc voi ne'monifteri tenuto 
fiere di fcruare. Hor qual di voi farà del propio bene sì nemica , che nell" 
amore della fòlitudine non s' accenda, c non s'infiammi, fcntcndo da_. 
quella tanti beni, e tante felicità dcriuarc? Oual di voi non arderà difoco* 
fo difidcrio di prouare e guflar' vna volta quelle dolcezze , que' piaceri , e 
quelle delirio? Non vedete voilalibertà grande, c la fiamma tranquillità e 
quiete d'animo, che agli habitarorifuoi dona l’eremo, e che a voi ancora 
donar può il dimcftico cremo delle voftre celle? Troppo gran vcrgognac 
confufione farebbe la voftra,fequlinprefenza mia vi fi faceffc dinanzi alcu- 
no, il quale, rimproUerandoui gli agi, ed i comodi preftatiui dal monifte- 
ro , agramente riprende!!? la voftra rrafeuraggine, e dichiarandoui affatto 
indegne di effer quiui pafciute cd accarezzate, facciTe meco lamentanza 
W«th. c. t. pcchè contrariando, per cosi dire, a quell’ euangelieo configlio, da- 

к. re fautlum canibus , permeflb haueifi che riccuute già forte in sì belli , e sì no- 
bili edifici, e con tant* ordine difpofti, e degni appunto delle Rcine, men- 
tre vi dimoftrate più torto creature mancanti del debito vfo della ragione , 
che altra cofa. Ma non fia giammai vero, o figliuole, che per voftra col- 
pa habbia io da fen tire sì fatti lamenti :cqucilo,cheprcrtb di voi operar non 
pofTono col loro efempio tante religiofc folitaric pcrfonc, operi fi pervia 
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deirefempiodMjuc.lh} inanimate cscature,che nelle notti lèrcng fcftcggiar fo- 
gliono piene, di luce , e d’allegrezza , e fono l' ornamento del Cielo ipoichè 
diè, benché agli occhi noftri fallaci per la gran lontananza paia che li limo- 
lino in compagnia , e quali viuano inficile, fono con tutto ciò J’ vqo dall' al- 
tra con I unghiffimifpatijdiigiuntc e Apatie ^fl^n'doijia ciueiJe 'vaile foli, 
ludini» che d! ampiezza foperano c via^ap tuttoij.giio^la tèrra, uditane, 
voiaOcou ad cflere foliuric inumano* 
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Entrechè io hò pollo d-p%d/r, o loré^Je rii lesù Chrirtb ,.dqa* 
tro alla chic fa di quefto venerabile pioniftcro , quelle paro*, 
le prettamente mi fono corfcnell'aninio- Suumfulcx4taf>eri N um .c.i«.«. 
rincula tu A lacob , : tutoria tU4 ifrat} f vf valle t nfworefa 5 • 

botti mxta fluurn irrigui, vi tabernacula, qua fixit Jjomums^ 
quaji Cedri frofe aquaf : le quali parole proiferi te furopo con 
quella jj fatta occabync . Vide già vn profeta da vn’alto monte il gran pe- 
pai id’Ifra vi, il quale, dimorando, ne’ padiglioni, in vn’ampiilima campa- . 

gna li ftendea: laonde egli, commoflo da sì bella villa, ?d all'alito da et fo- 
lte fp.r to , ruppe d (ilentio con voci di laude , cosidicjmdo ; Suino falera ta- 
btrnacula tua Jacob , & t tutoria tua l frati? Tali appunto apparite fono agii 
«echi mici , mentre qui entrato fono , quelle voltre fagrate calè, o farcii e ; 
e quaft eletto popolo d’ Iddio veggio voi albergare non inpalagi , non ip^ 
inagnififhrcalcjmancitabernacoli.e.nelletendejchco da poueri lì ado- 
perano per p>ù noa potette , ouero da' foldati s'apparecchiano perchè altro 
effi non vogliono. Voi Cete adunque quelle diuinefchicrc, che qui dimo- 
rate combattendo ctiandio coatta gl'inuilibili fpiriti ; e liete valorofc guer- 
riere di colui , il qualecotanto fi compiacque della guerra ,chc dille ; Non Manlcc.is. 
mui faccm mittere ,ftdgUdium . E ragionando de’ padiglioni, e de’ militari M * 
tabernacoli , e delle- pouerc cafe , e delle capanne, non è colà nuoua che Id- 
dio voglia che i Tuoi più cari ini habidno , abbandonando i palagi , eie tor- 
ri t e perciò leggiamo nel Leuitico comandarli ; Habttabmt inumbraculijfep* Lenir, c, ,j. 
tem dithus , omnt ) , qui dt genere (fi Iftael ,manebit in tabcrnacahs , ut dtfeant 
ftlieri uejhi , quoti in tabtrnacults bamattefteerim fihes I frati, ehm t ducer em tur 
atterra Arjjftt . Qopfto è , forclle mip >il fiiticofo viaggio ddia prefento. 
viu , durati tc il quale noi viner dobbiamo in. poueri alberghi inHnchè alla 
promefli terra conceduto ci fi a di pervenire. Quelle fono le antiche men 
Morie de' noftri padati, quelli gli efempi , che noi fecondo il no/tra potere 
habbiamo ad imitare . Similmente que' noftri primi Padri per lunga età ,e 
per interi fccoli non dimorarono effi in pouecc capanne ? Abram ,I&c,« 
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lacoh douchabirarono , cd in qualifbfituofi pala®?-? Imitatrici di s? grand! 
Patriarchi voi fiere, o anime religióni e la loro vira cercate dihonorare 
co’voftri laudaceli cd hunnlì cofturni- E qucfto potrà ballarmi di liaucr 
detto delle pcucreciifc. Piti innanzi poi procedendo ,elemanieredella vi- 
ta , che 'dentro à f qui-fte mura réh'WyBR rè J gartitamenre efaminando , io 
veggio, voi èfferiteifto phVtht , ;é l VfOèmi poticramcntc; poiché altro non 
chiedete dal Mondo , per riftoro e ripVrtò'dèleorpo, faluoquello , ohe il po- 
polo d'iddio nelle incomparabili fatiche dell' Egitto ricercaua , mentre an- 
Exod.c.j. daua dicendo^. ^a^^obifpaleaf, date nobu faleasied altro cibo non ricer- 
cate, che qufc! pape durone Q^ol(|iti p e' loro ^}oggaiptgiti/c nelle loro 
iùixc.jo.u. tende fi conferua , il qual chiamali da liaia , fanti tribù-, ne altra bcuanda, 
che quell' acqua , che^a^aicdiftfio yro/i tm A^ua^renfs vicn' addimanda- 
ta . Quelle fono ledcfitic de'ben'oi dinati eferciii, i quali punto grauari non 
Gcn.c.j.u.19. f ono d^Ua copia dc'^ouCTcbicity. JnfydoKVftim utivefcen^pjnr , fu detto 
al Padre d’ogni nòftra miferia : cd II medefimo vuole Iddio chc~huèndano 
le anime diuote,nQn per ragione di pena, ma per cagione di merito. Sfti- 
Gcn. e. j. u. nai , tnbnlos gtrniinabtt tilt ;fu"éef tb della tèrra , perchèda effa primiera- 

**• mefite gei mogliato.era jj peccato : ete gcrfbnc giufte aneli’ efTc fono trafitte 

da fim'i'glianti punture , hittirre fTViifón'ó , affinchè faccianb actjbifto digloA 
ria taaggiole. Méntre Adunque noi viuiamo , porrà altrijpéouar'il ludo-* 
‘ re, eia Ipina del peccatol e potlàinficmementcprouare il /udore, eia fpi- 
na della Grana. DoIceéqueffi.tfpinajOfigliuolcmiecarejchecDsibella- 
rofa produce. Horpafiando dalla poUcrfà,eparfimonia de’ cibialfalbrczJ 
fca delle verte, parmi che i rozzi panni, che voi portate, hahbiano alcuna 
fimiglianza con la forma diquel ro'uo ,0 di quel bronco di fpinc,cntro il 
ExoJ.c.j.u.». quale vidcgiàMoséardcrela fiamma diurna . Enon veggiamo noi forfea 
tutte l'horc , 1 he per entro queflo fpineto germogliano felicemente le rofo 
delle virtù? Riguardando apprdfo con attento Audio l'Arca di Dio ,-chc di 
dentro era ben' ornata , e ripiena di prctibfe cofc, e di fuori vedeuafi coper- 
ta dtgrofTo eruuido'dlicfltt'itl Voftro ftato viua mente mi rapprefenta ; poi- 
ché veggo le anime voftfc belle ed ornate, mentre d'altra parte rozze cd 
horridc fi dimoftMtioqucfi'celIerioriapparenze. Nervi contentate voi di 
hauer maluagia habitatione,cdi vfar parco cibo, e divertir pouera verta, 
che volete ancora , prr'irtuoucrefiiù afpra gnerra nèllo fteflb tempo a tutti i 
fcntimcnti , velar con impermuubil legge , c con velo eterno gli occhi , pa« 

», rendoui poco, oucr men ficuro quello, che dalla Natura per via delle pal- 

pebre vi è ftato prouueduto ; e dilibcraro haucre di tenergli fem premiai 
chiufi , pcraprirglipoi vna Volta fola nella luce beata del Paradifo. Era 
Rcbccca don zolla , cd ornata di fomma beltà i c feorgendo da lungi , men- 
’ rrcfiandaua a marito , il/uofpofo Ifac,prefe torto, come racconta la fa* 
Gtn.cn- ». era ftoria, il propio man to,c fi ricoperte la fronte. A lei conceduto erain 
«j. prima di riguardare, e di effer riguardata; poiché effa nc confi ftrctta,ne 

con si feuera legge viueua 1 ladouc iti quel punto, che le venne veduto Ifac» 
cangiòcoftume, cdmcontancntcvna nuoua maniera tennedella fua vita. 
Ma come qucfto auuennc ,0 fcmpliciflimadonzclla? Perchè così repentina 
mutationcin voiapparuc? Che nuoue vfanzefono qucftc,cchi a voi le 
infegna , e le preferiue? Non è egliperauUcn tura il voftro fpofo ? Non hauc- 
rc voiforfead c/rer fua , enon fictc voi forfè giàfua? Cosiintcruicne,obc- 
! ne- 
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«ledette Torcile, all’anima chrift ana torto chea quello rcligiofo flato sap- 
pigli i . Ben poteuaclla nel primo tempo veder molte cofe, ed effèrda mol- 
ti veduta .lenza punto macchiare il filo animo: ma incontanente che il cc- 
leftc fpol'oa lei compare dentro a quelli facrati chioftri ,cffa fi cuopre il vol- 
to , e fi rinchiude , e fi vela , e diuien cieca degli occhi della fronte , per Tem- 
pre poi vedere : e vuole che quelli fieno Teppeliiti viui dentro a corefte negre 
bende , auantichè il rimanente del Tuo corpancll' ofeuro fcpolcro fi giaccia . 
Sono forfè vane quelle laudi intorno alle maniere del voftro viucre , o figli- 
uole, ouero per alcuna vana cagione, fecondo l'vlànza de' mondani, da* 
me proftei ite è Le voftre laudi, mentre dimorare fopra la terra, eflcr dco- 
no le fantiflìme opere ,enon le altrui parole: ne creder doucte che io met 
colar voglia con le afprezze de' digiuni, edclle battiture, e de’cilicci. Io 
pompe, e le glorie fiumane. Solamente hò voluto ridurui a mente, chela 
pouertdèla voftra ricchezza ; e che aliai maggiori gratie render doucte a 
Dio dell’ humilc voftro fiato, che le pofledcile ampiiSmi poderi ;c che gii 
en traile dentro a quelle mura fcr elTer qui nudrite in continua battaglia , c 
per eflcr dii sii Chriilo valorofiffimegucrriere. Nc mièparuto ben Atto, 
olpofe dell'onnipotente Iddio , l'adoperar con dio voi le agre riprenfioni, 
cd i leueri gaftigamenti delle parole, dandomi a credere , che vi calighiate 
fufficientcmenteda voi lìcflè ; e che quelle perfoné, le quali difpofle fono a 
menar sì auftera vita ,come voi fate , dilpofte fieno etiandio affli pi fi age- 
volmente a fottomettcrc in qualunque cofa i loro fenfi all'imperio della ra- 
gione, cd a deprezzar le dehtie, ed i vani piaceri,dopo hauer trionfato, 
con l'aiuto celcftc, dc'difagi, edcllcpeue. 


«-• ali e s s e \ d e rs b tA ^ ù 

le qualità della perfetta monaca . 

RAGION AM E NT O'V. 

OST VME antico, ed affai laudeuole fù lempre, o bene- 
dette figliuole, il profferir' honorcuoli prefenti a quelle per- 
itine, le quali uelJe loro caleci riceuono. Edioal prefenre 
non làptei di certo con piu laudeuoi (nodo sì bella vianza fc- 
guirc , che apparecchiandoui quel dono , che hò ftimato do- ,t 
ucr'cflcrea voi fommamente caro, cioè quello delie mie pa- *i 

rote , le quali pure vorrei che grandi follerò , e magnifiche . Mentre, per ca- 
gione di fornir .1' ncominciataimprefa del vifitark voftre chiefe, fon qui 
venuro , e quali più da vicino hò riguardato alla maniera del voftro viucre , 
cd all’alprczza,che voi tenere nelle religiofc ofleruanze,mi fono tornate 
nella memoria quelleparolejequalidiflègìi la Spofa di Chrifto ne'faczi 

Cantici; N tgrafum, f td formosa , fili* lernfalem ,ficut ubera ac ul* Cedar ,fic*t 
ftllts Sala monti . N olite me confiderai t tjuod fnfcafim , quia decolorante ne Sol . 

A quelle pai ole appigliandomi, e quelle per remi del mio difeorfo pren- 
dendo , dichiarerò primieramen te come congiunte fieno con le precedente j 
ed apprefto prenderemo a confiderare i loro vari fentimcnti . Hauea di fd- 
f>ra detto la Spofa T raht me .-fall ti ctrrtmus in odtrem vnguentorum euorum > e Can.c.t.o.j: 

‘ "R a pa- 
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parendo a lei che troppo grande fofle quelli fua dimanda ; c che poteflè dar’ 
inditio d’animo troppo audace; ouer fufpicando , che ciò, che ella chiede* 
ua,foffeimpoflibile,fi riunite alle lite compagne; ed antiuedutafì dalci vna 
tacita riprcnfionc, ed vn 'argomento, clic contri di erta porca farli, fauia- 
inente dille; N olite me confederare quid fufica fimi quali dir volclfc : Benché 
folca c nera veggiatc la mia faccia , non mi reputafte perciò difforme, ed in- 
degna della dimanda , che da me li fa ; poiché i lineamenti del mio volto fo- 
no aliai dilicarijC la pcriòna c grande, c ben fatta, quanto altra veder lì 
polla :nela bellezza è ripolla nel lo lo colore del vdò , il qual tollo fuole fpa- 
rirc.Lofpirituale intendimento adunquedi quelle parole tale effer dee. 
Prende accortamente Ja Spofa , chcè l’anima , a narrare le cagioni de’ fuoi 
grandi affanni, come le lcfaiiciulle compagne di lei troppo curiofeli mara* 
uigliaffero di quel color brano , del qual tinto vedeuano il fuo voko , c del 
qual già alcuna colà fra fc detta ne haucuano . Di che accorgendoli la fpolà, 
foggiunfc ; N olite me confederare qnod fetfea firn ■■ e per tal modo venne iniicm* 
amanifeftarc,quanriatfannifoitenutidalcilifoircroper Io Spofo. Io fon 
negra, dille ella, cioè vinta c macerata dalie fatiche ìc dal colore prender 
potete certo argomento delia vita, che io meno. Pcròetiandio le clicriorì 
apparenze danno inditto degli honefticoflumiiclòucnte la pallidezza è il 
vero colore della virtù. Laonde lacob , curando colà nelle fpiagge apriche 
la fua greggia ,diceua;/'mr;/«c/v«r<che coti legge Nazianzcno ) da’ caldi 
raggi ; ed il teflo Hcbraico lui ancora legge , in dte c enfinotela! me attus . D’ 
vn tal colore afpcrfa era quella dònna faccia della Chicli ne' primi tempi. 
Bella era , ed inficine il fuo vilb era bruno . Et efiurtmus fitimus , & nndi 
fiumus , (fi colaphis cadtmnr , <fe in stabi le s finmus . Et laboramns operante! mani - 
bns nostri s : maledtcsmur , cr benedici mas : perfi et ut ione m pattmnr , (fi finfetnemns : 
blafphemamnr ,&■ obfi ter amai . tamqnam purgarne ut a butus mhgdi'/aEH fiumus , 
omnium pertpfiema vfiqne adirne . Quella uiuinaiimiiitudinc cercate voi fem- 
prc d'imitare , o diuote perlòne , mentre vi dimorate dentro a quelli bene- 
detti chiollri , ne' quali .piùchealtrqjie /albergano le fatiche , ed abbonda- 
no i fudort. Auuegnachèpoiilfuo volto iiadi color folco, non ne feguc 
perciò , che ella non habbia fontina bellezza, cioè , comccfpone il Tello Hé- 
braico, che non fia colà (ò almamente difiderabilc : imperocché il piacciagli 
occhi non coniiffe-nel folo candore. Quindi apparifre , mirabile effer la di- 
gnità dell'anima , mentre per la bontà d'iddio può dire, che tifa vicnda lui 
difidcrata;pouchè fi legge; Delma mea effe cum fettjs homiuum . Quello è il 
-voftro maggior vanto, lordici quelle efltrdeono le voflre glorie, cd i vo- 
-firihonori . Ed c appunto la bellezza dell'animo ripolla in cofa ferma e /la- 
bile.; sì come quella del corpo non confìtte nel colore, e nell* apparenza, e 
nella fuperficic , ma nella proportionede membri , e nella loro giuda mifu- 
ra,etuU’efierpcrfetta«nentedilpofti.lequalicofe ci rapprefentano l’im- 
magine, cl’idca della vera, ed alta virtù chrilliana, che del conrinouo s’ 
adopera in molti affanni, ed in molte grandi e laudcuoiioperarioni. In ciò 
impari ciafcuna di voi ad effer bella con gli ornamenti di quella virtù , che è 
-ftabile e perfetta ; non effendo douerc che le apparenti perfetttioni, e le bel- 
lezze da’ vani colori procedenti fieno da voi punto apprezzate. Negra., 
fon' adunque, dirtela Spofa, ma bella, ofigliuoiedi Icrufalem. Apprel; >, 
luucndo ella parlato del fuo colore, cdcJLz lùa bellezza, vpolc a noi di. 
mi • j[ no- 
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moftrare le cagioni, che cosi fofea nel vifo la fecero apparire; e furono Io 
piogge , e le pruine, e gli ardenti raggi del Sole . Nel che le due fatiche della 
vita Ardua, e della Contempladua , vengono dunoftrate . Della primiera 
parlandoli nell’allegato luogo de' Cantici, cosi legge il Tefto Hebraico; 
Sic ut t ibernatala aperta , atjae expofita venttrum frimbrium iniarji : c dello 
ftefsa vita. ìncot» li difse i Martba , Martba ,follicita ei , (fi turbarti erga pluri- 
ma. Ipadiglioniadunquedi Cedar erano adoperati ua que’ popoli, «qua- 
li , errando per monti , e per piani , catnbiauano in ciafeuna notte albergo , 
/off rendo del continouo le ingiurie delle piogge , e de* venti . E quella mc- 
dclima vita ardua li rafsomigha parimente a que' mouimenti , che dall* Ap- 
poltolo inftabili furono addimandaei, méntre difse ; Vfqui in batic horam & 
tfanmui , (fi fitimui , fi nudi fumui , (jpjflapbii cadtmur , fi injl abile s fumai . 

Il che deono lòuentc penfar quelle monache , le qual i conftiruite lono l'opra 
le altre, eda cui il reggimento ed il goucrjjo di tutto il monili ero depende : 
imperocché, sì come l’Appoftolo, quali egli fo0h vno di que’ padiglioni di 
Cedar , folfriua il gielo^ e le brine , e le piogge , e diana ; fluii infirmata! , 
(fiegonwiinfrmtr? tpuiifcandaltzdtur , fi tge uenvttrjcoù. voi , che alle altre 
comandate, tener dottcteintedcfimi collutti, e feguir ic Ihlfe maniere. E fe 
perauuentura troppo dura vi pareflè la fatica dell' attiua vita figurata ne’ 
padiglioni di Cedar elpolii del continouo al girlo, alle bri nt^ed allepiogge, 
fouucngaui che quantunque il Solcfia lanarural vita dejle corauttibili cofe, 
non meno moleftifòao perciò talhora i raggi Solari rapprefeotanti gli affan- 
ni , i dolori , ed i caldi e cocenti fofpiri delle contemplatine perfone, che gli 
oltraggi deli’ aerefeuro e congelato. Che perciò vna làuia donna già aifl'e,ed 
il lalciò edandio lcritto,i franagli delia contemplatiua vira noneflèr pun. 
to minori di que* franagli , da’ quali la vita Atdua in vedura d’ognuno 
vicn’ alTai volte combattuta. È pruouafi a tutte l’hore pep efperienfa ,chei 
grandi don i.c le gratie celeftiali lono accompagnate da diuerlì affinni,c 
da molte grauiffimepene; che perciò il Patriarca Abr^m allhora vide gli 
Angeli , quando prclfo all’ vfeio del tabernacolo nelle più calde, omelie più 
moleftehoredclgiarnQcgli<ifedca,fòrfe contemplando icpme pare che ac- 
cenni Ricardo di San Vittore, il qual vuole che per quel caldo «'intcndcRcl* 
ardore contemplatiuo .Qujconuicnfoffèrire, e godere ; e riccuer piaceri, e 
portaredimolddolori;quìl'amaroè(Ne(colato co( d<dce;ed i fentimend 
temono , ed amano vn sì fatto comjito . Farmi ben facto , o figliuole, 
che io qui ponga fine alle mie parole; e voi con caldi pieghi chie- 
dete da Dio che degne vi faccia di guftar’ in terra il pane ce« 
ltfte,c nel diferto di quella vira la manna j e d’altra 
parte poi, come valorofe che fiere, amate i dilaga 
delle fàricolc opere, acciocché eterno fia 
il giorno de’ voftri piaceri nella 
luce beata del Paradifo , 
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; b E C tì M P E p I MENTI 

r, della vera Penitenza.- . 

IL NON CONOSCERE LA BRUTTEZZA DEL PECCATO 
è yoode principali impedimenti della penitenza : 
t tome al conofeimento di ejftu 
gìugner fi pojfa , 

ragionamento I. 


1 


ON bà gran tempo, o figliuoli, che con voi da quello 
pergamo ragionando, vi venni dioendo,due cofc prin- 
cipalmente efier quelle , che impedifeono la vera.penit 
tenza; cioè il non dipartirli con fermo e diliberato 
proponimento dall’ occasione del peccato , e lefler 
. -pigro c addormentato in rammemorarli di quc‘ mali, 
che altri hi già commefli, e de' quali confeflar fi dou- 
rebbe. Hor perchè panni che cotanto vede, anzi con 
tanto necclTaria,ed inficine cosi alta fia quella materia, che allctti ognihu» 
mano ingegno a ragionarne aflàipiàdiAefitmente; e che il tempo ciò ricer* 
chi ; c la pierà voftra, fe io non erro, tacitamente l’addimandi, perciò, lenza 
perder tempo, cioè lenza vagar prima in altri diicorfi, degl'impedimenti del- 
la verace peniten za (laureino a parlate : c nel primiero luogo dimoftreremo, 
auucnir fouente che noi non ricorriamo al rimedia della penitenza perchè 
•jt non 
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nonconofciamo la bruttezza del peccato, e per confcguentc non ncconce- 
piamo horrore.Non furono tanto copiofe quelle acque, che con veloce cor- 
di vfeirono del Paradifb per bagnare, e per fecondare la terra, quanto copio- 
fefi veggono cflìre, cari fratelli, quelle miferie, che fcarurir foghono dall' 
a mara fontana del pecca to, che nel Pat adifo nacque, c che tutta la feri a dell’ 
human f< me rendette magra ed infrurtuofà. Tra le quali miferie fòrfe la pri- 
ma fi è il non conofeere che cofafia il peccato, ed il nonhauer mai ben com- 
prefa la fiia vera faccia, e la fqa bruttezza, e la fua peruerfa natura. In ciò mi- 
gliorato hanno di conditone, fe con cflo noi fi vogliono parag<>narc,ctian- 
dio le beftie ; le quali , benché al paicolo ? ed aU’hertia fieno ticdinbte , le cat- 
tine, e velcnofè radici fanno fchifare',c fono a feTlcfll-quafi medici ben pe- 
riti. Qiiefto noftro gran difetto allhora fu dq Mo sèttima mcnti>rim io , 
Cene. c . j».u. quando così difideraua ; l'tinam faptrtntr& inttUigerett , *c nimifìima profit- 
ti' dercnt. Fu già l’ intelletto donato all' huomoperguidadclla volontà: ed 

cilòjcomc quello, elie c vedente, quefta infelice cieca douunque più gli 
piace , per così parlare , ne conduce. Perciò , fe aneli' effò è priuo <ji lume, c 
punto non vede , come potrà altrui ben’ indirizzare ? È quale fora il diritto 
fenderò di quello ciceo? Qnindiè;chcfein ntii fi>iTe vn taJcconofcimenro, 
molte occafion i di peccato potremmo per certo fuggire , le quali pure non fi 
fuggono, perchè ben non s'intende che cofa fiali peccato. Laonde con- 
ùicn'hora prouare,fe coiìl’accefo e copiolòfptepdqredclla Graria quelli 
occhi noilri fi poteflèro almcn' in parte migliorare, e rifchiararc. Che cofa 
ò adunque il peccato? E qual via trouar potremo per ben conofccrlo? E 
quale farà la fua figurale l'afpctto ,cla!blUnza ? Altro non cd peccato, o 
afcoltanti, che' nella vita ciuilc vn'atroce ribellione i e nell'ordine della 
Natura vn fiero ed horribile moftro. Ne con più brieui,nc con più aperte pa- 
rol?, ancorché vi pontili grande ftucjio,potrcj mai a voidipignerJo,cd effigi- 
arlo. Edella ìibcllioncparlando nel primiero luogo, cosi ragionar posia- 
mo. Creò Iddio le cofc rutte, dando ad effe pefo,cd ordine, c mifura:e 
quelle tre qualità iòno di tanto valore e momento., chp fono quali la vita del 
Mondo; equando vengono alquanto alterate, diuerfi horribili effetti fi veg- 
giono da ogni parte (eguire. Perchè fi generano, c vengono i tremuoti; 
perchè i folgori ; perchè le pcililcnze ; perchè le inondationi delle prouincic; 
perchè lchorribiliftcrilitàd' infiniti paefi? Noi non polliamo veramente.» 
dire che nelle già dette cofe il primo ordine diurno fi muti,c fi turbi ; condoli 
fiecofachc in efiò quelli difordini iòno ordini , e quelle fmifurate opera tioni 
fono mifure, e quelle mutationi fono le inuariabili leggi degli elementi . Hot 
che farebbe, fe propiamente l'ordine diuino nelle naturali cole flatuitoda 
Dio, c di fua natura immutabile, cd a niuna alterationc (oggetto, fi gua- 
da (fc ? Difsc già vn Filofbfo , che fe. cefsafsero i moti , e ferme dclsero pei 
piccolo fpatio di tempo le ruote del Ciclo, todo ciafcuna fodanza di quaggiù 
nonfolofi muterebbe, ma fi vedrebbe corrotta. E fe quefl’ ordine, e fej 
queda mifura è di tan to pefo , ed è sì necefsaria fra lo Ina feriali creature; per 
certo moltopiù nccefsaria cofa ccbefirùrgouifra le rationali, ed Iddio: im- 
perocché il legame, e la congiuntionc, e l'ordine, e la dependenza fono lèn- 
za comparinone più nobili. Laonde veggiamo che maggiori mouimcnti di 
ribellione far fogliono le grandi perfone , c di al to dato , che quelle di bafsa 
* vii conditione, mentre ribellano. Sono gli buomini ,tiàle altre creatu- 
re 
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re corporali, quc’ grandi Signori, che nella città del Mondo ribellando, 
pongono ogni cofa fottofopra . Quelli lòno i giganti ,i quali, fecondochè 
fauoleggiarono gli antichi, per voJer far guerra a Dio,miferoquclgrandi- 
lordinamcnto nelle terrene fi>ftanze,c poi furono con leuerc pene da Dio 
giallamente puniti. Conchiudianio adunque che il peccato altro non lìa, 
che vnperuertire l'ordine deH'hum.ina vita, e della Narura;ed vn com- 
picttercribellionecontro alla Matita Diurna. Iddio è il noftrofincrenoi 
vogliamo eh' egli àia il mezzo per confeguire alcun' obbietto. Egli è la re- 
gola : e noi vogliamo che lìa da" noftri appetiti regolato . Dirittamente pcr- 
ciònoi/ciraflbmigliamoaSàolon ,d,cl quale lì legge, che guadando la for- 
ma di quel luogo , douc dinioi aua , e quello atterrando , vcdfe fcftcfioiej 
nellfi diurna Scrittura defcriutlì a marauiglia la uodi a pazza ribellione con 
quelle lignificanti parole ; Ovina couuerjìfunt ad cutfum fuum , quaf t quattri, 
pan vadtus adpr altum . La maniera del qual combattimento , non che l’ im- 
pj.ro, altrouc appieno li racconta-, 7 etendit enirn aduerfa Venni rnantwt fttarn, 
& lontra otnnipotentem robot atta eli . C neutri t aduerfa eum eretto e olio, & 
p ingoi cervice armatiti eft . Vedi con quanto vigore di parole quelta ribellio- 
ne li dimoflra lotto la metafora di colui , che per vn‘ infinito fdegno, eh' egli 
habbia conceputo contra il fuo nimico , fieramente con lui combatte corpo 
a ?orpo,c con la Ipada cerca di ferirlo. Cosi fi il peccatore, del quale li 
\cgge ; ,T eiendtt enim aduenut Deurti manata fuam ; che è a dire, che egli con la 
fpaca,c quanto può ikndcndo il braccio, edando alquanto da lungi, fì 
pruoua di offèndere l'onnipotente. Ma il tutto è in vano iperchè Iddio, ad 
cflo accodandoli, foriemcnteloaiferra;elepiù fine arme di lui rompe 
4- meèpiù ben’ armato , iui appunto egli io ferifcc. Quello affai più aperta- 
mente dichiara il Tello Hcbralco,chcnon là il nollroi, per tal modolcggcn» 
doli , Fxiendit adueriìes Dentri mariniti fnam , <jr contra Omnifotentem firmanti 
f r . C urrct Dent ad collutti emt , atque ad denfitatem corporum clypeorum eia . 
Elèi' clempio vuoi dìcosi pazza impecia , io fon predo a recarlo. Viueil 
peccatore vna vita fcellcrata , e lotda , e ripiena di maluagi codumi, e perde 
L'bonorc, eie ricchezze, c cade in Anilina miferia . Allborali rompe la fpa- 
dadilui, conia quale combattcua contra di Dio. Egli con tutto ciò non s' 
arreda , nell humilia, ne chiede perdono ; ma bedemmia,crinnicga, c con- 
trada a colui, che è onnipotente: il qual tantodo ,aflalitolo fieramente, c 
predilo per la gola , indolTogli rompe tutte le armature, cd a lui coglie ogni 
difefa. Epoichcauuicne? Egli, cflendo pieno di piaghe, ma non già com- 
puuto c contrito, c rahumiliato, manda fuori horribili voci,c piagnendo 
la Aia fciocchezza di cc iPutruerunt ,et corruptx fune cicatrice s meati furie in~ 
Jipientiamet . Mtfer fatta fum , et c untata fum vfque in finem : tota die coutn- 
ftatut ingrediebar . Ottomani lumbi mei impioti funt illuftonibus : et non ett fanitas 
in carne mea. Qucdoèil fine della guerra, che voi fate contro a Dio , o dii— 
perati peccatori . Quedc Arno levi ttoric vodre ; quede Iboo le fpoglic ; cioè 
le ferite, il lingue, il dolore, la vergogna, eia morte. Ma sì come nella vi- 
ta fiumana il peccato è vna ribellione : cosi nell’ ordine della Natura è vn pe- 
rlifero ed horribilcmodro. E quelle cagioni , che comporrefoglionoimo- 
flriconbiafimo de’ naturali parti, quelle appunto per certa fìmiglianzao 
proporrionc con grandifsimo danno e vergognane’ vodri animi vn sì fatto 
modro producono. Fcccgiàlddio qualunque creatura bella.c buona, cd a. 
,wi ■ S fc 
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fe lìnvglianre;eniuna moftruofa cofaallhora fi vcdcua ,cdmefo la Natura, 
ottimamente ammacftrata , ne' primigior m mai non malie. In proceflò 
poi di aliai tempo , o per difetto di chi operaua , oper mancamento di mate- 
ria , o per foprabbondanza di ella , ella ha prodotti vari ,cdannofi mofiri. 
Per fimigliante maniera , da prima in cjuel Mondo della Grana non v‘ era 
alcun moftro di peccato ; e poi per varie cagioni , che con quelle de’ na tura- 
li moftri fi confanno, fi è veduto nalccte il peccato Copra la terra. Quella 
brutta e difforme opera rien domandata da'feologi con vari nomiihorl 
chiamandoli da loro óbblh^tìo c torto appetito ; hot» peccata j e colpa, e 
dilètto ; ed hora tenebee, epriuationesiwper altroficuraniente il fuo nome 
lì prende da si diuerfocofe,ft non perchè Hii fola bafleuotenon iàrebbepef 
dar'a<#tuedert che eflbfoflè Vh' abbomrdendle moftro . Cflòèi cértferma lob, 
Ick.c,)*.*. mentre egli, de'mal fattoti pari andò, cosi difse ; Capar afyldttm fuget,dr occidet 
6 ' •' mn> U hi* a vipera : c quelle parole , o che le voglialo noi intendere nel le n- 

.l omento attmo,oucronelpaffiuo, fanno aliai berte al nollro propofito, . 

Mentre peccati peceawe, luce iato eglic-infino al viuo fangtie dall’afpido, 
il quale in ogni parte diffonder! veleno : ouer dir poniamoli! peccatore <5, 
quel tcnaerario, che ardilcedi fohiacciareco'dentiilcapod’ vn bruttiflfimo 
lèi pente. Hor penfa che ardire fìa quello, e che horrore. Solamente il ma- 
neggiarlo épeticolofo : Io llWgnerlo molto pii»: quanto maggiormente poi T 
appretfatfelo alle labbra i ed il fornire il petfimo fiato, ed il fàftidiofo puzzo» 
ed ilguftar’rl veleno; ed il riceucrc e trangugiare il pcftifcr© fanguejedil vo- 
ler mafticare, ed inghiottire la corrotta c ft acida carne ? Qual temerità , qual 
pazzia a quella potrà (fi pareggiare ? Tali fono leopere degli huomini foelle* 
rati quantunque tali non paiano loro , mentre elfi peccano . Con altre noi» 1 
molto diuerfeparole altroue ancora la diuina Scrittura pur ci dipigne quale 
Ecc.c.u.u. ». fj a p a fpctro , ed il Icmbian te della colpa : perchè cosi fi dice ; gunfi à fdcit eo- 
labri fngtftct4tum \ cioè con grande fpauento, con fomma preltezza, c quali . 
lènta otUorfo , efolo per inftinro di Natura . Per inftinto di Natura io dico» 
poiché sì come noi, effondo Iddio fomniò bene, ed vltimo fine, nelle feiagu- 
re per naturaleammaeftramcnto a lui ricorriamo con atti , e con voci , c tal- 
fioraton altri modi, non già con diliberato conliglio,nc con grande d if- 
cotfo, ma cosi dettandoci la Natura: così per lo con trario, effondo il pec- 
cato fommo male, e bruttura, c moftro, fenrendofi vn calò atroce, vnfa- 
crilegio ,oucro vedendoli vii parricida , rotto fi danno fogni di abborrimcn-! 
to, infognandoci la naturale indinationecosì fare; in quella guifa appunto, 
che tu, vedendo vna forpe,ouer’vn moftro ,inconrancn te fuggi, fecondo il 
comune inftinto .Niuna cofa adunque apparifoc più inanifcfta , ne fi verifica 
maggiormente , che il dire » che il peccato lìa vn fiero moftro . Ed è tale nel 
vcro^ che tutti gli altri moflruofi corpi non farebbono nocivi , o fpiaceuoli, 
o forfè nel Mondo non li troucrcbbono , le quello non fotte innanzi appa- 
rito. La lpina,o anime benedette, fìi la rofa del peccato, la quale fonza_. 
etto, naia non farebbe» e per limigliante modo i moftri in tutta la Natura 
furono frutti, e parti di quel primiero moftro . Quindi il veleno prefo fuo 
vigore,- e quindi prefero le fiere ardire e fomma audacia conrra di noi; come 
fe ancor la madre Natura fortemente fdcgnaca fi a conrra dell' huomo per la 
fui grauittìma colpa. Appretto , chi può negare che il Demonio foprammo- 
do moftruofo non fi a è Tale egli è fiato fatto dalla iua colpa > c quell’ hor- 
c rorc, 
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j»rc, che di lai vmuerfalmenre fi hà, cdagran ragione, non d'altronde di 
certo tratte fua origine, che dal peccato . E per qual cagione, peccando noi, 
non habbiamo in grandilfimo horrore noi medefimi ? Il peccato congiunto 
-con quell’ infernale Spirito cotanto fi reme: ed il peccato congiunto coni' 
anima noftra cotanto da noi fi ama ? Epuretlnoftro peccato è più vicino a 
noi ftelfi ,cheiX>cmoni a noi non fono. Conchiudo così dicendo: che non 
c’c bruttura , nc fozzura,ne difformità, fe non da queftaderiuanre. Est 
come da* raggi del Sole viene tutta la luce: così ogni tenebra dal peccato 
variamente’al mifcfo Mondo fi comparte. Egli èadunque vn gran moftro, 
anzi peggiore d* ogni altro : imperocché la Natura non intende mai di pro- 
durre moftro alcuno , ma fèmpre contra fua voglia lo forma ;c qucfto nio- 
bio del peccato lì ò per lo contrario vn volontario parto di noimedefimi. 
Aggiungo, che di eflb affiti foucote ancora ce ne allegriamo :ladoue la vni- 
uedal Natura pare che de* fuoi inoltri ne fia tutta dolente, e meda, quan- 
do fuenturatanitnte glifigura. Chi vide mai parrò moftruofo,chc allegrez- 
za reca (Te , e fpetialmente a quella madre, che lo generò r Se ad vna nobile, 
e gran donna, ed ornata di Angolare bellezza intcruenifse , che eiTa,douen- 
do produrre ai Mondo vn compiuto parto a lei fimiglituole,c da* parenti 
allettato per lungo tempo, e da lei iòpraogn* altra cofa bramato, vn mo- 
ftro fchifo neparcoriisc , quante lagrime fi fpargerebbono, c quanti pianti fi 
vdirebbono per così ftrano auuemmento? E fc quella fuenturaratencfso 
«llhora il vifo alciutto , per qual' altro infortunio ella riferuar dourebbclc 
lite lagrime? Edi chehaurcbbe ella vfanza di piagnere ,fc di ciò non pia- 
gnefie? Quella nobildoonaèi' anima peccatrice : cd.il pianto delle paren- 
ti , cdelle vietine ,è la giuda compaflìone , che hauer fi dee di chi pecca ; ed il 
fiero moftro lì è il peccato . Hor dunque , fe infelici fono i padri, c le madri, 
per gli corporali parti infelici ; non faràctiandio infelice qualunquepcrlòna 
per quelli dell' anima, mentre grauc colpa commette ì La bruttezza dcl «ti- 
po odierà ffi , ed amerai!! quella dello fpirito? Affiti più capace è lo /pirite 
così di brutture, come di bellezze, che non fono i corpi delle sformate, ouc- 
ro dcllcperfetteiìgure. 11 bello trahe altrui ad amare >cd d brutto porta 
con fcco gli odidiciafcimo. J quali naturali eoftumi fe noi feguiremo , o fi- 
gliuoli, verremo ad abbonili) tu' il peccato , c fuggiremo da elio . 
tubivi I.- • >(.■■ •; 1 : vn*’. . . ..i -j. ..., s 

u. | * ■ - non : : : >!. : tv/ i 
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diligentemente le commcjfe colpe iiH^èdifce . ; 

U vera peuitcqw* ' tl.. ■' 

ragionament 
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]1 AGir il fiero moftro del peccato, o afcoltanti, nelle più 
èafcdfte parti del cuore; e fuggendoli dalla luce, come è co- 
11 urne delle faluatiche fiore , in Tenebre con firma mente dimo- 
ra te qqiui appena veder fi può il fuo crudel kmbianre . Per- 
ciò a noi conuien raccendere il naturai lume dell’ intelletto 
y col diurno fuqco della Gratta ,e per ogni iato andar ben ri- 
cercando i piùnpoftiluoghi dcl cuore, e ie più occulte efolitaxic lue grotte 

Sa in- 
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inucAigare. La qual’induAriofa fatica da’ maggiori noAri cfaminationc, 
oucrolcgrctofcrutinio fù chiamala. Efcnoiprouar votrcmocon làide ra- 
gioni , fecondo il coAumc de’ teologi , ciò per ogni modo douerfi fare , così 
dir porremo. 11 facramento della penitenza è vn giudicio: e quello e vo- 
lontario. Perchè è giudicio, dee il giudice in elio ben giudicarc,c conofcc- 
rc lo flato della cauta, e qualunque lua ncccll ària circonlìanza . E come po- 
rrà egli ciò fare j le delle cofc interuenute non hauràfufficienrc conofcimcn- 
to? ì J er quello si fatto mancamento, etiandio la prima confezione, che» 
Gcn. cap. t. mai fi faci Aedi peccato, fù impei fetta: imperocché Adam in quelsìgraue 
giudicio, chediluihaueaafarela Madia Diurna, cercò con ogni Audio di 
• nafconderele verc,eleparticolaricirconAanze della fùa colpa; ed in poche 
parole egli recò in mezzo molte e diuerfe fcufe,lc quali tutte falle crano^ 
per fua ditela. Ma poco quella fua prima alluda gli potè giouare; poiché 
quegli, che allhora lo ciàminaua, era Iddio. Vn' altro efempio ancora de' 
meno antichi tempi il medefimo ci potrà confermare. Era Dauid lapidi tif- 
fimo He, ed aliai intendente ,cdcfcrcirato nel reggimento de’ popoli, e ne' 
giudicij, quando andò a lui Natan profeta, ccon elfo luiconfigliandolì,il 
vero lòtto il man rodi quella leggiadriflìma parabola vennea nafconderc* 
Se raccontato haucirc,elfcrellata rubata ad vn pouero vn'agnclla, e di ciò 
douerfi far giuAitia, nient’ altro ficuramente haurebbe rifpoAoil difereto 
Re , fc non douerfi incontanente quella rcfiituire al mefehino , oucro pagar 
di elfa il prezzo. Hora il Profeta quel furto così non raccontò: ma io rap- 
prefentò con sì viuc,econ sì vere, efingoJari circonAanze, le quali furono 
in numero forfè quattórdici , che toAo, rompendo il filentio , diffequcl gran 
s.Rcg.c. 11 . giudice; Viuit Dominai , quonum filim mortu tfl vir , qui fecit hoc'. Quanto di- 
U -D ucrfafcgui allhora la fèntenza ben' eliminare eh' egli hebbe le particolarità 

di quel peccato, da quella , che feguita nc iàrebbe , fc ciò fatto non hauefiè ? 
A te parimente il medefimo auuenir fuole , mentre le tue colpe al confeflbrc 
manifelii,fcnzaqucllediligentemente rìpcntare,c partitamente elimina- 
re : c perciò egli non può edere verfo di re giuAogiudice - . Oltr'a ciò, c la con- 
feflione vn volontario giudicio: perchè tu tc medefimo acculi ; e lcuopri an- 
cora gli occulti tuoi peccati , e quelli , clic lenza teAimonio tu già fàcefii ; o 
non lolo quelli dellcopcre, ma ctiandio quellidcl cuore. Pcrciòè nccefla- 
rio, che tu lulficicntcmcnte,e diAclàmente ragioni :nc aljicttar dei le fole 
intcrrogationi del confelTorc. Egli non è acculatore, ma giudicete però 
conuicne che tu medefimo tc fiefló acculi. E fealtràmcrttc fUi sfarai limile 
alloAolto Nabucodonofor ,il qual volcua ebei Magi, egl'indouini, non 
foloefponeAèro il fogno, che da lui fatto fi era, ma quello ottimamente fa- 
peA'cro , prima che egli lo racfóHtafle:Iàondecgli vdì da elfi meritamente; 
Dan.c.».u. 7 . Ktx /omnium dtett ftrujtjm , & uiurfruutiontin tlUw /idifubimia . Nc alcu- 
no può dire , cfllr «JucRa lègge quali imponibile,' olierò oìtremodo difficile a 
fcruaifi, clfendo in noi la memoria fra lcrationalipàrcHarifef>86tiIe; eperV 
ciòconlcbeAieconiunciedoltr'a>ciòpiùd'ogniaJontdebolci ed infermi: 
conciofiieeotachc non oAanrc quitto, Iddio ncll'opeiadi iflà li compia.- 
cc;e la fua diligenza» cdiil fiso vficio non rifiuta * purché altri cerchi di 
ben ridurli a mente quanto di malfece >cdilfe,c pensò.. 11 die (eli riculàdi 
fare , allhora il non tapere , il non raccordarli , non lari piùobbliuione , ma 
trafcuragginc,ma vùiofocoAuuic, cdrfpreAamalicia. Si ricco di mifcricor- 
-ni x 'i dia 
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dia poi èli pictofo Iddio, che quantunque^ Principinoti cfcufinogli errori 
dell' intelletto , ne quelli della memoria , e ne pur riceuonb le proffèrte del 
buon volere, egli nientedimeno i falli della memoria e leu fa ed accetta. Do- 

ue l' eièmpio hauer potremo d' alcun Principe , che volentieri perdoni tutte 
quelle offelc, che dimenticate fieno da chilc.commilc?' , Anziilcomtatio 
auuenir fiiolc: perchè l’ obbJiuionc pare loro argomento di poca (lima , ca- 
dendo il più delle volte dalla memoria quello, che meno s' apprezza . E pu- 
re Iddio, le lontano c l’ inganno e la maliua, e le la noftra induftria vili ado- 
pera conucncuolmentc, fi appaga ancor di ciò, che altri nó fi ricorda di eflcr 
tenuto di dare, E tuttauia eflcr dourcbbcfaobbliuionc vna nuoua oflcla,c 
non vna ragioneuoie,cfuilicicntefcufa delle pafiatecolpe; Potrebbcfiqm' 
hora dubitare, qual folle il mododibenriccrcarequalunqucpartedclno- 
ftroofcurocdauuiluppatoanimoiedafincdimoftrarne alcuno buonfen- 
ticro,io dico ;noi doucr penlàrc alle colpe, ed a’diiòrdinati affetti con- 
quello (Indio, col quale alle cofcgraui, ed a noi molto profitteuoli , attende- 
re fogliamo. La qtial follccitudinc per quello effètto ncccffària ottimamen- 
te ci dcfcrilfero quc'nauiganti in Giona , mentre della teitipella ,cde’rah- 
biofi venti temeuano , così dicendo i Indica tiobis , cumscaufa mattini ut mi fit lonze.,. 0.8. 
nobis : quod est oqus tmtm ? qua terra tua , & qm vada ? ve l ex quo p optilo es tu r Ma 
quelli erano forfè làpientifiinii huomim , c di humana prudenza ripieni ; e- 
s'ingegnarono forfead animo ripofàto di cosìben'addimandarcè Niuna 
di quelte cole è vera, o figliuoli. Solcauano allhora il mare con venti con- 
trari ; c fatti erano limili ad vna paurolà ed infelice turba d' vna quali (Uni- 
cità nauc . Tanto c poi l'amore delle cole terrene , benché vili , che non fa- 
lò per fuggire dalla morte, ma etiandio per piccoli guadagni,lbg!iamoef- 
ferefoprammodo Allicciti, ed auucduti;comc appunto craSaul,il quale, lUg.c.j.». 
per comandamento del padre andò per ogni monte, eper ogni valle più }• 
giorni , le vililiimc aline ricercando. E noi tardi faremo nei ricercare delle 
colpe, che ineflimabili danni ci recano? Vn'altra via ioueftigar dobbiamo, 
per ben legnare, ed antìouerare i nollri filli ; ed èl'dàminar rcrtamento 
Iecirconllanze,clrciI nollro peccato accompagnarono. N c voglio bora 
chetu impari , quali elle eflcr debbano , da Sant’ Agoftino,nedaBa(ilio, 
ne da Bernardo noilri faggi maeftri,nc da altri facri Dottori, ma sì dm. 
vn’ antico e Greco Eilolbfo , il quale quello ci lafciò fcritto ne’lUoi verlìd' rytb. jn lu _ 
oro. Giammai il fanno non ingombri ùuoi occhi, fe prima ben tre volte ™ o,. 
non hauraipenfato a ciàfcuna opera di quel giorno, così teco medefimodi- 
ccndo : Perdoucfon'io paflito? Chebòfiwto? Cbccolihòiointralalciato 
di quello * che far douea? Schai commdlb alcun peccato , doler te rtedei 
agramente : c fe ha i fa tto alcun bene, con reco te ne potrai allegrare. Quelli 
cflèrdcono i tuoi elereitij, ed i tuoi penlicri,ed i tuoi maggiori amori : quelli 
ritrouar ti faranno il bel /Intiero della virtù . Ed infino a qui parlò quel gran 
Saiiio . Singularmente poi attender fi dee alle parolc,chc vengono da noi 
profferite : delle quali , per effer troppo più fugaci, chebilògno non farebbe, 
merita mente Homero, il qual tanto Ìèppe,difle,ch'clTe porta uano penne , cd 
ali j c che erano di velocifsimo volato. Efctaluolta non ci daranno matè- 
ria di grauemente peccare , faranno nientedimeno , per la loro frequenza, e 
IcOntinuanza, forle più nociue, che alcune cattiue opcrationi. Ma tantaè 
]' humana pazzia, che con sì aperte parole conuicn nominare la trafeurag- 
sdr ginc 



fine di molti , che non folo i minori mali, ma ancora i grauifsimi , fi mettono 
in obbliuione. Ed io qui narrerò quello , che (Scuramente auucnne,c non 
inno ancora molti anni , tra vn marito , ed vna moglicre , in vna famofilsi- 

ma città d’Italia . Quelli era vn nobile e ricco Signore, e di chiara fama : ma 
quanto grande e felice nella veduta del Mondo egli era, alti ettanto nel cof- 
pctto di'Dio era abbomineuole. Hora egli infermò graueméte; ed aggrauan- 
dofi molto il male, a' prieghi de' fuoi, che a ciò molto lollimolauano, fi con* 
fcfsò , ed apprcfso fi comunicò . La moglicre di lui , che donna era d’anima, 
c dotata di virtuofi coftumi , sì come colei , che adii gelofa era della falutc 
difuo marito , familiarmente con elfo lui ragionando di varie e diuerfe colè, 
che allo (tato della loro honorcuolcfamiglia s’apparrcneuano,piaccuolméte 
cosigli venne dicendo. Signor mio, voi fapete che io sò molto bene noiu. 
efier gran tempo , che voi, vinto dall'ira, cd mitigato dal Diauolo , dette 
ordine che quel mcfchinogcntirhuorno^ilqualfugiànoftroferuidore, vc- 
ci/o fotte : cd il maluagio effetto appunto come voi ordinafte, tolto ne figui* 
tò.Io,la qual' hora vi veggio sìgrauementc infermo, che piccola fperanza 
hanno! medici della voftra falutc, non voglio lafciare di raccordami, ch^. 
per quell’ amore, che vi hò portato ,c porterouui fempremai, operiate in 
modo , clic per voi fi laui con la penitenza si graue peccato : e quello, che far 
doucte in tal calò , vi priego clic col configlio del confeflòre torto lì faccia . 
.Allhora il maluagio marito tutto attonito , come fefempre (lato egli folfe 
vno (inonorato, rifpofe dicendo, che non fi era ancora confettato di quel 
peccato , perchè a lui quel fatto vfeito era della memoria. E chi di noi hau* 
rà mai ardiredi domandar confezione quella leggiera accufa , che coftui fe- 
ce delle Aie colpe? Echi crederà che coftui ottenuto habbia il perdono de’ 
peccati? Ed hora chi recar vorrà in mezzo le fculc della debole ricordan- 
za? Era forfeilCaualicrefrefcamenrecaduto in infermità, fi che oppreflò 
dal male non potette riuolgerfi a conliderar pienamente i fuoigraui eccelli ? 
Lunga fò la mfi.rmiràrtilui,ofrateIli;efìi tale, che ì (entimemi non gli to« 
glieua. M3 egli farà (lato di peliima vita , e d’ vna fcgnalata maluagiràjt* 
quello non era perauuentura vno dc’fuoi maggiori peccati, dir porrebbe 
alcuno. Ccrtamcntccgltera reo fèa'buoni : ma fra' cattiui non era il peg- 
giore, neil più maluagio seda ciaicuno tenuto era perhuomo di mezzana- 
bontà: Nel vero drfHcultofa cofa fu, dirà alcun’altro,H dilcoprire vn sì nafto- 
lo peccato, il quale, ritenendoli folo nella mente, e fuori non dimoftrandolì 
con alcuna opera, di-leggieri potea celarli agli occhi fuoi.Grauiflimo fù il 
peccato , e peccato di opera; e quella ma ni fella , cdel tutto aperta letale, 
che di ella altri dubitar non potea. Ma era forfè di gran tempo innanziciò 
auucnuto sedisi lungo tempo perduta egli n'hauca la memoria ? Due anni 
appena erano forniti ,dopo il commetto fallo ,ò figliuoli , quando per gatti- 
gamento della fua maluagifà egli fi morì . Ritroucralfi hora perlòna cotan* 
toftincca,ouerosìmalitiolà,chequeftadimemicanza.ftufi ? Nonfiritro- 
ucrà ficuramenje , o afcoltanti . Hor quello, che giallamente creder fi debba 
di quella infelice anima , vfeita che fu dal corpo , nó è così leggiermente da 
determinarli : che altri peccati poi hauefle , cd enormi , i quali per trafeurag- 
gine da lui confettiti non fi forièro, èragioneuolmcntc da dubitare . Coftui 
adunque fi morì, poco fapendo del fuo cattiuo flato , e poco temendo del 
giudicio di Dio , dinanzial quale torto douca cflcr condotto : cd a coloro, 
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che mi odono ,lafciò molta cagione dì temere , che sì conte effi a lui fi rado» 
migliano ire' fortumi, cosi non auuenga loco per diurna pcrmiflionc di ciic> 
gli candio fimiglianti uclfencir la grauezza delle pene cremali. 
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| A non balla ,o Città grande, chem’afcolrl, per coatfencuoft 
mente di/porci alla penitenza, il Veder che oola-fia ifpcccaroj 
ed ri raccogliere d il igcnremenre gii errori coirtmerii , e quelli 
numerare ,feporri domito dolorenorV ne concepiamo nella 
tìoftra mente. E quefto è J* argomento, ddtjuafc bau rem® 
norhoggi a parlare. O dolore, che fc - mcdicinade’nortn mat- 
1: ; c cbt- iV vi; fruttucridlamenro „ perchè f allegrezza hai fori!» di partorì» 
fejeclieci ferrici , e c» rifinii e che ofetìfi , erifehiari glianirnf iirtgombraal 
profetile i nollri cuori, e qtwHi riempf dei caldo liquore cklielagrimc da ro 
procedeteli. Di quello dolore^dunqueparlando ^'ingegneremo primrei 
r amen te di veiferlolftrarrodcnfroalfc0ercCa>rce:epoi vcdralfiladorez* 
za dell' chinato cuore ( che mai non fi duole. Era l’amato popolo di Dia 
«ireondaroda mille fatturi ne’ piò d rièrti , e piti fekiaggi luoghi , quando' fon» 
za alcun ritegno tufro-fidaHain preda a peccati , e fu! amen re caro* glicnu 
quel v«ello<f oro , che fcióccamenre prefo Ifauca ad adorare . Il 'perchè 
la Madia Diuina di-efftvftee rifiuto , efogghinfe,- Kon tmr»*fctdd*m tteunt , 
èioèae)rim3nenfedèRviaegìo,chehaiafare,pergiugnere alla premcffjL. 
rerra , qui?* pojmiiH dttr.t (erttictt ts : ne fitte difterditm te in vìi . Vd ite eh 1 beh - 
&en>quefte parole Ipie'mefchirti, ÌBContanentse vn* amaro pianto , e meftw 
«Hmoftrattoni ne ftg untarono ; Audienfqut populu; fermonem htwe pejjrmunt 
htx>t ■' & n»tùu ex more indurne eft cnlttt fna. Quindi mólto ben fi raccoglie , 
guai’ eflèrdebèa indolore per la comtneflaf colpa. Eagrimofe, efquallido , 
edincompofto,ed In verta negra dobbsmo dentro dinoi rtceuetlo; ftìmait* 
do che il peccato fi* vnagrauiflimafoma, ed vn compendiò di tutti que’ ma-' 
fi , che ei potranno giammai auuenirc. Ed alcune eofeih torno a ciò firvgu- 
farmenre io fon tetìuto di confiderare. Nei primiero luògo io confiderò, 
guanto flagrato a Dio l’abbandonar le dclitie , c f allontanarci affatto da 
gufile : imperocché qaeftod ma niftfto inditio di vera penitenza ; e per la fini 
itidlageooit 2ka è affi i piifica<ro*;>ua Diurna MaeiH, che il dirotto pianto* 
neda naturai dripcfir»rte,ch’eflèrfaofc talhoraH fonte delle non pureno- 
ftre*l#grime, procede . Tuttauia egli èpur vero che Iddio afcolta volentieri 
zfof|)iri , econ vifo lieto vedefe lagrime , quando da perfetto cuore derida- 
no. Oltt'a dò io offerito, erte if popolo fi traile daddoffo qudte vcfta, della» 
«jtiaf fottute del cominbuo coprirli, e nó hebbeallhora a fpogliarlì del le pom- 
po feefregiat e , n e delToro , ne delle gemme, come tu pure far po trefi i,odoo» 
refti . E con q uefie comparirai dauanri al confeilbre, eflendo cgilalmenttc*» 
rico di virijjc di gemme, ed vgualmeotéfòfcTo di peccati, ed ornato d’oro> 
JAeftaci bora accertare , qual fisi' immagine del cuore ribello ,e turi malti 
, »» in- 
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indurato , il quale con noftra marauigl ia effigiato ritroucrcmo in vn giufto, 
e gran Profeta : e come ciòcfler polTa , fenza ingiuria recar ne alle (acre Let- 
tere, voi tolto vdirete. Mentre Ezechicl profeta era ripieno di diuino lume, 
eie viiioni in lui abbondauano, quelle parole fentì dirli. Tulio ne verri 
tempo , o Ezecbicl , che io ti pr iuefò d' ogn i tuo bene, e piacere . E,ru guar- 
dati di non ifpargerepur' vna lagrima,- e tadicnon li oda vn minimo lòlpi- 
ro. He il lamento de morti prender dci,ne!afciare le corone, nei calza- 
menti ,neguftar’ i lugubri cibi. Laónde egli, feguendo il voler diuino, lpar- 
fe nel popolo il fogliente g ioni 9 quella nouclla^che morta era Ja fua mo- 
glie me perciò punto di ramnfarico, ne alcun fegnale di dolore egli dimo- 
Arò. Diche il popolo ammiratoli molto, la cagione di sì nuouo coitumo 
ticercaua. Allhora Iddio gl 1 d iffiea : Così parlajo mio nome. Ioguaftcròil 
Santuario , che è la gloria , ed il vanto del vollro imperio : vi toglierò quan- 
to di bello, e di caro voi hauctc : e quello, che maggiormente temete di per- 
dere , quello appunto in qua , ed in là , farà difpcrlò ; ed i voléri figliuoli, e le 
volére donzelle trafitte faranno dalle fpadc,c morte cadranno in terra. 
Ma non oléante tutte quelle cofe, voi non piagnerete di vero pianto. Devi 
pentirete, ne ritornerete a penitenza, ne vi coprirete il volto per giullo 
cordoglio, ccflàndoui dalle triftitie: anzi le corone vcdranliancoi a ne' vo- 
léri capi ; e nobilmente veftiti ne andrete ; ne in voi fi vedrà pur’ vna lagrima; 
cmarcirctc ne’corrotti coftumi , fcioccamcntc folo rammaricandoui. Ed 
Ezechicl allhora farà da voi riguardato per marauiglia, conofcendo,ch* 
egli vi hà predetto il tutto; e che hà fatto appunto quello che fapeua che voi 
crauate per fare . Hor potrebbemai ritrouarli alcuna parabola ,0 ftoria, la 
qual meglio , che quella , ci rapprefentafiè i coftumi di que’ peccatori , i qua- 
li fempremai cercano la Icritia , ne del falcifero dolore per niente vogliono 
guftarc? Se altri poi diccllc,clfer qui ottimamente deferitto il dolore, ed 
ancora l’ oftinationc, ina quello con turco ciò non clfcr’ a lui punto nccclfa- 
rio per condurli a penitenza; oucro poterli ageuol.mentc acquiftare; io per 
tal modo rilpondo. Molti vanamente lì confidano, e troppo prefumono 
delle loro forze , promettendoli di poter’ hauere , qualhora vogliono , vn^ 
contrito , ed humile , e perfetto cuore : ed elfi dicono , ballar nella fine vna 
buona contritionc,la qual potrebbe taluolta di qualunque noftro gran debi- 
to efler giufto pagamento . Hor qui dilidero io di clfcr ben’ intefo, o fi ardii : 
perchè in qucfto luogo occulti fono gl’inganni. Varie fono le fpctic del do- 
lore , che altri portar fuole con laude , o merito , per le preterire fccllcra rez- 
ze . La prima maniera li è per ragione della virtù , e di quel laudeuole natu- 
rai' habito , die altri perde , mentre egli riccuc in fe la colpa . Quello dolo- 
re fu propio de’ vircuoli Filofofi ,cdiquc’GcntiIIychcalbene fi riuolgcua- 
no',il male odiando. -ma cflpanqj,che chriftiani liamo , lietamente npn 
potràbaftare. L’altro dolore farà per cagione del molto, egraue danno, 
che feguir fiiolc ogni colpa , ctiandio nella prefcntc vita , come della fama , 
dell’ hauere palpile corporali forze: ne qucfto ancora foddisfa al noftro bi- 
fogno. Vn’ altro rammarico poiliritruoua,ilquale riguarda que’ mali, e, 
quelle pene , che altri dopo la prefentc vita , o nel Purgatorio , penccndofi , 
onero nell’Inferno, non hauendo de’ peccati degno pentimento, prouar 
dee , e foffi.ru e : e quello è il timore fcruir le , che folo non ci giuftifica . Oltr* 
a ciò, c'è la quarta fpeue del dolore, la quale per bora chiamar potremo con-. 
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èìifn ( ch3 racchiude in femofre cagioni, per/c quàf?affriVaddoJorn,eprua£ 
oa grande maIinconia,e fente particolar ditpiaccre neif'aniaio , ed vna 
/indurato fallidio, c rincrc/cimento : e ne pur quefto è tale , che ra uar ci por- 
rà dal pefltmo fiatò del peccato, ed alfa Gratta ridurci. Riti uouafi poi vn : ’ 
srltrodolorepiùperfero di quefto i ed è quello, che fente l'anima, mentre 
a Dio fi conuerte, e fi carica di doglia non per altro, falbo perchè teme «fi 
hauer' off. fo chi è buono , e potcn te , e giufto . Chi non d irebbe, che per vìa 
«H quelle lagrime, e di quelli iòlpiri non foflè già placata 1‘ ira di Dioiche 
racquiftata non fi foffe la Grafia ? Ma tuttauia,fe àltrarnente tu nò operi, Idi. 
dio è ancora reco irato : imperocché quefii dolori, e quefti timori fono hfffj 
dirizzati alla tua propia vtilità, e vai cercando la grana di chi è buono, 
perchè ti compatta i fedi bcriifìci, edi chi è potcnée^ecSàtcftè non ifSpuniG- 
ca. Vltimamentefi h^-da fàpere , che il migliore, jfcl# perfetto dolore 

fi c, quando l'anima Riguardando Iddio ,il.quaje ella hàoffefo, dell'offefa 
(G duole per quefto Colò , perchè lo ama , e perchè égli merita quefto amore . 
E però colui perfettamente fi duole, il quale, foljcuando l’animo da qualun- 
que cofa , che fia propia vtilità , oucro propio piacere, fi duole fòpra ogn'al- 
tro dolore delle colpe , e dolendoli ama, ed amandò fi ditole perJ/libjS f&B; 
amore. Horvedilìealtezze,elcmarauiglie diquefto mago ahitrio à t/o. ! 
Vediin qualluogo, ed in che alca cima, a palfoa po/Ib filondò , hòripoJjM 
Jatoa mente . Qui ben' attendi , quanto poche faranno quelle perfone ,cp? 
hauranno potuto , e polTono a si alto grado peruenire. E die ftiina/^otvi»; 
modella minuta plebe, e di qudmefchino ed ignorante , edi quel pf ra lre 
lauoratorc, che punto di quelle cofe non sa? Che dir douremo dicoloro, 
che in tutti 1 giorni delia loro vita mai in altro non iftudiarono , ne fi affati- 
carono, che in commettere peccati? Chepenfar douremo di quell' infermo, 
«trafitto da‘doiori,cheèine 2 ZQ abbandonato da'fentimenti, e che fi ri- 
pudia ne confini della morte? Che credere douremo finalmente di que* 
mitei icd iofcliei,ehe vengono improuaifamentc vccifi,mentrc fono coperti 
di fcrlleratczze : mentre l' ira nel cuore loro ardc ebolle : mérre fono bagna- 
ti c tinti del loro negro /àngue , c //giacciono in tetta palpitando ? Perduto 
quafifi vcdcrhumangenere;echiulàquafi pareogoi grada di falute. Echi 
falucraflì? O almeno, quanto piccolo farà il numero di quelle anime, che 
andranno a faluamento? Echi sì altamente potrà intenderei volere? Ahi 
quanti miferi faranno condannati agli eterni tormenti * Anaidouea gran., 
pena faranno gli huomintgiuftt : doue gli amici di Dio : doue i fauoreggiati 
dal Cielo ile h fuddettccofeftimar fi deono per vere? laonde io, fratelli 
cari, altro rimedio , ne in Ciclo , ne in terrafeorgerpoflo , fuorché vnfolo* 
Qual’ èqucfto, direte voi tutti con lagrimofa voce ? Quefto è 1* vfare fubita- 
mcntela facramentalcconfcflfione.qujndo altri è conlàpcuolc di eflcreia 
qualche peccato . In ciò moki ftranamente s’ ingannano : conciofficcofachc 
efsi, dopo hauer' offèfo Dio, fenrono in le vna certa rriftitia, c noiau c quefta 
/limano t fscr'il dolore del peccato jeper via di cfsa fi danno a credere di ha- 
uer racquiftata la grafia ; c con l'animo ripofato fi viuono ; e penfano, il fola 
proponimento di confefsarfi poter loro ballare per ricuperarla gratiadiui- 
na; ed in lungo menano la confeffione facramentale. Tuprendi errore; ficu- 
ramente non ècosì, eviui in vn lòlennc inganno. Incontanente che tu 
haurai peccato , cerca di gi ttat ti a’ piedi del confcfsorc : imperocché per I su 
; - T virtù 
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.virtù della confcffione tu verrai di attrito a dùicfltar comr.ito ; chec a d ire » 
cheque! dolore ,dic ; iiiuzn zi non era fufficicnte , nc .partiate», difporrà la ai* 
ma tua ariccucr lagratta, la quale viene ita noi iieSìjnerodotta dallacrar 
mento della penitenza, quando fi manda ?d cifètp. ConcUiudo adun- 
que COSÌ dicendo , o figliuoli, che trqppo.piti rnifer.airde irebbe l' fiumana 
natura; e troppo più piccalo il nu#Recq.deglj ciceri i e ftò quali per dire, che 
0 on tjfet fai** «vw,. fé-iddio quello rimedio conceduto non ci hauefl'c, 

J. a Virtù, e r eccellenza Mei quale quanta ha, e fe vi'ar fi debba fouente, 
ouerodirado ,4« qwfts vcrctaiqpaiolepatretc chiaramente hauer corn? 

preti) • t i-’tr '.<m rtf • ~ »oih 

IL NON H AVER FERMO PRO r P0NIM6NT0 
’ ( di HÙ» ptù ficcare, è cagione che il petetore 
' noft ytngt. a vvera penitenza, 

R A Gl ON AMEN T O IV. 

1 1 v oltre ancora procedendo nelleofcaretenebrede’ noftri 
errori , iodico, o figlinoli , non &rfi verace penitenza , per» 
che in noi bruente noa fi rirrooua quel diliberato e baldo vo- 
lere di mat piu non peccare; e da quella dubbiofa voglia ne 
fcguevna incredibile ageuolezzain d arci amai fare ,c l' eflce 
troppo mirabili nelle buone opere. La cagione di ciò fi è il 
pigro e freddo noftro cuore, che non si muouerfi .-perchè Salomone dille 
dottamente , iuitcrmu vnltpgtr. Vorrebbe, e non vorrebbe il peccatore: e 
quindi è che i teologi vna si ra tta diipofitionc chiamarono velleità »cntHU 
volontà , perchèd'vn tal nomeeliaoDn era degna. Qviffto affetto con vna 
fitnilitudtne aliai nota ci viene ne’Prouerbi fpicgarodal dhiino Spirito, 
raentro fi dice ; Skut fftium vertitur in etT&ntftt , it* piger in lechth fut, 
Muouonfiamcndue,e nbndi muoiiono: cambiano fico, e non fi partono 
mai da’ loro luoghi. Tale effer fuolc il cuore ofttnato,che ftà fempreraai 
falda nel fuo. fiero proponimento; cquafiauuolgcndofi al cardine della ma* 
Iitia , da quella maincrn fi difcofla. E feruando vn sì facto coftumc ,egli è 
appunto come fonolccoaehc marine ,clcortichcdcIieacque ,elcfpugne 
del mare, le quali, dando femprc appiccate allo fcoglio,ouer fitte nel fan- 
go, fi reuouono fidamente allargando ,crifir/anendo i loro imperfetti cor# 
pi, e le rigide loro membra: e quefte formare furono dalia Natura , accioc- 
ché ad efl'a ieruiffero , quafi conueneuol mezzo , per poter dalie cofc immo- 
btlialiemobili trapaffare. Tali fono dunque i noftri tiepidi,anzi agghiao 
ciati roleri,chc qtjafi priuidifimguc,etii nati* vinài, c di vigore, fono in- 
ficrae morti, c viui . Se poi prender vorremo alcun’ efempio, o figliuoli, che 
de* eoftumi delle perfonefpiriruali e diuote pienamente c’informi, non da- 
gli animali bruti , ed imperfètti la loro vera immagineè da riccuerfi : ma fra 
gli huomini, e fra* più perfetti douraflì rirrouarc. Ricordiui di que’trege- 
nerofi fanciulli polii per comandamenro dell’empio Re nell’ acccfa fornace j 
i quali, ardendo, putirò non ardeuano in quell’ al tiÉSmo incendio . Torto 
ehefurono loro offerte lepene, fcl’ abhomineuole ftatua non adorauano, 
elfi di comune conlèn cimento al Re Nabqcodonofor in eahguifà rifpofero : 
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Nonvpòrtet nos de bac re refrondere uhi. Così fauellar dpbbiaim noi q'fieii- Dan.ap.j-.. 
mncutija' IX mopi, al Mondo, alla carne, quando ci tpnra.no : c per tal mo- I4, 
do pron ta mente rilpontfcndo, non conuien quiftiona re, ne dubitare fb così 
grnuctpatcrja . E per trarci inconrancnreda quelli pericolofi dubbi ,_artìq- 
ebe altri non s’auuczzja viuerfiin sìmaluagioftato,in tal maniera fi ragio- 
na ne' /acri Libr i ; Sin jmtm m.iiurn vobis videtur ut Domino f trufaus , oftio vo- Iafbe e. 1(1 
bis datar .eligite badie, tjuod placet , fui feruire potijjìmùm debeatir, wrnm dys , *»• •* 

tjmbMs ferule rum Patres ueftn ut Mefopotamia , un dys Amorrb.tarum , tu quorum 
terra habuatts. Ciò delira mente tu detto perche ne k-guiffe quella conucnc- 
uolerifpo/ta , chcaf>punto fegut ; Abftt à nobis , ut rehaynamui Dpnunkm , de ibid.u.i«. 
feruutnus dys allenir . Dura nel vero »ed acerba , craicoltanti.,/ la condiuor 
ncde'confiflbriji quali hanno lèmpreda combattere virilraen te concolo- 
re , che hanno ardimento di volerli confeflàre etiandia. lenza faldq {Wpcs- 
nimcnto di non più ptccare . E le altri addimandalfe a quelli mifcris/eda^ 
douero haueano l'erma volontà, di abbandonar il peccato , elfi iarebbonp 
tenutidirifpondercdinò,per non late thè le parole dall’ animo difcordaf- 
fcroje per non commettere vn nuouo , c grauilfimo peccato . Ed auucgna- 
chè paianoallàlitidagfandcangolcia,cdolorc,cmalinconia,nonètutta- 
uia da creder loracosìageuolmcnte. Sono elfi fimiliaquc mclchiuiji quali, 
di piccola conditionc eflendo , fi viuonodelfiruiljmcfticredi tralportarpejt 
qui, clà prezzolatamente . Tu gli vedi andarli del continouo cui ui fiotto il 
pelo , ed ondeggiare perla grauezza di cflb in varie patti, c con vacillanti e 
nonficuri palli doiic non vorrcbbono,cller traportatiic pieni di l'udore^ 
anfiar fortcmentr,c lòfpirarc. Hor dimmi aficoltantc. Se colloro veduti 
forti roda quelle peritine, che le vfianae del paefie non l'anno, non haurcU- 
bono elle per fermo, clTer sì/atti poucreJli pieni d' affanni, e d’ angoficia ; ed 
cfler condannati per alcuna commefla ficelleratczza a quella pena ; c per 1 » 

conficgucnte parer loro ogn’ hora mille di douer giugnerc al ter mine «talpe- • • 
nolo cammino ,edi gittarnodi fubito quella intollerabile fonia in terra, e di 
ripofars? Ma elfi, come ognuno vede, altramente fono dilpofti di fare : im- 
perocché non cosi rollo fono giunti colà, douc di andar’ intendono ,cd uri 
deporto hanno il carico, che con lieta fronte s’apparecchiano a nupui viag- 
gi, cd a nuoue fatiche. Quindi adunque ne fegue, che iir.aluagi peccatoti, f 

hauendo nel loro animo fermato difeguir l’abbomineuolecfcrcitio del pcc- 
care, fono a t utte ]’ bore cosi pronti alle maluage opere , che non hanno giu* 

Ila cagione di dolerli della corrotta loro natura , ne della fiumana fiacchez- 
za ine altra feufa può valere a Jorodifcfa. Efctiduolichclepaffiouitrop- 
po impetuofamenteairaglianola ragione i io rifpondo,che nelle cure huma- 
ne, c negli affari del Mondo tu fe’ ancora da impctuofi vcnti'percoflbic che . ; 

mentre t' apparecchi alla vendetta , fc’ prefo , c crollato dal timore , il quale 
aflaifouentedifuia i tuoi maligni proponimenti :c nientedimeno nel ben- 
fare, non folpi venti, irta ancóra le aure leggieri , volgono la naue del tuo 
cuore, e mutar ti fanno rincominciato cammino. Dirai tu adunque, o pec- ; • 
carote, di liaucr fermo proponimento di guardarti dalle colpe, mentre sj 
ageuohnen te pecchi? fisìagcuolmencc pccciii , perchè non intendila grat 
nczza delle oftefe di Dio. A natura Jic comparata m e il , dirti- Gregorio Na- 
zjanzeno , ut Immilla ,cr abitua corniti tur facilitar . Perciò quello , th.q haucr 
fi dee in grande llmia, non lì hàda operare di leggiere ,e lenza niuna quali 
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conlìderationc haucrne . Ma chipuò penfare, che le colpe, le quali d i ratti i 
bellici priuano,cdituttii malici colmano, fieno piccolecofe? Non vdito 
voi che la Natura, contra le leggi della flelTa Natura, troppo pronta fi rende 
alinalfare,ctardaallelaudeuolioperationi? Ciò con vn folennecfcmpio 
alquanto più dillefamcnte mi difpongo di dimoflratui:ed bora più che I' 
via to atten ri vorrei che folle . Viueuano nel dilerro i figliuoli d'Ifracl lòtto 
il reggimento di Aron maggior facerdote, quando venne ad elfi quella* 
fciocca voglia di adorar la figura d’vnfozzo animale. Laonde egli, prato* 
lloconhumana prudenza diTiberando ,che con diuino fapcrc,c forfeflj- 
inando che in quello modo lì farebbe potuta impedire, ouero render' aliai 
difficile opera così iniqua ,riuolto a tutti quelli, che ciò voleuano , dille che 
incontanente a lui rccalfcro ruttigli anelli, che dagli orecchi delle loro mo- 
gi ieri ,c de' figliuoli, e delle fanciulle pendeuano , acciocché , gittandolì nei 
fuoco, tolto lène formaffe quella moitruofa figura. La qual propolla men 
che dura parendo al popolo, punto non riflette; ma fubitamente corica* 
prender quelle anella , c tutti a gara legittauano uel feno di Aron. Afpet- 
tarono forfè i fanciulli, e le donzelle , e le più ornate giouani i leueri coman. 
damenti delle loro madri, ouero de' loro mariti? Di tal colà punto non fi 
ragiona . Furono forfè le femmine primieramente a ciò incitate da' doni de- 
gli huomini ? Elle furono le prime ad offerire . Erano forfè in vna città ab- 
bondcuolc di artefici ,oue tolto potefTcro prouucdcrfi di sì fatti ornameuti i 
Erano nel diferto. Ma forfè altro oro non haucuano, del quale valer lì po- 
telTero con noia minore? Haueuano i vali dell'Egitto. Vltimamcntead 
effe non parue di far'alfai , fagliandoli a bell' agio di quelle ricchezze , e di 
quelle deliiie , e delle propie loro bellezze : c perciò fe le 11 tacciarono dalle* 
orecchie , c dalle carni , che così dice il Tello Hebraico , fe bene il lignificato 
delle parole intenderai!;. In noi miferi, dice Clemente Alcffandrino, dd 
continouo viuc quella maluagia vfanza , che punto non ci confìgliamo fe 
fi hà da ingiuriare , ouero da oltraggiare ; ma rrabocchcuolmentc corriamo 
alle fcellcrarczzc ,ed in elTc mainiamo : ladoue poi lungamente lì dubita , e 
fi ricerca configlio, e fi muounno quiflioni, efidifpura fe lìllà d'adorare, c 
riuerire Iddio, e fe far lì debbono quelle altre colè , che fono di noflra falli- 
te . Beonfì i peccati , come li luol berci’ acqua ad vna chiara fonte, quando 
fi hà maggior fete . Laonde dilfe San Gregorio , che le cofe, le quali fi man* 
giano,con alcuno fpatio di tempo fi fogliono maflicare, e poi fi tranguggia- 
no ; ma che il bere toflo lì fa : ed afferma , che quella noflra mobile natura, la 
qual troppo veloce corrca!maIc,di cioè cagione. Però fauiamente San 
Balìlio, fòpra le parole, Ininnm fjpitntu eif timor Domini, difidcraua che noi 
tuttifoffimo trafitti dal chiodo del dolore: e dice, che sì come chi è confitto 
da’ chiodi, malamente può muouerlìj così chi è dal timore diuino trafitto, 
dalla triflitia è legato , ed oppreflo . Per lo contrario poi il peccatore corro 
con abbandonate redini douei vitiofifentimenti lo guidano ; il che venne 
lignificato con quelle parole ; Omnts ctntttrfi fnnt dd cttrfttm fuum , qttdjì tqtum 
imfttnvddens ddprdtwm . Quella è adunque, o figliuoli, I horribilc catena 
de’ peccati. Souentc tu pecchi, perchè non hai ferma volontà dinon pec- 
care : c perchè così fc‘ difpoflo , agcuolmentc pecchi : e perchè ti pare cofa_ 
leggiera da farli, in ciò fe‘ troppo pronto, nedai luogo al configlio. Spez- 
zili horamai quella catena , c lccchc in noi fieno le vclenolcfoawnc di tanti 
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«tifi. Sia Iddio la notiti falda pietra ; e fopra di rfla fermi fieno i noftri pi» tjB|i 
di . Sia egli l’ eccella Wfortiffima torre, acciocché ributtar poffiamo indietro pn>t (o«,i, 
tutti gl'inimici. Sìa la cafadiDio la noftra perpetua ftanza; ne corno zw. 
miicn peregrini , altròue erriamo tra le fpelonche de' peccatori . Difcfifia- pnu».».». 
tno dalle ale divine, e da sì bel velo coperti, Scuri virnamo nella perpetua 
face , le infidte , e le fòrze degl* inimici fchcrnendo •> 
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CHE U ASPETTA* TEMPO *A ‘PENTIRSI 
ì quell» . che ritarda t huomo, e lo ritrahe ' ' u - " 
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Ltimamente il peccatore hi feco medefimo propofto di cangiar 
penfieri , e coftumi : ma non al prefcntc , ne cosi fubito penfa 
1 di poter ciò fare. Tempo fidamente egli addimanda, c l’am- 
f menda promette : e per fua feufa, credendoli di addurre re* 

> riffìme ragioni, hi viànza didire; lo haurò ancor tempo, ed 
affetto bore migliori . Se quella fua ftrana opinione vera fia, 

O falla , toflo col diurno fauore vedrà®, o afcoliantLed apprefiò a noi ri- 
marrà il carico del giudicare, fe il prolungar la penitenza fia al peccatore vtil 
colà, ouero fe piti tolto fia fempremaidannofa. O fciocchi penfieridc' mor- 
tali , che di fouerchio in ciò credono ! O vane fperanzr , quan to Sete voi ne- 
miche dell' human genere ! lo non sò fe maggiore nell* Inferno fia il numero 
di coloro,! quali colà rouinarono già per ladifperacione, opure di quegli 
altri, che laggiù difeefi fono per le inutili c vane iperanze. Infinitamente» 
fperano , male fempremai operando , mentre fi viuono. E quella fouerohi* 
confidenza è femprccongiunta con l'errore dell’ intelletto, ed è groififfima 
ignoranza . Laonde molto marauigliar ci dobbiamo delle ofeure tenebre» 
de’ noftri cuori . Scio dimandaci bora da qualche gran feruo d'iddio, il qua- 
le in continue penitenze macerate hauefle lefuc carni, le egli, douendo poi 
morirli,!! contenterebbe che improuuifamentea lui ne veniflela morte, len- 
za hauer tempo di rlpenfiir'alla preterita fua vira Scuramente, come iàuio 
huomo, rifponder ebbe di nò. Sepoilaftefia dimanda fi facefle ad rn altro 
di maluagi coftumi, rilpondercbbe pure anch’ egli di nò . Apprefio, credia- 
mo noi poterli ritrottar' in quello gran tempio, ouero in quella ampiflSma 
città, ouero fra tutti i popoli d’Italia , alcun huomo, o buono, orco eh’ 
egli fia, il quale,hauendo riguardo a’ beni dell’anima, non hauefienuggio- 
rcfpaucnto.enon temelfe aliai più di quella mortc,che è improuuifa.chedi 
quell' altra, che s’antiuede, e s’afpctta? Hora vdite figliuoli. Ciafcuna- 
perfona , che muore fenza hauer l’ animo ben difpofto, c fenza apparecchia- 
mento , improuuifamente fi muore : il che fe fia vero, per via della corporale 
fimilitudincinteoderaffi. Trapalano gli huomini di quella vita all'altea 
con repetinopalTaggio, quando fenzaleconuenetioli,enattiralidifpofitio- 
niranimadal corpo fi allontana. Per fimigliantc modo acerba ed improu- 
nifa dourafsi dir la morte di coloro , i quali , ancorché viuuti fieno afiài lun- 
go tempo , mai a beo morire non fi apparecchiarono , ne 1* animo vi difpofe- 
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ro ; poiché cfsi jauuegnathòanriucggano la mòrre^r potatói fcfuclla dello 
fpirito , chi cloro preferiti*,, punto non veglione . -D* quclti incauti^cbt# 
così inconlidecaramcote fi muoiono;, parlando l’aniKK> jQwBcac , «’mr 
legnò , eflcr cofa molto diucii» , quafloo la morte vJCiicfopr*cl’'alcunaaf(»» 
condo quello » che fi legge ; / 'ardati mort fuper illos ; e quandurllfl alcun;’ altro 
fommerge, si come è fcrjtco i Non me demergat tempeftas aqus , neqae alforl/ca^ 
me profundum : e quando altri gulla la morte, mentre vdiamo cosi dirli ; 
Sun t .di qui hìc li anta , qui non gultahant morta» . Le due prime manieredi 
mo rtf ; dicali? Xgh ^ fuqepir fogkono.agli fuqnnirati peccatori; cf vltima 
poi è fingolarpriudegi^deglihuomioig^ufti .^Quelli adunque diuorati fono 
dalla morte, ed tifa lòpraùuicne loro improuiulatntnFc i’fàcioue quelli , au- 
uegnachèpruouino l’ amara fàpore <lf*?ni , pure ad animo ripolato quella 
riccuono . Se poi ijLalcun luogo deaeri Tdti 1 pigri nqftrj coftunii , e le flot- 
te noftrc dimore ; eie tardanze pòflohtVe/Ier'luffici^n rérn&uc deferitte , per 
certo deferitte laranno a marauiglia m.quella si celale, ftpxja » °ue ci fi para 
datanti agli occhi la lentezza di Lot, mentre allontanarli douca dall’ hor- 
ribile incendio, eda quel mortalcpericolo , nel quajq fittigli caduto folle, 
niun rimedio a Tua faluationq ritrouato haurebbe . Giunti erano i Giouani 
glonofi all’ albergo di Lot, quando cominciarono dilcretamentc a perfua- 
derglichc diqueiia città vfciil'e.con leco menando le figliuole, ed i fuoi pa- 
renti, perchè rolla per comandamento di Dio diali douca c^nfufnarc. Hoc 
tnentrcegli,c tuttala famiglia sì fatte parole vdiuano ,parcua che ciafcun 
di loroprefo folle da vn grauc fonno ; e che quello , di che fi ragionaua , alt 
tro non tofsc, che vanità, c menzogna. Allhora que'miniftri diDioface- 
tiano gran forza a Lot, ed al rimanente della lua famiglia , per trarla fuori 
di quel mamfifto pericolo . Ma difsimulando lui ancora , e facendo villa di 
non faperc,c di.non vedere, dihberarono di prendere que’ troppo lenti c 
{memorati per le mani, c per le braccia, e di trargiia viua forza, benché del 
tutto contra loro voglia , fuori delle mura della città perduta , e di riporgli 
in fi'curapartc-. Qm'ui, coinè intendere pofsiamo,o mici carifsimi, anda- 
rono di parila lòUicitudinc di chi preio hauca ilgouerno ,crcggeua,con la 
pigritia , e con la lentezza di chi punto non cutaua la propia falutc ,c ne pur’ 
il pericolo ne fco.rgcua . Ncfi conuitn dire, che huudscro in vile ft ima colo- 
ro ,i quali venuti erano peregrinando; e clic ninna credenza ad efsi preftaf- 
fero : imperocché , veduti che gli hebbero , girtandofi in terra , d lederò fc- 
gnodi volergli adorare; c videro fimilmentc il mkacolp della cechità, che 
foprauucnuta era alla fcelkrata tutha.. Nientedimeno, quando fi ragiona 
di abbandonar la città peccatrice, vdigmo ditfi ; Vtfmeft ets cjunjì ludens lo- 
ttai. Hor vcdi.tncco ,c confiderà, trarci mio, che il Sauto Lot, sì come io 
liòfcimacredenza ; prima vbbiditohaurebbe agli Angelici configli, che co- 
tanto a lui ,cd al rimanente della famiglia protìtteuoli efser doutuano : ma 
forfè configliatofico’ più ftretriamici , e co’ parenti, c con la fua amata mo- 
glie ,econ le carjfiimc figliuole, c col diletto degli agi domcflici ,c con la 
perdita d’ alcune lue fscultà ,lì ritralse dal fuo laudeuole proponimento. 
E quiui ancora attendi, che sì gran Signore, e di sì alto aif ire, cosi agc- 
uolmetc mutò penficro ; ne in quello, che già diJihcrato hauca, fermo fi flette 
pur' vn fot giorno . In quello mezzo poi , non potendoli più difsimular ciò , 
che far lì douca, oc menati! piùinlungo,gli Angeli, perehè non baftauano 
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le Cole parole , s‘ auuicinarono a Lot , e lui primieramente preferì per la mà- 
noi ed appreffo, il medesimo fecero con la moglicrc, e toò le figliuole . Non 
vi pare che badato farebbe in quel calò il condur via il marito, acciocché ró- 
do lamogliereconfrettolofi palli lo fegtiitaffo? Taluolra la moglie nòfcguc 
il ma tiro nel fentiero della virtù, forfè in ciò ritenuta dall' amore della roba, 
o da alti» peroerfo affetto . E per tal inodo,o figliuoli olarKftra natura por 
ia ita grande ritrosìinonfofferifce diefliercondotra alla licura (bada : e per 
tal modo foberzar fogliamo co'pcricali dell' eterna morte. Ma diciamo ho- 
ramai quanto Jannofi a noi fieoo queftì cofhinrw. Ertici recano indicibil 
dannai concio fliecofachè, aneli tre in ralguifa operiamo, dalia pcnitcnziL- 
allontani ndori , c quella prolungandoci noftro malea tutte l' hore crcfcc 
maggiormente ,c le forze di giorno in giorno fi diminurfeono . La diurna 
Scrittura, le cui parole dibgcmcmcmc offeruar dobbiamo , quando i peflv* 
méhibiti in noi inuocchiano ,gli aflòmiglia a quelle cole , die impoffibili fo- 
lio a torfi via ,«ucra a cangiarli t ele apertiifimc parole di Icremia fono que- 
ste ; Si vmtdrt futeS JrrMopi ptllem Jftum , ani p.trdus vari natte ftttts r frvtt pe* 
tttkisitxe faceti, tutti didit tutù miibtm. E fc tu dirai , chcquelta lìa vaiahi- 
perbok ;c che ciò fia vn' aggrandirete cole , parlando ;io a te cosi ragiono; 
Q^ale credi ru eh' efler debba quella difliculta , che con sì fatto modo di par- 
lateli dimofira? Piccola parti forte eh' ella fia , c non più lofio grandiffiina ? 
T ale Adunque ella farà, quale dal Profèta fi elprime ; cioè, che quantunque il 
cangiar' i pt (fimi coll unii, iu uccdùati che fono , fia cofa poffib ile di iua natu- 
ra , fard con tutto ciò tempre malagcuolilfima , e più vicina d'ogni altra all'- 
imponibile. Efcnon vifòflcj’hipcibolc, quello non làrtbbe argomento; 
nepropoftada farli con ceco, ma co'Dcmoni dell'inferno. Hor vedi quan- 
to tute’ vicino alla loro maluagia rondinone. Elèpiùoltrc rrapalfi , torto 
ceffi d‘elfofhuorao.,cdiocnri Diauolo per cagione del tuo peruerfo coftu- 
mc. Laondelobiòmtuo filofòfo,enon meno intendente delle humancj 
(dense, t he dcllcdiuinc, afferma, ivitij entrar nelle oda , ed infìeme con erte 
albergar ■nc'lepolcri, non che albergete la pelle, crignerla co’ loro tenaci , c 
brutti colori. Mentre poi tanti mali a noi foprauacngono, le noftre forzo 
ogn'hora più fi vanno fermando j ed il naturale temperamento di giorno in 
giorno langoificjci'infieuolilcc maggiormente. E del prolungare la peni- 
tenza quali così ragionò Gregorio Naaianzcno . Chi di noi può prometterli 
che la morte fia per a/pcttare la medicina? Tu forte, o valente, ebuono 
agricoltore, ri fai a credere,che il Signorca tua pendone habbia a perdona- 
re all* albero del fico al prcfcntc ancora ? Epenfi,chc di fterilità cflendo ac- 
cufato,di fubiro quello troncar non voglia? E credi, che egli habbia a per- 
mettere che tu il letame, cioè le lagrime,! gemiti, e le corporali pene, rac- 
colga, efopra le radici di ellò lo girti, nclfembiantc ancora dimoftrandolo 
fqua More della penitenza, d'ammenda de'coftumi? Ma pogniamo cho 
òòegli contenta, chi ti fa certo del perdono ?Hora io,perfimiglianrcmodo 
argomentando ,così dico . Chi t‘ afsicura non folo che tu fia per hauer tem- 
po , ma ne pure che tu fia per hauer forza di foftcnerc le fatiche d‘ vn diligen- 
t/fsimo agricoltore? Come piagner potrai, cltendo in te forfè fpcnto quel 
fuoco , che le lagrime gcneraui ? Come atfcttuofe faranno le preghiere, ed i 
fofpiri, effondo in te languidi c morti i virtuofi appetiti, ed i la udeuoli pia- 
ceri ? Come volentieri affliggerai il corpo , c lo caricherai di penitenze , cf. 
ornili fondo 
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.fcndohorarnaia fcmedc(ìmo,cd all'animo ancora , intollerabile pelò ,C 
;pcna , c lupplicio ? Tu vedi, che l'agricoltore non c mai Ranco, nefatio di 
• tener gli occhi fìtti nella Tua cara vite*, e negli amali arbufcelli , ne diurno* 
.ocre intorno ad cfsi le fuc mani : cperò quelli cerca Tempre di pafeens^e di 
.vrflirc : e quelli bagnar vorrebbe , crigarC ancora Coh la rugiada de' faoi fu» 
dori :c tiepidi fonò per lui gli tftiùi calori, ed ighiarci. Hor comcqueftapo* 
trai tu fare, offendo hoggimai vcochio, e debole diforze ? Della qual' eri fa» 
inamente fu .detto: Temila vecchiezza, perchè ella non Vieti fola » Perciò^ 
Ifcbmandofi ogn'hora più le forze, c;Je difficultd crcfccndo vii tirar* in pii 
giorni la penitenza-altro non faB^chewaeftrema-paiziaaìlchcforlàanffli* 
Utitb. tal. ra da vna folaparoia delle fàcre Carde raccogliere noi pp tremo . Le maiali» 
uenturatc vergini, di cui fi parla nel vangelo , dotte? fùronoi chiamate per 
vna fola cagione > cioè perché inlcn fa ta mente operarono, Inficiando die pie» 
colo fpatio di tempo feorreflefenza alcuna v* il iti e giouameD torma fc poi 
fintamente riguardiamo al riuiancnte delle loro, opere, aflài accorte noi le 
ritroueretno , e d i prudenza ripiene . Elie videro il mantamf n to del neo# 
fario liquore : pietofàmentc ne dimandarono? chi ne hauea : ed effe n dolor 
ro negato, hebbero ricOtfo di fubito a venditori, che dar ne potemmo ina 
grande abbondanza . Nientedimeno da quelle cofetutte poco profitto ne 
trailer o , si come quelle , che fommo bia (imo , ed il nome di ftolte mcritaro* 
no, mentre fecero perdita del breóc fpatio di quel pretiofò tempo. Il cjuSl 
tempo come s‘ auuidcro eflcr già trapa (Taro, dar voleuano poialcun rimedio 
al cómefso fallo; ma ciò non fu loró'perjnefTo di poter fare : tanto fono gli cr* 
roride! tempo priui di ammenda ; e tanto /riparabili fono idlni, chela per* 
dita del tempo porta con feco . Hor dimmi , che co fa eredi tu che mancar por 
rc(fcaque(tediiiuuenruratcgiouani,per iichifaresì gran male? EUefuro» 
no dipredifsimorkoroQ alle nozze, e tentarono dirientrare nel palagio, e 
feco hautanol'olio-.c v'erano leiampanc, cd allhorad’ vnfolocbreuc fpa- 
tio ditempo hebbero difectote quello fu cagione, che riaiafcro priucdel 
conuico , lenza più fperanza haucroe: c da quella colpa deriuò indie va' 
eterno male . E tu, o mifero peccatore* in cui non fo vedcr’alcun bene, penfì, 
adoperando fcntiprc iniquamente ,di meritar quello , che altre perfbne con 
1* aiuto di molte buone operationi non poterono confcguirc ? Non fono per 
tefolo, per te foto non fono mutati gli ordini, eie leggi diuine. 

• i. -2- ' - -ut rb 

rifivt ansi le vane sevse Di' PECCATORI , gr 

con le quali yen fano di e fi tifare U loro malusa , • 

mentre prolungano la penitenza . 

RAGIONAMENTO VI. 

E dallanoflra verace c ficura fede a mmaeflrato , o ttima m en- 
te io non fapcfsi , o diuoto popolo, che m' afcolti , cfTcrui l'In- 
ferno, cioè vn pcnoiò luogo di Dio giudo giudice per tor* 
montarne fempiternalmente gli empi preparato , hauendo ri* 
guardo ad vna cofa , che al.prefente fono per manifedarti , io 
dò qu3fi per dire , clic nehaurei dubbiola credenza . Ma, co- 
me già io diccua , fecondo gli ammaedramemi della nodra chridiana fede , 

punto 
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puntò non fi dee di queda infallibile verità dubitare . Non rJtruoual? per few 
na , che non conofca, gli huomini effer Troppo piu granati e carichi di peccar 
ti, che non ficonuerrcbbe, volendo elfi fuggire iigiuftopunimentodcH’ira 
di Dio: ma eglino turtauia fanno così accqrtamentecoprifgli,sìcomecot 
loro, che con le loro falfedifefe.c con le loro bugiarde fculè danno a ve* 
dtre al Mondo champcchiati non fieno d‘ alcuna colpa ,^ft^poi iàcerdoti-* 
i quali fecondo l’ ordinamento celedc dedinati fiamo a giudicargli , appena 
veder làppiarao,pc{- guai ragione meritar portano alcun Ietterò gartigamen* 
to. Q^indiè,che.joedimo ben fatto, o cari amici, di pormi ad eiaroinar 
«on diligente rtudiò alcuno feufe del peccatore, a fine di difccrncre , e di pei 
lare , quanto valcuolc fia ciafcuna di elle . Ma primachc quello fi faccia , fi 
bada iapcrcjche noi her editate habbiamo le vfanze delle ingiufte feufq dalla 
guada natura dell 1 antico nodro Padre , il quale nello fpario <t affai meoo d‘ 
vn’hora, ragionando con Dio inficine có la fua compagna colà nel .Paradilò, 
molte, c varie , c tutte falfe ne adduife in mezzo a fua difefa, le quali , perché 
da' periti delle facre Lettere fi potranno fenza troppa fatica raccogliere;, dir 
ino benfatto che fottqfilcntio fieno trapalate . Oltr'a ciò fapcì dobbia- 
mo ,k vane feufe del peccato cfler' a noifoprammodo danpofe : conciofsie- 
colàchè effe in gran parte ci tolgono i buoni configli , che donati a nqi fono 
dalla ragionciC lo dimoio, che nella compuntone fenrir fogliamo x ed il 
morfo della colpa troppo addolcifcono i e diminuendo ildolorc, la piagt| 
del peccato con grauifsimo nodro danno s' ingegnano di medicare. Edj 
querto prender pofsiamo l' efempio da quel primo Padre, che c' infognò pec- 
care: perchè, mentre egli fi dette nel Paratifo, fccondochè di lui fi legge, 
non fi rendette mai in colpa, liberamente confcffando di hauer' errato ; 
della diuina milericordia non chicfc , e non inuocòf aiuto , ma femprc andò 
ritrouandodiucrfefcufc,pcrnafcondcre il fno fallo. Laonde aliai manife- 
do apparifee, che da qucdc vien’ impedita la vera contritionedel cuore, la 
qnak da perfetto conafcimcnto della colpa hà fua origine i e che elle fono 
cagione, che ilgiudo dolore de' peccati non fi concepifca , Perciò i peccai 
tori maluagiconle va.nckufe maggiormente fe defsi offendono e danneg-, 
giano : efptfse volrcjjcnza pcnfarc fc lì dicano il vero , vogliono che fi crei 
da, che il male, del qual vengono riprefi,non fia giammai dato da loro comi 
medo i e che fc commeffo 1* haueffero , leggieri farebbono per loro punimem 
to tutte quante k pene di quedo Mondo, fior qual migliore Icufaricrouar 
fi potrebbe , che queda ,fepur' alcuna riceuer le ne doueffe . Parrai che for- 
nita farebbe in vn punto qualunque concefa, che con elfo loro hauer potcfsi, 
ed ogni loro affanno: ma ic cofe affai volte nella nodra mente fi figurano , q 
fi dilcgnano altrimenti affatto , che non fono , o figliuoli .Sono gli huomii 
ni per lo più , si come materiali , e grofsi , goucrnati da' foli fentimenti : c pa-, 
fc ad cfsi, thè l’operar male fia femprc congiunto con l'opera cdcriore,q 
manikfla; a tanto , che come quella non veggono incontanente apparire, fi 
dannoacrederedieffcredcl tutto cfenci dal peccato , Ma grandissimo fen- 
za alcun dubbio è l'errore di chiunque così crede, o Milano . E che dir dou- 
rafsi delle occafionijlc quali ad altrui fi danno di malfare? Che dir dourc- 
mo de’ configli, e degli aiuti,ede'confcntimcnti? Che diredi ,fc raluolta 
auucn 'ffc, che quegli, che hà fatto il male, haueffe il minor peccato ? Egli , 
fi: cou tc vorremo paragonarlo ,fcco ne porta quali lafojafcorza della col- 
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pailadoue tu la parie peggiore , e più maligna di offa hai generata. Euui 
vna vergine, odonzellà, la quale, efsendo nata dinobilfangue,a’Uude-> 
uoli c puri coftumi tuli* inchinata lì vedo . Laonde Iddio con frgreri modi 
nel cuore di lei detta le dolci, e le puriftime Hanuncdcl fuo amo/c:cd ella, 
quando più che l’ vfatofi orna , e quando più rifplcnde , Iccoftefsa dice con 
«Icun fanto fofpiro: Chefòio milira? Non farò io ben torto cenere? E 
mentre ella intra due è pòrta , cioè tra f appetito , c la ragione, allhora fi ab- 
batte la fiien turata nella compagna ,-oiu ranella vicina ,o nella parente, la 
quale in prima col tnal’etcmpio dide la-conforta molto i e poi le parole erian- 
dioncaggiugncjcdella nobiltà di lei ^ c dcH’crdgioncnilc,t del fuo flato 
aliai cole dolcemente ragiona . Venuta tìnalmemeal conchiuder del ragio- 
namento, le dice, non cfscr quelle vanità , ma conueneuoli ornamenti ,• ne* 
conuenirfi più a lei, Che alle altre, la lua perfora difprczzare. Ediqucfto 
ancora non contenta, più oltre trapafsa te Rendendo la mano, l'acconcia, e 
lapulifce, e 1‘infiora, e l'ingemmi. Hot dimtniidoue penfi ru maggiore 
efeor la colpa? Acuidellcduecredi ru douerfi pena più graue? Non può 
al tri hauer fertno, et àgionc , e di ciò punto dubitare . Se poi talhora quefta 
prima ed ingioila diftià de’ peccatori alcun luogo non liaucfsc, ad vn* altra 
ricorrono i e confefsando cfsi la colpa , fidamente per humana , e per natu- 
rale fragilità dicono di hauer peccato : ed alcuni vi aggiungono , a ciòefseré 
flati condotti contrafor Voglia, e quali a viua fòrza jel’ira ,e lagola,cdi 
Leniuali appetiti tiranneggiare la ragione, c del fuo regno bene (pelò violcn- 
temenrc cacciarla. Il che fe tu voltisi affermar daddouero, via netorrcfti 
l’ afsoluta poterti delnoftro libero arbitriojcd efsendo fortemente in er- 
rore , farefti degno di grandiftima punirione ; poiché farebbe vn’ incolpare 
Iddio, come già fece Adam, il quale-tacita mente rigettò in lui la colpa del fuo 
Gen,c.j.iMi. peccato , dicendo ; Multrr , /jx/tm drdifii mitii focìim , dcdtt mitri delign»,dr 
comedi. E tu parimente a (Ferini, ma nel vero troppo (tortamente, che que- 
fta tua fcnfualitd , c quefta tua-donrta , la qual’ Iddio ti diede , acciocché fof- 
fe tua fedel compagna, è la in goti natrice. Horaanoiconuien vedere infin 
doue giungano le forXc di qucfto argomento, o benedetti afcoltanti. Egli 
ècotò- affai maniferta , che per vn fol grado di gloria tutta la noftravita,si 
Còme orcimamérc fpcfa,dt buona voglia impiegar fi dourebbe,- celie le men- 
tre viuiarti'o ,cialcunt> de’lcntimentifitbrmentafse,pcr ifeemare alquanto 
dellepenedvH’altroMondo, farebbe etiandio ben fitto. Nientedimeno fi hi 
dafaperc , thè più nella fottanza del peccato , che nelle qualità , oucro nelle 
condltioni di erto, il maggior noftro male è riporto . E che tu venga poi dall" 
ira di Dio condannato con ttimor pena,ouero con maggiore, benché ciò 
monrinon poco, non toglie con tutto ciò ncritmioue da tei’ eterno fuppli- 
Ctò. Per quello , o pecchi tu per fragilità, o per malitia, o per diliberato 
confrglio, o impromrrfamentc, piccolo e colto è per re sì Fatto riftoro, fe con 
l'infinito, e con rifieftrmabil tuodarmofi paragona. L" Inferno è aperto 
ctiandio a coloro , rquah’ , di forza deboli efsendo , colà traboccano : c non 
folo i fòrti , ma i ttien fòrti ancora non iftìcgna dirlccucre. Incontanente.» 
Jroi che il peccatore s’auuedc, che egli con tale feufa n6 può diminuire le lt»e 
cólpe, ouer da fe quelle affatto rigettare Coti lo fottìo, della firn fragile volon- 
tà , egli ricorre all’ in reUetro , quello ateufando come tardo e pieno di tene- 
bre , c come punto non vedente gli errori : concioificcofachc vdiamo fouen- 
ri. te 
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fedirli da' peccatori; Io per certo non fapcua ; e quello giammai nonintefi 
nel lungo corfo de’mici giorni; eia mia canuta età quello hoggi pur’ impara. 

Ciò farebbe ottima leufa , o peccatore , fc cl la forte vera : imperocché paro 
che il peccato attuale prefupponga lèrrtpre che ci fia il conolcimento di erto ^ 
Nondimeno ti conuien olfcruare, cheli pone in dubbiola tua lalute.nó tan- 
to perche alcuna cofa tu non lappia , quanco perchè tu ic'rcnuto di fapcrla : c 
quiui I'obbligationc è riporta : e quiui la colpa appari fee manifcfta: cd in cor. 
no a, ciò con fommo tuo pericolo lì difpuca della tua faluezza. Aggiungo,che. 
quefta feufa della pura ignoràza moftra che più torto agl'indiani Gcn tdt, cha 
anoi chri(tiani,s' appartenga ; poiché erti , eflendo ne' confini della ttrrajo» 
cati Allontani fono dal lume del vangelo, cd appena vacar,polfono a quello 
engaitioni » ed a quelle feienze, die dimoftrar potrcbbqno loro le gratulici 
Ciclo. Ma chedirli deedite, che in lucesìchiaranon vedi*? Io qtn,o<Ww 
lano > non faprci nei vero di qual cofa maggiormente rcmcrdoucflj^ojdel 
pcccaxi » che in te veggio ,oucro de’bcnifici,cheogn'horaafce vengonoidal a 

Cielo . Hauer dei per fermo , che il più delie voi tea’ glandi bcnilici,quann 1 : t 

do male s’ adoperano, fogliano ctiandio feguitaregrandirtagelli. Tante» 
vieio veggio aperte ai ben tare, che più malagcuolc alìàrèa te il riero uà r' il 
fentierode' vitij,chcilcatnminareperratnpiaftrada delie virtù.. Epur’cr* 
ri, c pur cadi, e pur ti girti ad ogniprecipitio. E parlando del tuo gran Pa- 
llore, il quale bai potuto vedere con gli occhi della fronte, temo che vn taot 
tpbene pcr tc non ita grandrlfimo maìe;c che, ra {famigliandoti all'Hebrajica 
gente, per teancoranon fia vero; N’olire parare qtti.t ego arcufuturur firn voi Io3n “P- 5 “■ 
apnd)‘ atrtnn eil ijtt accufatvos Moyfes , tn ffao fperatis-. Ma làptr doucrc , o all 4,1 
colcanti,chc nella milecicordia di Dìo , la quale hi gran didime le braccia, il 
pcccatun-chàripoftaivlrimlimentcogni fùa (pcranza ;ediccjchcellaè gran- 
de, c che mai non rifiuta chiunque a 'quella ricorre. Ed io .dico rispon- 
do, che la bontàdiainaiwnce ogni rrortracolpa , come poco innanzi tuafter- 
mauiimaciòtuttainiajn talgui fa auuiene,che la giuftitia,la quale di erta è 
compagna, eco ella di concorde conlcntimcpto.il Mondo goucrna,fcnza re- 
midionc non lafciagiammaidi condannarci per Io minimo peccato veniale 
al Purgatorio, c per lo minore dc'mortali all’Inferno . Nc mai giugner potrai 
al Reame del Cielo tinto d’alcuna macchia, la quale in alcun modo, odi 
qua, ouero di là , lauata tu non habbia,ebcn purgata. Nel rimanente poi 
io affermo,elTer lenza alcuna mifura irandidìnè la mifcricordia di Dio . 

Quii perfona mezzanamente amiqaejray nellanoftra fede diede maife- 
gnalcdihauerncalcun dubbio? Echidi#; giammai, hauer 'Iddio fidamen- 
te la ferza in mano per [neutre ; c con occhi torti c rigid i riguardarci del con- 
tinouo ; e di niuna altra colà hauti; cpmptvhnenW, fuorché delle noftre la- 
grime , c de' noftri dolori 3 [Ma più ztiip rimante dj si fottile materia depu- 
tando, io dico, che la mifeiieordia di Dio, fc con propia cd cfquifira manie- 
ra parlar vogliamo , riguarda il bcnificio de facrtmenti; le buone infpira- 
tioni, che altri riceue ; l'ihcarnationc del Figliuolo d'iddio; i mifteri 
della Gratia , cd il rimanente degli aiutfaper cpnucrtirci ; i quali mifericor- 
diolì olfatti per niun modo tu vuoi accattare, neda erti trarne alcun profitto : 

Jadoue d’ altra parre la giurtitia con feuere bilance prende a mifurar' il pre- 
mio, eia pena. Hor quello , intorno a che s’adopera la mifericordia ,tu 
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inuochi echiimi, ed ardila di nominarla, amando! foloilfuo nome, ed i 

fùoi mirabili effetti fieramente odiando. Qual rifugio adunque a tcrimanc,fè 

cacciato tufe’ dal porto, della miforicordia, e fe ci conuicn folamcnrc naui- 
gare nel mare della giullitia co 'pericolo fi venti delle tue colpe ? Quale fcam- 
po , c qual ricouero per tc ini ritroueraflì ? Non cosi grandcèil pericolo di 
colui.chefìrirruouain vn’altiflSmo mare, e vede adirarli contra di lèi ve n- 
ti,cnontruouariparoalcuno, quanto dubbiolb èli calò di quel melcbino 5 
peccatore, che notr vede gialla feufa de’ fiioi peccaci : concio fliecofàdiè, di- 
rittamente parlando, il peccato non hdalcuna vera feufa , effondo pura col», 
pa , e volontaria , e di noi foli . E fe pur' alcun modo haucr potelfo il pecca- 
tore per ifeufarlì , iicuramente farebbono le fuffoguenti parole, lo hò pec- 
cato : di dò hògraue penrimento-.eJic hò fitta penitenza . Ma quanto-facili > 
fòho a profferirli. quelle fole voci jO-cariffimiè E quan to malageuolc-d 4 al- 
tra parte li è il foddisfstr : interamente al lignificato di effe , fe pur creder li 
#uole,comc è douero, al fomin© bolèro Pallore Sant’Ambrofìo? Fàcili, m 
Miteni .dice egli , quiinnocentìumfcruauerint^uèim qui congrue egerint fnmtten - 1 
ti* m , Molto teificr ti derdi qucfto sì /cucco detto, o ligi muli ; poiché in elfo • 
non ci vengono minacciale tempocali pene, ma eterne. Afcoltino quello 
paròle coloro , i quali fono nimicidc’ digiuni, e delle virtuofe lagrime, etft’ì 
diligi . Afcoltino quelle parole i ricchi , che.gonfiati tòno dalla loro ftmer- • 
bia, ecr edotto di clfer grandi etiandio nel coietto di. Dio . Afcoltino ciò! 1 
poucri , parlando di quelli , che Ibi )© ancora più poueri d' ogni virtù nella., 
loro mente. Afcoltino ciò i vecchi, che hannoin fino adhora prolungata 
la penitenza. Afcoltino ciò i giouani , che quella rifiutano, e chedicflàfi 
: fanno beffe. Afcolti finalmente ciafcuno quella fentenza sì rigida- 
mente pronunciata: e non per quello prefofìadalla difpera- 

. . tioné^ emetta in abbandono la penitenzauina più Collo 

-tt; . ccfoidalle vane fcuTe,e!afci leparofeved a’ fiuti ' r.* - r 

• ’ u»’ appigli, quefia caramente, come vltimo »r-;: ^ 

- ... ■ V fuo rifugio, abbracciando... .... > v , 
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RASIO NA MINTO I. 

DEGL’INTERIORI DOLORI 

DI C H R I S T O. 

GR.ANDISSIMI ESSERE STATI GV INT E\IO RI 
dolori di frhrtfla nella fu a Pajfione per ricetto del poco frutto, 
che da quelli trarre fé ne dmeua , 

Neìl’ Oratorio. 


R A G I O N A M E N T O I. 
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CU è cofa foprammodo malagevole, o didoti fedeli 
di lesti Chrifto , il veder" il cuore fiumano, ed il pene* 
irare ifuoi più nalcolì leni , ed il dilccrnere i vari fenv 
biand di elfo, e 1’ vdirc ifuoi occulti ragionamenti, 
ed il mirare le orme fallaci, cd i difulàd fentkridt'fuoi 
viaggi, Perciòdorfe fù con debita ragion c inuoito in 
taruefafee, editanti veli ricoperto dalia Natura , la 
quale , locandolo nel bel mezzo del petto , agli occhi 
immani io venne a celare. Eli come la per fona Reale fi conolce etiandio 
dai luogo , doucella ficdeycdaeiTo prendiamo quali lìcuro indidodeliefilo 
maniere, e dell' animo, edellcoperatiooi jcosì noi, vedendo chcilcuórcj» 
dalla NaturaortmocofioagUocthi noftri ,e riporto fuori de’ loro confini » 
fobitamentepenfiamo , ifuoi andamenti, e le fueopcre a" noiìri corti auuc- 
dimenti non foggiaccre . Hor iè quello è veto dt quel cuore , choncglifiu* 
mani petti gcncralmétc rifiede ; che penfar doutemo di quel cekfte tffmpio,c. 
di quel Santuario , c di quell’ Arca tutta diuina dei cuore deli’ incarnato 
Vcrbodi DioèEpur J hoggi,omia<figliuoli,mi con uien par lare degli affetti 
dolorofi del cuòre di lesti: ed alla cimadiqoeft’alto montein sì pericololi* 
luogo , e pieno d’ affanni ionii veggio condotto, non tanto dai mio volete,, 
quanto dalla propella fattami da qucfti venerabili lacerdoti. Ma si comci 
faticofà cofa c.L’ entrare in à ardua ma ter ia: cosi a n o i farà oltremodo mala* 
gl uo le ultima men re l’ vfeirn e . Ed è sì grati de la copii de mifteri , che i n eA 
la ci fi rapprertnrano ; e tanti fono i dubbi , e ie marauigbc, che le menti ter»; 
ranno fofpefc <e tanti fono ifruttuolì ammaeftramcnti ;chc affai più tempo, 
che quella brhtiichor*,riccrcherebbono , Laonde io cftimo,cfltr le non ben 
fatto diuidrre querto fuggetto in più parti . Ed in torno adelToauucrrà qutl- 
Jo,chede' fiumi aimcnlr fuole vi quali , rtando inficine raccolti , comechè 
vcramenteal mare fiirallòmiglino;ijon per quello fono di gran giouametlto 
afviueEe fiumano; poiché fommeEaoao,ediftrn^ono,e non irrigano 
non fecondano le contrade. Con Marre poi, la qualfoucntc domina la Na- 
tura, ed èa/Taiamicadeltenortrc vfcilirà,fièritrouat» modo di poter quel- 
li partire, e diftingófcecs «portai modo rendergli placidi , cd vtilifsimi ;c 
non fido mancanti di pericoli, ma di. vati diletti ripieni . Primieramente* 
adunque in quofto difòoifo ha uro a dire de' dolorofi pen fieri del Signore, 
da’ quali egli fù trafitto odia inipa&ionc, mentre antioide , che la maggior. 

parte 
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parte de’ mortali a ioro bcnificio quella non haurebbono faputo adopera- 
re. Aprertò,fi vcdtahrio le /ut pene , mentri- egli penfirua alpópofoHc- 
braico,eda’fuoicari Afy>oftoli,che tofto L’baurfbhono abbandonato . 
Vltimamcntc ragioneremo dell' c-fti-értio dolore, ch k égli fenu per cagione 
dcllapietofa Madre. H rra venendo a dire dcl/a prima parte., cioè delia-., 
grande ttiftitia , che lòpranucnnc nel cuore del Signore, cOnolccndo che 
pochi crtèrcdóueuano colóro, i quali ft poffare trarre ali un flutto dalla Tua 
pafsionc, non fi puQragioneuoJmcnre dubitare-, clic il dolore non fìa vna_ 
forte , ed impetuofa palsionc ; ed appreflo, che cita , fc bene vien regolata , 
fommamenteprofirteuoleanoinon fia. Mblfiòen iella produce teda affai 
malicifdrimancre;ecifpigncagiouar adaltrui,ed a noiftefsijeci de ila il 
cuore, quando nel vitine jnaggiormcnte addormentato ^Quello gidfipro- 
uòcrter vero per gli efempi dique’fapicntilsimi huomini , ì quali, alTaliti da 
quefta poflenteturbariorie, in loro bcnificio l’adoperarono; eroe per ac- 
crcfcerclafortezza , c per aiuto delle loro magnanime operarroni :cd in tal 
modo da si poflcntc veleno nc cauarono con maeftrt noie induftria diuerfi 
felutifcri medicamenti. Hora in queflo luogo, per fiiniglianre maniera ciaf 
cunofecomcddìmo argomentile dica. Se il dolort v quando è nel lauio,. 
opera tanto di bene; che cofa far douette» quando nckuorc dell’ Incarnata 
Sapienza dalle mani dì Dio fìi ripofto ; anzi j quando, con nuotio , e non piiu 
vdito miracolo nello ftcrtolddib fi liirouò-?. Con qual’ Arte, e con qualo- 
maeflrìa fi feppe la diurna portanza valere d’vna colsi fatta ipadaf E eoo. 
erta quan tcmarauiglic ella opcraua? Nc fidamente vtrlifsimo era il dolore irt< 
quell’ artimo, ma era ctiandio eflìcacifsimoipoichc era capace di tutte le- 
forze di dio, per volontà e difpofinonc diuina: ladouc nella fola mente 
liumana non haurebbe potuto capere quefta , sì vigorolà pafsione .La ptima 
opcragrandedeldolòrcadonquefuilfàr vedere agli occhi diuini,chcnon 
a tutrivtileftata farebbe la fua pafsionc, c la fua morte. Ciò fu aldiuino 
cuared’ infinito rammarico cagione imperocché qualunque cofa , che ope- 
ra, s-indirizaa ad alcun fine ; c fc quello non confcguifcc ,miolto s’ ascritta / 
Aggiungo^ checpropictàck' Jàuii' operar per alcuno antiueduto fine; e che- 
come quello non ottengono ,fi doglio no; echc quanto pui prudenti erti fo- 
no j tanto ifiiù fi dogfiono^perchc megiio^oriofeono il fine^ed *1 pregio della- 
laudinole operai ione. Qitr’aciò-jitbenodeito Signore intefc, che pìccolo 
erti r ilo oca il numv'i» di qutllc portone »lr quali haurebbono bene v fatti; 
firoi'dodori.fe venida paragonato con quella grande mafia de’ peccatori*; 
filetta orti trai re nónduueano alcun profitto . E s accrebbe in infinito l ! af-t 
laiinoipi-tiaimcmcntlcora/pci l’anu)ic,chcportaoa alla natura hutnana: 
dà! ohe ni puoictmfprendmrqtratua fra la dignità , c la grandezza di- quefta» 
D. ciuvrof. bnmanaipccic.. Eliac 2 rande,comc dimoftra San Griloftomo col firn fino 
Trjtì ' '• paflmicj poiché per iuaicagieiic fu piegato il Cido , quali prcttofo manto 
fopra la terra :p«r fua cagToncilSoJi. rilocc,e la L un amai non certa da’fooi-. 
viaggi^ e l’ acrein ogni céifa è fparfa edinfofe,c per erta i fonti fcaturifcòno,! 
c’SÌÌjiat'iofoèil mare. Nelle operd goti della Grada; ad erta murati fonodi 
profèti. Oda li è la legge. Ma fe noc-paragoniamo qudk tante grandeznei 
con quefta fola ,tioècho C hrifiò>petaiTÌene.di erta ^trillandoti , fofpiratoi 
bali b i a , c lagrima to y quefta ficuéatncnx vined il pcfó di dgialunquc altra»; 
cofa. Potrai intorno a:oaoflcruaj-efc grande ftatafìatabenignitidi Dio».- 
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ilqualéperglihwmanipcdcatfdòue? più torto adirai®, e punire jjrheJagrà 
mare , c dolerli . E da quello prendendo efempio coloro , i qual (comanda- 
no, imparar debbono a non vfar Tempre le afprcaze contro alle milujgtup 
opere de* peccatori ; conuencndo loro affai volt e adoperare la compa filone. 
Scleopcrcnortreetiandio quel copiofo frutto non potranno confcguirc, 
che come loro giurto premio da noi lì dilìdera ,non fono perdo da iairalaf* 
ciarli le virtuofe imprefe : anzi con forte anima» e con hurnil cuore , infine» 
alla line fi hanno a profeguirc. Ma; forfè il diuino conofcimcnropiù oltre 
non fi fiele , che in veder' il poco conto, che far li douca delle fuc pene ? Non 
à rosi, figliuòli cari, non è così figliuoli: ma altrimenti adiuenne. Cpnob* 
be il Signore (penalmente le varie maniere de' peccati , le pcrfbnc d e’ pecca» 
tori , gl i fpetiali ani con le loro ciccondanze , c del luogo, e del tempo,c del 
modo j e del numero i cd apprclTo , comprcfe le cagioni di erti, come a dire | 
che per fuggir' vnleggicr danno di quello Mondo, per vn penderò, per vn_, 
fubitofdegno,per vna paroletta, (pregiati fi fàrebbono tuui i menci della 
fila doloroTa pallionc. Ciò lìngularmence vorrei clic intcndcffero coloro , I 
quali fono sì pron ti.a mal fare , come fc dopo i peccati nc colpa , ne pena , c 
nepur memoria di eifi non ne rimanere* Qu.e’ loro misfatti con ogaidoro 
particolarità furono già rapprefentati nella mente diuinadd SaluaiorCne* 
grandi affanni della lux paffioneje di erti egli prouò vna fpctialc pena: e tu 
bòra di quelli dolorali penficri di lui almeno vna piccola parte rifiuterai di 
fthtircP II tutto adunque dalla giuftiria di Dio , ed inficme dalla Tua fapicn» 
22 Vbnn e lignificata a 11' intelletto del benedetto ItsffChrifto , per maggior* 
mente affiggere quella mente contanti ,econ si noiofi obbietti. Ed in que* 
fio luogo, pergiouamento dell' human genere, vollelddio quafiadiempic* 
re le parti d’vn perfetto oratore: c dalla perfuafione poi ne nacque quelfinr 
dicibil dolore , e quella infinita pena . Quanto grandi, o voi , che mi fencite» 
fono leforzc del perfetto oratore, quando egli fi (ludiadimuoueregli ani- 
mi neffri , e di portar diuerfi affetti nel noflro cuore hJj* cok ci rapprclèn- 
ra vtuaccmentedinanzi agli occhi icquelle con fommo ftudio e prudenza* 
confiderà, e bilancia icd il loro valore nedifeuopre; Egli le aggrandire a 
raarauigiia ;cfecOndochè vuole , egli le impiccolifce, mencre le circon danze 
tritamente ricerca , cd ogni qualità oflcrua c mifura ;c ciò , che feguir dee , e 
quello , che già c abuenuto , vede, edimortra . Haurcmonoi forfè diquerta 
nafeofa c rara artcalcun’efcmpio nelle diuinc Lettere ? Sì, 1‘ haueremo, fra- 
telli cari .-e quelle nel vero più torto arti diu ine, che Immane, debbon fi ap- 
pellare. Ed vna fola ftoria di Abram, fari (ufficiente ad infognarci quanto 
fia di mcftierc . Voleua Iddio muouere il cuore di quel Patriarca, e difporlo 
al dolore , acciocché egli maggiormente meritaffe, cd acciocché ognuno ar- 
gomentane qual forte la difpofiuone deli* animo fuo. Laonde in quel me- 
morabile facrificio poteua Sua Diuina Maeflà bricuemence con erto lui par* 
lare, c quelle pocheparolc fola mente profferire; Abram, facrifica il tuo figli* 
uolo. Nientedimeno, attendi come egli queftofattodefcriue,econquali 
circonda n zc , e con qual forza ragiona; TolU filinm cuum vnigenitnm ,quem 
dibgis ifj/AC , dr v»de in ttrrdm vijìonis : atqmc ibi tfferts tnm in fnpn 

vuutn monttum , jucm tmnlìTdutr » tibi. Di quello non confueto facrificio a 
me piace che tu fia minirtro , e non altri : cfari di quel figliuolo , che propia* 
mente è tuo , e che è vnigenito, e che fopraogni altra cola ami, ed il cuiaio» 
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tncèlfac. L’amore ditèllo Patriarcato figliuoli , hora piùchc 1* vfato mi 

ftrigncjc vuole che io più oltredi luipàrli', c racconti, come vn' altra volta 
ancora egli elpcrimemafTc la portanza delle artificiofc parolc di quello di- 
anno oratore. Dimorato fi era Abram lungamente nella luapatria così pie- 
no ed abl)ondeuoltd'agi,edihonori, come alcun’ altro, che in que' tem- 
pi fi viuefle ; quando Iddio gl’ impofe , che indi incontanente fi partilfc, cosi 
dicendogli; Egredert de terrA tt)A de cegnAtittu tu a, & dcdotuorttrJstMt v 
C 7 veni in terr/tm , quam mentir Aiterò tibi . Non hd dubbio che volendo Abram 
vfcircdel luo paele, gli conueniua, come tutti fanno , abbandonare il paren- 
tado , ed allontanarli dalla paterna cafa ir perciò pare, clic àllhora bailata 
farebbe il dire; Abram , a re conuien' Vfcire di quella terra. Sì fatte ma- 
niere di parlare adunque idopcraua Iddio , acciocché partile :a lui afidi pii» 
grauc il comandamento ; c quello prontamente fegucndo^fcfle poi degno 
di maggior corona. Hora tornando a parlare di quello’, cheper ben dichia- 
rarlo, mi ha indotto airagronarc di Abram;c feguendo F ordine incomin- 
ciato, io dico, che dii'Csosi fatti artifici, fra gli altriinnumeribilijchcdanoi 
liuomin i ritrouar non fi potrebbono , Iddio fi valfc , per muouerc , e per difi» 
porre al dolore il fuo Figliuolo. Epcrquello maggiormente accrcfcercjed 
5n ciò adempiere 1* vfieto diperfettiffimo dicitore , alla ftolta nollra humana 
conditionc,cd alla pigritia di efià venne comparando F immenfo valore 
della paifione , ed i mirabili effetti della Gratia , e della futura gloria : e vol- 
le che l'anima di Chrifìo di quelli due oggetti fommamcnteconofccflcla 
differenza, acciocchcin lui nafeefie più acerbo dolore. Ed auuénneal be- 
nedetto Saluatorc quello appunto, che veggiamo intcrucnire a coloro,» 
qual* fanno perdita d ! alcuna co fa : concioflìccefachè, fe di effa ben non fan- 
no il valore, molto non liartriftano ; ma hauendo di eflò manifcfto conofci- 
mcntov fenza mòdo fogliono rammaricarli . Simigliantemente l’Appoftolo» 
ì meriti della pafiionc confidcrando , perchè ottimamente conobbe il pre- 
giodi quel diuino tclbro da noi nod>conokiuto, fi dollèafiaiper noflraca- 
^>lonc ,ed in noflro fcambio, mentre dirti* i Scomodo noi tjjùgiemtu , fituntAm 
■'oieglex9fimut f 4Ùtte»iì La qual cofa mentre io con più diltefo parlare pcnlò di 
•^livhimruijvòtcon attento animo afcoltar mi dourcrc. Noi veggiamo rutt’ 
liora in terucn ire , chcalcun peccatore perde Iddio , e la Oraria , c la gl oria ; 
ciucro comprende che -alt ri la perde: e con tutto ciò punto non s’attriila,no 
•^cf gli fuoi ,"hb bergli altrui danni. Per Io contrario noi veggiamo che vn’ 
nitro perde la Gratta , e la gloria , ed Iddio ; e pure con viuo affetto fi duole: 
c fe vede , che altri di cotali cofc faccia perd ita , egli pure fi rammarica indi- 
cibilmente. Intorno a cioè da intenderemo anime diuote, che quelle sì di- 
cerie difpofitioni d'altronde non procedono, chcdall'bauer più,oucro men 
perfetto conofcimenro del valore , c del pregio de’ perduti beni . Però è da 
confidcrare, chcfe.vn’ Angelo perder poreflè la gloria , eh' egli hora pofiic- 
de , infinito dolore* Ini 'incontanente ne feguirebbe : conciofsiccofachè 
pruoua del continouo l'eccellenza di erta , c compiutamente conofcc di 
quanto alto pregio ella fia . E fe in que' beati Spiriti , i quali per dittino vo- 
lere dimorano dintorno a noi, a fine dicullodtrci ^entrar poterti il dolore, 
lenza modo fi affliggerebbono , e molto più, che qualunque perfona morta- 
le, quando vcddsero che alcuno di noi pcrdefsc la gratia del Cielo.per le 
commefsccplpe.. Qui udì c, clic i Demoni per l'odio incomparabile , che 
vìa por- 
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portino ali'human genere, fono cotanto difiderofi cheeiafcuno di noi coni» 
mcttaxliuerfi peccati, perchè elsi fanno ottimamente il gran danno, che in 
vi timo al Je colpe , fecondo 1' ordine pollo dalla giuftiria d’Iddio,nc fiegue. 
E quindi. è ancora , che quelli infernali Spiriti conccpifcono inenarrabile 
dalore,mcn tre afsaliti fon o dalla difperacione,rammemorandofi della per- 
duta gloria , del pregiodcftoqualcpcrmette Iddio chein efsi del conrinouo 
fi rinuomla menloria pei loro maggior pena . Ma tempoèhoramai di dar fi- 
neall’incominciato ragionamento ,0 figliuoli : c da diuerfe miepropoiìe 
qucftofolo raccogliendo, io dicojchefcle perfonc timorate di Dio, c lej 
Angeliche menti, ed i bruttissimi Demoni deli 1 Inferno, hanno tanto co* 
nofcimcnto del valore della Gratia , e della gloria, come di fopra veduto 
Gabbiamo , che per altrui cagione prefi fono da sì diuerlì,anzi contrari af- 
fctn ; maggioreIcni4coroparatione creder dobbiamo chcfofse Taffanno.ed 
iWoloredel benedetto noftro Saluatore, quando egli apertamente conolw 
be, per via dell’ altifsimofiio intendimento , che tante pene di lui , non bene 
viàndole i peccatori , iti- vano per crsiàpelciàrcbbono. Ed ancora molti 
deprezzeranno qucllaglaria? E punto non fi penièràa fuggirei peccati ì i 
Equeftì lì (limeranno cole leggieri ? E peccherai fcherzando; come leg- 
giamo che fece Elafi , il quale, hauendo perduto il prhiilegio deli’ efser pri* 
mógeniro , incontanente fi poto- a mangiare, ed a bere, niùna (lima facendo 
dcllafua manifcftafciagura? Così tono latti coloro, che peccano per poco 
di piacerci e che per piccola vrilicà fanno vendita del Reame del Ciclo . Ri- 
penfiinio , ripcnfiamo adunque , o figliuoli , a' dolori di Chrifto , ed agl* in- 
finiti meriti di lui , ed a quella gloria , che perdiamo , quando di tanti beni 
fctoccamente facciamo rifiuto . Io priego Iddio, che egli, non hauendo ri- 
guardo a' nodi i meriti , ma alla mifericordia fua infinita Jibcralmcn te le fue 
gratto eterne a noi compatta, , . 
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luijìones 4 quorum dednxit oculxs metti in e on trilione f lit popoli 
mti , difse già quel grande amatore della fua patria , dagli oc- 
chi del quale, mentre ella era fconfolata , ne lgorgarono 
fiumi dlcaldiflìme lagrime. E (è così parlò vn profeta , ha- 
uendo riguardo ad vna fòla trauaglia , e ad vn foto tempo, 
edaldannod 1 vnalòlagente d'Ifracl; hor quanto grande 
torà fiato il dolore, cl’angofcia, e l'amaro pianto del Signore, npenfan- 
do a tutti i mali, ed a tutte le ruine,che fouraftauano a tutto quel mifero po- 
polo, q che fopra di efiio erano per cadere intoilibilmentef Intornoache 

5 nù 



TrBtfl. 

4 «- 



1 6l DIGL INUMORI JBOXORI DI CHR.ISTO 

mi ronuicn replicar' in prima quello, che nel pafiàtoragionamentoda me 
fu fedamente accennato; ed è, che le paffioni, mentre innoi dimorano,» 
ne,o buone ch’cUe fieno, non hannoaìfparioibcamponclnoftropetro, 
che iui dimoiar portano pienamente il loto porcpe;Qilindiè, die l’amo- 
re nel cuore hutnano non fi vede mai nel propio, e narìo fuo vigore, e coma 
nel Tuo regno ; e però nell' operarec baffo ed imperfetto, ed è qua fi ignobile» 
le alia fola Aia natura vorremo riguardare rladoue poi in Dio è tale, quale 
cóukn che in lui fìa, cioè nobili(Amo,cri altiffirao; e le opere fue fono maraui- 
gliofi;. PerGmigliantemodo delle condittoni,cdeIlequafrtidcldòlorcin 
quefto luogo ragionar debbiamo > dicendo, che cfTo in noitaluolta è perfet- 
to , in quella guiia ,chra noiconuicne chefia imanoirgià iri quella, che ad 
effe può conuemtii , fe in più alto , e più degno luogo vù*n trafportato . Per» 
ciò, qual cicdiamochefoffein quella diuina mente del Saluatore? E perchè 
meglio portiamo intendere , o figliuoli , i Aioi mirabili effetti, io penfò efier 
ben fatto milurar'il dolore coni’ amore , e dalia grandezza dell' viro trgor 
tri curare la grandezza dell' altro , deriderlo , quanto più a me fia pófSbile# 
inaniAfto. Secondo leapertcfentenzc de' fam Mdeftrìèdiffinito,cheqoa.- 
Ite l’amore, tale appunto èil dolore di tutti coloro , i quali fi viuouò in que- 
lla balla, td infelice terra . : Sctu ami , incontanente pi ouar dei i! pùngente^ 
Aimolo del dolore : e fe ti duoli , ficuramenre ami . Anzi , quali con due bi- 
lance, d’amendue quefti affetti pmrai fàper'itpd<>,elagiuftamifura:im- 
perocchè quanto s' innalza l'amore, tanto pefa ildolorc; e quanto «'innal- 
za il dolore, ranro pefa l'amore: e perchè ami, perciò ti duoli; e feti duoli, 
Agno man ifi fio e che ami . Quale forte poi l' amore , o anime diuotc , che !a_- 
Matffd diuina pio iò all' antico popolo Hcbraico,da niuna parte meglio po- 
tiaffi raccogliete , che da alcuni particolari luoghi della diuina Scrittura , e 
Ipetialmcnte da alcune parole da Dio già profferire , le quali la conditione 
del fuo anice appieno dimoftrano. Ctrcumduxtt eum , & duerni : <jr cuHo~ 
cut. <3 tu, j.".' pupii'urn 9CH ii y*»', fu detto, ragionandoli degli Hebrei, e della b e- 

muoleota diuitìa. 1% oltre, dir hou potrebbe fllcurt!’ «Snadoré , il qual' 
amaifedi vero eperfetto amore. Voi Actegli occhi miei^difle Iddio. E co- 
si chiamar gli voli e ctiandio perche tra le corporali parti, quella degli occhi 
è più, che l’ altre guardata , e con più Pagare maniefa CUftodita dalla Natura . 
Erti perciò da quella con molti veftìmcnti furono diligentemente coperti, ed 
in varie toniche più, e meno ferme inuolti,cd’ alcuni duri ripari forniti: e 
la prefUzza del inouimeiwo dellcagiliffimepalpcbrc anch' erta , ed i peli Per* 
uonoloro per diAfa.O!tr’aciò,gliocchi fcfterti guardano , e cuftodifcono, 
ed infieme guardoni , e cu Aortiti (bnp dagli altri membri {Squali affai più ad 
erti , che alle altre parti , quando fourafta loro alcun pericolo , predi fi dimo- 
. ft.aiioaporgereognicpriucneuoJe aiuto. Così parmidieamienifTe riapri- 

mi tempi al Giudaico popolo , il quale fefteflb poteua guardare, perchè Id- 
dio era il Di" d' Jfrad : e quando così richiedeua il bifogno , qualunque colà 
■tv fio voniua in Aio aiuto, come fc il Mondo vn corpo h umano flato folle, e 
Polo Ifracl gli occhi Puoi. Però l'acre, l'acqua, il fuoco, e la terra, ed ogni 
paefe, ed «gninatione, ed mfioo il Sole, ed i Cieli, al comandamento-di 
Dio prontamente fi adopeiauanone'fuoi fèniigi. Con vn' alrra non metu* 
Hoit c. jt.Q, bella comparatane ctiandio fi dimoftrala (òllecita cura, che Iddio prcndeua 
1 *• -ài quell’ amica gvntc,mC{rc eoa; fi Ugge nello beffo lw>%Qd>KutÀq*tU pronte/* 
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éd vohndum pullos fnos> fuptr eos voli tura , expjndit dUt futi-. & affUmpfo 
tum , atqn'e portauit iuhumeris fuis : douc il noftro particolare Ambrofiano 
Tello, efprimcndo l'affetto materno, e quel volato lignificando, dice con 
fìngolar auucdimcnto , ctrcumbUndttur . Tu vedi affai chiaro ancora nello 
più o/cure creature le opere , e gli artifici del materno amore verfo i figliuo- 
li. Tupuoiliauer atuttcrhore,etiandio nel piccolo circuito delle tue ca- 
mere , dinanzi agli occhi la rondine , la qual' in prima c6 alcuni corti voli in- 
fogna a’ Tuoi piccoli figlioletti, come vfeir poffano dal nido : poi con la voce, 
c col canto a fc gli alletta , c gli chiama : ed appreffo , negando ad elfi il cibo, 
c rigida dimoftrandofi, con lafamegli (limola ,eglifollecita. Ma non con- 
tenta di quello, ritorna al nido, egli rincora có la prefenza ; e del loro timo- 
re pare che fòrte gli riprenda: e quiui poi tanto dimora dintorno ad elfi, ed 
è si importuna, e si moietta, che fuori del nido, quafi per forza, glifofpigne. 
Predò a' quali con marauigliofa cura c diligenza preflamcnre vola , c fopra.. 
gli Tuoi homeri , e fopra lefueali , quanto può , s' ingegna di foftenergli , ac- 
ciocché mennoiofa fiala prima loro caduta in tcrr3. Ed vltimamcnte, qui- 
ui vedendogli fani e faluieffergiunti ,con effi fortcs'allegra.edamiglior 
vologl'inuita. Lafcio a voi hora , ed al voftro ingegno la fatica del pcn fa- 
re ,o cari fratelli , con quali modi tutto ciò minutamentehabbia col popolo 
HebraicoSua Diuina Madia operato. Quanto a me, pare il tutto ottima- 
mente potei fi verificare con la teflimonianza delle diuincltoric: condotti e- 
cofachè quella tenera madre lungamentcfifludiò, per così dire, di trouat 
modo per cauar dal nido dell’ Egitto que’fuoi piccolifigliuoli:cpoi,quafi 
volando dintorno ad c/fi, hora fi faccua vedere fopra di loro nel monte Si- 
nai, hora dauanti nella colonna di fuoco:, ctaluo ira in forma di nuuola* 
dintorno ad effi parcua chedifcorreffe. Oltr'a ciò,có piccole battaglie quel- 
li prendeua adefercitare ; e con l’ali della fua potenza ricoprendogli, virto- 
riofi gli faceua : edeflendo fempremai ad elfi vicina ,cd accompagnandogli 
porgeua loro il cibo, come la madre è folira di fare co'fuoi pulcini. Mira- 
bilmente poi ella femprc gli accarczzaua : e con varie promeffe,ccon molti 
piaccuoli ragionamenti, econ altri ineffabili modi gli allctraua : e pareua che 
nc'loro felici àuuenimenti con effo loro feftcggiaffe . Ricerchi euforie pii) 
chiari legnali Q‘3morevcr(ò quel popolo? Maggiori acque ancor cbiedfda 
quello inceffabil fonte? Iddio in vn'altro luogo per vn Profeta diffcdilui 
tali parole, che la mia lingua teme di profferirle . £<rt, qieafi nutrktus Eplrsim, 
por toh <sm cosi* tra chips meis i cioè, peri’ Egitto ,pcfio diletto, per la terra di 
promcfsione, facendo per lùa cagione tanti miracoli, guardandolo da tanti 
pericoli^ pafccndolo di manna, come di latte . Ed vfando vcrlò di effo vna 
infinita patienza , quando forte fi rammarica ua , c piagncua,il che era fo- 
ucnte,i'hòconfortato,edinveccdibaIia glihò fcruiro. Ne qui voglio io 
raccontare i vari nomi diraoflranti vn perfetto amore, co' quali chiamata 
cglihabbia l' Hebraica gente , cornea dire , Popolo mio, Heredità mia, Par- 
te mia figliuolo honorato , DiJicató figliuolo. Hor dunque da quelli, c 
da molti altri luoghi, i quali ageuolmcnte potrei hora addurre, argomentar 
pofsiamo, qua! fòlTc quello fmifurato amore. 11 qual'amorcpoi era vnito, 
c congiunto nel cuore del Signore con quella ficura ed aperta cognitione , 
che cgl i hauea dell' infinita rouina di tutto il popolo , la quale aliai rollo era 
pcrfcguirc. pelle anime primieramente egli videi’ eterna dannatone, sì 
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per quel grand" eccedo, che contra la Tua perfona lì hauca a commettere, co* 
me anche per altre fcellerarctzc, le quali in qui’ tempi sì fattamente erano 
«eliciute, come dice lofef , che ogni termine trapaflauano . De’ corpi etian- 
diolevaricmorei,cdilvicinodiftrjjgginjento egli comptde : ed in vn pun- 
to , con particolare ed cfquilìta no tuia , tutte le colpe, c tutte le pene del fuo 
popolo gli fi prefentarono dauanti. Ma oltre a quella, generai cagione di 
dolore , delle altre particolari enandio ve n’ erano , le quali fono piu occul- 
te, enoa vcdutedaogniperlona nel primo afpetto. Era il Signore nato in 
quelle contrade; ed allcuaro cra,ccrefciuto fra quella gente Hcbraicajo 
dalla pueritia infino alla ferma c compiuta ctàiui fi era dimorato. Laonde 
propiamente dir fi poteua, quella eflcr la fua patria, quanto alla carne,- come 
difiero ancora gli Euangelilli San Luca , e San Marco , e San Matteo aperta- 
mente. Pcròegliefpcrimentò quel giullo dolore, chepruouavn buon cit- 
tadino, quando vede i mali, cl’ vltimarouina della fua patria : il qual do- 
lore fepiccolo fia ,0 grande, da voi medefimi comprendere il potete con la 
lettione di molti libri, i quali tutti vi dimofirano pienamente quello, che.» 
operar poffa in vn' animo gentile edificato vn cotale affetto . A quello do- 
lore vn’ altro nefcguitaua;ed era, che egli, come Retcmporale, fi dolfeaf* 
fai forte di veder’ il fuo Regno in bricuc 1 patio di tempo doucr'eflère diftrut- 
to . Nc con altro occhio io mi credo ch’egli vedclTe quella gran città, quando 
V tdem Cimtaiem fìcuu fupeream ; c quiui dimorando , in aliai parole li dille— 
fc, perniando alla futura diilruttionedidra,editurtoil Giudaico Regno. 
Oltfacip, vniucrfal colìutnedi noi mortali parechefia ,diraaggiormcntc 
-rammaricarci quando alcuna perfona, cui fatti habbiamo di molti fcruigi, 
.cade in affanno, ed in miferia ; amando noi fempremai di veder quella fopra 
ogni altra felice : imperocché in effa amiamo le opere noltre ;cd in elfa noi 
Ac/7ì riconosciamo ; ed cfla a noi par' cllcre tcllimonia del nollro potere , ed 
vna certa piaccuoleimraagincdcir animo nollro. Vcdcua il Signore, o ca- 
ri fratelli, tanti bonifici, egra rie per l’ altrui malignità effer’ affatto perdute. 
E nel tempo della Paffionc, l’ eterno Padre , per mulriplicarnbil dolore, do- 
tictte tutte quelle rapprefeinarcall'inrellctrodcl fuo Figliuolo, il quale có si 
grandcefiicacia le apptclè,come quella dlfiina niente apprender le poteua. E 
fe Mosd , che có la fola terrena ed humana cognitionc in tendeua, raccoglien- 
do leopere di Dio verfo il popolo ,edieffopopololafbmma ingratitudine, 
incominciò quel molto canto da quelle alte parole; Anditi celi tjue loquor .- nu- 
dità terrt ztrtn otts tuei , chiamandone tclhmonie tutte lecreaiure; quanto 
piùgiuftamentc poteua dolerli il Signore, mentre que' cuori ingrati e Aerili 
conlidcraua, ed inficme le benefattrici e liberali fuc mani? Fra quello po- 
polo poi niunapartecta-ahii pio vicina-, die. i Difccpolice quella ctiandio 
ad erto era di maggior pena. 11 che noi argomentar polliamo dall’amore , 
comcgiificfatto,palandofiditurtoiipopnlO: il qual’ amore fece che egli 
per aiuto di efiiporgcfie al Padre quelle-sì-ou-moralNli preghiere poco in- 
nanzi alla fua palfione. Niunacofa del Mondo ardcmaggiormcntedicari- 
tà,oafcoltanti,chc quella mirabile orationc tutta ,doucl’ efficacia dello 
parole è grandifsima ,ed inlkme la copia ;cciafcuna di effe sfauilla di puro 
fuoco ;anzi tutte fono ardenti facelle. OPadre,tu in guardia mi delti que- 
lli difccpoli : ed io hora per quelli priego, e fuppiico chcgli fatui . Hò ftudiato 
fcmpredicuftodirgliicd vnfolo per fua malignità epctito. Quelli guarda 
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da ógni male, queftifantifica . Io fitròfémpre in loro; e voglio che meco fie- 
no fempremai,contemplandolagloriaraia. Ogiufto Padre,il Mordo non 
ti conobbe : ma quelli ben ti conobberoiead cftihò manifestato il tuo no- 
me, c nianifeftetoilo dei con tinouo , acciocché 1‘ amor tuo verfo di me fia in 
loro ,iniìemecon me fteffo. Come puoi tu nó fen tire quelle diuinc fiamme, e 
quello incendio è Come puoi non veder’ almeno quella ardente tornace, 
che in quell' hora , quando Chrifto parlò , fi aperfe nel diuino /ito petto ? 

Da certo altro luogo ancora non piccola cooghiettura dourafti fare di 
queftoamorevcriòiDifcepoli,epcr confcguentc dcldolorciconcioflìeco- 
facbè , mentre Chrifto ammaeftraua i fuoi fcguaci , ancora per leggieri pcc» 
caci, e per le fole ombre delle colpe, acerbamente gli riprendeua ; il che fi- 
gnificaua vnfetuente zelo, che conceputoeglihauca della loro falute,cde; -i 

pcrfcrtilfimiloro coftumi. Perciò, qual dolore creder polliamo eh' egli fen- 
tifte, vedendo poi, che cftì dal primo incontro degli affanni furono mcfsiio 
fuga » e che diedero lodo le fpalle a* nimici ; c che abbandonarono , c nega- 
rono apertamente illoro Signore? Tra leafpre,efeuereriprenfioni fattt» 
dal Saluatore del Mondo a’ fuoi più cari , memorabile parmi quella, ch’egli 
feccaSan Pietro, mentre fi ftudiaua di pervadergli che non andafte in Icru- 
falerni poiché il Signore allhora con adirato fembiantc cosi gli diffe; Vede *• '*• 
foft me Set bene , ftendalnm et mihi ; quia non fapts te , qua Dei) fune , ( ed te , 
qn£ bomtmtm ■ Egli era forfè vn gran peccato il perfuader' al, Signore che 
non andafte alla volontaria morte? E Pietro parlato luuea forfè per arrecar’ 
ingiuria a Chrifto in fauore de' Giudei?’ Niuna di qucllocofe dir pofsiamo : 
imperocché, afliilutamcote parlando , era perfisafionc di cofa licita, ccon- 
forrae alla naturale, ed all’ ordinaria lcggcjc per quanto di fuori ncappa. 
riua, così far doueuafi» fecondo la comutieprudeoza operando . Nicntedi- * ’ *» 
meno, perché egli tardano, troppo a renderli capace de'miftcri della Gratia, 
e non haucua in quel punto a mente le altre parole del Signore , ne in effetto 
prudentemente ragionaua , vna si feuerae sì rigida riprenfione a lui douea 
lèguirp,;Ma.lafcian,dohoramai da parte l' amore, eh’ cgliportaua a’fuoi fc- 
guaci, mediante il quale in molti modi venuti fiamo in .conofcimcntodcl 
fuo dolore , re (la a noi hora a dire di quella compafiione, eh' hcbb'e il Signo- 
re dc^moltiaftàn ni ,i quali feorgeua doucr foprauucnire nelle mcn ti dc’fuoi 
AppòfldlijC de’fdof Difcepoli; ed appreflo, dell’ incredibile c difulàto ti- 
more, che efsi ben tofto erano per prouare. Egli hcbbedauanti agli occhi 
della fua mente le vere immagin i de’ diuerfi tormenti » che efsi per gloria del 
nome di lui nel tempo auucnire haucano a foftencre :eperò ,eflendo mofto 
da vna certa gratitudine d’animo, e non tanto dalla nuoua e ftrana acer- 
bità di efsi, fortemente e pictofamentc fi doleua. Se alcuna cofa poi dir fi 
dccinifpctialitdd’alcunDifcepoIo,aSan Giouanni portò il Signore gran 
compafsionc per le angofeie , nelle quali infra piccol tempo vedeua douerfi 
rirroùar quel tenero animo in età così gioutnile , cd in mezzo d’ vna sì im- n; 
prouuifa,csì minacceuole procella. Di Pietro ctiandio egli fen tì incompara- 
bile rammaricamento: imperocché egli erail Principe degli altri ; ed oltr’ a 
ciò ottimamente fapeua, quanta moleftia poi, inficine con vn lungo, ediì 
rotto pianto , in tutto il rimanente della fua lunga vita foffe per cfperiraen- 
tare . Vltimamente, per cagione di Giuda fu percoffo da grauifsimo dolori; 
poiché vedeua la fua certa, cd eterna dannationc. Del qual Giuda hdxbe* 
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già per riuclatione ne' partati tempi vn diuoto fpirito , che il Signore , nel Ta- 
uar de' piedi, dopo la cena, come a lui fu giunto, gliele lauò con quell' af- 
fetto ,chefcntir iuolcla madre, mentre vede il Tuo figliuolo vicino a morte, 
dintorno al quale ella và pur facendo alcuni feruigi tutta piena di dolore , c 
di materna pietà i c poi fra ferteffa dicci Figliuolo ,qucfti faranno gli virimi 
feruigi , che io ti farò giammai. Adunque, o diuoti Milancfì , il graue affan- 
no del Signore fìi per l' ingrata Giudea , e per gli fuoi Appoftoli, come prin- 
cipali membri di effa, sì come per più ragioni fentitohauetc. Infelice Giu- 
dea , checflendo fiata cotanto fauoreggiata da Sua Diuina Maeftà , forti poi 
altrettanto ingrata ! Chedetto haurcbbcMosè? Che detto haurebbe di offa 
quel gcncrofò petto? Gran colè Acutamente egli dette haurebbe; poiché. 
Dm». per adii minori cagioni, il popolo riprendendo, cosi afpramcn te parlò; Popule 

Unite , & in/ìptens , nunquid non ipfe e ti pater tttus , qut pofedit te , & fecit , dr 
creami te i Memento die rum ant /quorum , cogita getterai ionet /iugular t interroga 
patremtuum,dr annunciabit tilt ; matorer tuoi ,</■ dteent ttbi. Farmi efler que- 
llo vn'cfcmpioda farci molto temere. E perciò dal cclcfte flagello guardinfi 
quelle anime, che da Dio hanno riceuuti diuerfì,efegnalari bcnifichcon- 
ciofsiccofàchcfpeflèvolteperdMuno volere, ouero per diuina pcrmifsione, 
dietro alle fpallcd' vn Angolare beni Acio riporto e nafcófo Afta vnfblennc 
punimcnto. GuardinA con fommoftudiolcprouincie fauoreggiate da Dio 
con ifpctiali doni; poiché il diletto popoloèhora rifiutato. O Italia, o Ita- 
lia ! Ituoi tanti fauori paflati,e prcfenti,chc hai riceuuti da Dio, e dagli 
huomini , mi fanno giuftamente temere . Doue ò al prefentc la gran città di 
Ierufalem , e doue è il tempio r e doue è l'altare? Doue fono hora Nazaret, 
elietania ,cd il Caluario , ed igloriofi monti di Sion, e di Sinai , e di Car- 
r&1.7f.u. i. melo? Deus vtnerunt gemer è» btredttaiem tuam , polluerunt Templum fantini» 
tutti» : pifuerunt Ierufalem in pomorum cuflodtam . • •Temiamo , e<ì inficmepre- 
gh iamo , o figliuoli , il comun Padre delle mifericordie, che verfo di noi pic- 
tofamcntccontinuiifuoifauoriveche non ci ritolga le fuegratie; ma che* 
elle frano quantunque diciòpunco non fófBmo degni, grandifsime,cdu« 
rcuoli fempremai . ••‘-1 »-• ■ n :i;!- ,• .1: , t-.tu’t 
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|N certo fauio, ed antico Greco, 0 anime benedette , chem* 

’ afcòltate , per tal modo prefe vna volta ad ammaeftrarci . 
Egli. diceua, che quando a noi conuenuto forte diragionar 
delle cofedi Dio, lo pregartimo primieraputnte che egli mc- 
defimo non ifdegnafle d' infondere nel noftro animo la icien- 
za,cd il vero conofcimentodiluiied apprcflb,cheeflendo 
fornitori noilro ragionamento, chicdeflùno delle parole, e dc’penfierihu- 
1 milif 



tniliflìnumcntepcrdono. Tutto ciò egli dir volle, perche ottimamente iir- 
tendeua , quanto bade folTero le menti Immane ; e quanto poco lignificanti 
fodero etiandio le voci, a fine di rendere ad altrui minifeilc le cole diuinc. 
JlquarammacftramcntOjlc in qualunque xniftcriolìimarlìdecmoltopro- 
fetccuolc, in quello d'hoggi parinificuramentedouerli adoperare; poiché fi 
hà da parlare di que' diurni affetti, che nella Padione del Signore fra’l cuore 
di lesa, e quello della (u a diletta Madre con lòmino dolore d'aincnduno 
le partine leguirono . Qoclli affetti, come le fodero oro finiflitno dentro alle 
«afcolte vilcercdella terra , o come gemme nel più profondo feno del mare, 
ouerocomcftelle tanto da noi rioiotc, clic folamcncc vna piccolidìnia parte 
della loro grandezza ,edel numero li difccrna, bene, e perfettamente veder 
non polliamo. Edio neldiuino ordine della Natura comprendo, cht quan- 
to più altri s' innalza verfo il Cielo, e colà s'mdirizza, tanto maggiormente 
a lui li nafeondono le qualità, egli effetcì denaturali moti: e parecho «fiff, 
come pur’auuicne nel moto del le corruttibili cofr, al giudicio de'no/lri occhi 
non vogliano Ibggiacere. Tu vedi fra le corporali forme i moumwnti ma- 
nifeftamcnteapparire: ma fe attentamente tra tutceqadleprcndi aconfi- 
dcrarclcconditioni deil’humana natura, la feienza de' liioi moti , per ca- 
gione dell’ anima rationale , fortemente ne rimane ofcurata . Ne' più fubli- 
mi clementi poi, chi può compiutamente i giri dell' acre, ed i rapidi corli del 
fuoco difeernereé E pcruenendo infino a' Cicli, chi potrà indurarci loro 
viaggi ? Anzi , quanto piu grandi fono, e quanto più fublimi , canto più pio 
colo ,epiù baffo c il conofcimenco , che di clsipofsiamo confeguirc. Il mo- 
dellino appunto, per certa limiglianza, nella prcfentc maceria haurafci a dif- 
illi ire, mentre dilibcriamo di parlare d'alcuni interni dolori di Chrjlto nella 
fua fagrata Pafsio ne. Non era veramente tanto malagcuolecofa il parlare 
di quelle dolorofe pene , le quali prouò il Saluatore del Mondo , ripenfando 
all' amato popolo ,cd a’ fuoi Difcepoli^comc già fatto habbiamo; quanto 
ardua e fa rico fi imprclà è il peruenircol penìieroal mouimenco di quello 
primo c più fublimc Ciclo del cuore di Chrifto , riguardando all* addolorata 
Vergine Maria. Tuttauiadel tutto llar non fi dee in filentio , benché altri fi 
dimori in quella baffa terra , ed in quella mondana caligine. Mentre adun- 
quedc'doforiin quello luogo lì ragiona, niunaperfona penfardce,chcrin- 
tenfo dolore , il qua 1 fen riamo per gli propi , onero per gli altrui affan ni , lia 
colàcattiua,oueromcn che perfetta :conciofsiccofachèiI bene, ed il malo 
dalle opere della ragione, che è a dire dagli atti dell’ intelletto, e della vo- 
lontà, fempremai dependono: e quando fi dice, che mala cofii è il dolore, 
intenderfidee,chequellofiamaIedipena,enon di colpa. Mila cofacl* 
fame i c le ba triture anch’ effe , c le ferire fono per certo mala co fa ; ma noio 
per quello altri diuien colpeuolc e peccatore iladoucivitij fono mali ; emal- 
uaei rendono coloro, che gli riceuono. Anzi, del ragioneuole affanno, c 
della giulla angofeia del noftro animo fauellando , ella Tuoi' efferc più forte 
in coloro , che più oltre intendono , e che maggiormente difeernono di ella 
le circonllanze , c gli effetti , c le cagioni . Le caufe maggiori poi, quando nó 
vengono impedite, producono maggiori effetti. Hor la cagione, che produllc 
ildolotencIcuorcdiChrillo,non venne per alcun modo impedita : perché 
il Padre eterno voleua,che efià del continouo foffe prelènrc, edi più manie, 
re , c clic efficacemente oprraHc . II peccatore non fi rammarica delle colpe, 

per- 
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-perchè non comprende co! lume della ragione le cagiohi vere , che mucuer 
lo dourebbono a fortemente rammaricarli . E però ri fìuio» e molto ben’au* 
ueduto , affai fi duole de' commdsi errori : ladouegli fc tocchi .egli imemo* 
rari ciò non laninofàre. Quindrè.ehei Demoni, bcnchcfenza alcun frutto* 
oltre modo fiattriftano ,efi dolgono de' loro danni ,e delle perpetue loro 
rouinc : imperocché elsi pienamente riccuono nell’intelletto le verecagio» 
ni del dolore , e danno di ciò giudieio , èèonchiudono;, erte* ragione noi co- 
Ja che lenza termine fia il loro rammaricamento . E quella è forfè ancorai* 
la nafoola cagione perchè, cfsi fieno immutabili nella loro malitia , enei lo* 
ropcccaro. Conuicn’adunquedirc,cheilfcrnmo dolorein Chrifto nalccfiè 
dalla infinita perfettione di lui jcchcdTo dolore da gran cattfà depcndeflc , 
cioèdzàltifsima cognitione. Auuicinandomi poi alquanto piu a quegliani- 
ini diurni di Chrifto, e di Maria, io dico, che in dii era vna certa fpctiaJedìft 
polì rione producitrice d' vno fmifurato dolore, cioè la fimiglianza , e la con- 
iforraità, o come dir lì luolc volgarmente , la limparìa di quelle due nature, e 
diqiie'due prctiolìisimi cuori : le quali conformi propietà, per dilpofixiont 
dello Spirito limo, furono ordinatein Chrifto comecllèrdoucanoverfola 
fua cara Madre ; cd il medefimo Figliuolo lece feelta di quelle perfettioni ,« 
di quelle fimiglianze , chea lui maggiormente piacquero , a fine dircndctli 
a leiconforme. Io potrei qui, o litui alcoltanti , có veri argomenti dimoftrare 
quanto in noi pollano le conformitàde’ noftri animi , e de’ noftri corpi : ma 
non conuien macchiare , ed olcurarejcdiUinccofe,entromclcolandoui le 
Jiuma ne ; ne dal chiaro fonte della Scrittura è doucre che ci dipartiamo . Era 
lofef, colà nell’ Egitto, /àlito a tanta gloria, che con lefuepronolìicationi 
còmpartiua lcgratiedel Ciclo ,ccon l’humana potenza i beni della terra, 
quando conleggiadrifsimaartepropofediproccurarcchcBeniamin,ciccil 
.piùamatode Tuoi fratelli , a lui ncvenilTe. Condotto ch'egli fu nella fua.. 
.prefen za, tenendo Iofefgli occhi fitti nel volto di quel femplice giouanetto,fi 
(CommolTtro cotanto le lue vifcere,che incominciò a far’ vn dirotto piato,ed 
abagnaiedicopiofclagritnelaterra. Hor perchè quello auucnne ? Per 12 
domina conformità , che haueuano inlìeme i cuori , eie menti , c tutte quelle 
-membra, che fra le molto forte lì raflbmigiiauano . E qui hai primieramente 
-meco a coniiderarc , quanto polfcnte fia ne’ petti humani quella conformità 
jc fimiglianza ; poiché , quantunque làuifsimo huomofolfe Iolèf,econ forte 
animo tollerate haudlè le preterite auuerfirà,eprouaritantifiniftriauueni- 
menti ;cd in sì marauigliofa (lima folTcprdfo di tutti, che tenuto era vn de 
primi dei Regno, anzi, dopo il Re, il primiero; nientedimeno vn sagrando 
effi tto ella produllc in lui, che egli non potè contenerli che il propio animo a 
tutti nò faccrtepalelc . Laonde, diffondendoli nel cuore di lui il tenero amo- 
re, trarte dagli occhi fuoi molte lagrime ; ed vdironfi le affettuofe voci ; ed vn" 
abbondcuolc pianto incontanente nefeguitò. Si confideri nel fecondo luo- 
go, che que’manifefti fognali d'affetto, c quelle sì dolci lagrime di lofef cagio* 
nate non furono perchè egli lungamentedimorato fi forte lontano dalla pa- 
terna cafa,ma fcarurnono da qudl’amorc, che tra lui, ed il minor fratello, la 
naturale conformità bauea generato. Vltimamcnte attendali, che si aperte 
dimoftrationi di beniuolcnza.edi fommo amore, date furono dall’ vn fra- 
tello all’ altro, e non dalla madre al fuo figliuolo, ouero dal figliuolo alla 
madre, Hora,haucndo tu ben comprcfo ciò * che infimi a qui detto hab- 
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biamo , puoi raccogliere, fc le lagrime d' vna madre, e quelle fpetialmentè 
della fagrara Vergine, mentre ella vide tante calamità fopr'ail fùo figliuolo 
effer cadute, doueuano ragioneuolmcntc effer" affai piùCaldepcrlo dolore, 
che non furono quelle già Iparfe da Iolcf per lòuerchio d’ allegrezza . Qui 
conolcer dei, qual fia la differenza tra’l dolore, c la letitia jet/ a i materni, 
ed ifratclleuoli affetti. E fe mai fi videro figliuolo, c madre mirabilmente 
confarli, e conuenir'inficrac,c ne’ collumi, c ne" naturali qualità, ficura- 
mentc furono quelli due , Chrilto , e Maria : cd erano tali , perche il materno 
parto era perfetriffimo , dilìderando fempremai la Natura di produrre cofo 
fimili a fe , e le cofc più perfette con più efquifira fimiglianza prendendo a 
generare. Ne fidamente fù in Chrilloquel dolore, che per cagione ddla-i 
conformità,clìmiglianza,o vogliamo dir fimpatia,fuolc generarli ; ma con 
erto congiunta fù etiandio la compaffione: e però quello dolore fù compaf- 
lìoneuol dolore. Del Mondo , che in gran pai teli perdcua , e della Sinagot 
ga^edegli Appollòli egli hebbe gran dolore: ma della Madre hebbcpropiar 
mcntccompaflione, c non folograuiffìrao dolore. E parlando già gli ancir 
chi Saui della differenza tra la cotnpaf»ione« cd il dolore , ftatuirono , chela 
compaffione Ita quella, che noi portar fogliamo a quelle perfone , le quali in 
alcun modo manifcftamcntc fuffengono mali,cfiiagurc,cmifiric da loro 
pùnto non meritate .Vie mai tornata nella memoria , afcoltanti , mentro 
di compaffione io ragiono , la compafsioncuole lloria d ’ifac , cioè di quell’ 
vbbidentc figliuolo, c di quel magnanimo padre , c di quella occulta, e ma- 
nifella vittima, edi quell’altare, edi quel coltello, e di quelle diuinc pa- 
role? Che cofa trafili? allhora il cuore diAbram? Forlclagiouenilcetàd' 
Ifac ; forfè la fua violenta morte ? Non tanto da quelle cofe aperto fù il petto 
di Abram,quantodal vedere, che morir dorica vnaperfona innoccntifsima, 
cd affitto indegna d’ vn tal fupplicio . Laonde cosi fra fc flcflb egli diccua . 
E che male commeffohà quello fanciullo? Innocente è l’ età fua; puri lòno i 
coltumi; vbbidenteeglièal padre, creueren te alla madre; ne mai in alcun’ 
atto ci con trillò : ed egli pure haurà al prefente a morire? Nello ileflo tempo 
del làcrificio ancora profferite hauea il caro figliuolo con gran purità d’ ani- 
mo alcune parole, che furono ad Abram pungentifsimi dardi; come quan- 
do diffe; JEcce igni* ltgn*,vbi eff vittima htlocjtuftiì Alle parole s’ag- 
giunfero ancora alcuncattioni atte ad ammollire ogni duro cuore; poiché 
egli fopra le propie Ipalle porraua le legne , camminando inficine col padre, 
nelle cui mani vedeua il fuoco , ed il coltello ,coI quale douea effer ferito. 
01rr’aciò,manfueramentefilalciòlcgarc loprala pira; c tacito afpettaua 
che Ibpra di lui cadcffe la fpada . Cosi, per certa fimiglianza , penfar dobbia- 
mo che il figliuolo Iesù della purità , ed innocenza della fua Madre fcco ftefi. 
lo penlàffc, e contemplane; e che, lodandola, cd inficmemen te chiamando- 
la, le àiccffe , jlmifAmta ,columbamea ,firmofa mea y perchè tanti dolorilo 
te, i quali giammai non meritalli? Se poi parliamo de’ mali, che vennero 
lopra la Madre innocente, c che la compalsionc ne generarono, efii furono 
di varie maniere. Ellapari nella fama, vedendoli dauanti crocififfò ilfi- 
gliuoloi ella fù abbandonata dagli amici : ella prouà i dolori della Pafsione, 
mentre il tutto vide co’ propi occhi : cd ella quali mori, vedendo!’ innocen- 
te morirli . E fé egli , mentre era fanciullo , moltrò la cOmpafsione per gli af. 
fanni della fua Genitrice, cltimar fi dee, che la coropafsioneuolc angofeia 
,.-,l Y foffè 
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fofle maggiormente tranifcftata quando egli fu grande, ed in età per fotta . ! 
■CióvogliooO diqeqcdlc parale ,'deJfe quali creder potiamo che nc forte 1’ 
autóre il fanciullo Iati, mentre ftaua nelle braccia di bancone , ed accodato 
hatuua al petto, ed al cuore diluita dia bocca, ed iuiinuifibilmentecosì ra- 
gionaua ; lece pefttus etl hic tu rumtm,&'m refurrtChtnem multorum ifrael ; & 
txfigrmm , cui contradtcttur : tuam ipjìus ammani ferir anfibie gladtus . Quedo/ 

fanciullo, mediante il venerabii cuore di quel vecchio làceraotc,alIa Madre 
parlando , non sì torto fit nato , che cercò di recar “a lei conforto, e le portò 
indicibile compaisione.E vorremo noi credere, ch'egli poi nel rimanente 
della dia vita non lì riduccrtè affai vokealla memoria quefti medclìmicoftu-i 
mi, cqucfti affetti je che da ini innanzi in iuincnliaccrefccrtèrojenonii 
palcfartcromaggioirncntc? Nonper certo. Maoltr aciò, vcncndaacon- 
fiderarcgli fpetiali affetti, eie particola ri cagioni dellacompafsionc, chi può. 
partitamen te trattare de' penlìcri , e degli atti del Siffrlòrtlverfo fcrMadrcdin 
mortranticompafsione? Con qual’ animo credùmoaoidfcilJiignoreTlelIp 
cominciamcnto a quella doloroft narratone, che conteneoi la lua vicinai 
partita >ed i vicini tormenti , eia futura morte) Egli ftudiò di : alleggerirle 
ri dolore, mafsimaipente vedendo, che la vita di lei «obera maiftara alta» 
che trauagli, cd affanni*' Mamfiflar le douctte-il mlfterio deila du rofucrcòc 
tóme, c della gloria corporale , che ben torto legsif dooeasediquetì»hq 
rendette molto fìcurac certa. Appre(fo,le dimoffrò fa bellezza , e le gran* 
dczze della Chiefa ; e dinanzi agli occhi della fua mente pofe i trionfi, che in 
ertane* tempi auuenirc d farebbono vcduti.efpctialmentedegli Apporto* 
li , e de' martiri , e delle vergini , c de’ confèflòri , Icmirabili vittorie prefé z 
lignificarle. Da’ quali fplend itti futuri auuenimenri,hauendo riguardo al 
chuino honore , ed alla gloria del fuo Figliuolo, ella ncriceuettc marauigli o* 
fo piacere, c conforto. Mentre poi da lei fece dipartenza, quali fùrono> 
quelle vltime parole , che bagnate furono dalle lagrime? Quali maniere fu-, 
ronoallhora adoperate per viwndeuolf man ih flamenco de’ loro cuori? 
Diflè gii San Paolo*, parlan dodi Chriftoj Ken erti» habemns Peutifcem , qui 
non pejpt compatì iufirrnhatUmt rntflris ; tentatum autem per omnia prò Jìmilttu di- 
ne *bj qui peccato . 11 Signore adunque tcneramentecompatifce a noi morta- 
li : e non fido alfe finte per Iòne ,oueroaBe migliori , ma a* peccatori , éd agli 
fccIlrratifsimihuominiancora;ed oltr'adòin tuttequante le noftre in fermi- 
ti, o fieno mali di colpa, oucro di pena. Anzi iodico, eh* etiandióncl mag- 
gior feruore della fua Pafsionecgli fàprtfo da grande pieci, e da fòmma te- 
nerezza verlò il traditore di Giuda : c dò dimoflrofsicon diuerfe parole, che 
a lui difle. Hor come djfpofta effer doucua la mente ddSaluatore,ecome 
ripitnodoueaegli hauer’ il cuore di compafsioneuole affetto verfo la fua mi- 
dreieverfo vnatalmadrc? Ed hauendo ella meritato che per lei fpfoftenitf 
fetantamoleftia,etatitodolorc»eehcfiprouafrc vnacompaffioneuele be-- 
niiiolenza ; quanto grandi crediamo noi che forteto ifuoi meriti? Diquaf 
Cofa non farà ella degna , le meri roche verfo di lei adoperaffc il Creator del: 
Mondo vn si nobile alfe tto ? Ed effóndo rafe, non impetrerà forfè da lui qua- 
lunque cofa ,sì per ragione degli affanni, che ella foft enne, e sì ancora pef* 
altri fuoi grandissimi meriti/» In quello luogo parrai ben fatto confiderai’'* 
vna cofa nel vero moltorara, e fublime^o ahimè benedette. Scaltri vorrà 
fortiImente,epropiamente al lignificato delle parole riguardare ,douraflì 
-- * fenz’ 
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fenz' alcun dubbio diffin ire, fecondo quello , che dalla goffra finta fede?, e 
dalle diurne fcritture ci vieti' infcgnato,che /blamente 1 ’Ghriflo , «Maria po- 
teuano dir’ alla Macftà Diuina di patir’ affanni, e dolori per lua cagione, e 
non per altrui : concioffiecofachè, dirittamente, c con clquilìro modo ra- 
gionando, noi lèmpre patiamo per Io peccato ; e la èagionc del^njiftro giufto 
patire fi è il peccato. Stipedu enim ficcati mori: ed a!troue;£V per peccati mori, 
dille San Paolo: il che e ancora verodel rimanente de'niali. Il patir poi per 
Dio , eperfuo amore , c in noi accidcnral cola : imperocché, offerendoli da_. 
noia Sua DiuinaMaeftà i noffri patimenti, ella poi gli accetta^ Perciò, il 
Figliuolodi Dio j eia Madre, erano que’ foli, che efperimcntauSioil pati- 
rc,comcdcriuantcda Dio, e non dalle colpe: ladouc in noidfcntialnientc 
da effe procede. Che colà adunque non impetreremo noi co' meriti di così 
alto ,c cosi (ingoiar modo dffoftcner’ affanni, c dilèntirgrauiffimepenc? 
Raccomandili però ben foucntc ciafcuno di noia quella Vergine, ed a quella 
fignoreggiatricc del Cielo ,edclla terra, che sì gran parte hebbeprclfo di 
Dio nel meritare. £ia nel n offro cuore viuamentc fcolpita l'immagine di 
lei; es'inuochi fpeffe volte il fuo nome, -e lèmpre ella dia feliccprincipio 
adogninoffraattione. Ne fidamente io ricerco che taluolta tu reciti il Tuo 
rofario , ouero digiuni alcuni dì , onero frequenti le chiefe , che a reuerenza 
di lei fi fogliono vrfitarc, benché tutto quello Ila ben farro, c Iaudcuotc mol- 
to fia quella confuctudine,cfanta: ma lòpra ogni colà io ricerco che non 
perciò tu citimi effef a te permeilo, quali per merito d’ alcune poche tue !>Uo- 
neopere, di nominarla men reucrentcmcnte,c di commettere nelle luo 
maggiori (effe di m riti peccati fenza. niun riguardo, c di far' a Ici,cttandio 
ncUcfnc.duelé, alcuna folcnnc ingiuria. Tu dunque vorrai quelhi flTTnóra. 
rcne'nham» jeirc! metalli , e negli ori ,c nelle ftatuc , nelle quali ella fi tapn 
prelcnta aeincl.CicIo , doue ella li dimora con la lua viua carne , di lei noia* 
farai punto curante? Ahi indegno d'ogni bene, e di effer figliuolo di sì gran 
Madre LVorrti-ancora, che in qucllo,chc fi appartiene alla fua gloria, tu folli 
foprammodo pronto , c fpeditoje che ogni tua atrionc incominciaffc da quel 
fantidimo nome;c che mai non trapaffaffe giorno, che non la falutalfi in 
mille modi con penlieri, con folpiri, con atti, econ parole . Io pur vorrei^ 
che tu, continuando per tal modo, mcritalfi poi di hauerla lèmpre dinanzi 
agli occhi dcjla tua men te, ed in particolare ncireftrcmo della tua vita jc 
che in tiòtuimitaffi vnfanto Vefcouo, il cui nome fìi Ricardo Ciccftrcnfe. 
Quelli , cfftndo vicino al morirli }cd hauendo prima riccuuridiuoramcntci 
fanti facramenri della Chicli , e tecitatcqucllcjorationi , che fopra de’mori- 
bondi lòglionfi dite, lalciandodxparte molte altre diuote preghiere, che 
dir potcua, con quella fola pensò di voler terminare i fuoi giorni; Maria 

m ater grati * , M ater mif nu ordì*, Tu mi al baite prittgt , £t bora mortis fafeipt . 

Edubitando dinon poter daTrmcdefimo pienamente a fèfteffo fodchsfare, 
impofea' fuoidtèrici,eda tiittij fuoi faroigliari,iquali,facendo a lui corona, 
gliflauaiio din tot n o i ché mai , infihchè; incita non.glii'offe l' anima del cor- 
po , nnn cefi fiero, di cantare , c di deplieàée con pictofe voci le fteffe parole . 
E per tal modo,oòi fauwrc di qucllartourarfa Verginei, fra’ diuoti fofpiri,e fra 
Id calde lagrime .renderte quello ben naro V cleono lofpirito al Creatore.'^ 
Quello, ed altri limili riempi limando noi frmpre nella memoria, o figli-i 
uoli,rifuoni del continuo nei colico cuore ?c nella, noftra bocca il dolcifo 
edad Y a fimo ' 
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fimo nome di quella amorcuole noftra Signora , acciocché nell* vi cima boa 
iinoAro fpirito nell’ eterna pace ella riceua . 
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. Oi 


Neh* Oratorio. 


RAGIONAMELI 


J 

T O I. 



.. ./ ‘i % '.r. r7 \ 

i . « ; l t. .i 

: l 

| A V EN DOMI, quelli facerdoti con mia gran piacete 
adeguata la materia del ragionare, tolta hanno ama 
nella varierà di moire belle cofe , che qui dir lì porreb* 
bono , la fatica di eleggerla. Peròil fuggetro, del qua- 
le hautaflì a fa odiare ,lì è ; Che la meditinone della’ 
Pa Alone del Saiuaroredalle male opere dprderua, ed 
è efficace rimedio ,e quali ’vn freno, per non peccare-. 
Ciò vedremo cflèr vero , diligentemente coniìderuo- 
do, come quella falutifcra medita tionea noi fu di (omino profitto nella par* 
«eirafeibile t cd appretto ,come nella concepifcibile: ed ultimamente come, 
nella rationalc, affinchè non pecchiamo. E per dichiarare quefti termini, che; 
fi fogliano comunemente vfax deputando , io dico m paima^dic eflcndoirf 
noi ìen fo , e ragione , il fenfo bora s* impiega in odiare, io ingiqnare^miperó 
cuotcrcjcdin vcciderc; equefta è J*parteiraicibilc:h»ra,ètuttooccupato> 
in amare , in g/ouare, in godere , ene diletti, afe, ead altrui cottipianeen-. 
do ; e qucll-aè la parte concupifcibile. La ragione poi, onero la volontà, è. 
quella, che, quali Reina, dando inihcaaodi quelle dueancelle, volge feto» 
premai lo /guardo al bcne.equello naturalmente peoccura e cerca dt coalè-> 
guire: c quando noi fa, ad vna diquefteduc fcrue troppo erodendo , perde 
ognifuo honore , e ti ogni lùa grandezza . Hata , contemplandoli la Palfio? 
ne del Signore , in quell e tre parti eilzoprtaroarauigliofc, c diuine cofe, per 
nodrobenificio. End pieno ragiortarnchtos che «a al prefeote incomin- 
cio ,dirò di quegli effetti , ohe, meditandoli ..ella- produce «ella parte di noi 
chiamata irafcibileieneliaticro, lecosi farà voi en- di Dio, parlerò di cià,ch’ 
ella fi nella concupifcibile^ ed viiìmauentc, delia volo tua fitti mio intento 
di ragionare. Egli è adunqueda fapeHi ,chc qucftciparti^Buantichèoefef 
guilfcqoc!granfallo,per cagione deiqUaie fi gutìanoalplrefeate tante ama-, 
rtrudim , èrano in noi «ijaeu dilpofte tra le, t fi concordi, ckt'niente.piàs-d 
quali fcrue fcdd>Snie,ec«e compagne, oon ianodnivòiontàlieramerttcaì-i 
bergauano; e grandi erano i vicendeuoli, pareri ,edhoneftxi diletti, ed ògnè 
colà era gioia edallegre*2a :ma quando poi fbprauocnnc il peccato , cosi 
ù..il i . beila 
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bella atnicltia fi difgiunfe , ed vna sì gran pace fi guaito in guifa , che elicei- 
inalerò fempremai nemiche. Quindi nati fono i noftri trauagli; quindi i 
danni, e le lagrime ;c quindi il noltro perpetuo pianto. £ di amie comuni 
ed vniuerfali raiferie cagione ne fu Adam , il quale fu il primo a prouarlc «n- 
lìemr con la noltra comune Madre. Egli apportò rouinaafe,cfù a noi au- 
tore di fommo fterminio. Ragunata fi era in vna gran fala, come fi racconta 
ne'Giudici,gran parte dc'£iliftei;cquiui per comandamento de'loro Principi i«.«. 
condotto nè fu Sanfon, il quale conofcendofi cicco, prefeamendue le colon- ' ,- 
redi eflà, equellecon sì viua forza ftrinfe afe, che di fobico cadde quella., 
gran fàbbrica , ed vccife lui , ed ogni altra perfona , che colà entro fi dimo- 
raua. Così appunto polliamo dire che facelfe il primo padre dell’ human . 

genere, il quale, offendo cieco, ed indicibilmcnttvmifero,rùppc,e fpeazò '• 3 

queftedue colonne della parte irafeibile, e della concupifcibilè>sì che ledili- "■ 
ciò del Mando necaddc,cfottole rouinedd peccato morta nerimafe tutta -■ ■- 0 

la natura Humana, ed infame con effa egli ancora. Laonde Iddio mifér> ; 

«otdiofiff»mo Signore «vedendo tantomadc«c sì corapaffoB««mlc.lp.«UAcpr t 
lo, e sì memorabile couina , pensò di riftorarla , e di riuocar' Avita tutti cqr . ^ 

loro , che già morti etanq. E per operar quella molto nell'antica legge cgty 
fi affiti cò , dando vasicleggi ,cd amraaeftratnen ti ; e molto con gli- huomini 
ragionando, ed ordinando facrilìci , ed offerte , fece a chiunque in ciòl'ob- 
bediua larghifftmc promelfe : ma tutto quello non fù ballcuole . , Per la qual 
«ofa quella eterna Prouidenza, muffali a pietà , pensò di tener’ altro modoi 
ediadoperare altro linguaggio, come diffe già lfaia.,.il quale, dopo haucr 
biafimato quel popolo , che era fordo , e muto , ed infeafato , venne a dirgli, 
Chenonpcrciò punto arredatali farcbbelapietàdiuina, miche vicinamen- 
te per vtilità di efib mutato haute bbc Iddio linguaggio, e cambiata lernione. 

In kqutlaenim labq ,cr lingua altera loquetur ad populum tltum , leggiamo al cfN t&i*e.*l.a, 
povigeljiuoottauojecosiauucnae. Ma con qual più chiara epiùapertaj 
fàuchapoteaa mai Sua Diuina Maeftà parlate all’ human genere, per ripara, 
relè roaiine della guallaecorro tra natura humtna,che per via di qualche 
fimiglianza ,0 ritratto ,0 paragone, come noi chiamar lo vorremo, pro- 
ponendogli le mede lì ino per efempio , e per idea? Con quella nuoua ma- 
niera di linguaggiaappunto piacque aquclla eterna ed increata Sapienza^ 
diparlarca noi mortali per noftro maggior benifido e profitto. E fu nel vft 
ro vna maniera diurni, ed affli confórme a dò, che Iddio già. operato ha» 
uea : imperocché moine ncfla primiera fbrmationedtll'huomo dentro vi sì 
roéicoió una 6nylitudinc,od vna fembianza, mentre il Creatore venne a for- 
marlo t raileafe.che perciò fi legge •> Factamus hominem ad imaginem,& fintili - Gen.up.i.n. 
radine ut tusir am : così in quella nuouà produzione della Gratin , che fi fece »°- 
mediantei' Incarnatione , vi fìi , c c’ è del continuo 1‘ operare per fiinilitudi» 
ne-. La vita ,cfpemlmcnte la benedetta Paffone del Saluatordcl Mondo, 
fratelli,* {girelle .cquell’ abbietto, ai quale habbiamo noicon follecito ftu- 
djqaproceurare di affotnigJiancdodèqucba immagine, al la quale cercar 
doM>lamodiconfbrmare»no(lt'icollu»i,e la nofteauira. Con la imit*< 
tjonedr quella idea, c di quello ritratto, e di quella figura uegniamo non 
a renderci Umili a noftraSignorc nell’ anima , c nel corpo ; sì neU’cfterioEe 
parte, come nella interióre j est nella irafdbile, come nella concuprfcibilq, è 
nella volontà. E parlando in quello luogo fidamente della irafcihilc,ra- 
-fti'I > gio- 
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gioniamo per tal modo. Egli è veriffimo quello, che già dille Clemente»' 
Alcflandrino; cioè, che Chiifto crailnoftro Orfeo, il quale col cantonon 
folo rendeua manfucte le fiere , ma le pietre in huomini crafmutaua . Erano 
gli huominipieni di ferini coftumiicconie faluatiche belile, giammai non 
poti uano fatiarlì dell' altrui fanguc; c folamente ire , c vendette con effo lo- 
ro albcrgauano :-ma l' artificiofo fuono , fccondochè di lui fi ragiona , rad- 
dolcì non pur quelle feluaggc fiere, mai duri fallì ancora ,c murò la loro pri- 
miera natura. Per fimigliantc modo della bocca di quello celcftc Cantato- 
re parole sì belle-, c sì pictofe vfeirono , muiranri ciofcuno a perdonare, che 
la durezza d' ogni cuore nefù ammollita , evinta-. A Pater , dimute illis ■ non 
tnim feiunt quid fjetunt . 11 Si mate locutus fum, uslimonium per bilie domalo . 
^Conuertegladium tuumig locum jiavn . . P Au pucas ,quia m» pojfum rogare pa- 
ttern nitum , dr éxhibe bit mibi modo pluf quarti duodecimi legione j Angelorum ? ■ Ed 
il tutto volendo compiutamente cfpnmcrclfaia conVnafimilirudirif ,diffe; 
Sic ut ouis ad occijìonem due e tur , <$• quajì agnus cor am tondexrc fe obnturefeet , dr 
non aperict 01 fuum. Del qual’ ammirabile filcncio ragwnandoOrigene, così 
hcbbcadirc. Mentre lacerato era il corpo del Signore, c prouaua incom- 
prcnfibili tormenti, lo Hard» lui in filentio,alTaipiij chiaramente, che tutte 
levane parole da' Greci profferite in fimiglianti oceafioni,dimollrò lalùa 
fortezza, c la fua inuincibilc partenza . E ciò dille Origene per rintuzzare c 
reprimere il fouerchioardircdiCclfò, il quale marauigliofamentc lodauai 
detti d' alcuni filofbfi , mentre erano grauemente tormentati. Sicomprefo 
oltr'aciòaraaraulglia nella dolorofa Paffionc di Chrifto laperfettionedi’ 
quella parte irafeibilein varieguilc: conciolficcofachè varie ancora furono) 
leconditioni,per le quali fi venne oltremodo ad aggrauare l’ingiuria da lui 
vdlonrariamcntcfoflcnuta. Grauiflimà primieramente ella fù perrilpetto 
della perfona, che quella riccuerte: imperocché l' ingiuria, fecondo 1‘ ogget- 
to, ch' efla riguarda, maggiore, eminore nediuiene. Età il Saluatorel'vni- 
gtnito Figliuoloid' Iddio, edera, lo fpicndorc del Padre, eia figura della, 
lòftanza diluì. Appreflb,grauecJ'ingiuria, quando è congiunta con alcun 
danno, che grande fia, come della fama, della vira , c del patimento di qual- 
checccelfiuodolarct tquello apparue in Chrifto manifellamentejCdiit», 
diucifi modi, come potreihoradimofttarc. Solenne ctiandio farà l'ingiu- 
ria, le rinchiuderà in feftclfa graue infamia > con feco del continuo quell* 
portando . Tale appuntoifq 1‘ ingiuria fatta al Figliuolo d’ Iddio nel patibo- 
lo della Croce, la qual per feltrila era ignominiofa,ed infame. Tali furo- 
no i flagelli , non tanto perchè elfi giunfero a si gran numero , quanto perchè 
generalmente creduti erano efler tormenti propi de’ viliffimi lèrui. Tali fu- 
rono le molte vilbnieda’ maluagi Giqdci contra di Chrifto profferite, ména 
tre lo nominarono traditore, fcdtfrrore', malfattore; aggiugnendo ertane 
dio alle lngiuriofe paròle pugni , C calci, efierc guanciate. Sarà ancorai’: 
ingiuria grande, quando ella verrà da gente volgare c vile; poiché douemi- 
noreèil potere, iui l'ingiuria alfa: maggiore apparifccie però leingiuric,che 
altri riceucdaalcun Re, non fono Uiuókadallepriuareperfoncperolrragi 
gi riputate , elTendo i Re troppo più podcrofi, che gli altri huomini non fono J 
Ma gli oltraggi!, che ilSignore, wccuetté »come vói tutti fapcte , furohopee; 
fo.piii procedenti da gente minuta ,.c dallaplcbc , c da infami pct fonc , come 
da birri >c da manigoldi. VUimamcnte poi più grande ancora fuol'clTcre 
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r ingiuria, quando ella viene da perfone, cui l' offefò ed ingiuriato Arrivai» 
biadi moltibenifici,echefienoft*tedaluihonorate. E perciò l'wvgiui-iai, 
chefdii figliuolo al padre, ed alla madrc,da‘ quali egli ha riceuuto 1' filerei, 
ed altri corporali beni, c molto grande , ed afidi maggiore di quella , che da 
lui falli a gente ftranicra : e per quello riipctto ancora l'ingiuria dell' inimico 
è minore di quella dell' amico,- e 1* oltraggio del parenre è maggiore, che non 
èqocllo di chi con reco viene ad albergare. iHor qual gente fu mai sì carica 
di benitìci, come fu l’Hcbraica narionc? Per cagione di effa fatti furono tan- 
ti miracoli , c tanti ammacftramen ti fi diedero , c tante apparitioni , c vifio- 
ni nc feguirono j A quella fola le vittorie, le fpoglic, i trionfi, e le nobili pro- 
uincie furono liberalmente donate. Soprauucnmdo poi il Media , il qual 
nafeer volle in mezzo di quello popolo, egli mai non celiò da' miracoli, nc 
dall’ infegnarc, mentre fi dimorò nel viaggiodi quella vira mortale. Quc- 
fta gente , o cari figliuoli , è quella , che si malignamente ingiuriò il SalWaioH 
zemeir yniucrfo,cchcgli fece sì Urani oltraggi. Con tutto ciò vna infiitM 
t», ediuina patienza fi feorfe Tempre nel noftro Ma diro : e coineagrtello , e 
quali folle fenza fenrimento, efenza corpo, mai non aprelcla bocca . E noi: 
ribelli peccatori che facciamo? Quanti fdegni, quanti difordmati moui- - ' '■* ' t 
menti, quanti oltraggiolì fatti, quante ingiulte vendette da noi procedono? ! _’ { 

Equalfe’tu? Di certo tu fe‘ aliai voice di gran lunga da moltòmeno ,cho 
soacl' ingiuriato, ouero fidamente a lui eguale: ed altrui ingiuriando , fo- 
uentea tc lòlo fui danno , cflendo vanilfimo fogno ciò , che al prdènre credi 
nuocere non poco all* tua fama, cchcncU'auucnire penfi douerti apportar 
noia,cdoloro. L’infamia dell' ingiuriato non può maggiormente crcfce- 
re, che facendoli la veti detta : imperocché quella è maluagia opera, ed è pur 
Troppo biafi mcuole prefTo a tutte le giudiciofe perfonc:e fe fauiamcntc pen- 
falfi , che per lo piò chi t’ ingiuria c (latto da tc mal trattato, c che paghi la pe- 
na (quantunque chi fi vendica, mal faccia)del tuo peccato, di certo così 
pronto non farefti a mandarla ad effetto . Per tal modo, o benedetti figliuo- 
li , che m’ ascoltate , difpolti fono coloro , che le vendette procacciano , ogn i 
loro anione dirizzando al mantenimento , ed alla difefa del propio honorem 
e che con sì fallì procedi ricuoprono i loro peruerfi an inai , ed i loro maluagi 
penlìeri. E quelli vendicatori vorremo noi ancora per l’auucnire chiamar 
Chriftiam? E con tal nome , perfeuerando elfi tuttauia ne’loro vitupcrcuolù 
collumi, verranno honorati ? Non era il patire nell'antica legge in tanta Ih- 
ma, 4 'n quanta poi venne nella nuoua fcuola di Insù Chrifto : laonde ne' Mac- 
cabei, douendoli parlare di pene, di oltraggiai morti, e d’ altre diuerfe 
feiagure, vna sì fattafeufa li mandòinnanzi ; obfecrtt ameni ets , qui /rune li - Midi, c t. 

brut» telluri funt , uè abhtrrefcàut ftropter ttduerfts c*fus,f r d reputo tt e*, qux ucci - °-‘ l - 

deruttt , non adutteriium ,fed adcorrepttonem effe genera noilrt . Ma nella nuo- 
ua legge fouerchia farebbe quella fcufa : con do («eco fa che la mirabil Pafsio - 
ncdèl Signore, da tanti Santi poiimitata,hà renduto gloriofo,non che^ 
honoreuole il patire. Non è veramente più dishonore il riceuer’ ingiurie: 
non è hoggidì più infamia il loltencre le maggiori infamie dcIMondo. Ma 
chi potrebbe in talpropolìto fpiegare quanto debole fìa la fede, e quanto 
inferma la carità de' chrilliani, che in quelli tempi fi viuono? Gli antichi rMich.c.». 
Hebrei,dc' quali ancora ci conuicn ragionare ,follen nero con fermo vifo u ' 55, 
non purelc ingiurie ed i danni, anzi la morte , per tema di violar' il giorno 
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del Sabato te noavri folo, ma moJtcciòfccf ròted teiòpenfaramenre, e coti 
fauio ,emaruro configlio fi difpofiTÒ:' Gfccrreggiàua allhora con effi An- 
tioco i ed antiucdcodo.,cheÌDgJOi;no fcttiuocombattuto non haurebbont» 
gl” infilici Hebrei, dicdeJoro dura ed àfpra battagli*-- il che eflendo cosìap- 
punto auuenuro , molto leggier colà gli fu il riportarne gloriola vittoria.. 
Hor tra' chriftani fa) fa farebbe quella dottrina, c del tutto fallaci farcbbotwà 
quelle conghietture. Opopoliftranieri,o Barbari, o Re Antioco ,vanefta-. 
tefarebbonolc voftrefperanze, vani j voftri militari difigni, eie occuko 
arti del guerreggiare .fehaucfte hauuto a combattere co chtifliani dc’nòftri 
miferi tempi : imperocché non tanto per difefa .delle loro propie vite , quan- 
to ancora per cagione di vendicare vna ingiuria, o di ferire *o di ammazza- 
re, lènza punto penfar ui , deprezzano gli efempi del loro maeftro leso diri- 
tto. Elfi non fono cotanto aroadori della loro legge , tome vaghi fi dililo- 
ttrauano gli Hebrei del follenmzzareil lo! giorno del loro Sabato . Elfi cen- 
tra ogni leggcfi vendicano, c non folo fi defendono Jègufndo in ciò ma-, 
mente più tolto i coftumi delle fiere, che degli huotnini ; e rutta via fi vanta- 
no dielTerchtiftianiiepertali vogliono dTerriputati,auucgnachcnon finna 
feguaci di Chrifto, ncdjclfoiroitatori. Si narra da.Eufebio nella fuaEon 
clefialtica Boria, che viffegid vn Diacono in Francia » il cui nome era Saato* 
il quale, foftenen do molti tormenti per la fède di lesù Cbrifto , niuna colà 
mai alle dimande, che a lui fi faccuano , volle rifponderc,fe non quella,. 
chnjhamu fttm . Veniua egli ingiuriato, e fchernito, e tormentato, c ferito t 
c niun conforto hauea» e niun medicamento migliore , per mitigare l’acero 
bitd deli e lue piaghe, che quelle diuineparole • Con quelle etia n dio daita 
conucneuolcrilpoftaachiunqueglidimandaua qual fg fife il propio nome, e 
la ttirpe , e la patria , Ed in fomma con quelle egli foddisfacciia a qualunque, 
richicfta ,rilpondendo femprc , chriftUnus fum , ChtiftUnus f*m . Odolci,’e 
diuine parole , che intiepidir polfono gli acctfi carboni, ed ammollite la du- 
rezza delle fpade , e degli vncini ! Quelle crano,eat i afcoltanri , il refrige- 
rio negli ardori di quella crudele tribulatione, e pr eflùra : quelle erano l’ vn- 
guento per ogni ferita, e l’olio pieno di virtù cclefte. Tali appunto elfer 
deonoleparole,edipcnficri, eie opere del feguace di diritto. Se tu fc’ 
ingiuriato , rotto rilpondijio fon chriftiano : e fc in altra guifa vieni ottetti, 
dì prettamente! fon chriftiano: e con altro cftingucrc non dei l'ardoredcl 
tuo animo, quando egli è accefo nella vendetta, che con quella rugiada . 

In coiai guifa operando, tu potrai haucrc dentro, c fuori di te la 
bella immagine del perfetto imitatore della vita, e della Palfio- 
no di diritto: e con altrui hauendo pace, potrai fperare, 
che nell’ hora cflrcma il tuo fpirito babbi* 
ì ad cfièrc nell’ eterna paev ... 

ricevuto. 
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ajjbrmgticmdojì a noi nel patire: e di quanta 'virtù 
V- fin il Giuùùtleo . 
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P S E autem vulnerarne efl propter ìniquitates mllras ; atnitut ir ^ec. jj.*. 
e>7 propter /celerà nostra difeiplina pacis nojlra fuper eum , & 5 ' 

liuore eius fanati fumus . Mi dò a credere , che gran parte di • ì 1 ■' * 
voi, fenza punto fapetcdiqual perfòna in queflcparolcfì ra- 
gioni ,fiagid non poco commoffa nell’ animo , ed inteartita^ 
mentre fonte raccontarli vnroefto,elagrimofoauuenimen‘ 
ito. Egli c flato crudelmente ferito per le noftre iniquità: egli è flato tutto 
lacerato dal capò a’ piedi por le noftre fcelleratezze: egli, per tifanafei/par- .. 

lo, e ripieno fi vidediliuidorirepuretnfinoad hora molti di voi non fan- 
no, di qual perfona in quello luogo fi ragioni. Maicpiù apertamente io ra^ 

3 >ionaffi ,eprerftfeflì a dirui , che quelli , il quale fu si mal trattato , non è fla- 
to perfona feonofeiuta, ne Straniera , ne barbara, ma molto ben nota a noi,' 
anzi di noi conofcente t e fe appreflò vi diceffi, che quefla medefima perfon» 
fu da noi, quali in guiderdone di tanti bcnifici , fpeffiffime volte offefa, ed 
oltraggiata ; non farebbe ragione che in infinito s' accrefceflc in noi il dolo* 
re? Sepoi vi andaffidlpignendo, ch’egli è fàpientiffimo,e nobiliffimo,e 
potentiffimojhorchedireflc? E fc vltimamentc io folli coflretto a mani-* 
fèflaVui, chequcflinon è Re della terra, ne Imperadorc ,ne Angelo delle 
Gerarchie celefli,nealtra Mente beata, ma lo fteflb Iddio? Senti ,o Mila-* 

Ho ; - Ipfe, tpfe •vulneratus est propter imquitatetnojhas . In tre maniere, dice 
ClementeÀleflandrinOjvnaperfonaad vn‘ altra giouamento fuoleappor- c!em. m««, 
tare jc fono, ammacftrando, con l’efempio ,epcr via de* comandamenti . 

Con quelle tre maniere volle Iddio giouare ali' Vniuerfo: il che quanto fia 
vero , non è lungamente da dimoftrarfi . Hora, fc noi vorremo paragonar' 
infume le tre diurne arti dell’ crema Sapienza, le quali hd con elfo noi ado- ■> • 

pi rate per farci elfor migliori , ritroueremo, che quella dell’ efempio , per via 
del quale venne ad aflomigliarfi a noi ,èdi gran lunga più mirabile, e più 
peifcrra. E la ragione clTer potrebbe , perchè più lontanò dall' efforediui- 
no,c dalla diuina grandezza è 1’affomigliarfi.agli obbietti fiumani, che altra 
cola. Molta gloria ne rifùltò già a Dio dal comandare, mentre di quello 
cosi magnificamente fi valfènelì' antica leggeabenificiodel fuo popolorc 
neH'infcgnareeglidimoftròlafapienza , la quale non fidamente era diurna* 
maeomprendeuactiandio qualunque perfettione dell' humanafeien za :ma 
l' afTomigliarfi è per certo modo vn diuenir pari a quella cofà, che altri inten- 
de di fomigliare. E perchè varie fono le lìmiglianze , come a dire di carne, di 
figuraci coltami, e di habito ; foprammodo mirabile fìt quella del patire, 
mentre egli, vedendo noi infermi, e foriti, c morti, volle effor* informo , e 
ferito , e morto . Vcdcua , che noi, iniqua mente operando con le varie parti 
del ncflro corpo, rimalli crauamo foriti in più maniere j c per renderli afo 
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fatto finpteRflor,volleAfidi’eg!inaurteJc^ti del iió corpo fffer crudel- 
mente ferito. Per le £.tue in r.01 cagionate, ^pcr colpa cie'noilri piedi, fof- 
ferle di buona voglia chè traffttigfifoflèrp ifiioi fan tiflìmi piedi ; c per quel- 
le , che in noi erano per cagiofic tfelìc riòiftre inani , non ricusò di cflcre nelle 
fue mani piagato ; c lo lidio dir pollìamo.d\tutte lejaltrc parti di eflo . Perciò 
dice Clemente Alcfl'andrÌHÒ 1 Bxrénjh rn andini Chrifii tn Crac c ,Jìgni fiat il- 
luni peccati nodos dt/folatjje homtniuam ligati : c-i in mille luoghi i fauti Dottori 
vanno facendo di.sàJattecqmpàratibniÀQ|^ntJi è , (licAetiffimefòno le pa- 
role! Vulnerata! eft propter iniqaitates Hoftrai , at trita s ejì propter fccltranoflra. 
E fé mentre fi penso a' fauotb che Iddio fece al popolo an rico dc'Giudei netì* 
infcgnare,e nel comandare, furono intonate quelle magnifiche parole i: 
eia due Cali , qua (oquor : audtjtt terra -ver ha tris met ! bor che dir dourcitvo del 
lingoUrfauoie,chelddfoci hi fatto, volendoli a noi aflòongliarc? Fort 
direte, che l'operar quello fia (lata ageuol cofa ? Non c certamente cosq-ne 
c cofa credibile : amia inno può queito credere , fe pur' egli crede alla ragio- 
ne, EpcrtcftimocianzadtqueJJp, che io dico,grauc non vifial'afco!(af,* 
vna brieue ftoria nclledacre memorie regjfhara . Erano Dauid ,e lonau af- 
fai valorofi in fatti d' armeiedcflìocl fiore della prima età di sì buono, e di 
sì perfetto amore (ì ammano > che la fagrata Scrittura , de' loro amori ragù* 
nando , volle aftcrmare,chcquellc due anime erano infiemecosì fortcxnenr 
te legate , che quali umiliate f vna nell' altra , con vniforroe volere fi viue- 
uano. E che ciò folfe vero, ed indubitato, rollo dimofiroffi , dicono lefar 
ere Lettere , perchè lonata diede a Dauid Ja velia , eia fpada , e l’arco, ed 
infine il cinto, che egli,guerrcggiando,adoperaua ■. Certamente quelli fono 
grandi legnali di beniuoknza , c di tenero , c fraternalc amore : ma non lo* 
no già da paragonarli con quelli di chi peramore volle clTcrfiniilcanoiie 
nonncJle fole vcltùncnca , ma negli affanni, ne’ dolori, nelle ingiurie,nelle 
ferite, c nella morte. Noi mortilìamo per lo peccato -, egli è morto per gli 
dolori : noi carichi d‘ ingiurie ,c di dishonori j egli ripieno d’ obbrobri , e di 
vituperi. Vedi tu quella fiamma dell' eterno a more f Vedi tu quella arden- 
te fornace? Altri fregi nel vero fono quelli, chi i gioucnili ornamenti, de’ 
quali valer fi fuolc chiunque lludia di rendei lì lìmigliantealla perfona ama- 
ta . Altro è f offerire in dono le membra , chela velia ; c l' anima, che la fpa- 
da. Giulia 111 quella legge -, Non oc adontar patta prò flqs , neqae fili/ prò patri, 
bus fan , ftd -jnafqatfque in fan peccate monetar . il che paravi fi. !fe detto a line 
di porre alcun bcnoal louerchio amore de" terreni padri, le talhora morir 
voklfero per gli loro figliuoli ima per Io Padre celc(le,epcrr3morediluj 
fatta non fùficuramcnte tal legge. Egli adunque ha foddisfattopcrglino- 
ftrigraomali,ed hà porrate le colpe, e fofferti i danni jefopra di lui ancora 
andarono a cadere le grandi rouine del peccato. Da ciò,o diuoti fedeli di 
IfsìiChrifio,agfUolmcntc potrei io prender’ occalìonc di dichiararui,nc 
farà lontano dalla propoli a materia, che colà fia, e quanto vaglia, quel te» 
lóro, che Giubbilici chiamar fogliamo, e chcvoihoraton tanto lludio an- 
dare cercando dipolfedtre. Gmbbilco , lè noiguardiamo al lignificato, fe- 
condo il quaicncila diuina Scrittura quella voce fi adopera , ci dimollrai! 
tempo del cinquantcfimo anno, nel quale rimefie erano all' Hebraico popo- 
lo le fatiche! e nel quale rotti.viccndeuolmcnteT vno all' altro, le obbliga* 
(ioni , i danni , i debiti , ed i crediti , rime ttcuano , e volentieri donauano. 

- Signi- 
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Signi'fieànafi il tertnincdiqucft'annocon laparola Ioucl.perchèin que-' . 
giorni adopcrauanfi trombe, che fatte erano di Comodi, montone; e ionie Ó«J’ V. . 
mahifinno, !W louel chiamali queU’animale: e da quello lignificato nella - a 
lingua Hcbraica è poi dcriuata nella noflra fauella la comune vote d i Ginh* 0 
bilcb , alquanto quella primiera parola mutandoli . Quindi apparifee aliai 
maaififto.j chc cofa importino ipriuilegi ,i doni , e Iclibsialuà » clic (anta 
Ciucia, mediante l'vniuerlkl Pallore, compartc , e dilpenià io qui II' giorni. 

Il teforo di tanti beni fono i meriti di Chrifto ,e de’ Santi ,-e-dcIU innocenti 
pecione: ed c pollo in tuo arbitrio il valesti di c(7ì,pcr (oddiifare a’moi gran» 
dillimi debiti, che fono le pene delle paflatecolpe. Patito hanno i Santi con 
sì piena , e con si Ibprabbondantc mifura, che, cancellandoli i loro debiti, nc 
rimane alla Chiefa vn ricco teforo . Ed a quello, che hot a dico, molto fi con- 
fannoquellc parole di Iob per altra cagione proferite l vtìrtanì dppenderen- lobcc.u,»; 
tur peccai a me a , quibtu tram memi ; <£ calamitai, quam panar, in fi diera . Jguajt 
arena maria hac grauior apparerei . Cosi appunto è auuenbto alle anime glo- 
riole , che hora trionfano in Cielo. Edaocioc^hè meglio s' intenda vn'canto 
bcnificio, immagina hora meco, vditorc, di' ritrouarti fopra vn' alto mon- 
te;cpcnfa,che lotto di teli giaccia vna.fpatiofaqampagna tutta ripiena di 
pecione differenti di fcflb idi (taro ,edicrà;e che iui molte maniereditor- 
menti, fecondo le molte, e varie colpe da loro cominelle, qua e là per lo 
campo fieno appàrtecchiàte. Immagina parimente , che Iddio , aprendo co- 
lafsù quelle Iplendidc porte del Cielo , mandi dauanti a fe grandi Ifime fchie- 
rcd‘ Angeli ; e che egli poi, feguendo accompagnato da' Santi, c da altri in- 
numerabili fpii iti , con infinita luce , c tonando ,c folgorando, feenda prcA 
fo a’ confini della terra, c comandi che fieno di prcfentecaftigate quelle mi- 
fere ed infelici perfone ; e thè per le varie colpe da loro commelfe, di fatto 
prefe fieno, c polle in quellepene, ed in molti modi tormentate. Horche 
horrorc da sì fatto fpr rtacolo farebbe in noi cagionato «mirandoli il fuoco , 
le fornaci , cd igelati ftagni, e vedendoli clrr’ a ciò le agute fpade ferire , e le 
ruote, egli vncini lacerare? Quiui quanre varie ftrida,c quanti gemiti,e 
quante Jamcnteuoli voci, e quante pictofe parole penfi tu cheallhora fi vdi» 
rebbono da ciaicuno? Quanto /àngue vedrcflitu (parlò, quante membra ta- 
gliate, quanti cadaucri lemmari in ogni parte? Apprelfo, immagina , che 
/penalmente alcuni gloriofi Santi , mouendofi a pietà per l’ amore , che a noi 
portano, pieghino le ginocchia humilmentc, ed a man giunte, e con voci 
compalfiontuolijoflfercndo imenei loro, e rammemorando le paffete fati- 
che, egli affanni, edimollrando ancora le inlànguinatc ferite, cerchino di 
placarci' irato Ciudiceteche rollo dalla mifericordiofii mano di Diofia_. 
conceduto perdono a quella turba feonfolata tefparilcano difubitoitor» v . .. 
menti, e confortati vengano gli animi, c lanate le ferite, e riuocati in virai 
corpijechcalzandofi ver lo il Cielo, perpctualmcnte fi congiungano con 
le Menti beate. Qual' allegrezza, qual fella, echc indicibile giubilo farebbe 
quello? Tale appunto èif perdono , d'allegrezza, chcconfcco porta il là» 
ero Giubbileo , o diuoti /piriti. Iddio non viene in terra per punirci : ma 
noi andiamo al trono della fua giufliria per clfer punici. Iddio al prefentc 
non cafliga i corpi nell' altra vita : ma ben sì le anime aframente ne puniteci. 

Iddio a noi non dona hora la corporale beatitudine : ma fornito il corfo del- 
le nofire vite, crlcua di pena, c reude beati inoflri /pirici . Vltimamentc, 
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fiori untò imfcrcedóno per leaqnhedclPurgaturio i Santi, qiian to le>erfo» 
fti'gtufte , meliti y# recano ajd . edera n* 

furto j ed s«K 0 '.Horfctantitla'g!l«Wtt,efetaiifexD(>icpcne,cdi menti»» o 
le diurne liberane chirionifludR-ni dd apparecchiarti per bcatkeiidrctibfiil 
lice Giubbileo* Chi ito n fi. confidforà,!diinó,pia§n<nri Ic-coipe j chpquellcjid 
fefteflb non puftiricori digiuni» è<cop battitaseft ;Cfai non iàràpi^cofo^erfo 
ipoueri,chi non perd Ori età Icàngioue ,thi ftrft Ifilggirà t diletti, le k deli de 1 
k quali già còùmoatnàua'? iys Grck>percmoi^eltatu,alrun dubbio così 
annerilo figliuoli- Dd che wycwdwafiemciréBtks’ne dobbiamo inffnitcì 
grati* al donatore dbogni.bciàe. . q /o .• j-a »•>. 
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JE P S incus , DfKtr mots , vt tpnd derdùptiOi me , diflfc il Sigilo» 
re , quando dagl' ingrati c ufi deh Hcbjei confitto in Croce» 
fi a tante angofeiofe pene fi rùrouaua. Profcguendo noi ho* 
ra, diuoti alcdltanti , il bell' ordine dd ragion are, che gii 
pollo fù da quel beato , t faggio Pallore » « che per coman* 
damento diluifi và tuttauia in quitto luogo con dimando, io 
a3 preferite fopra la propèlla matenia nli'tpparecdiiq «ragionar di quello, 
che penici poter* eficr vcilea noi tutti, uicdifpoftifieteadafcoitarTtn . Coro* 
pafsioneuole molto è il fuggetto,c pieno di mille ri, edi jrnarauiglic, e troppo 
più arduo, ebreo vorrei : ma tuttauia è affai proportiojuto a quello giorno, 
*diM tempo., che dahMondociecpefidlacc;vicn deftioato a* piaceri ,c fornir 
ci potrebbe perprefcruarci da*. veleni , che fparfihota fono per tutto ,c che 
fi beono comunalmente, Jn tir modi penfar possiamo , cjfore fimo lafciato 
in abbandono fopra la Croce il Saluatòrc del Mondo ; o in quanto era Dio, 
c la feconda perfora della Sancitetela Trinità , che foco congiunta hauea fa 
carne, e la natura humana;ouera ìa quanto erahuomo Gomprcnfore,e 
beato-, ocomc Viatore . Se in.qùancoeraDàos Ariete gli Ariani, la folk loro 
opinionequindi lludiando di scoti fot ma re, argomentauano^hc Chriftonó 
potcua efler Dio , raa elicerà pura creatura; e di* non foionon era Dio , ma 
chienei metro de' tòrmenti della!» dalqra&pafirkiBe da Diofùabbanda* 
nato. Enons’auuidcro, che altra tote crai -vnioUe hipoftatica , ed altra 
cola quello, che dalla natura a tale fup pòli to vn ita, defiuaua ; per cagione 
■dichefÙEonodetteicgiàrecitatepfltole; Btm meni ,OeMsmeuj ,w quid de. 
rtliipifti me } Caluino etiandio dice, cbcil Signore dilette all' In/cr rio ; ed u 
filo modo interpretando quelle; paroJfc del Simbolo , Oef ceniti *d hifens , 
.vuole che wilóffcrti habbia.idoioride’dannarieofogg»ignc>che vtriwwn. 
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te<?hniftà«cm fi disperò mquc'fiioi grandi affanni, della PafjR«mes*nia iche 
iutìnxriimcnoiaJf una voce , come didrfperationc , mandò fuori qttaqdfl diir 
fina Lem mtvÀ\ Deuttueus ,\)t qmùdeuhftiiii me { it duini U hort<fc|hC! 0 ,uiirir 
doLxprobart'ifluo inferno ir. E dolendo dar' alcuna ragioni .-di, quéftoiuoi 
tutiidau, dichiara ,c!k la pena, la quale egli fofferfe > furi veder,? fiirà di 
Dia contraete accclà pcrnoltea cMjJoae; c che. allhora concipfvo'o jfiiitiuv i% % 

ntiortmorcdvUà prò pia falutc. Falla , come ognuno vedc,oflii<ica«iIìins .< 
clienti ma, cd affatto indegna che più oltre per me tediali ràciooi»«tianr 
dio ahneldi. biaf maria , e ih riprovarla . Gliaccrbi doiori di:lùivilii<i>;d«6Ì 
fiate cagióninonptdcedettcro: ma hebbero loto origine dai non fKtfgsrc 
In prrftmft dolina niente di aiuto alla humana nato», acciocché 4p(Uncf;pPr 
ictìe le!mcntalii.tlc<orporali pene. Le infinite forze della Duttilità denuff 
ftxfctti rcTmidi fi ritennero , e l' afflitta natura per fo fola combaueuaioon gM 
a£mni. Quella deliberata volontà del Verbo, cd infume del Pici he, *U 4 u r 
eùdimaramgln tutte le opere dmine: conciolfiecoiiuhc , Jeuauiie 1$ inter 
riori operationidi Dio, non vi era amor raaggiotediefucllo del FadtC.vcrfo 
il Aio: Figli ondo incarnato , edclla feconda pedona verfo la natura Iwmi)», 
della qualda era vcftira. Ed auuenne allhora quello appiluto.jchs auucr- 
rebbe d' vn grandiffimo amico , il qual non porgeffe aiuto ail'aiuxdatnico 
pcrtagionfc d ' altra pcrlona, che egli fommariiehtt «aaaflè . Coli grande fifa 
l' azhor diuipd vcrfutiinoi (portali, thè quello foto vietar potè il loccorfo ah 
la Un 1 1 filma human ira del Figliuolo di Dm in tinto fuo bifogno . . Di che pa- 
re fi dolga non poco il Verbo incarnato, mentre ragionando col Padre, vkr 
ne per certo modo da fui a- ricercare i legnali dell' antica beh tuoienza con 
quelle parohf;JTi\j*ii»V we Domine , quc/ium benigne tfi mtf tricordi* tilt ; Jecuu, Pfil. 68. u- 
ilàm m<elt;tndi>KM imfrr.uionkm t* erutti rtjpiCc ut me ; Ut ue entriti fecrtnrte.t/n 
i pur ro tuo . telali dm vòglia nPerchc vedendomi, oPadrc,volgraltf.uUc il 
Vilp>, quali- por non conofcermi , e come le dimenticato haucffìbl primiero 
amore è Noiiifopo ioil tuo figliuolo, etu il mio padre? Dotte ibno afpre* 
fintele tueanticljepietoéèdimoftrztioni? Giòauuenncpoi non tanto con» 
fiderandoifrlà perfana del Signore come Viatore, quanto ancora come 
Goroprenfore. Egli , come Compcenfore , fèmprc vedeua Dio, ed era bear 
tas nientedimeno balletto, e l'atto fecondo, per cosi chiamarlo , del di- 
letto ; e del piacere , era in lui fofpefo q sì che deriuar non porcile ncila parte 
infrriorb. Ed acciocché meglio tu m’ intenda , più oltre io dirò. All’ ciren- 
ei della b èa t it ud ih Cjlè parlar vogliamo fecondo la potenza alfolura di Oiol 
necefiària. non è la dilettationcf imperocché per viadelfommo potere, ciò, 
chcc prima,cdècagionc ,poò Impararli da quello , che feguecomc fuo cftètr 
touVn materiale ofrmpio pronto ne habbiamo nella fornace dique' tre 
ammolì fanciulli. L'opcratione , che feguir donca incontanente, per la 
quale arfi lircbbono ftati i fanciulii,fìi feparata dalla forma del fuoco ; c pur 
quella era verace fiamma : così, per certa fimilitudinc,auucnne di Ghrifto , il 
quale, cìTendo nel mezzo della chiara luce della beatitudine, nella meno 
alta parte del)' anima fua non guftaua , cnon godcua di que' raggi con dilet- 
to. Quindi comprender puoi,o afeoitante , quanto prcriofo dono folTo • ’ ’ 
quello jchco&rfcil Signorcper noitro amore al celeftc Padre, quando Ji- 
bcral mente priuar fi volle di quelle interne delirio ,c dique' lumi, in tanto, 
diedal Ciclo più non dcriuauanofopra diluì nellfhora della Paflionc quelle 

dol- 
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dolcezze, nt punto tempcrauano il Tuo amaro . E tanto più prrriofb ti patri 
eflcrc quetto dono , quanto più attentamente conlìdererai , che allhora affai 
più intollerabile è il dolore} quando altri , offendo iólito di < fière j iueiisoj 
fa perdita degli honori, ed appretto la irifèJicità nefoprauuiene. Il clic Job 
meglio d’oeni altro con ledolenti fueparoie prefe a man .fetta re, ti come 
lob c.jj.o. colui, che ciò ben’efperimen tato hauea,men tre ditte ;£uùmìAi tnbudt/ot /m 
». iftxta mtnfes priilinot, col rimanente di quella felice fior la, che così .parlando 

nel noftro volgare, porremmo noi raccontare. O felici giorni, ne’ quali 
rifplendeua il diuino raggio fopra il mio capo ,e fgombrarc erano le tenebre 
da' miei fenticri, quando mai farete a me ritorno/ 1 Felice gid io fui negli 
anni mici primieri , quando Iddio per fcgrcto modo veniua a dimorarli con 1 
meco nella mia cala {quando circondato io era dal diuino fauorc, c dintor- 
no a me ftauanoi miei ftruidori ,e tutti pronti erano a' mici bi(bgni,eda' 
cenni , ed alle voglie. Sein pubblico io compariua,ene‘Iuoghi,douclagiu« 
ftitia lì amminiftraua, toffo per me le prime ledies'apparecchiauano^ ir» 
muto io era da’ giouani’, ed honorato da' vecchi; ed infino i Principi rcue« 
rentementeafcoltauano il mio parlare. Quanto amare adunque .,0 dinota 
anime contemplanti, effer douc uano quelle dolci memorie a collii, che me- 
nata hauea sì bella vita,c che poi caduto era in tanti affanni? Per fimi» 
gliante modo Chrifto anch’egli prouò fomnso cordoglio quando i pattati 
diletti in lui celiarono ,c carico fi vide di molte pene. Se poi le pene hebbei 
ro tanto di forza, e tanto d’ardire, che per alcun modo poterono entrar 
nel Regno di Chritto, ed albergare in quell "anima beata ; molto più ageunl- 
mente creder dobbiamo, che il Signore, in quanto era Viaroie,fcntiflèi; 
amaritudine d’ innumerabili affanni. La conditionc di quello fiata, cioè 
- • di peregrinare fopra della terra, haueua del continuo da Dio nella perfona 
del Saldatore fpetiali priuilegi d’illuminationi , e di vifioni,edicclcftia!i 
conforti. Qupfti per vn certo li-greto modo niente valeuano a Chrifto per 
ifeemarne le lue affi ittioni : ladouc nc’Sami hcbhero tanta polfimZa, che mi- 
tiga uano, e diminuiuano le pene, e rcndeuano mendura qualunque auftera 
vita: e quando di così fatti conforti priuati cfsi erano , infiniti lamenti fi vdit 
uano, ed infiniti rammarichi. Egli perciò nel maggior fuo.bilògno vn tal 
riftorochicdeuacon quelle mefte parole ; . Ve quid dtrcb'jutiìi me? c ruttauia 
mai non l'ottenne. Ma fù forfè l’anima fola del benedetto Stgnore abban- 
donata fopra la Croce, ouero il corpo folo? Non è così ,0 anime diuote. 
L‘ anima, ed il corpo inficme, lafciati furono in abbandono. E parlando 
primieramente dell’ anima , in coral guifa prendo a ragionare. Moltoin 
noipoffonoi virtuofi habiti, così naturali , come infufì, per lumminiftarci 
forze fufiicienti a rcfìftere agli affanni , ed a rigettargli da noi con magnani, 
mo cuore. Laondcfi videgidpcrcfpericnza,chc gli antichi filolòfi per ca- 
gione dc’loro naturali virtuofi habiti meno fentirono gli flimoli del dolo. 
re,c del timore, come pur leggiamo di Socrate, e di Anafarco. Eciòanchc 
affai meglio da’ fopranna turali doni, e dalle abbondanti grafie del Para- 
difo , che dalle naturali difpofitioni , veggiamo operarli : chcperciò fi legge ; 
Aft- «. J.«. jbànt gdttdentes d coffe fin contili ) , tjuonum digoi h db iti funt prò nomine lefn con- 
tumelidmpdrì. Ma nell’ anima del benedetto Signorenicntcgiouauano,per 
ifcemamento della Tua grandeangofeia , sì poffenti aiuti. Parlando poi del 
corpo dilesù, eglihebbela corporale difpofttioncin lommo grado perfertif- 

lima; 
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JiinAiepcrconfcgtjentccgli/cnripiùd'ogni altro il dolore i poiché quelite •* • - J 

pcrfLftionc- della natura oppofta al difeto dell' cflcrc naturalmente mfenft- 

bile. Le corporali paffioni oltr’aciò veniuano accompagnate da vngraa 

jnare d'affannipcrcagioncdtll«liiafama,e degli amicke niente faluo ti- 

pale, che non pericolarti: in quella horribile tempefta ; c per tutto fi vdiuano 

ingiurie , e vedeuanfi per tutto oltraggi e Ichcrni , Della chiarirtìina fonia di 

lui, la quale già fi era perdura, non che ofeurata, così fi legge ne'falmii N o» PfiUl.u.7. 

trttbefeant in me, qui exfettant te Domine , Domine virttttam . Non confandaninr 

fnftr me, qutqnanwt te t Deus ifrael: imperocché non vi era rimarti pur' in (e* 

§nàd‘ Jionoreii-cd ogni. cola era piena di confufionc , ed' indicibile roflorc - . 
Pegliamicipoiinquelbifognofìi lacareftiasigrandc.chefi ©dedurti Mt ibij.u.„ 
fu Hi /m t qui Jìmnl cintriUateenr , fr no» f ul * •' & qm e ohfolate tir , & non tutte ni. c 
Nmn -riguardo , nmn pentìero , niuna ftima di lui fi hauea;ed il motteggiare 
lo, quando egli era in Croce, con quelle parole defirms Um'fhtn Mkc.c. 15.11. 

Dei, con quello , che fegue, ciò veniua in wraraCtWA dimoili are. Aggiun» ,, ‘ 
go , che infino fra gli amici di luiperduta fì<r«la Ipcranza , quando dirtelo 1 
Sferabamus ,quiaipfe ejìet redemftnrus ifrael. Hot vedi tu quello torrente di Lu» c. a«^i. 
nufcric ? Vedi tu quelto mare, cqueftoabiflo di calamità ? TnChrirtopar» ai. 
ue che rinouato forti- quel comandamento fattogiadall Onnipotente Iddio 
.nella creationc del Mondo , mentre diflei Congregentar aqn.t,qat fab Celo Gai.c.t.o.». 
£nnt,inlocumvnum-, poiché nella fola perfona del benedetto Signore fi adu* 
maro no tutte le acqucdc' dolori . Esì come già per lo peccato Cataratta C*lf Gcn.cjp.z.u. 
Af erte funi : così , per .rimuoucrc da norie nòfirc colpe, apctfe tl Padre Etere * *■ 
noi telbri de' dolori» de' quali venne acaticare il fuo Figliuolo: ed cflinon 
erano naturali fidamente, cioè venuti dalla terra della lua carne; ma era-* 
no fpetialmente procedenti dal Ciclo, c dalla mano del Padre. Tanti, c 
tali poi furono, che Ifaia,pcr dar principio a raccontargli ,diceua i Chi 
potrà mai quelli credere? guis credidit audttainoftroì & btachtam Domini cut I<ii*c. jj.u. 
reuelatum eft ? E detto quello, egli poi diede cominciamcnto a quella fua *• 
mcrta narrarione. Tanti, c tali erti furono, che fupcrarono tutti quelli do’ 
piai tiri icnófolo quanto a Ila foftanza delle pene, che ciòèafl'ai manifeftob 
ina etiandio quanto al modo ; poiché egli non hebbe refrigerio , nc allcuia- 
mcnto alcuno. Laonde il mcdefimoSaluatore,ragionandodife,maraui* 
gliolamente venne a deferiuere il dolorofo filo fiato, paragohandofcfteflb-, 
con gli antichi Padri, eParriarchi. In te (ptraaerartt fiuterei noftri:fj>eraxe~ ffJ.u.u.5, 
rune , é * liberafti eos . Adte cLamaaerant , & falli fatti fune : in te //>eranera»r,& & fe<, ‘ 
non fttut conftijì. Bgo attieni funi ver mu non homo . L' ammirabile , ed in* 

credibile coftanza de’ martiri dependeuaben sì fpetialmente dalleloro vir* 
lù , e dal diuino aiuto, thè ad effi ncaggiugneua vna indicibile fortezza : mà 
conuicn'ancori olrr'a ciò dire, che veniuano fottratti loro i dolori etiandio 
per viadelleconfolattoniilc quali haueuano forza di rintuzzare qualun» 
que afpro tormento. E quindi parimcnteapparifee , effe re fiata portìbil co» 
fa , che vna innumcrabiJe,e quali infinita moltitudine d' huomini ,e di fem- 
mine, edi fanciulli, edi vecchi, come narrano le ecclefiaftichc ftoric,lo- 
ftenuto habbia il martirio . • Anzi dice Eufebio.chcdcboli erano que’ chri- EufiMib. «. 
rtiani , i quali non ha ueano ancor prouati i tormenti ; c che gli altri plenum 
tortora tormenta folidanerant , erano digran lunga più forti .perchè già cono- L,b. s.h.ft.c. 
fccuano per pruoua l'aiuto, che nel mezzo delle pene em haueuano rice- *• 
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mito . Narra etiandi'o Irt fletto Scrittore , clic nelle parti di Francia fopram* 
modo crudeli et ai»o i tormenti contro a’ ferui di Chriftofotto l'imperio di 
Antonino Vero ; ma traili altri memorabili auucnimcnri , egli raccontaii 
martirio d‘ vna nobile donna , il cui nome era Blahdina. Nel gloriofo cor- 
rodi cjuefta behedetra fcrua del Signore adoperate furono tutte le varie-» 
manictcdi tormenti, incominciandoli dalla prima hora ddgforno infino 
alla notte. Sranchicranorcarorfici,cd-il corpo di lei era tutto /tracciato: 
r quando ella fontina mancarli Scorporali forze , allhora con la confeffio^ 
me della fede raccoglieva! il quafi già morto fuo fpiriro , e profferendo que- 
dtc parole , ChnRiarutfvm, oltremodo s’ inuigoriua . Queftc-ptr lei erano d' 
ogni ferita , e d'hgn 1 triple perfetta medicina . E si come il dire , ciuis Poma, 
rus fim , preffo gli Antichi era il rifugio de' condannati, per vfeire delle ma- 
ni del carnefice: cosi con quefte altre parole veniua la fanta donna a libe- 
rarfida' dolori, iqtiaififtnonel vero carnefici crudeli. Hor quanto grandi 
crediamo noi thè fottcaogli aitìfi ,’ed i fauori, che a lei veniuano dal Para- 
difò? Era tormentata àti tor'rtveeonfblara dal Ciclo» per lei crudeli età» 
normanigoldi jegli Angeli p/etofi fi dimoftrauano:gli huomini la perfe- 
guitauano;eItsùChriftorhcnoraua:il Mondo contra di lei fi meftram 
adirato ; ed il Ciclo cfa tutto difpofto a moftrarfèle bcneuolo e propitio . Té 
veramente, o.afcoltanri, qualunque volta fento raccontarli la vita,elegé>- 
ncrofeiroprdède'làhti martiri ,non faprcidire,fequelle maggiormentt». 
poflano dal tare ,cd aggrandire la loro cóftan2a , e la gencrofa virt ù de' lo L 
ro animi, o pur man ifcitarc il noftro mifcro flato ,el' infelice conditiono# 
quc'diriifiani,chcalprtfènte(ìviuono. Perciò non farebbe giuflae'òort 1 
ucncuolcofa, che co" dolori de' martiri, e di Blaodina vergine fi parago- 
naflcro inoltri dolori, quando hannoinfealcun mèrito-'più tolto paragoi 
nar fi dourebbono con l' inuincibilecoftanza dc'Santi le noltrc impatienze, 
quando ci vicn mandato dalla mano di Dio alcun rrauaglio ,c forfè alcun 
giuftopunimcnto. Ma qucfto parmi cfler poco, per farci arrolfare: e però 
compariamo la noftra vita pienadiagi,edifenfuali piaceri, e di mondane 
grandezze, alla dolorofa vita de fanti martiri. E fe quclto ancora ci pare 
poco , affinchè rimaner polliamo affitto confidi, paragoniamo ipcccari, le 
dilòrdinatevoglic, le pompe, gli amori, con Jcruotc,"con gli vncini,econ 
rtfl'òrepitnidi ferite, c bagnatidifangue,e con l’afpcttarne da vicino la 
morte:cd apprettò, ciafcunodinoifafcflcflo dica; Come farò io fintilo 
mila gloria a chi tanto hd patito ? Cerne potrò io efler caro a quel Signore, 
chcdiflcin Croce» Deus meus , Dent mette ,vt quid dcrthqMiiii me , mentre egli 
eracolmo di affanni , e nell' anima, e nei corpo, ed in qualunque cofa ap- 
partenente alla tranfitoria vita ? Come potrò io dimorar vicino a' fanti 
mariiri, ed a quella genorofa vergine Bi and in a nel beato Regno, ette n do 
imbrattato di vili,c djsboneflialfcttiì.iCiòiiort potrà sfiamma lettere: per* 
diè 1 purittimi martiri, geli altriSamitìegncfarinofbricmrnrcd'accompa- 
, gnarfi niccp , ed.iq mifero nc cadrò n di' Inferno. Iddio ci guardi , 
figliuoli, da si dolordfo fine; anzi iòftenganfi da noi volentieri 
tutte le pene, per feguir quelle di C.brilto,* per guar- 
darci con fommo ftutlio.daiie 
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| V ANTO alla e difficik a contemplarli fi! la materia 
de) pafiàto ragionamento, che poco dauanri felicito 
haucte , o nobili , «(littòri : afcoltan ti , mentre di Ghi*i»> 
fio abbandonato JhO’occ vi ragionai ; a) ccetranto.ar-! 
duo e malagevole, non a /pccu!atft,ttiai praticarli,^ 
I iifuggerrd de) prcftntcmiodifcorfo;cioèdtircfami- 
nar diligcn temente la propia cofcienza . Vtihrtknoè 
«juefto argomento, ed a ciafeuno dihòfs’ appartiene, 
purché Tappiamo ben recarlo ad elètto. Ed ènei vero gran Cofa,che vn’buou 
mo dorato di ragione,!! tjuat crede di eflèr prudente, e lì vanta del chriltia- 
no nome, non voglia punto penfàr’ a quello, ch’egli ft,c quando puree» 
penfa,non lo faccia come dee. Ne orediare , eh e ciò , cheho ra hò dettoyte- 
merariamcntc,e lónza peftfarc,fia lèato dameprofferwojnechedlolt» fia- 
la mirauigha. Iodico, che degna per certo di grandeammirationefièla' 
negligenza di colui, il quale non riami na ben qucrtlo, che far fuole : conciof-' 
fiecolachèl’huomctèpoftoda Dio quafi in mezzo di duecftremi , chedrcià 
punto bifogno non hanno, cioè dell' Angelo, edel Demonio. Seni folli' 
Angelo, feufar ti potrefti di non metterti a quella imprrii ; c Te forti Demo- 
nio, parimente: ma certa cofaè,chetufe’huomo,edancora viatore,cioè 
peregrino ; e che però puoi peccare , e non peccare . Dico a n cor a , che tu dei 
ben confiderare le cofe : imperocché haf il lume delia ragiono ; e brutta colà 
farebbe, fé tu , quello hauendo , non Io volerti adoperare in tuo feruigio . 
Eglièfingolarepriuilegio di quefta naturale, e radoiulc facultà il recarli fo- 
pra le medefima , ed il Urli a fc ft erta oggetto , e l' vftire di le, ed il tornare in 
fé, formando vn perpetuo giro: il che nonèconcedutoaTcntimenti di po- 
ter fare. Per maggiore dichiaratione di che, in tal guifa vengo a ragionarci.; 
Alrramenteopcranoilènfi,elìelèrciiano,edalcrimcntiia ragione. Quelli, 
velò temente corrono agli obbietti loro , quali faette al fegno , o berz aglio, 
e per la piu corta via, ne punto da eftà fi torcono, ne fi fermano, c ne pur. 
fanno rltorncia’ loro principi) , ed alla loro primiera origine; efono ferui ,e 
fthiaui di quello , che maggiormen te loro aggrada , e diletta : ladoue la ra- 
gion e dhrerfa mente affatto fi muoue, eli adopera; poiché intende l’ogget- 
to ,c quello abbraccia , e ftrigne ,c talhora l'abbandona, e da elfo li allon- 
tana, c lì ferma, c ceffa dei tutto dall’ operare , ed in altre partii’ indirizza, 
cd è padrona de’fiiDi ipouimen ti . Da quefta libe rtà ne nafte vn poterti ri fict- 
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terc fopra fu fleto, rtitd[hat£ sfl fto jJWncipip , E pierò poi H icfono con fa 
mente, cfi'hiinàndd Qualunque còfa; Io feci*' cosile còsi volli, ed in tal mo- 
do dilibcrai, ed in <mclfcmporfMr,-fn;j tal cagione : ed hora, mentre io 
parlo, sòdiparlarcjt glìofiihiaeira mia'tncntc'in iflè ftc/Iò riuolgo ,c me 
ftcrto contemplo . Laonde i noftri fen ti menti poflono ottimaipqntc compa- 
rarli alle Aradc,kc] utili, (ccorfdo^il kiòd^lo^a^MnVcgi^no 1'- albero-, ma 
d‘ infognarlo puntomons’aùiicggoinjji^ai^ioncpeiisUfibmigliaal vian- 
dante, il quale troppo ben sà,$,$p#qlcq pe/r flouc egli cammina. Quello 
adunque, di che fpctialtncn te fono priui glia nimali, che fmza ragione viuo- 
no, fiè, che erti veggono ,egyfl^ng ^ed^dopp,^ fopra di fe ftefli non fi 
fanno riflettere, ne di operar qucftccoTelono punto confapeuoli. Quindi è, 
che il non ripcnfareall^fue operf ,]0fl jinpfl ^cqreqr quojje con la mente, ed 
ilnonriconolccrequàlielleiienOjècoUumc da kcftiàic però la vita di dii 
sì fatta dàinira*dò«f traiiuw >.b4ft«l? fera, e vqijAmprau . Ed é Ul ema 
gran colà, die ip , efltmdo ratimi.ale tritura, (ÌJ eoa tutto ciò dato» Vn»crt| 
da beftia , e epa 1? loia vita dò doto ragione . Nfona cofa in te à 

più propia di qpcAa*niunapiu t»9bÌlQf «puw a qiwlwiqiic altra cofa, finirò 
cbò aderta, tu penfi- OlLdbaèfReEiaJeptwiJegWiditHUa lunatura ranon^Ic 
s»in C/do, cpipe in terra; quella « JpJ^a jlpria.i intanto, che io fonoper die 
CQfa»chequafi nMfidPUr^bbpitìrct*flKnpropiaraantQ io parlerò, cme 
np regolatamente jaanimeditiOfc ,a«weehè. voi propiamente,* diritta- 
mente in tender poliate, Iddio- aneli egli cfaroioò le fuc opere, e fopra dà 
erte diede fegno di riflettere quell’ atto in «ari «buie della fua mente ; poidm 
leggiamo } b'uiit Zitta c unii a //*« ftrerjt ; cr trant v*Ue ioxe , Dirizzò la. 
Madia Diurna , per parlare leconddl' danza liiunan à, gli occhi luci alCie- 
lo , alla terra, agli dementi, cd all' abdfo : e tu non vuoi pcnlar’ a quello, che 
operano le tue man i » ed i tuoi piedi i-eqon contemplila terra , cd il mare , c 
l'abifTodel tuo cuore. Ed ancora erodi di cifer prudente, icoftumi della 
vera prudenza in niente adoperandoli La prudenza , fratelli cari, è vna 
virtù, che di vario parti, edi diuerfe operatami fi compone. In erti vici! 
femplicc intendimento della ragione intwrnoalbcnc ìc vi è il con figlio ,cl' 
inueftigar degli opportuni meaziicuui appreftì» il giudicio , che nei mezza 
diduecofcnalceeiùokiedeuuilaelotwmc d’ vnà di elle; ed vhimamentc 
vili ritruoua il maturo atto , col quale erta prudenza va regolando tutte le 
attionialle altre virtù appartenenti. Come farai tu prudente, fenon con- 
figli, fe ripofaramente non giudichi, ne fermamente eleggi, efenon faidi- 
iigcntc inquifitjone ? Pcròdclpeccatorcfiidctro ; Gnt Vbfqut confili» tfi , or 
fin* piuJtutiu . VtittJtnt fiapertnt , <y iauUigtitnt , et otnifjtnu prolude rem . Egli 
non può erti r prudente, perchè, volendo faiuo apparire, dimentica primie- 
ramente fe ftcflb : e tu , per tal modo operando, ancora ti vanti di ertèr diri. 
Diano, che è quella terza marauigtia, la quale già propafta habbiamo . Quev 
Da naturale fatuità di giudicare intorno agli altrui falli, la quale cpropù 
dall’huomo , lòfi confiderà come miuepùlc priuilegio della ratkmalcnarm 
ra,io veggio, non poterli chriftianamcnre,e laudruolmentc adoperaré,' 
fàluocon noi medefimi. Iddio non può cfler da noigiudica tote farebbe co» 
fa troppo abhonùaeuofo,lcalrripcnlàlfe.divoler.àò fare. A’ noftri giudi-» 
cij par imen te lòggettc non fono le bqftìe , die non intendono, ne voglùwms 
nei Demo ui, clic deprezzano le neittc opinioni sne gli huomini; poiché fi» 
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ic ritto ; N elite tndtctfti dr non iudicnùimini : noli tt condemoAre , cr non con- Incjc e S a - 
dcmn-ibt/nint,. .Chele poi talhora li hauranno a giudicare le altrui Jauncuoli 
e vuuiofùattiooitoueroi vitij.dalla legge diuina ? o humana ci verrà coman- 
data ; e non lira generale priuilegio di rutti gli huammùma particolare d' 
jtjfturii pochi» ; Hciiia aduni] ue, che w il ptiuilcgio del giudicai: ihitamente con 
-teilefloefercitiycosìconfigliandoti SaoiiPdolo co»>i]ticllc parole;. Sin'odfi i. Ad cor.c, 
Jtifmeuffos àtfudk/tremns , non vtique indtc frenine . \Bnm indie amar aurrm , k J u 
corripimur ,vtnon cum hoc. mutalo ciurme wur : olicela eleggi di non. vo» 

•lerlit e , elegger dei etiandio di dlcr piiuo di qucftahacitcaipcdcttfpQe ,e 
di putita comune dignità della noftra hurnaoa naturai», Ma fuii innanzi an* 

-cord jicrafcoltantL, come creature priuilcgiarc ddla ragione, procedei - doi- 
*icte;;e non fo lo hauetc a. giudicai lidxfaminarc voi .meddimi , ma Vi con»- 
iMicn'.feoandio ciò fare cornei! dee. ilchefctiza alcun. dubbio vi verri fatto» 
fc primieramente cercherete nd voflrii cuori non pure il vitio, mala J'uacib» 

■dice.echi di dlòfù partecipe , c quali furono gli eftctci>iM come ancora, negli 
humani giudici; non baila a’giudici il fapctUl nudo dòme deLmisfàtcpo-ma 
vogliono ancora le circonftanze tutte comprendere , c penetra re . A ciò fa- 
re ci configliò fauiamen te quella Lingua d'oro, così dicendo. Quando nel d cho-r.ito- 
t no a n itilo panicamente fa paffaracua vita , e ie tue colpe f fa njinar vtfreSl, ™i « t“i. 
Iqùeflc métti di fuBito alla corda, o toréura - , e fa cheper iùJraé*forhieàtr cori'- 5 °’ 
fclfmp|p<tic*no qt£Uor,jd]edi ellcpon hpipfrauueptprafàjjuto . Ap pfcilo, 
con attenta foliecitudinc pcnlàr douctcal nnedi quello fpiric'uale fcrutinio, x ?■ Vi 
ilqualcnonèfof^incoré di leuare dall' anima i comincili ipectmi, ma di dii- 
porla a ben fare ,'prdci uandola iteli,' a uuqnirc dalle mal uggiti , e da iurte le 
colpe. Ritruouaiifi nioìtf , i quali , confidandoli , così appunto riccuono 
cjUel fùcramcnro , come altripigliar fuolc i medicamenti, a fine di cuacuarnc 
1 mali humofì, è di òaaàVn'e dalle' vene quel' mortifééo Wlcno-j'madeì^k- 
fcruarfi ,e del mantenere in vita, edcldurarc in quel. buono flato , alcun 
pcniìcro non fi prendono Non è q. lidio vpropentiipphto , ma rammarico : 
non èqudla prudenza, ma iole rimedio ddprefcnri’dahni: non è vero odio 
del male, ma vnaccrtanoia ed increlcimepro di dfijinon è vn non voler 
più peccare, ma è vn non voler" hauer peccato. Aifai diucrfoèl' vficio de' 
lenii da quello ddla ragione ; poiché i lenii dal tempo prelcntc vengono mi- 
furati, e la ragione al tempo non foggiate, anzi quello miliira . Perciò, quan- 
do non fi antiueggono i nollri danni , c non fi porge ad elfi rimedio, fuggen- 
doli Ibi a il mal preferite, non operiamo conia ragione, maxo'fo li (cimmeri* 
ti . Vltimamcnre ,o figliuolo, acciocché quelle co fedi fopra dette meglio tu 
polla fire,iopcnfo di darti per configlioi,ihe tu fido pon fia hi, giudici; in si 
gn ucnegotip ; confideranno , che in niun' altro affare tu non puoieljjtra np 
mcn vero, ne men propio giudice, ne men' atto a giudicare, che' in qutfto„ 

E quindi naiic il non farli icrupolo de’grauiffimi peccati , con tutto che l’op-i 

polito c‘ in/ègni colino cficpipio l’antico Iob,così dicendo,- VercbAò ornati j tob <*.».»*. 

optrAnca, Retò male parlano coloro, ìquali dicono; Sò ben *4o, co me io 

nu ilo m quello , die alla colcienzas' appartiene . Con quelle fole parole tu 

meddimo sfacciatamente anteponi a’ maggiori fcrui di Dio, che hoggidil) 

viuono. Anzi hò detto poco. Tu poni tc modellino fopra molti Santi, che 

g;>l morti fimo. E quello cciandioépoco. Tu ti vanti pi quello, che S^iv» 

Paolo non fiaurebbc hauuto ardir? di, profferire . ben dds? egli tut(o,piepos 
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d i t imo re, e mito tremante; NibUmikt Mtfthti firn :■ ma non dffTequefte p r e- 
funtuote parole; lo mi rendo certo di clfer-e fatua colpa. Ncpuoitudirc , 

checiò non Tuonino le'tuc parole, ma lt>l&mente,ched'akun pecca» tu non 
fi a tonfapcuole ; imperocché maggior cote intendi didlrein laude di teine» 
delìmo ; cioè » che tu To' lontano dalia colpa, e voto diportati ;echc non me- 
riti riprenlionc; c cheti reputi fietirattieoie degno di commendatione ,per 
la tua purifsjma coictcnVa . Con queftetyeparolcnontthumilij >m*itrfii- 
prrbifci,e ti vanrhncpatlilojo della utacredeoia . anti ragioni deH'efiòr 
tuoi Pcnfa , pente adunque, infenfaro che tu fc‘, cornee douire, alle toeleof» 
pe; Se tu le’ huonio, pentole; le tu adoperi la ragione, pcnfale: le profetai 
diefler prudente , e chnlìiano, a qucllcpenfa .eciòftudadifar’in quel mo- 
do, che fi conuiene ; cioè le cagioni , e ie origini di clTe ritornando. Sopra 
tfgni altra colà poi nò ti fare Unitamente a credere, che balli il leuare da te le 
«olpe, per tornar ben tolto ad imbrattartidi quelle: ne ci profuma c cotan- 
to di te meddimo , clic itimi dt cllcrperito giudice m ck> ,ciie.compÙKaaten» 
tcèvedutod3gIi occhi lòli di Dìo, t-j ■ 1 tifare iti 
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I FitOFI PECCATI, E L E CAGIONI-DI ESSI,' 
(opra de parole ; ‘De lieta cjuis wttlìigitì 
ab occultismi? m tendame Dòmine. 


$VALI> E JgVANTI SIENÒ Gli OCCVLTÌ MAH 
m not cagatati del primiero pecetta; 4 tome ad tflì • 

• ^ • porgt ji pvfla opportuno rimedio. 
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O infelice, emeno fuenrurata farebbe quella noflra 
humanaconditiooe,oben«detti figliuoli di Iesù Chrl- 
* Ho St ella folte tempre de* Tuoi maggiori mali contea 
petto I’ ,e le di tuttiqudli, che in le racchiude, vari, « 
mahifitìi fcgnali a otolctmo ncdiir.oftralfc. E pure, 
dotte 1‘ infcrmogcme, c lagrima, dando diuer/ì chiari 
ed aperti indirtj del fuogta® «nate, 1* anima fouen te ta- 
ce , ed in pentolote) ripofo li muore , ed in ma finta 
ciò, quando altel iti fiatino da febbre ,oueFO giacciamo interini 
d’ alcuna ferita ,o pu-r beuuto habbiamo alcun mortifero veleno, a benifi- 
cio della noli ra cottuctibile cafne^gliamioi fi adopetano,i parenti vegliano, 
«medici concorrono, c mille nmedt tnbncbé bora fono dintorno al letto 
dell* inferno apparecchiati;*»* quando fanima ègrauemente malata , va 
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dannofofilemio ancora da' più cari aliai volte con cfla fi tiene ;cd ella non 
Spunto con fapcuolede'fuoigrandifiìnu danni; ed il male, quali veleno naf- 
jxifto ,tì pafee in ogni vena, ed iui, quali maligna febbre» fi occultare que- 
llo infermo , come fanciullo infelice » ne può, ne sd appalefarc ilùoi danni , 
ncquelliconofce. Quella terra parimente, che noi calchiamo tute’ hora , e 
che da noi è reputata per vile, nelle fuepiù interne vifcerc nafcondcc ferra 
molti pregiati metalli ;.c molti cari tefori , e molte pretiofe gemme là entro 
da.ognuno li cercano, e fi ritruouano a tutte l'hure i Udouela terra di quello 
noftro cuore , che è a dire , quell" huomo, che fìi creata per diuentar Signore 
del Mondo tutto, e che daalcuni vien chiamato A Angelo rcrrcllre ,cda 
<crti altri B Re della terra, ed hora c Cittadino delMondo, ed bora Oriz- 
zonte Ira le fpirituali , e le corporali cole , altra cofa in le nat uralmcq te non 
racchiude, mercè- del fuo peccato, che bruttezze, che vdeni, che inoltrile 
quelli in ofcutifsimc tenebre naftoli Hanno per nuocere maggiorrticiitc. 
AcciocchènoiadunquejdTendo in tanti affanni,c da infiniti mali circonda- 
ri , cquali vinti ,la propia lalute miferamen te non poniamo in abbandono» 
bella , cd vtilc materia farebbe ,fe fi tratcalTe di 1 modo dei cercar .diligente* 
mente di conofcere ipropi peccati, e le cagioni di cfsi ,/fefponendolà quella 
notabile fentenza di Dauid profeta; Deluta quii vuelltgu: ab ocaUtu mch 
manda me, la quale da molti, quantunque mcn dotti ,lì con ferua nella nie» 
moria. Echi era, olàui vditori» quello Dauid, dancoi profferite furono Jc 
Sopraddette parole, le quali fommamaradiglia certamente ci polfonb arro- 
tare? Non era egli quei faggio, anzi fapicntilsimo Re, e Profeta? Non era 
egli quel si caro a Dio , ed agli Angeli, ed agli huomini? Non crafordeque- 
gkchclaudeuolmenrcicmprc lì ville, olendo giouancjc che fupenitemo 
nc 1* età mi tura , e fanto nella fenile ? Non era egli d componitore de' filmi, 
cd ilriuclatoredè fegrcti di Dio ,cl’ in terpetre della legge? Ed nJtr’aciòi, 
non fi diede egli vna volta vanto di fapcr ben conofcere gliocrulhmilleti 
cclclli, dicendo ; Incerta occulta f tptentu ttu mantfeflafh mi hi ? E niente- 

dimeno quelle altre parole egli proffcrlc; Delhi* quttintelligit ; e poi, quali 
Chiamando , e gemendo per la mifera fuaconditione, foggiunfe; Ab occulti* 
meu mandarne Domine . Ma quali fono quelle noltre cofe occulte ? Rorida 
prouidenza di Dio, le Idee diuine, la predcllinatione , l'ordine dell’ Vni- 
ucrfo , che fono tutti lègreti occultismi, ed a noi appartenenti? Belli, e làn- 
ti,c diuini fono nel vero quelli celati conofcimentijc ci alcuno pregiar fi dou- 
rebbe di poflèdcrgli,oucro,il più che fia poflibilcjdi auuicinarli ad elfi. 
Qjcft' anima immortale , e cclcfle , o fedeli di Chrifto , fe per (è llclfa , e fola- 
mente fecondo la fila natura vicn confidcrata, delle terrene, cdeilebaflc 
paliioni punto non è circondata, c ve(lira:ma fe poi quella confideremo 
come vn ita al corpo, allhora fi dice effer’ in quelle tutta inuolta , e quali da 
effe a(Icdiata,clòmmerfa;c però , entrando nel corpo ,fcfi hà riguardo al- 
le naturali paflìoni , ella fi abballa , fi auuilifcc , s' inferma , e quali farnetica 
ncdiuicnc. Parimente, fc noi la contempliamo fola, e fecondo la fua natu- 
ra, ella non fi adira ingiullamentc, non odia, non teme, non ama oltre a' 
douuri termini , non è auara , non ambitiofa, nóingiulla ;anzi na turai inen- 
te, effindo fatta per falircin Ciclo, a quello s’indirizza, ed afpira, il meglio 
che ella può, con le fue deboli, e con le lue naturali forze :ladoue poi con- 
tcmplandolacome congiuntati carpo , c poli a nella mob ile carcere di quo* 
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fta carnè, quanre biafimcuoli difpofitioni, quante vitiofc incIinàtionJ in otti 
fi fcorgòno, e di quanti peccati ella è fatta' partecipe? Laonde queftaiVica 
non èalrro che vno Euripo pie nodi-oli de rapa» i , le quali , quandò invna 
parte ,c quando ih'vn'aJtra,impetUofatneiwe difeorrono ,e fòcolariaggtì- 
no: egli affettile le 1 paffioni , ed i voleri ppco rcgÒIatP,hora fi partono dal 
corpo, e vanno dentro a trauagliame l'anima inftttc#';od hora fi partono 
<dali' anima , ed aftàgliono il corpo ;'cdu ra niente lo, tormentano. Quindi 
auuicncjchcil corpo muouc guerra allo fpiriro, e lo (prritft al corpo tei’ vno 
all'altro nuoce mortalmente, cd ùvfrdia, qualunque volta fono amendue 
, occupati in operar malignamente :cperea)eurfa il fcruo tende (acciai fìgno- 
reperfarlocadcre,eperpotcrIopofjèdctei'CdiI fignoreriran.neggiivcdii>- 
' <I l ' ' giuria, ed vccide il fcruo. Sono duoftret»i<aniici in apparenza ,o ctòiftiani 

v.i vdirori,qucft'aniiua,è quefto corpo',econ vna coinuneJeggccongiun ti: 

.. ' roa d'altra parte fono cotanto 1’ vno all 1 altro infedeli , e d’ inclinationcco- 
j i sì poco fra fe conformi, cho in ogni cofa guerreggiano. Ograndczza^de'di. 
•*• ’ utni,c denaturali fegrcti! O humana miftria! O quantoeginflamfmcfìli 
detto; DtliCf* quii inteUtgit , ab occttltis bitif /nundj me Damine*. Vn’àltra vai- 
la io pur dilli , che Adafn fìj il pruno Sanfòrt, che eflèndo cièco, prefe le co- 
Jonne,efècecadereJ'ampio palagio, ed Vccife fe medefimo ,econ feco gli 
altri tutti , che quiui adunati erano. Cieco fù quel noftro primo padre, per- 
che non s' auuide del femminile, edel Diabolico inganno :cd egli ftrinfè,e 
torfèdalladiuinafeggcqucile colonne, chcil noftro edificio foftcneuano^ 
tioèrifuclIrtto,ela vtilontà , mentre figuir vollcilfuodifordinato volerei. 
Ahi , che allhora cadde il magnifico edificio dell’ humana natura da quel fu- 
premo Artefice fabbttcato,c daqutlta grande ruina vccifo-nc fù chi di quel- 
la fù càgionc , egli altri inficine ! Qjrt-ftailtorigine, e qui fio è il fonte dclno- 
rftri mali ;i quali quali da lungi contemplandogli Antichi ,fccn mon ftpcua- 
no diicerncrc di cfJì la vera radice. Vèdeu»noilfumo,manon ifcorgcuano 
,i.ur . , ilfuoco: vedeuano la ferita ,ma non Ja fiictra: vcdtuano la rempella, ma 
hon conofceuano il vento : e per rimedio datante ruinc , ciie nell' humana.» 
J’pcriefcorgeuano reiterauano fempreraai quelle parole vNtfct 
te ipftm . È non hatiendo mai fine le comuni calamità , dille Vn gran lauto di 
don Alo ■ 9 ut ’ ieni P'j‘J f ] ua f ftCratc Tebano,cheilregno del piacere era vn regno 
lu. i.strorr! immortale. Internandoci pot noi chrifliani aliai più, mediante la vera fede, 
nella meditatione de" danni , che prodotti furorio dal peccato primiero , ria 
troucremo che non c‘ è parte in noi , ncintetfiorc, ne citeriore , la quale non 
fi a macchiata ,c guada; non occhio, non mano, non piede , che non fia fe- 
rito , e rcnduto difforme; ne volontà ,ne.inrcllctto,nc memoiia fra la genre 
mortale, die noh cfpcrimentiifuoig»auiffimidanni,elcfiiegrauiiiìmefciar 
pure. Anzipiùoltrepmccdiamo contemplando. Nelle naturali fbftanze 
fi ritruouano primieramente le condirioni generali , ed apprettò Icfpctiali , 
che indiuiduanti fi ■ chiamano :c con cile vengono diftintccdifFerentiatel? 
vna dall’ altra tutte le fingo lari per Ione . Laonde Pietro è diuerfo da Gio^ 
uanni , non percagionedel corpo foloyne deli’ anima fola ; ma sì perla fua 
-particolare conditionc, che lo diftinguc, e lo fà diuerfo dagli altri mortali/) 
Hora io dico , che sì come quelle differenze fono naturali nell’ huomo , efin * 
gelati in eia feuno: così per lo peccalo ;dcl noftro primo Padre, in tutti ivi- 
uenti , che di etto p&rticiparono , veggenti le fpctialj, c le generali qualità di 
tll quella 
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quella grauifEins colpa. te generali fono l' ira, l'odio', il disordinato amo- 
re , l'auaricia, ed alrre infinite, il numero delle quali niuno potrebbe sppien i ..-m 
S piegare t e parimente in alcuna perfona certi particolari mali eliaca ope- 
rati^ i quali in vn' altra non fono generatilo almeno in altra gui/aiui Sìri- 
truouano. E si cornei' herbe tutte lòno fiate prodotte con alcuna fpctialc 
virtù, oltre alla generale e comune alle altre: cosi quel peccato Iti prodotte 
io ogni huomo peccatore certe particolari conditioni , c certe Spedali indi- 
nattoni,lequàIipcrauucntura in altrui nate non fi veggono . El’efcmpio 
farebbe. Iracondifono molti; ma 1‘ vno s'adira ctiandio per leggieri cagio- 
ni , cl ’ ira di lui prettamente fi trafmuta in odio, mentre egli pone ad effetto 
gl’ iracondi voleri» e fi lafcia ctattorrerc ad ingiuriare,cd Ciardo ad amie* 
detiene; c 1‘ altro non fari per tal modo d ifpoft o, quantunque iracondo fìa . 

Auari fono molti : ma 1* vno con la manifcfta ingiuftitia , c l' altro nò : l’ ( vnd 
con la forza, d'altro con 1* inganno:!’ vno intuite le Co/e.cl' altra in alca» 
nafolamcnfèri’ vno,in fine fiiàtia yel’ altro hà continua fèc?. Mattami oU 
tr’ a ciò licito di dire , che sì come dalla varietà delteAaIlc,v.ari effètti in noi fi 
producono:! in guifà ,cfac i ttmbianti, ed i temperamenti degli huomiiu rutti 
fono molto dtuerfi : così da qnefia influita ficlla del fallo originale, forfèdi» 
mofirata per quella deli ApocalifTc, chiamata Affintio, che ogni cofaama. Apoc.c.t.o; 
«cggia , infetta òerimafe la terra. Voglio ancora dir quello, che si come la u. 
Grafia producedclcontinouo in qualunque pedona infiniti beili, e nuoui 
effetti , e tutt idiuerfi j che però quella gran laude data dalla Chicfa a Santi , 

Nouejl inueiuusjìmilu Uh, fùda alcuni interpretata non unto della grandez- Ecd.c. 14 .u. 
za de’ meriti , quanto della diucrficà delle gratie ; così diuerfi, c peifimi l'ano *°. 
glieffetri del peccato : equefta varietà non è perfettione, come ne’doni ccle- 
fliali ; ma è vna incomprcnfibile malitia dell’ antica , e primiera colpa ; 'Hor 
quieben ragione , che io efeiami ,o fedeli di Clirifto* Holtù/t ijutt inttUtgu t 
db occulta trìeii mundi me . Ma più oltre ancora ci conuicn trapalare in quella 
fclua ottura degli Immani vitij. Dagli atti cattiui fi generano gli habitv quali 
porgono aiuto c fofiegno alle noftrt prauc inclinationi, e ad effe fcruono co- 
me fedeli amici ìc come miniftrijC fcguaci. Quelli, fiando nell’ anima, re* 
cano impedimento alle laudcuoli opere ;cd inficine co’ vitij, e conlecoipe 
congiurano con troalla virtù , ccontro al felice fiato dell’ huinana mente . 

Anzipuò accadere, o figliuoli >chc così potente Gala paflione, e cosìforte -.i-'s 

l’ oggetto ,c di sì inrenfa malitia l’ atto , che con vna, onero con due lòto 

operaiioni vn pcfiifero habito venga in noi generato . Io odio , ed odiosi 

fortemente, e quella paflione con sì tenace maniera mi s’appiglia al cuore, 

che già è rimafto in me imprdfo 11 habito dell* odiare : ed allhora troppo ma. 

lageuole mi farà il portar’ ad altrui beniuolcnza. Oltr’ a ciò, ottimamantc 

nota, ed ofTerua vn’antico Dottore, ed è San Dorotco, ritrouarfi alcuni per s.Dorot.Ser, 

tal maniera dominati dagli affetti cattiui, che ad effi auucnir fuolequcllo, ,l ' 

chcvcggiamo tutt’hora intcrucnircal malinconofo.il qualeper vn foto cibo, 

chea luì fìa nociuo, cade in grauc malattia ; oucro quello, che a molti altri 

occorre bcnefpefTo, i quali fono sì mal dil'pofti nelle infermità corporali, 

che tt vna volta fola difordinaramente viuono, di fubiro grauemente , e pc- ' 

ricolofamente infermano . Ahi che caligine io veggo, clic ofeure tenebre, 

che hor rore del mifero n oftro fpirito'.Chc gucrraèqucfta notturna , che nc 

pure gl’ inimici ben difeerne ! Che cruda diffenfionc duilc c quefta, che den- 
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trodiooi fi generai Quante ferite feorgo io; quanto (àngue fparfo ;equart- 
Ifa!* e. i,u.«. ci morti fi giacciono per quella sì afpra barra glia \ Orniti caput languitomi , <jr 
e >»ne cor marine . A pianta ptdis vfqu'e ad vtrticem , non tfi in to fanti as ; vulnur , 
Cr Intor , & plaga tumuli . b porremo noi con lob, non meno delle «olire pia- 
ghe lamentarci, che egli faceflc delle fuc ferite: e potremo ancora dirc,mcn- 
Iobcjp.jo.iL tre viuiamo; fratti fui draconum ,(p ftctns jlruthtonum . Qiiefti mali , diri 
**• alcuno, lono forfè lènza rimedio? Enel mezzo di quelle rouine douremo 
noi morir’ oppreffi, fenza veder modo, e via allanollra falutc? Troppo 
brutta cofa farebbe quella ,o figliuoli , e di troppo vile animo lì dimoìlre- 
rebbe chiunque in cuore fi mcttcflc vn sì fimo penfiero. Perciò non lòia- 
mente guardar ci dobbiamo da’ peccati attuali , ma ci conuien! eriandio In- 
diare con fomma follccitudinc di troncare , e di fuellcrc , il pa'i -che fia polfi- 
bilc, le maligne inclinarioni , e gli habiti peruerfi de’ noflri peccati . Buona 
cofa certamente fi ci’ cfammar laeofeienza, ed il ridurci a memoria i prete- 
riti errori, ed iprefenti: ma ilpcnfarcin qual. maniera elfi per l’auucmrefi 
pofiano (chifare, c profittcuole foprammodo. Accortamente fi hanno a 
ricercare i veicnofi lènti de’ nollri mali: epoichè quelli rafdugare,e di- 
llruggerenon polliamo, le acque almeno in altra parte volger dobbiamo, 
t proccurandojchecllè inoltri campi non inondino ; e contraftar ci conuie- 

neal principiode’ danni, c nonfolo alle raanifellcofièfc. Mlàr’ altrimenti 
parmicfllr quali comune errore: concioffiecofacnè alcuni penfàno fidamen- 
te alle palì'are colpe, oucro alleprcfcnri,ma del dilibcrare di fuggir quelle, 
che forfè hanno a venire, e che polfonocfl'cr vicine, ed alle quali fi fentono 
• - forte inchincuoli , non fono punto (òllèciti . E quella fatta d i gente mollra di 
efler fimigliantc a quegli artefici , i quali , niente curando in rutta la fellinia- 
na d’ imbrattarli , ouero di logorarli le mani, e le vellimenta , fono poi fo- 
prammodo follccitidi pulirli , c di farli belli nel giorno della Domenica : ha- 
uendo tuttauia animo ,c fermo proponimento , pallilo lo fpatio di quel po- 
co tempo, di ritornar’al lordo, e vile loro mc/liere. Così far fogliono i pec- 
catori ne’.più (blenni giorni delle felle . Si nettano, c fi phiifeonò alquanto : 
ma non mai con faldo proponimento di trapallàr’il rimanente della loro vi- 
ta con puri c finti collumi. Però con lommo iludio dei cercare di ritrouar le 
origini de’ tuoi mali , e quelle ottimamente conofcerc. Cerca , e ricerca di- 
PM.7S.u7. ligen temente quello tuo cuore , del quale parlando Dauid, dille j Scopcbam 
fpiritum m rum . Nel qual luogo il Tello Hcbraico altramente legge , c dice ; 
i’tr/odtibam (piritummtunr, accennando per tal modo ,chenon ti balla quel- 
lo nettare vna volta fola dalle lordure de’ viti), ma che ti conuien’ aprirlo 
in molte parti, affinché tu pofii ben difccrncre quello, che dentro di tifi è 
nalcofored Aquila d ifl'c ìatàXivo-tv ; cioè , Scalpftt fptnmm : e la nollra Ara- 
bro liana, non mcn bene, clic la Greca, c l’Hcbraica ,Ventilabam: e cosi 
parmientcleggeil Salterio Romàno antichiflinio ; per darcia vedere, quan- 
to fol lecito inucftigaltorc altri clfcr debba della fua mente . Appreflò , chie- 
der dobbiamo da Dio , o anime diuote , oltre a quello , che far polliamo con 
la humana indullria , l’ abbondeuoleaiuto de’ fauori del Cielo , i quali dco- 
rrabr.'iA nofempremaiaccoinpagnarclcnollre laudcuolioperationi. llxuit Domi - 
ne' in ira ma :dr exaltare in fntbus immicorum meorum. Mollra Signore la tua 
potenza , sbandtfei da noi tutti i peccati, c turtcle male inclinationi ; adirati 
tu con ella , c quelle (caccia da' noftri cuori , che l' opera tua appunto ,cnoa 
• • • mi- 
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minore, ricercano; tanto fono contumaci e proterue. Exalt tre in fnitnsr, prj. 7 . u . 7 . 
Jn quelli si pericolofi confini,douefi vede la Natura combattere con la Gra- 
tta , c la Gratta con la Natura , il peccato con la virtù , ed ij male col bene . 

In quelli confini, doue pruouanfi pcricolofe zuffe , aiutaci Signore ; poiché, 
Circundederunt noi dtltrts marni : & torrente: ìnujHinuu conturl/euerant- nos . 

Dolores inferni circnndtdtrnnt nos : preoccnpenernnt nos Ltqnei morta. Inerii* u 
lenone ntjlr a ìnuoc animus Damtnum ■. e fpcro, che exeediet de tempio fonilo [ut 
le vocinoftrc. Il che Iddio a noi conceda di poter confeguire, u 
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JON più di carne, e d'offainon più di corpo, edi materia* 
non più d' huomini , e di clcmen ti , ma di Ipiriri inuifibili , ed 
incorporei, e poderofi 1 , e feroci , hoggi ci conuien trattare, o 
diuote anime citciftiane a e per via delie mie parole verrete in 
quello punto a conofcere, che Non osi tabù colteci atto editerà 
. ! 7 :. sin coment & fnugttiner* :f td ednersns principe! , & potè fi eros t 

edotte sus emendi re il ore s teneitemm betscm , cantre fptritnake n t quitte, incedei 
fttbus. Hoggi a voi fi propone vn graueédhorribile combattimento , ed ina 
crcdibilca chiunquepocasà,emeno vale. Inuifibili , ed innumcrabilini- 
mici contra di noi fono apparecchiati; e tali , che dì arme , e di forze , e di ara 
dire , olcread ogni humana credenza, fono forniti . Edi dui non dormono,' 
c mai non fi fiancano;? non; hanno punto bifognonediabo,ncdi veftiJ 
menti , e nc pur di luogo , Velo ci Cimi fono nel cprlo^e molto deliri nel 
maneggiar dell' arme, e molto clperti nel guerreggiare. Ed vltimamcntt» 
noLnonhabbiamoguerra ,o cari afcoltanti , con inimico talp , che con elio 
porta elfmti alcuna conditionc di pace , oucro idi tBtegua . Senza modo in- 
fatiabiltìèl' odio di quello nollror auuerlàrio stroppo gran Cete egli hà del 
nollrofanguc: troppoantiche fono le inimicitie: troppo maaifelie fono lo: 
ingiurie, checihàfàttej cchc ci iacontinuamcnte. Egli è fiato fempremal 
infedele t ed hà per coftume d' in ft diare. di nafeofo ; ed altro beaenon prut>- 
ua,faluoilnofinomalc. Ci conuiene adunque ,o combattere , ouer mori- 
re. Ahi, quan ta ragion e habbtamo di porgere calde preghiere a Dio,edi ! 
dire; Ai occulta, meù mende me Donane ; cioè da' fieri artalti di quello brut-' 
to nimico, che con celata maniera ci contraila, e ci guerreggia. E quan- 
tunque, per comprendere, quanto pericolofa , epiena d'inganni lìa quella 
afpra e lunga guerra, ballerebbe ildire,rhc c diabolico combattimento; 
hauete tuttauiaoltr'a. ciòafaprre, che mai iti olì flint i fono quelli nolìrini- 
ptici,per no dire molto fagaci,e prudenti nel tentarci ; e che pm in vn tempo; 
che in vn' altro, ci affagliono ; ed tllhora maggiormente, quando in noe 
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veggono effer 'alcune naturali dilpofi rioni, ed alcuni preparamenti di corpo- 
rali liumori, i quali Icruir pollóne loro per ingannarci . E quello fanno con 
malitiofc perfuafioni, e con fallì Alme ragionile molli a che vn Demonio lìa 
aliai più , che l'altro, atto a vincerci : e didimi fono gli vfici,e dille* enei i ca- 
richi , e diuerlè le iroprclè: ed in vna infinita confulione,cdilcordia,fonci 
concordi nella mali ria ; appunto come ladroni, che foto nel mal fare s'accor • 
dano, end rimanente poi fono mortali nimia. Apprcilb,cun vicende- 
uole prouoca mento là lollecirano , e s'inftigano., non gixl' fanali altro por- 
gendo alcun lume, ma più rodo viccndcuolmcnte ofeurandofi. E si cornei 
peccatori/i ammaeftrano nelle fcellcratc opere : cosi elfi hanno vfanza di fi- 
milmcntc opera re. Qgpnto horfihilc adunanza crediamo noi chelia quella, 
o mici fratelli ? Quii difcorfi , quali pareri , quali dilibcrationi .quali con- 
giure deonli falcia qùcllcofcure grotte con trai* human genere, e contr* 
quella nollra mifera anima inferifiaie sbigottita per tanti altri affanni, che del 
continuo follicne ? Ne è vera quella opinione, la qual' hebbero alcuni,chesl 
cornea noi tutti è dcllinato vn’Angelo buono, cosici fia ctiandio fempremai 
vicino vn' altro cattiuo,nollroparticolar tentatore, e non d'altrui. Quella 
fu opinioncdi Origene antico fcrittorc,e di Caffiano.iquali maggiormente 
fi confermarono in si fatto parere , per haucr letto il libro intitolato II Pallo- 
re, e da molti antichi Padri allegato,alIecui parole perchè intera fede dar nó 
lì dee, da San Girolamo nel Catalogo degli huomìni tllulhi.c da Gelafio 
Pontefice vien rigettato eriprouato. Quetti rabbiofi Spiriti adunque letica- 
te ci afiagliono in gran numero, ed a vicenda, e con dicerie arri re ciò, tra 
gli altri argomenti , aliai manif’eftoc'inftgnano que' tanti ve sì vari lacci, che 
il locato Antonio vide teli a gran parte de’ viuentt. VltùuamcntcqucIIo.che 
fopi^oimodo pcrkolofa rende Jauoftia guerta , e chea pone in diremo pe- 
ricolo , fi è, che alla innata malitia di quelli noi Iri pruddi auuerlari lì aggiu- 
gne V efperienza , che elfi hanno dc'.coftnmi degli huoqiini ,haucndo le loro 
maniere in vari luoghi , ed in diuerfi auucriimenti ,c per lo fpatiodi molti 
fecali. offeruatc. Non fidamente ponlccnmuniacddenti.diearutrcrho- 
re auucugooo , ouero de’ cali Urani pe non conliicti , fono oltremodo periti, 

ma hanpo ancora delle particolari qualitàd* ogni perfimaclquifitanotitia ; 

intanto , che niun fiìofofo hà giammai pn curo ad vnasì latta cognitionc del- 
le anioni. e degli affetti humani pcruenirc. Il che qua nto fia vero , ognuno 
fc’I vedeic quanto timore ^ e danno ci arcadi* , cialcun o |o pruoua . Esì co- 
me il medico potrà Tempre con minor fimea curari' infermo, fo della com- 
pjeflionc di lui , e de' fuoi coftumi , e della difpoficionc dell' animo fuo egli 
verrà piena mente informato: così per Io con trario, quellrgrandi n imi ci del- 
la noft w fallite .meglio di' ogni alrro , ci poffono nuocere., eprcflamentc au- 
uclenare, E feragioneonlmcntefi teme molto di coloro, che fono domelli- 
oiladri, pcrchènon clóne findlra, ne camera , ne fcala , della qualccffinon 
habbiano intera notitia; e per entro la cafa,ebandio dinotte ttmpo.cammi- 
narpoffonn : eoo piùgiufta ragione temer dobboamòdi quelli ladroni do- 
meftici degl' infernali Spiriti, i quali, hauendoci molto ben conofeiati, e per 
tasti anni, firrndondanoi olrremnrioi^aucnrcuoJi. lononsò.feil mio 
parlare vi habbia infoio a qui diroollcaradi quelle jnuifi bili fquadre, di que- 
Ho fpùrjtualc detrito, e di quelle fchicrc immortali, l’animo, l’arme, Caduti*, 
eie forze:. Dora in tanti affannila quid partito douremo noi appigliarci, 
*2 ,v miferi , 


RAGION A MENTO II.! I 'T 


1*5 

miferi , ed infelici che fiamo ? Primieramente in si grauc ed afpro nrgotìo, c 
di pericoli ripieno , io viammonifeo , e vi perfuado , chcfuppjithemdmcnu. 
a Dio, ed alia diuina clemenza , ed al)’ infinita miiericordia di lui babbiatc 
tutti ricoriò, acciocché quello rabbiofò impeto de'noftri nimici egli repri- 
ma, e le loro forze indtbolifca , ed in gu ila rintuzzi la loro audacia, che 
fopradi effìcaggia molro timore,- ed acciocché in fomma accecati rimangano 
gl'intelletti de' Demoni, e maifimamenre di quelli, che fono più perticaci, e 
di maggiore naturai vigore, ne a noi portano accertarli giammai. Gli An- 
geli di ciò cflèr potranno degni , ed efficaci miniftri i che però per tal ragione 
ancora lì conuiene que’ diurni Spiriti ('penalmente riuerire. Nefolo vTiliffit 
•ma farà quella graria, mafàciliflìmaad impetrarli con le calde preghiere, C 
piene di fede . Laonde Ca diano, parlando fecondo il parere , cd il (ano giu* Caflim. co», 
dicio di que’ Romiti antichi dotati di cclefti coftumi,dicc,cfiesì comodiuerfo & 

erano le forze de' Demoni ; così dentro a certi termini riftretra hauea Iddio 
la loro potenza, preferiuendo ad dii vna certa mifura,cd ordine iti chein • ' ; 
loro arbitrio non forte il tentare chiunque voleflcro : c foggiugne, che i min 
forti da’ meno forti folamente,c da’ meno crudeli Demoni egli lafciaua mo- 
leftare, perchè gl' infermi non haurebbono potuto foftenere i fieri allàlti de ! 
più arditi : cd vlrimamcn te vien' a dire , che il giudice di quella battaglia era 
Chrifto , clcmcnnfiìmo (limatore delle deboli forze humane . L' altra cola , 
chcciconuien farc,fic il rcfifterc valorofamente agl'impeti violcntidcgl’ 
infornali Spiriti, cd il difcacciargli da noi,ponendogli torto in fuga col fauore 
del braccio diuioo. Ma quanti lì truouano hoggidì nell’ ampilsiuu città di 
Milano , per non dir’ in querta chicfa,douc tanta moltitudine veggo aduna- 
ta ,e tutta intenta alle mieparolc , quanti , dico , fi truouano, che quali mai 
non fanno refiftenza alle tentationi , cd al primo colpo dcll'auuerfario ca- 
dono a terra? Io non fauello al prclcnte,o figliuoli, d' alcuni di voi, cioè 
di que' diurni fpiriri , che affili più degli altri m' afcolrano, cd auuezzi già fo- 
no alla mia voce; c che, frequentando fornente i fanti làgramenri , fludiano di 
non commettere le più graui colpe. Io non parlo ne pur di coloro,! quali, 
portando grande amore alla virtù ,cd effondo viària difenderli, ed a viuerfi 
in virtuofa guerra, caggiono radifsime volte in peccato ; c quando purea» 
dono, con l'aiuto della cclcftc gratia torto rifurgono. Non parlo ctiandio 
di quelle perfone , le quali già piene di meriti , e di fenno , e di fpiritualepru» 
dcnza,rarmelànnoottimamenre maneggiare, e fono cotanto forti, che 
folamen te per alcuna folenne inlìdia, e per alcuno lottile inganno , riman- 
gono vinte ed abbattute. Di tutte quelle perfone non parlo io: ma parlo Ib- 
lamcn te di coloro, i quali, dimenticando fe medefimi, ed Iddio .aguifadi 
beftie,ciò,che vicn loro in piacere, fanno fenza alcun ritegno di vergogna, 
ccomc fefoggetti non fodero ad alcuna legge; ed offèndo affiliti dagli appe- 
titi men che ragioncuoli, lì danno fubitamente a quelli in preda ,e fenza_. 
contraffar’ alquanto, c fenza far’ alcuna difela, li rendono per vinti. E di 
quelli sì /acri viuenti egli è sì grande il numero , che nc folleggia l' Inferno , c 
fc porcile-, nc lacrimerebbe il Cielo. Fil$j Epbrem intendente: ,& mittcntes pfJ - 7 7 
are nm ,conuerfi jitnt in die belli . Qupfti foldati armati , e perni della guerra , 
non hanno làputo tener l'arco in mano, eli fono fuggiti nella prima vedu- 
ta, non che nel primo feontro dell' inimico . Armati d arco, e difaetta,e 
di tutte armi , non hanno pur’ vna volta fola faettato , e ne anche dimoftra- 
ioa " Bb z to 
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tol'arco. I! fiottare l'inimico farebbe il con trattare, ed il di/putarc con I* 
auucrfario, cd il chieder l' aiuto diurno, ed il volgerli ad altre opere di gran 
merito , cd il pcn fare alla morte , ed all' Inferno , ed alla breuitd de'monda- 
•ni diletti , ed a iiniigl lan ti co fe : ma quelle faette non adoperano , e ne pure 
fanno che di ette valer fi potrebbono a loro difefa . hpkrem intenderne:, 
& mittente: ararne ; cioè coloro , che atntnaefirati fono a girtar facete, volgo- 
no indietro i palli . Se’ tu infedele >cnudiito nella barbarica legge; outro 
fc’ chrittiano, e viui in quefta luce d’Italia »c dimori nel grembo di quella 
noftra Chiefa Milancfe , lòtto alla cuftodia di Ambrofio , c lòtto 1* ombra di 
Carlo? E tuttauia tu medefimp puoi vedere» quali fieno i tuoi cottumi. 
Viri forte: , fi tenui viri, dice la Parafi ali Caldea > terga dederunt . E quelli for- 
ti , che colmi fono di. tante forze, non fono eglino j chriltiani? Dehinuitti, 
e valotofiflìmi loldati d i Chrillo, habbiatc vi priego alinea quello riguardo 
dinon voler co’ voftri fatti indegni,epieni di codardia!, tempiere d'aller 
Ihi. u.u.t. grezza , e di giubilo gl’ Infernali nimici . TfiutrtluUiotmc , txuuahunt fi mot ut 
f itero : ego aurem in nnf tricordi* tua fiereut . Troppo gran pracerefi farebbt 
loro : troppo gran fetta fi fedirebbe larfinol diabolico regnò per voftraca- 
gione. Spera adunque nella diurna mifericordia , o chriftlioo , e valorofa- 
mtntc apparecchiati alla difefa , e proccura che il Ciclo per te s’ allegri , co- 
me certamente fata , feriportèrai fplendidc, e glotiofe vittorie. 

* r - t i»lv » 
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GRANDISSIMO NELLA G VERRÀ DELLO SPIRITO 

ejjcr 1‘ occulto contrafio , che ci fa il concorfò 

delle caufe fecónde . 1 

. - . > 

Nell’ Oratorio. , 

RAGIONAMENTO III. 

ON fonoancora del tutto fornite le calamità , e le difauuen- 
ture di quello mifero nottro Ipiriro ,o cara, e diuota adunan- 
za, che m’afcolti,auuegnachè ne'paffari ragionamenti affai 
cofedetteio habbia intorno a' noftri grauiflimi affanni , i qua- 
li ci conuien del continuo foftenere. Già vedute da voi li fo- 
no lemaligoearti de’ Demoni, il numerosa forza ,e la falfa 
prudenza, e rcfperienza loro per noi troppo dannolà. Hor'haflfiafapcre, 
che quelle tintationi dc'maluagi /piriti fono didue maniere j e che due fono 
le ttrade , per le quali è pollo in loro arbitrio di affalirci : imperocché hora ci 
affagliono con gli artifici interni ,fucgliando i naturali humori , e dettando 
pervia di elfi nella noftra mente varipenficri, cfacendoanoifcntirediucrfe 
parole , mentre al cuore d ragionano ;ed hora pervia delle colè eftrin (òche, 
valendoli di effe , e quelle , quahto po Afono , apparecchiando in loro aiuto . 
Quelle diuerlìtà delle diaboliche tentationi furono ottèruare, quantunque 
T m J °i a '‘ a C ° n ^ rcu * ’ ct * °fture parole , da Teodorero fopra il Tetto di quello filmo 
• diciottefimoima fopra quel lo, che eglineragiona,piùaltamenteconuienc 
anoi /peculato, c più profondamente inucftigare i noftrimali. Oltre ali* 
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cofc da lui raccontate , euui etiandio il concorro delie caufe feconde, le qilà- 
li inficine fi vmfeono a recarci dannoiequeda è naturale difpofitione, e non 
ifpetialc opera dell'antico auucrlario. Vari fono gli humani accidenri,o 
ascoltanti: c quantunque tutti, come procedenti da Dio, fieno difpodied 
ordinati a nodro benific io, e mafsimatncntc a bcnificio deli' anima : niente* 
dimeno cfsi naturalmente quando al bene,c quando al male, fecondo la 
loro varia difpofitiohe, quali con mutelingue a noi ragionando , ci irtuouo- 
no, e ci confortano. Laonde, incontrandomi in occasioni inficme congiun- 
te , che in' inducono tacitamente a far bene , elle mi parlano , e mi pervado- 
no, che io ben faccia : le poi altri obbietti in contrario m'allettano, e mi 
pongono dinanzi agli occhi il male, quello è vn configliarmi a malfare. 

Non ritruouafi pertanto alcuna perfona, o anime diuotc, di sìrobude for- 
ze, e di sì magnanimo cuore, a cui non conuenga fofpirando, e con lagn- 
inola voce profferire lefopraddccte parole; Ab occulta mtit mund* me De- 
minti cioè da quello concorfo, e da quella colpiratione,e quali congiura • 
dellecaufc feconde, che nello lleffo tempo ci affagliono. La qual colpirà- 
rione, li noi la confideremo come mezzo da noi adoperato , a fine di com- 
mettere alcuna colpa ,è permifsione diuina:ma le poi quella riguardiamo 
comead altri fini dirizzata , come adire , all' ordine dell' Vniuet io , ed alla 
conferuatione della liberti delle caule feconde, ella deriua da Dio. Qnin- 
dic ,che quando maluagiamente ti vali di quell' ordine , che Iddio , peìTàr- 
ti bcnificio, pofe nel Mondo tu non fe' punto leufato dei fallo, che allhora 
commetti : c llimerafsi permifsione , e non volontà di quell' eterno Artefice, 
«juel danno, chea tene ficguc . Ne perchè altri habbia alcune forti occalio- 
nidi malfare, potrà egli difenderli nella prefonza di Dio, efehifare il giudo 
galli gamento dc’fuoi errori. Quella fu l'infelice, ed inutile fcula di quel 
primo huomo, che dannando le, venne parimente a dannare tutta la fua_. 
prole , men tre diffe ; Mailer , tjuam dedtjh mihi feeum , dedit mihi de tigne : e fìi ficn. 
temerario detto, perchè paruc che egli affatto rigettartela colpa in altrui, e '*• 
nefaccffe colpeuole la Maedd Diuina. E perciò il peccatore punto feufar 
non fi dee: ma più tolto gli conuien fedeffo grauemcntc accufare; poiché egli 
è cagione d’ogni fuo male. Anzi con fingoiar'attentioncfi noti quello pafi 
fo , che con ticnein fe alta dottrina , ed è tutto pieno di mideri ; cioè , che per 
lo più il concorfo, del qual parlato habbiamo ,è pena de* paffati delitti : e pe- 
rò, mentre elfo è ordinato alla colpa, da Dio non fi cagiona , ma è fidamen- 
te pcrmt ffo. Qyntohorroreadunquehauer douremmo noi tutti dc'nodri 
peccati per si facto pericolo? Non hd dubbio che grandilsimo : e quedo 
dourebbe fpetialmentc occupare i cuori di quc'miftri ed infelici ,i quali 
hanno ardimento di affermare, che ancora rimane loro lungo Ipa tio di tem- 
po per pentirli ; poiché prolungandofi la penitenza, generali in quello mez- 
zo l’ habiro , il quale, generato che è , l' operar poi in contrario troppo ina- 
lageuolc ci rende. Aggiungo, che in quelcafo Iddio non fuole predarci 
lo fpetiale aiuto efficace, ma Italamente il generale, c lo Ipetialeanoi fuftì- 
ciente ; mediante il quale può altri non peccare : ladouc con l’ aiuto fpetiale 
efficace di fatto non peccherebbe. Ma quedo fpetiale ed efficace Iddio non 
è tenuto di dare. Congiunganfi bora , ed inficme fi accoppino con le pre- 
fenti difficultàimaluagiconcorfi delle caufe feconde, in quel modo ,chedi 
fopra fi è dichiarato; ed allhora, attentamente riguardando, o diuoti vdi« 
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tori, comprenderete, in qualianguftic gli fuenturati peccatori per gliloro 
misfatti fieno caduti. Quello èl'abifib ,che dalle fcelleratc operationi hu- 
manevien fabbricato: che però fi verificano quelle parole; imfius ,cumt» 
profundum venerie peccaeorum,coneemnie . Sopra di quelli infelici peccatori ca- 
de 1' amara finanza ; per via della quale elfi non Iblo fono giuflamcntc 
condannati , ma dati affatto nel reprobo fenlb , comcgià dille l’ Apposolo . 
Dor quanto giulta cagione habbiamo noi,opietofi> Sgncre,di porgerti 
cordiali preghiere, cosidiccndo; Ab occulti! ntllru munda un Domine . E fe 
meglio an'cora veder volete , cari fratelli , quan to monti la concordia , ed il 
congiugnimcnto di quegli obbietti, che ci poflono indurre al peccato ,ouei © 
al ben fare, fiate meco attenti col pcnfierGicl' vnocl'altro di quefti con- 
trari effetti nella perlòoa del gran profeta Dauid farouui vedere maraui- 
gliofamente effigiati. Eglida vna parte li confideri pollo fia quelle varie, c 
molte dilpolitionijche indurre Ip potcuano al peccato , e che nelle facre Car- 
te vnitamenrefi defermono con quellcparolc; Accidie ve fitrgeree Dauid de 
il rat e fio pojl meridiem , c ir deambularle in filarlo domai regia -.vidiequc muherem 
/ r lauamcm , ex aduerfo fiper filar tum funeri : erae autem mulier pule lira vald'c , 
c dall’ adunameli to di si d merle cole fatto lo vedrete adultero , c micidiale . 
D’altra parte poi prendali pur’ a confiderai la medelima perfona di Dauid 
fenza il concorfo delle maluagc caufe , si come auucnne , mentre egli fece ri- 
torno dalla famofa vittoria di Golia , efcorgercte qucfto giouane imbratta- 
to di polucre, e di fudore, e fianco per la pafTara fatica, e col cuore ancor 
tremante , nc ben voto di timore , comcchc vn’ infinito applaufo lo fcguific, 
e folle in mezzo di molte fanciulle hcbraichc cantatrici, (fiere con tutto ciò 
fiato làntilfimo, e pieno di Ipiritodiuino. E fe pur'chiederecheio ,in con- 
firmatione di quello, vi ricordi vn duro efirano accidente, ed vn compaia 
fioneuole cafo, vditc quello, che io ibno per dire. Narrali nel libro de* 
Giudici, che Ieftc, per fommo dilidcrio della vittoria, alla quale egli era tut- 
to in tento, promiie a Dio, fotto folenne giurameli ro,di facnficargli la prima 
cofa , qualunque ella fofie, che fatta li fofie a lui incontro mentre alla iua ca* 
fa faceua ritorno. Hora,cheauuennealmifcrocdinfelice Iefte? Incontrò 
tuttagiocondaefellcggian te, accompagnata da molte donzelle conofeen ti 
di lei, 1‘ vnicafua figliuola. Rifc incontanente la lemplice fanciulla quan- 
do vide il fembiantedclfuo cariffimo padre: ma egli, (tracciandoli le velli- 
menta , gridò ad alca voce , e dille. Ahai fuen turata figliuola, che me, e te in 
vn mcdclimo punto inganni , ed vccidi ! E racconcolle il giuramento da lui 
fatto. Allhora ella forte sbigottita, e tutta tremante dille. Padre, poiché 
fatto hai il voto, vorrai di certo a quello lóddisfare:eperò tempo /blamente 
io chieggo per le mie lagrimcjcioè dipiagnere con lemic compagne, edi 
riempiere quelli monti, equefte valli di fò/piri . Il che fatto di' ella hebbe 
per alcuno fpatio di tempo , ritornando fecondo la promefià, con pianto 
vniuerfale di chiunque il calò vennea fapere,fulafuenturata giouanciacri- 
ficata . Paruichccompaffioncuole fiato fia il fatto ; c tale , che muoucr pofla 
ivollri cuori? Io non sòfe rimalli fieno compunti dalle mie parole. Fu nel 
verohorrendoilfacrificioicle lagrime, ed i finghiozzi,c l’amore dclpa- 
dre, ed infiemela temerità, furono lenza alcun termine. Hor cosi appun- 
to compalfioneuoli, e lagrimofi fono gli accidenti delle anime , mcntreclle 
s’ incontrano od peccato, c molte circonftanzein vn (il fatto s’adunano, 
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dalle quali poi effe temerariamente prendono occafione della loro volnnta- 
via morte. Ed io a I preferite, a iTai meglio, che non feci mai peri' addietro, 
intendo Quelle parole tante volte recitare , e lèoondochè io cftimo,da si po- 
chi iotefe; E e ne nos tnducus ih tcnrattoktm ; che è a dire, allontanaci Signorie 
dalle forti occalìoni , per le qua li, alquanto ad eflcauuicinandoci , lenz al- 
cun dubbio cadercmmo. E nella detta elpofitionc più miconfertnoperchè 
il chiedere di noneflcr tenta ti non è propia mente grafia da domandarli ; ma 
polliamo ben si con fomma ragione Applicare alia Maellà Diuina, elicei 
pretti grafia di vincere, c di fupcrarcgl'incontci dannofi del peccato . Più 
oltre ancora trapalando in quella oleura ed ignota materia, affinchè lì dil- 
cerna , quanto a noi vtilc , o da nnoio efler polla quello fatto del coogiugni- 
mentodellecaufefeconde, iodico così ,olcienfiate perfonc. Inducmodt 
dilponc Iddio di liberarci dalle colpe, e di difenderci contra il peccato, il 
primo modo lì è, quando refiftiamo col fauorc della gratta ,e col libero ar- 
bitrio alle varie rcntafioni:TaItropoiè,quando Iddio interrompe , oti- 
muoueda noi il concorfo di diuerfe caufo vnitc inlìemc, le quali ci potrebbo- 
no muoucre la tcn tatione. Hor quantunque gran merito lìa il rimaner vin- 
citori delle tentationi , maggior priuilegio con tutto ciò , c più alto fauorc , c 
più fpetiale,e per cosi dire ”, più fublime modo di faluatc è quello fecondo : 
ma quello con lèmma fapienza noti adopera Iddio indifferentemente con 
tutti, ma folo con certe perfòne,fccondoche viene a lui più a grado , ed in 
piacere. O felici anime, o benedetti cuori, da' quali non germogliano fpine 
d’ aff inni , e d' anguftic , si come germogliar fogliono dalla madre terra per- 
la prima maladitticnc, ma folamente fiori, e pretiofi frutti. circumduxit «.}*•»« 
turtt.dr docuinfr custodirne qu*Jì fufHÙru «culi fni Ridetto del popolo Giu- '*• 
daicojchecracarilfmo figliuolo dt Dio , e difetto, e cotanto priuilegiato : 
e cosi appunto auuicnedi noi, mcntrélddio guida il nollro Ipirito . circuire 
fecueum. dice il Tallo H ebraico . Etto non hà camminato per la Il rada ^legli 
altri t non per quSla , che pareua la -diritta ,‘ije '<£&&■ fòìb haurcbUe Aputo 
camminaruùcperciòlddio, prendendolo. per mano ,gù\fccefàrcdj molti c 
diueiligiti. Vedi, che quello è *1 fùS&ire daJJc occalìoni, cdagl’incontri 
dannoli. Segue polii Tetto, e dice; Btdocuir, dandoci a vedere, che etto a 
ciafcun patto di tutto \ cnìuaaminacllrafo, montargli fi diccuaj Qui ferma- 
ti : qui cammina : qui pericolofo è il fcnricro , e Qui licuro è il viaggio . Oltr’ 
a ciòfoggiugne ; Etcùjiodiuit , Poche fàrebbono Jcjlue primegratic, fectian- 
dio quella terza non ci fotte; cioè, <1 cuftodire. E non tolo guardato era il 
diletto popolo da' pericoli: ma tolte gli erano cria odio tutte le riccafionj 
delleoffefe,eIcuate tutte le cagioni de' vari nocumenti^ Nonc'èpartéal*- 
alcuna nel nollro corpo , afcoltanti , la qual cuftodita fia dalla naturale in- 
duttria con tanta diligenza , con quanta vien cuftodita la pupilla degli oc- 
chi, etttndo ella, per vfar'horai propi termini de' notomifti, per via dell* 
cartilagini , delle membrane, deile palpebre, delia concauità , dTtlc cigli à, 

«della fletta piccolezza, ttadiofàmcntc guardata, e rendutalìciira di none!* 
frr’ offe li . Apprettò , dentro di elfi collocato fi vederi fornimento del ritti» 
così ffquifìro , che come vigilante guardiano, fonte ogni piccola óttcA,ò 
di polucre,o d'acre, odi luce fouer citta ,e ne auuifafobitàmedte il cuòre* 
intanto ,<hc ancora de' mali apparenti pauenca ,c dall' ombra de'. mali fòg- 
ge incontanente, cdi membri tutti nc’ici uigi di elfi fono pronti/liini . Così 
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fa Iddio con alcuna Angolare perfona , la qual’ egli per fi migranti fauori,é 
priuilcgi elegge : c ad cQa , quando , c come egli vuole» quelle gt arie liberal* 
mente compatte. Di che molti nobiliflimi cfunpi potrei bora qui recare: 
ma conuien riuolgere altroue i noftrt pcnficri , c dire, che è pur troppo gran- 
de il numero di coloro » i quali Iontaniffimi fono da quefto pei fetto flato . E 
quante fono quelle perfone, che non folo per le forti rentationi ,eperthèi' 
animo loro lia di fobico prefo ,e vinto , confcn tono all* ope ra del peccato; 
ma di fpontanca volontà vanno a ricercare le rentationi,e le occafioni, e lo- 
no artefici della loro propia ruina ? I; qua n te fc ne ritruouano ancora , che 
non dilàuuedutamcntc peccano, ma con diliberato confìgIio,ed apporta- 
vi Ict)*,»,)). tamente? Va ifnt cogitati! inutile, & operatami mainiti incubilibtts vejhrts : ite 
lece mutatine faciit tUnd- Quefto è il penlare tutta la notte aglihoraicidi, 
alle infidie, ed alle fraudi : e per tal modo gli empi c pcruerfi peccatori otti- 
mamente il tempo, eie h«re compartono, mentre la notte ferue loro per 
meglio difccrnere le occulte ftrade del peccato ;cd il giorno poi per cam- 
minami per entro; sì che le notti fono il giorno dc’loro penfieri;ed ì! gior- 
no è la loro notte , errando erti nella più chiara luce per Icofcure tenebre de’ 
loro praui affetti. Lontani fontani fieno quelli veleni, e quefte pcftdeor 
tiali difpofitioni da' voflri cuori , o figliuoli ; e fidamente in voi appariscano 
i frutti delle chriftiane opere, affinchè, come giufte perlbne effondo priui- 
legiati , quegli , che colfuo fguardp regge il Mondo , con le fuc mani pietofit 
da voialloncani i pericoli, e caramente, come pupilla dc'fuoi occhi, vicufr 
todifea. . . > 

, NEL GIORNO DELLA CONCETTIONE ù 
della Betica Vergine. 

. ^ * i ■ . *»J- *• 61’ -J • • V. » < 

l ! STNGOLAR P%lrilEG!Q.£ GRANDEZZA 'DI MARIA ) 

. fu il non faggi ac ere ttd ale uba di quelle farete guerre , > 

thè pruouam lemum'mtntc i mortali. ’• ~ '•> 
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| E L L I , « cari fono que’ fiori , che la Primauera Tuoi feminare, 
ed iara poco raccogliere nc’ campi: ma in vna cetra di fu, 
fata maniera più belli a noi paiono , quando nel mezzb 
idtll’afpro verno , quali Spuntando dal ghiaccio, e dal leu cut, 
inafpet ratamente fra noi coraparifcono « Crudo ed hortidò 
f verno , fratelli cari jdbnoflatii.paf&ti ragionamenti, mtmro 
d’ altro non fic parlato , che di peccati , d -affanni , di lagrime , di tenebre, a 
di Demoni: ed hora qui in mezzo , quali improuuifamentc, vn bel fióre 
a noi li, dimoftra;, bk ggi ficconceputaMafia,da Reai profapia difeefa, 
qual poi partorita fu al Mondo da vna madre Aerile, e Tanta. Quindi 
hebbero, principio gi’iiuui,mcrabili noftti beni:c quindi novenne all' He* 
jbraica gerite tanta glori* che a maggior colmo giugncrcnon po tetta; poiché 
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da quella ftirpc fu generata quella fouranalmperadrlcedell’ Vniuerfò. 

Perciòin così chiaro, c celebre giorno non ci conuien dire,lagrimando, 
oib ■occulti! noftru manda nos Domine: ma habbiamo ben si a fupplicarealla 
Maefià dimoa , che ci riempia de’celelli fplendori , edé'diuini raggi di que- 
lla Aurora fplendidiflima di Paradifo .Non piùhoggi, dubitandofi,haffi a 
dimandare, Drilli* tjuis inttUipt ; mapiùtofto,cambiandopcnficri,epa- 
rofOyC'onchiudcrdobbiamo , che niuno può appieno penetrare, ed appieno 
intèndere le grandezze, ed i meriti della Celefte Reina ,c quelli mamfdla- 
re. E doue furono mai in lei lcombrc,c le tenebre ,egli horrori del pecca- 
toc Dotte lelagr ime noftre, e doue le comuni miferiei 1 Niuna di quelle hu- 
mancinfeliciràcfciagurcfù lìcuramcntein Maria ; poiché, parlando dello 
afflittioni di quella carne, alle quali foggiace l’anima, entrando in ella, ella 
fu cornei’ Arca colà nel diluuio, la quale dalle acque non riceuette mai no- 
cumento alcuno, in fe racchiudendo tutto il bello del Mondo : ladoue gli 
huomini, ed i giumenti, che in clTa riceuuti non furono, miferamente periro- 
no . Era l’ Arca loftenuta dalle onde, come le fiate foflerofueferue; efigno- 
reggiando elTa il mare * e la terra , vennelòllcuata verfo il Cielo dalle acque, 
le quali finalmente , locandola fopra gli alti monti , quiui la lafciarono glo- 
riola. Non altramente auuennc alla Madre di Dio, alla quale il comune 
diluuio punto non nocque,anzi l’eia! tò ; e l’clTcr l'anima di lei nella carne , 
maggiormente la rendette perfetta, sì come per Io contrario iti natii guaf- 
tamento d’ogni nollro bene ne produce. Potraflfì perciò dire, che in lei fi 
verificò il detto d’Ifaia i II*bit*btt lupus cum agno \ <ir f>*rdus rum hurdu accubiti I ^'“ «•*!.*. 
bit : vanita, cr leo , & ouis fimul mor.tbtintur '■ e liami licito di dire, <$■ piteli* [inf- 
luì* min tbtt tos . I Pentimenti, e gli appetiti ,i quali fono indomire fiere, 
inquieto ripofo albergheranno con la ragione, c con gran paceprendefan-* 
no fi lor cibo : e chi gli gotierna è fanciulla , c donzella . Per ragione poi de" 

Demoni, in ciò puoi veder’ e contemplare l’altezza della Reina de’ Cieli j 
poiché quello , che negli altri Santi è ncceflaria co fa , ed é Pegno di perfettio- 
nc ,c per tale è manifellato nella fan ta Scrittura ,così leggendoli di Tobia ; 

Et qui* ecctptus tris Dio , ntcejft fuk vt tetti Atta probaret tt>nc Ila Vcrginefa- Tob.t. 
rebbe gran difettQcdimpertcttipne.feadclTa lì attribuiflc . Egli faràdun- 
quevero,cheIa fanritjècaglonechcnoifiamo tentati; cene ciò auuiene di 
neceffìtà, nonlòloper accrclcimento di merito, ma perchè fi conofcapcr 
pruoua, quanto altri vaglia, come ben fi raccoglie da quellcparole; guii-> 
tem.tt vos Dorninus Deus vtfttr , vt péUm ’fitt , vtrum diligati s rum , a» noti , in J ’ 
toto corde, & in tot* anim* velir * . c come potrei ancor’ io , con addurne mol- 
tiffimi altri IuoghidéIIaScrittura,dimollrare:mafjtàpuC anche vero, par- 
landoli della Vergine, che l’ elTere fiata preferuata dalle maluage fuggcftio- 
ni ,c fatta efcntcnon tanto dalla occulta^ oucr’ cfpréfla tcntatione de’ De- 
moni, quanto ancora da quella, che procede dal concorfo delle dannolc 
cagioni , fu in lei mirabile grandezza . E si come nello fiato dell’ innoccn za 
niuna creatura, non lèrpe, non orlo, non leone, s’auuentaua maifopral' 
huomo , a fine di recargli nocumento , e di fcemarela fua felicità, c di turba- 
re la fua pace : così leoccafioni del peccato mai nò fi fecero incontro a Maria 
inferno congiunte c legate, per nuocerle ,c per turbare il tranquillo fiatai 
dellafua mente tutta cclefiiale. Vltimamcntc, Peli confiderà la guerra, che 
da.’ cattati habici innoi nafce,e crcfcc ogn’hora,elU ancona jaciòdinuw 
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ftrofii tutta, mirabile , e tutu diurna . Studiarono- i San ti di vincere le catti* 
Ve inclinationj , e per. tal moda fe medefimi c fai ramno ; e Maria per lo con- 
vario proccuraua fo]amet>eedj; vincere,* «di foperarefe Ptcd^fima nelle arir- 
fo .affinché più bella poteiTetutt' fiora apparire agUoccfiidjuini. Intorno a 
ciò impiegaua ella tutte le forze dell'animo fuo , e tutte 1? (uè opera rioni i e 
vaga di effer Tempre maggiore di fe della » I’ hurailtà.con altra maggkxc.hu* 
miltà vincfua;eramore con più fecuente e più focolp amorelùperauaie 
quella era la dolce guerra , che dentro di le proua ua Maria con infinito flit* 
pore degli Angeli, chen' erano rjgyardatori. Hor quelle fono le tue laudi* 
obellilfima Signora. Anzi, me ftcfib ammcndando.alrramcnteio ragio- 
no , e dico ; Quella è folamen te 1‘ ombi a de' tuoi grandiflfuni meriti ; poiché 
occhio fiumano giugner non può a vederne il chiaro lume . Tu folli vn com- 
' pendio dcllediuinegzatie; quanto di bello hebbe il Mondo vili bile, e quaa* 
to di pretiofo hebbe il Cielo, parlando di cofi creata, tutto in te fu racclwe* 
fo . È sì come Iddio, per aJti.milletiiie per aiutar la debole noftra memoria, 
tiftrinfe tutti i comaod amen ti dell' amica legge in que' due si folen o i,cirè dà 
amar’ Iddio , ed il pCo&mo. icori tuttele grandezze , e ie perfori ioni, e le 
opere di lui , per maggior noltro benificio , cd acciocchè.megl io nella, menai 
conferuar Icpotcfsinto, nell'anima , enei corpo di .qucAafourana Vergine 
girono riftretc.Hor qui è douere,opoderofa Rciqa, che Ita il fine dillo 
mie parole, ma nó-già delle tue perpetue laudi. Sempre io noi viuali tua me- 
moria ; e tacendo la, boera , parlino di tc del continuo Je opere noftre , Al* 
tri adunque per amor di lei fouen te digiuni altri ori diuocatnente , c ran fie* 
J de ; a fori s' impieghi in vfici mifericordiofi , e di carità ; altri dia timolina. :.al*. 
Vi vifiri d ino t amen te le Tue immagini; ed vltimamcnteper lo purilfimo cul- 
to** per la diuota ed vuiuerfalc reuerenza ver lo la gran Madre, in ogni 
albergo, in ogni ftrada,cd inogni luogo, quell' ampia città s' adornigli ad 
vndmuto tempio al rio me dileicoofccratot 1 
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|ON più forti, ccon pah fieri nimici , che non fimo i Dentoni,: 
ci conuien* ancora combattere , o d mòto popolo , che attcn - 
riflìma mente raccogli le mie parole - elenca àiieheT crede» 
rebbe l E non fono quelli gl'inuidiofi noftri auuer&ri ,i 
turbatori dell' fiumana pace,i comuni nimici , il fligelo del 
Mondo? Con tutta ciò affai più nociua-.chcnon fono quellb 
maligni (piriti, òiuToiil'peccato. Laónde, le mai ci conncnnedir fofpiran- 
do , fitti fi a quìt iauìiigit t ai oc tallir atfiru manda tot Domata, fiora certamen - 
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delle tentationi , ne de' Demoni , ma delle colpe , e de’ peccati . Ne prende* 
rò io a ragionare di quelli , che per la man l'Ièlla loro natura ,o perchè ven- 
gono commetti in aperto , da noi prettamente fifcorgono,c fi conofconot 
ma tratterò di quegli altri , che inuolrifonoin ottura caligine, e perciò fug- 
gonfì lontano dagli occhi humani. Egli è di tal naturai! peccato , di qua* 
iunque maniera fi lìa, come bcn'oflerua Sant' Agoftitio più di molti altri s A c 
fotiiliflimoinucttigatore dc’fégretidi Dio, che in tt è otturo, c malageuole rat iupid. 7 . 
molto a conofccrfì . E la ragione fi è , perchè i peccati fono tenebre i c fe le Tom 8 & c : 
tenebre fi veggono , pienamente ancora , e perire tamen re m tvndonfi 1 pcc- Jt . tQnc «. 
caci. Etti fono vn difetto , vn mancamento , vn non cfièrc , colè tutte trop- 
po lontane dall' fiumano conofcimento : e quindi ne feguc , che ignoti fono 
que’ mali v chc dentro all’ aniino noftro fogliono fluente albergare.' Fu per* 
ciò detto da Plinio fàggio, ed antico Scrittore, che tante erano le diffeicn- ' T 
re delle infermità , alle quali foggiaccl' human a condicionc j che effe ne pur 
pernome erano conofciute; c che quantunque ripieni fieno i bofchi,cdi 
monti, c le valli d’ herbe vriliper medicarci jnicntcdimcno la varietà do' 
medicamcntiognigiorno era vinta dalla nouitàde' mali. Così giuftaincn- m : 
re pocraifi dire degli occulti,e vari, ed inopinati mali del noftro fpirito. 

JDe'peccaci parlandole delle varie loro fpetiea noi non ben noce,potrafii 
affermare, che etti fono limili a que'liludlri animali,dc'qua!i parlò vna 
volta Ifaia , quando le ruinate , c disfatte mura di Babilonia , ctiandio men- irai* c. n. ». 
tre ella più rioriua , perfettamente ci deferiffe. Più non faranno habitatori J, 011 a 
dentro?q.uc'gloriijfìpalagi,diceuailnobilifsimo prolètaima iut farà)' al- ’ 

Ecrgp delle befttc ; ed i dragoni lui rirroucrannole loro tane; e le variate 
•voci de' moftruofi animali quuii ptr tutto rifoneranno. Hor quellehorride 
mine , e quelle caueinulè mura , a noi figurano il pefsimo e lagrinieuolc Ila» 
ta degrinfclici peccatori . Qniui nafeofi Hanno i non ben conofciuti, c not- 
turni animali ; equini menano la loro vita : eie mura rotte, cfracafTa te fonò 
l' anima, eie intcriorLpoicnzc, le quali tutte fono di molti virij ripiene. 

Non fxràdunquedoircre che fi dica , parlandoli con huomini federati ,i 
quali perla pcfsima loro vita hanno prefib che perduto il rationalc lenti- •• - ‘ ' ‘ 
mento , Dtlnl*. qua ituelbguf Le quali parole in queftò luogo così noi pcn* 
fiamodi riporre. Haueua Dauid poco dauanti altamente fcritto delle con- 
ditioni , e della fouiana digli irà dcll’Hcbraica legge, l'ofTcruanza della quale 
fioriua molto in que' tempi; ed okr’aciò fcritto haueua ancora della chri- 
fliana, la quale, illuminato da profeticofpirito,antiBÌdc douer feguire : e 
poi incontanente fóggiunfc; Hor fenza quella legge, che di fopra cotanto 
lodata habbiamo,t chetanti bcnifici ci arrecca,cchec vcrilsima,efannlsi> 
ma , chi porri bberitrouarc le troppo celate colpe humanef'Ma benché Fk 
ieggcfia luce perdifcornerc gli occulti peccati , non oftante quello, come o' 
inttgna ilgr.au profèta, a ciafcuno conuien pur dire/ofpirando, quelle mcflc 
paiole t heliCht^tas tnrtlUgit f jb tee alt is mas manda me lìtmtnt . Egli è ben 
vero, tlie quefloi acre otturo, e quelle denfe tenebre dell' Egittii,in guilp 
fgò.ntcntar nona debbono ,o atto! tanti , che noi, perdendoci d' ànima, <d 
afiàttQdifpcrando delle nofirc forze , più oltre nel conofcimcnio di efsi non «'•J 
hsapafsiamo . Anzi per.encro quella nottetcncbrolà ci cpnuicn camirttoirh, 
dicendo j che quello animo combattuto, ed attediato d'-ogni incoruo .da 
Unti mali , co me già dunoftrato habbiamo , è olti J :acip iiugcunbratoì dai oh 
ountì Cc 2 cura 
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cura erigine d' ignoranza , la quale non ci lafcia comprenderci propi noftri 
misfatti. E sì come il Sole, quantunque lucidiflìrao iìa , vien fouente dalle 
nebbie ofeurato : così l' animo, con tuttoché da Dio, e dalla Natura dotato 
fiad’vnacfquifitacognitionc,dalkofcuretencbrc dell'ignoranza effufeato 
ncrimane. il che affai aperto ci dimoftrail Tello Hcbraico,il quale, in 
ifcambio della parola ,D</{ii7a , pone la voce nn’JC Seghiot.che lignifica-, 
ignoranze, comcbcn lannogriutcndcnti di quella lingua: ed è come a di- 
re ; Chi potrà difcerncrc le noftrc fciocchczze, e le noftrcfommc i gnoranze? 
Echiamanli nel vero propiamente ignoranze que' peccati, che fi fanno len- 
za pieno auuedimento, sì come ancora molto propiamcntc addimandanfi 
fuperbie quelle colpe , che altri commette con dprelfo conofcimen to , e con 
piùchiarolumc dell'intelletto ; che perciò nello Sellò Salmo diciotttfimoil 
Tello Hcbraico , in vece di quelle parole. Et ab alterni parca fieruttuo , legge 
e’no Mixx-tdim , cioè à [Mpcrhqj . O humana conditone, quanto fc'tu dall* 
antico tuo collume lontana! E perchè morti in noi fono idifidcri deilàpe- 
reè Doue ite fono quelle fauillc è Doue quel fuoco, che mai nonfi cllin- 
guc? Epurctantofottilmcntcfi vede dentro alle humanecole. Fù vietato 
nell'antica legge il mangiare le carniddNitticoracc, perchè elfo vede fola- 
mcntedinortetempoieneHalucepriuoèailàttodilucc. Tali appunto fo- 
no gli occhi dell’ etnpio,i quali diuengono leuri nella prclenza della luce cc- 
lelte ; e nelle tenebre dei Mondo tengono volentieri fitto io fguardo , e veg- 
giono perfettamente. Ma vnapiùfoJta.epiùtcnehrolà nebbia ingombra 
sflàifouentcilnoftrocuorcicnonmen'igrandi.chc il minuto popoloac- 
cieca,-«dc,quando lòtto la coperta del bene Uà nafcolò il male. Quindi 
procedono i nociui configli , che altri dà , e riccuc ; i quali in tanto fono peg- 
giori , in quanto fono vn ualcofto veleno : e quindi nafeono le vendette, che 
lotto fpetic di giufticia , e di zelo del propio noftro bene, fi fanno a tutte 1* 
hore. Di quelta sì fottìi’ arte fi valfel' allutolcrpcntc la prima volta,checoi» 
fortetentationc diede dura battaglia a’ noftri primi Padri ; poiché elfo, per 
fargli più ageuolmcnte incappare ntfiioi licci, venne a proporre loro va 
fallo colorcdi bene, così dicendo; Apcntntur oculi •vejlrt , & crini ficut Dtj , 
ficitntes konum-,crmaùon . Qmjuì confiderà , vdirore,lc fpicndidcproincfic, 
ed il comune, eliciro dilidcrio del làperc. Qujui attendi quanto bramofa 
fia della propia eccellenza!' humana natura. E quiui nella tua mente liuol- 
gi le immenfe woglie,«he hà l' huomod'acquifiarnc la fitpienza ,c dieflèr 
per ferro. Hor tuttequefte cofe furono ombrcdibcne,e finte lame, ceciati 
lacci, ed occulte reti, e fcgrcri veleni, che diedero morte a quel primo vi- 
uenre. Ne ftmprcmai per difetto di lume inreruiene chepoco accorti noi 
liamnm veder ciò, die allo fiato noflros'appartiene: perchè anche co’piii 
diiari fpl< ndori , e con gli occhi aguri , altri può efièr cieoo , mentre del lu- 
me non si conueincntcmeme valerli. Tanto fono in vfo i peccati , c tanto 
fouente fi fanno ad alcuni vedere, che gli occhi della loro mente, quali de- 
prezzandogli , più quellinoo difixrnono. E qucfti miferi mai non hanno 
dcliemaluagc opeicttma ,e Ipàuento.-ma .comelcfb/Terovfatilorocollu. 
«ai , le reputano per niente . Jpfi autori ficut Adam tranfgrefìt fiunt padani. 
Afiucfatti fi foao a peccare , lenza por penfarui ; ed hanpo iicgato di darmi 
jldouuto Sonore con quella fiefià facilità, con la quale fogljono gli huomi- 
«t frà'loro eguali le ptomclfe, c le conucntioni rompere, e guafiaret c ciò 
*“» t 0 .) fanno 
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fanno Lenza alcun rofforc , c Lenza alcuna temenza , come /è ogn’ altra colà 
ben comune opcraflcro. Etuttociòdallc pcflimc vLanzc nelle loro menti 
-giàdabilitc procede . O confuetudinc del peccare, o legge altrettanto ini- 
qua, quanto in noi potente , che ci acciechi , e ci togli quali là ragione, e ci 
rendi limili alle bcftic! Sono gl’inuccchiati peccatori affai limili a coloro ,i 
•quali ha binino , e li viuono predò alle fortunofe onde marine , ouero a'pre- 
cipjtij delle acque, oue elle calcano dagli alti monci ,-a cui auuicncdinon.. 
fentir lioramai più lo drepico delle acque cadenti. Quelli peccano ;ed il 
^ran romore di quelle acque, ed il muggito del mare punto non fentono . 

Ahi raaJadetti , e facrilcghi beftemmiatori,i quali , non conliderando ciò, 
che vi profferite, cercate di feufarui, benché in vano 1 Ma non dourebbe 
qui effer’il line delle lagrime nollre , e de’ nollri amari , c lunghi affanni, cc£ 
fandoci hoggimaj dal profferir più, fnfpirando,quclle parole, Ab occultisi! »• 
ffris manda nos Domine f E pure vn' altra volta mi conuien replicare. Ab oc- 
e ulti s nojlrts manda nos Domine,^ cr ragione degl’ ignoti peccati del cuore, co. 
meinterpreranoTeodorctojcd Eutimio. Dei qual nodro cuore parlando 
Clemente Alcflànelrino, dice, che dio, quando è guado , e corrotto , è limile cicm. ai«£. 
ad vn grande, c frequentato albergo, rtrforatur , ejj'odttar , inquinata . L ‘ b -‘ 5,con >- 

Quanti pcnficri, quanti diuerfi affetti, ed amori, e timori, e Iperanzc? E 
pare, che quede voglie, mutando ogn’ bora luogo, vicendcuolmente l’ alber- 
go del cuore li predino. E tu cdimcrai leggieri quede colpe? E dirai forfè, 
non effer quede grauiflìrac? Nella volontà, enei cuore ritruouafi la radice 
del peccato : credènza, eia forma della colpa è nell’ atto intcriore, e non 
ncll’cdcriore opcrationc . Anzi, i deferti del cuore fouente dimodrano 
maggior malitia, che quegli altroché di fuori apparirono ; conciofliccolachè 
in que’ primi aflài volte manca il potere, mentre il peccatore è oppreffo dal 
timore, o d’ altrapaflionc, chegli nafeonde : c per voglia d’ vn maggior ma- 
le ancora fi celano da alcuni nelle nafeode parti delle loro menti. Quede 
fono adunque, ocari fratelli, Le varie maniere di que’ peccati , che celati 
fono dentro al cuore, ouero ellrinfecamente apparifeono ; c pure da noi • - J ' 
punto veduti non fono . E feè bifogno,che a voi di nuouo io gli riduca a me- 
moria, faranno quedi. La colpevole, c groflà ignoranza; il male* che hà 
fembiantedi bene; il continuo vio del peccato ; cd i falli del cuore , Quan- 
tunque poi grauiffnm/ìeno i raccontati errori non conolciuti , crederemo 
noiforlc, che i peccatori più oltre non procedano nel la loro malitia? Di 
ciòcontente non fono leanimc peccatrici; ma pcnlàtamcntc ,e diiiberata- 
mence; e con certa e determinata cognirione, abbracciano le grandiflìmc 
colpe ; e la malignità ,c le circondanze, cd il pelò di effe ottimamente in ten- 
dono. Quedi li fatti peccatoli fono Amili a quell'empio di Giuda, la cui mal» 
uagità a tanto peruenne, che quantunque nel tradimento, eh’ egli commifc 
conrra la perfqna del Saluatore , meglio d’ogn’ altro , che con lui foffè, il co- 
noLctflc, c là pelle ciò,ch*egli all bora Laccua , e d iceua.fù con tutto ciò il primo 
a tradirlo, lffe e(t, tenete eumtifife est. OGiuda, quanto meglio per te era 
m quell’ bora l’ effer nato cicco! lffe ejt, tenete eum. Quali dicelle: Quediè «*• 
colui, elicilo veduto far tanti miracoli. Qjytdi è colui, che tante volte hò 
vdito predicare ,«d inlègnar la legge con marauiglià ,econ iduporc del po- 
polo. Quedi è colui-, che mi hàforapre dimodrati tanti, e si varifegnalid’ 
amore . Quedi/, quedi prender fi dee da voi , o Giudei ; perchè il co no Ucc- 
io , 
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lo , c 1‘ intender ciò , che hora egli fa, punto non ritarda i miei palli, ne pun- 
to mi rimuouedaila incominciata imprelà . Voi non tanto intendete di que- 
llo latro , quanto io : e>L* ril'er voi vertutilo* torchi acccfi per meglio diictr- 
nerlo,nó velo fà così niatiifcftimentccojnprenderc,c vedere, come lo veg- 
gio io fenza alcun lume in quella ofeuriffima notte . Cosi fanno i peccato- 
ri ,i quali chiaramente veggono dinanzi a fc il peccato, e quello commet- 
tono fenza alcun timore , contuttoché di etto conofcano la natura , c la gra- 
uczza ,c Iecirconft3nze,eg!i effetti. Diletti a/coltanti ,noi tutti conofcer 
dobbiamo ilnoftro Maeffro nella notte ofeura di quello Mondo, e l’habbia- 
mo a ricercar con fummo lludio, non per fargli alcun tradimento, cheap- 
punto tutte le colpe ùiortali con tal nome chiamarli deono; ma si perito- 
norarlojcpcrfetuirlo ,c per porgergli il bacio del rao,c del rcuerente 
amore. 
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(he propi fono dello fiato di ciafibeduno : ed in 
qti.il modo fi pojfano coruf cereri . 
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OLTH furono le lagrime, e lunghi i fofpirì dell'afflitto,* 
dolente Iobperiefuepiaghevdptr le 1 lite fontine difauuen* 
turc; intanto, che egli, vinto dal dolore, odiaua la luce,* 
maladiceua i luoi giorni , e fe fletto riputaua infelice, etiandio 
per quello fido, perchè natoli vcdcuaal Mondo. Pur non- 
dimeno tròuòrimediaa tanti fuoi inali,.q»aiodo fauiament* 
lob c. con chi «fc ; 'Nudus cgrtjfns fimo» de vtero marne meej & Kudks te nettar Mae : 8 

dalla madre vaia partendoli , cd alia madre morta,. cioè alla aerra, facendo 
ritorno, s’anuidischcniente acquattato, oucr perduto hauea . Ma noi al 
•preflìitenon polliamo imalmodo cónfròaroiycmediua isiwuhdolore ,o cari 
figliuoli .3 imperocché nudra Aratro dimeritiataléitoralequSdo anches'auui* 
cihal'hora della morrcynfiipur vettitidrcolpe, ma pieni carichi ce neri* 

crolliamo . Ahi quanripeccptinalcofi , e pajefi ingombranocontinuamente 
quell' anima noftt a ’.Gliòcailtindftfifailij come nel’paflato ragionamento 
intcndiile, per Ia ciccaignoranlta.yQ fotro. coperta di benc,eCon le vfanze, 
cco'foli p c n fi cri, r egnanncri d nottro cuore. Horper finirla, elio tnipftrchog* 
penai tempo, così diramo ; beliCtatfrae òmulegit fai eccrdtìfmeifniuadim 
Domine ; cioè da t quègJ»crioi j, efaJli ,chedòiti> propi delio flato di ciafche* 
duno . Difficile ,cd aita - materia è quella', o litui vditorìj equantoogo’al* 
, tra , irtuolca in ofeure tenebre, ceircondatadadenfa caligine.. Il dubbiofo 
conofcimento de Ino filo flato * ed criandifà là cagiono, perchè quello dtftin* 
tamente veder non lappiamo., procede, pcrauuetnura dab troppo abbon- 
dante amoredi noi meddlìmi, mentre altri del fouerchiò aura *1 propfevtffe- 
, re , e quelle cofe maggiormente, che fitao «lui pali vie ine L-jL'janirmv, quan- 
do è infermo , c mal dilpolto , dirittament eli paragona ,oon -una torbida ac> 
c oi *]ua > 
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qua, le con vnapaludofa fontana, la quale non può rendcrccrapprcfentare 
la vera immaginedi colui , che dentro a quella riguarda . Appretto , i di/et* 
tj,e glierroridel propio flato ci paiono folamentc nuftri,e.n<>n d' altrui nc 
polliamo fcufargli > sì come quelli , che non fono comuni con gli altri : e per- 
ciò vergogna nchabbiatno più, che delle altre colpe; ne li vogliono conof- 
ccrc, ne confidare. 01tr'aciò,pcnfiamo conuenirfi die lì creda , noi lau- 
deuolmcutt operate nella noftra arte i sì come habbiamo per fermo , che fia 
douereUacdtrc ad ogni artefice nella fua. Pare fimiJmence efier naturale 
propictà, che ognuno ertimi di co.nofccr fe fletto : imperocché» il contrario 
operando «inoltriamo di apprettarci troppo a’cottumi delle beftic, cdi di- 
lungarci dei tutto dagli fiumani. £ non ballando a noi le addotte ragioni j 
fupplir potremo col raccontamento d'alcuoi efempi, i quali ci daranno a ve- 
dere , eflcr vcriflimo ciò» che fi c detto Peccò Dauid, e commife quelle .gra- 
tti apertittìme colpe , checomuni erano con molti altri peccatori , mentre 
egli in adultero , ed horaicida . Dopo le quali , torto egli pensò come dar po- 
tette alcun rimedio a' fuoi misfatti , ed impallidì , e tremò, cd hebbe fommo 
dolore, c confettò gli errori, ed huuulioifi fommamente,cd in breue fpatio 
diupnac vna perfetta immagine, ed vn vero fimulacro de' penitenti. Pari T 
mente Saul cadde in quel grauiffimo fallo, che a lui, come Re, cd lmpera- 
dore,c Duce degli eferciti , molto s’apparteneua di fuggire; e violò quello 
fpetial comandamento, che propio era del fuo vficio . Seppe egli ammen- 
dare il faIIo,< ritornar' in lè jcdacquiftare la perduta gratta diurna? 
Nò certamente . Così fluente fanno gli huomini , ed etiand.io quelli di alto 
ft»ro,Q anime diuote;impcrocchè fi abbagliano, quando gli affari propi 
riguardano, c perdono affatto il lume dell' intelletto, cd ogni altra cof&« 
veggono , fuorché fe fteflì , £ pure , che cola vuoi tu conofccre , fe tp medefi- 
mo non conofci ? Le immagini del Cielo , il giro della terra , il mouiinento 
delle flette , gli alti fcgretidella Natura ,c poi te fletto abbandonare , c por- 
re in.obbliuionc? £ non ti arroflerai,fctu,Iefopraddctrc maramglic cor 
nplcend», tc medefimo non vedi? Iddio in vn luogo, volendo parlare dclf 
labilità della fua legge, c delle conditioni de' fuoi eclerti comandamenti, 
casìpàffpa ragionarci ; Mondotum hoc , quodtgo pr.tciptottbi hodie , non fupro 
U esi.cnfquè predi pofitum , ncc ut Colo fitum , vt pojjts die tre : gnu nostrum volte 
ad Colui» offendete ,Vt deferot illud ad nos , & audsomus, utquc opere compito- 
muti A 'equi troni more po/ùum : ve conferii , & dienti £uif ex nobis poter tt 
tròni {rotore more , dr illud od noi vfquì deferte : vt pojftmus oudirc dr f oc tre quoti 
proceptnmoflì - QjillcOtti è più vicina a te , che tu medefimo ? E pure te ftclfo 
non vedi. Se ritornata hauefli vna perfona, la qual del continuo ti flette 
aliato; ciotte tua compagna ne' viaggi , e ne’ conuiti; e notte , e giorno mai 
non tiiaìciaffei e poi dopo vn 'anno, c quattro, e diece, tudiccltt , che quella 
punto no» conofci ; e fe tu oltr' a ciò , offendo riprelo come in Icn fa to , faccfli 
diqu-ftofarto pretto ad ognuno grande fcufa,qual giudicio tt farebbe del 
tuofenno? In ogni tempo, ed in qualunque opera, e luogo da te medefimo 
tu Se' accompagnato ; e pur dici di non conofcer te fletto . Ma intorno a ciò , 
per tua difetta, non mancano fcufc,c di fubito audacemente ri/pondi . Io 
non fottongol’ vfici®diducpcrfone,mad' vna fola: cperò,noncffcndòiI 
giudice differente da colui, che halli a giudicare, cT oggetto della mia vifta 
offendo troppo viciaoa’ miei occhi, io me fletto nc dirittamente giudico, nc 
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ben veggio . T u prendi errore, figliuol mioì ed afcolta il diuino Appoftolo, 
che te dal tuo compagno ottimamente diitingue con sì fatte parole; H»e 
/ dente f , quia vttus homo uofier J/mul cruttfxus ejì ,vt deftruatur corpus peccati, 
crvltrà non feruiamus peccato . Non vedi chi con teco alberga ? Non vedi vn 
canuto vecchio, e rimbambito , e pieno di mille Iciagure ? Riguarda ancora 
f intimo tuo famigliare, e congiunto con teco sì drettamenre, ch’egli è quali 
in nella to nella tua perfona , Condeleitor imm tipi Dei fecund'um mteriorem 
hominem : ed altrour ; }'t det vohis fecundum duntus gloria fua, virente corro - 
toreri per Spiritimi eiets m mtertortm hominem . Ricerchi tu forfè altre rcdimo- 
nianze , che il medelìmo confermino? Hor pi endi quella ; Fé indette nomine 
hominem , qui f teundum Deum creatus eif in tuifriia, & fan fittale venutis : ed 
appreflo queiraltra j Nolne mentiti inuicem , e.vpotrxntesVOì veterem hominem 
cum aiJitus fuis , cr induentes nottum eum , qui renouatur in agnitionem ,fecun- 
d'um tmaginem eius , qui creatiti illutii . Ma tre! modo, che tenerli dee perco- 
nofcerei difetti del nollro flato , che dir dobbiamo ? La immagine corpo- 
rale agcuolmente li difeerne quale ella fia,onel!c chiare fontane, o negli 
fpecchi , ouero in altre più nobili maniere. Hor penfa,e confidera,chc il 
dilidcriodel bene, sì come ancora quello del vero, fu già nella vniuerfale 
Natura innellato. A qued» due Uni lèmpremai lì cammina, qualunque vol- 
ta impedita non è la via degli huntani affetti . Perciò teco medefimo decor- 
ri, qual vorrelli che fofTc quell' huomo , chef vii ciò >il qual' hora tieni, am- 
miniltrar douefle. Dipigni fiorai' immagine di elfo nella tua mente ; ma con 
quello patto , che mentre ciò fai , non rimiri te ItefTo . Fornito poi che han- 
raidi effigiare quello perfetto ritratto, in tcriuolgcrdei lo fguardo ,ed ap- 
prelfo paragonare, e didingnere leparti di quclte’duc forme , ed i diucrlì lo- 
ro lineamèti. Con quella mirabile arte egli hàgran tempo che fabbricata ne 
fu vna perfetta immagine, la qual'hora io fon difpoftod» dimoftrarti . Quan- 
do l'animofo profèta Natan Arco lidio propofe di riprendere»! ReOauid 
del doppio fuo peccato, volle ch'egli medelìmo, quantunque huomo mal- 
uagio ed ingiullo , folle il giudice della fua colpa . Ma il Re nell’ atto del giu- 
dicare non riguardò fefttlfo, ma folamcnre il veroieperò ih poche parole 
egli efprelTe la vera idea , ed il vera fìmùlacro dell’ottimo giudice , mentre 
dille; Sarà fenza alcun dubbio degno di morte colui, che contro alleco- 
iwuni leggi della gradina hà iniquamente operato. Hor fe quel peccatore ri- 
guardato haueffe fola mente le conditionidcl fuo flato , troppo diuerfa data 
jarebbe quella finale fenrenza. fcpcrò,fìg!iuoli, riguardate, prima ciò, che 
vbrrcde che mandato folle ad decurione fecondo ildoucrc; cpo» quella 
flclfo cercate , e bramate di veder' in voi mcdclimi adempiuto . Se' tu artefi- 
ce? Pen là vn poco qual vorredi che folle vn' ottimo artefice: csòchcbra- 
TnerellichefolTenon diuoratore, non ingannatore, non contcntiofo-,non' 
lauemierc, non bedimmiatore,non dishonedo parlatore. Se ; tu nobile?" 
Come vorre di che. là: té fqflèro le immagini delle nobili perfonc? Io vorrei 
primieramenrc,odofubttochi mi rilponde, che chiunque di nobili paren- 
ti è dilcelo,non folle ingiudo amatore deli' altrui roba , nc dell’ honòre, m» 
più follo diligente guardiano della ina cala; cchcfi tnoftraflc a cialcuno vera 
padre de' funi figlinoli, c della moglicrc compagno, e maritò, c non tiran- 
no : cd apprdso , 10 amerei di vederlo , non giucatore , ne ingiuriatore , ma 
•nwnfuctoj ed vbbidcntc a chilo regge. Se' cu donna di alto, oyero di baffo 
c-id Rato ? 
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fiato? Confiderà qltcllo, che tu fc’;c non amar più il corpo , che l' animai 
c non voler fempremai dominare; poiché fcrua nafccfti,cd aH'huorno log» 
gena, fecondo gli ordini della Natura, e di Dio. So'tu ornato di Tacer do- 
tale dignità? Attendi al propio vficio,ed in eflo folocon tutto/e forzedell* 
animo in tendi; cnon voler’ cflère ne auaro, ne iracondo, ne fuperboi e nell’ 
habico, c nelle parole, e negli atti fa che rapprefentata fi vegga del continuo 
la tnlliflnna forma della virtù. Se" tu terreno Principe; egouerni tu i corpi, e 
là vira ciu ilede’ tuoi foggetri ? Studia di clftr vero Principe i che è a dire , di 
benefattore’, e padre , c paftore de' popoli . ' Raccordati , che coloro , i 
duali hai prefi a règgere , fono il tuo corpo : e tu , chefir l’ anima , quelli go- 
nèrnar dei, ed a ffettuofa mente curare. In quello luogo, cd in quefto tem- 
p&,édinjateria flosi ofeura, e pellegrina, quefto picciolo frutto d.ella mia 
lingua hò potuto dOnarti;o gran popolo di Milant>,:cheJiora, con lamina 
attentione m' alcolti . Colui ti Jii parlato, il quale con varie maniere moftri 
diramare s c Tentiti hai ne' palliti giorni afiiipiù , che 1’ vfato , quella voce j 
che taluolta ti è (lata grata . Se il veto , come naftolo ingroppo occulte ter 
nebre, non hò l'aputo dilccxncre,il titolo, che il fuggetto pòrta ia ftonte, con 
ragione potrà fcufarmi , mentre hò cercato forfè troppo atiira.ofamcnte d'il- 
luminar letcnebrci.ediintrattanto con Dauid fapientilfimo Rcnopdourò 
mai vergogna reni di replicare quelle fallitile re parole; DeliCtd quix-int eliti 
gh f db occulta meis munda me Domine . Ma fe poi farà auuen u to, o cali aftol- 
tantijche io,aiutato daicelcihalfauore,rifchiaratchabl>ia le tenebre de’ vo- 
lt ri cuori , minorefeufa per 1' 3uuenire bauran no le vollre colpe ; e fòpta gli 
homcri voftri vnpiugrauc pelò è pollo in quefto giorno; cd il voftro poco 
fenno non più ignoranza chiamarli dourà.,.ma efprclfa malitia , fe lepalTatc 
colpe non ainmenderete. Il Padre de' lumi, ed il Figliuolo , che è io fplcn- 
dote della gloria ,ed il Diuino Spirito , che è chiarilfimo fuoco , illuminino, 
c riscaldino , c rendano beate le noftre menti , 
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R E S S O a tutti coloro , che fanno , e che nelle cole di 
Dio fentono molto auanti,per fare chef orationes - 
apprezzi molto, e fouentes" adoperi, potrebbe ballar 
l' intendere, eh' ella è vn nobililfimo atto di religione 
verfodi Dio, ed vn facrificio , non pure delle labbra, 
ma etiandio del cuore . Ma perchè ella oltr‘ aeiò ci ar- 
reca infinite vtilità ,doura(fi ancora di quelle parlare, 

cfàr pruoua,ft dall' vtile più efficacemente molli ,c 

tirati, ci difpqrrcmo a frequentar quefto si nobile, c sj Tanto eferefiio. Nc 
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vane,emcnchenecc(ririe6rannodiccrta le mie parole; poiché quantun- 
que tatti a'rfitrminOjl'omicnecfler'a noi vtiiiffima ,c molti ancora loco- 
nofcanopcrcfpcfienzaypiccclo con tutto cioè ti numero ài coloro, chedi 
idi verità fopeflèro rendere da ragione, e che ad mftgriaxla ad altrui fodero 
/ufficienti. Per quello io al prdinre m'apparecchio di dichiararlaui più pia- 
namente, e pili fpcd inamente, che per me Apoda. E dicendomi alquanto 
di lonrano , io dico , chenon sò ,fe molte di quelle perfonc,lequali hora qui 
mi odono , penfato mai h abbiano maturamente, perchè cotanto s' apprezzi 
J'oro. Ciafcunoncvcddrcftéttotmapodiilouo difpofti a cercarne poi la 
cagione. Ciò forfè auuicnc per Io dkvfplcndorc? Vn pulito retro, d'ac- 
qua pura d’ vna hxttana , ed vn crifUHo , rilucono di gran lunga più, c mol- 
to più rifplendono.tàqjrfc perla rarità c (cardia di elio ? I inoltri, c gl' inu* 
(itati pani della Natura lòno adai piti rari; c quelli per lo più fommameote 
a noi dilpiacciono . Eorfc per la bellezza ? Le vaghilTune penne de'paoni,e 
la pompa de* loro colorii' auanzano . O che noi adunque l' ameremo lenza 
niuna cagione baderne ,ilche è domina pazzia, ouer quella ben difeernero 
non fapremo, il che deura mente è fornirla ignoranza :cd in ciò ignoranti, e 
pazzi veggond dlcr gli a turi , mentre di foucrchio amano quel metallo , che 
per loro è troppo fpltndido, ne lànno per qual ragione. Egli è da fapcrli, 
che T oro comunemente cotan ro li ama j è »' apprezza , perchè in c(To viti tal- 
mente d con tengono quafi tutte le terrene colè, che hanno in fe alcun pregio, 
ed alcuna bellezza . Felioipcrciò (limati fono i ricchi, sì come quelli, che ha- 
ucndo l'oro, hanno per cundgucnre non vna coda fola, ma molte. E dir h 
porre bbo,cberoro,quantunquc da piccola foftanza, dentro di fc ftrioga , 
cd abbracci cd i monti , eie valli , c le città } cgl’ interi regni ; c che di tutto 
quello Mando inferiore da vn compendio ed vn rillretto . E sì come la me- 
moria jn noi in vn'anguftò luogo pare che da rinchiuda ;c pure c monti, c 
mari dentro di fc contiene; per dmiliantcmodo quello si marauigliofo me- 
tallo quali l’ Vniucrfo abbraccia con la dia virtù , c col duo valore. Quindi 
Cjchesìcomcrhuomo, il qual con mirabile artifìcio fpdaDio fabbricato, 
chiamafi a gran ragionoMondo minore; così con tafnome chiamar d po- 
trebbe etiandio J’ oro , si per lo vario yfo di elfo , e sì perchè denrro difein- 
num’elab ili creature dòn nafeofte, Sequantoiohòdctto,afcolcanri, vi ag- 
grada, eie io haucte per vero , io più oltre feguo dicendo, che il mededmo 
appunto cllimar d dee dell' ora tione ; e quella è forfè la fua maggiore , e più 
rara eccellenza. Moneta diuina èl' oratone, e fìniffìtno oro,c metallo, 
che non dalla terra è cauato , ma che lì diftilla dal Cielo ; e quad altra matv» 
«a, in fc contiene ogni fapoi e; e qualhoranel vaiò del noftro petto d riccue, 
atuttiinoftridifideripicnamentefoddisfa, f)i qual coda puoi tu inai efler 
vago,ebramofo,chcper vladiquella haucr tunon porta? Se'tupoueroè 
Se infermo? Vuoituclfcrpaticnte? Vuoiclfer’humile? Torto all’ oratio- 
tic riccori ; poiché dì erta fi potranno quad cantare quelle làudi, che già dall* 
Appoftolica tromba vfcirono, la carità efahandod; c bonus patienseH ,be* 
nife A e/l : chatttAS non AptuUtur , non aptt ptrptrAtn , non tnflAtur , non e% Am- 
bii tof a , ne» quarte qu,t [ma funt . non tmtatur . Tutti quelli effetti produce in 
noi V orationc : e pcrciòfù detto da Chrifto , fenza deferiuerne le particola- 
ri virtù di irta ; retile, <$■ debitut vtbts : quelite, & inventai! : puliate, & aperte* 
tur vobis , Ottimi entnt qui petti , acctpit . dr qui qturtt , tnucntt : & pulfenti Aperte 1 
‘ 9tJSV f i f lrr % 
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tu come a dire ; In quella dimàda ogni volìra ricchezza, ed ogni voftro 
b Aie li contiene : e ai piò, generalmente parlando , io protnerto qualunque 
cofa a chi Romandi . O facra , e finilfima moneta , il cui pregiò è sì grande, e 
sìaIro>che quella fola hauendo noi, il tutto habbiamo! Se quella poi, sì 
come nel valori, è bella portanza fi raflomiglia all' oro, così ad clTo fi rallò- 
migliaflc nella rarità ;io dico lìcuramcnte , o figliuoli, che non farebbe tanto 
d’ apprczzarfi,quanro ella e : imperocché l' vfo di elfa farebbe troppo diffici- 
le , ed a molti, rame quello dell' oro, imjpoffibile, Ma a quell* rarità efear- 
fità elfa lìcuramcnte non fiiggiace; poiché oltre all' clfer ricca di tanti beni ,c 
anche sfageuole ad hauerfì , e sì poco grauc e noiofa a fàr fi, che hauer fi può, 
ed vfare da ogni perfooa ; quantunque pouera lìa , e molto mefehina ; ne al- 
cuno può Grufarli, che dal luogo, o dal tempo, oucro dall’occalìone egli 
venga impedito . E ciò , che io dico dell' bratione^ delle altre virtù noi non 
portiamo già ferapre affermare : conciolfiecofachè il dar limofina prefuppo- 
nc l' hauerc ; ed il perdonare prefuppòncchchabbiafno alcun' inimico ; c gli 
atti magnanimi, e grandi hanno necelfità dihauer'qualcheobbictto , intor- 
no al quale fi polfano efcrcitare . Per la qual cofa il Saluatore conTomnìa fa-* 
pienza , accennandoci quanto fia facilel' orare, diflfe; Cum trans , diche: P*~ 
ter , fanHijicttur nomentwm . Egli non dilfe, altamente contemplate, ne per- 
fettamente incendete , ne con cfquifiro modo ad altre perfone infegnatc : ma 
dille, dhht, che è aliai minor fatica, che contemplare , che i n tendere, che - 
infegnare . Laonde non è fempremai nccellario l'in tenderfottilmente quel- 
lo , che tu dì, perbene, e fantamente orare: c ciò ancora in ogni tempo , ecf 
in ogni luogo tàr potrai con fomma ageuolezza . Hor che ci rclla più a dire , 
ocarirtìmi? Vna cofa fiala, ma digrandiftimo pefo . Ss l'oro, che è in così 
grande ftima , sì come quello, chc.cgrauido di tanti beni, folfc etiandio tale, 
che di leggiere hauer fi potclTe, ne perciò fccmalfe punto di valore, ncla fu* 
interna vii tùperdefle per la copia (quale appunto è l'intendimento di chi di 
farce multiplicar' oro, ed argento in vano s' ingegna , perdendo in cofa far- 
le impofsibile itelòri delle ricchezze, ed il bene dell' intelletto ) quanto più 
vtileefso farebbe, e quanto più degno di njarauiglia? Tale è l'oro della 
fanraorationcjoafcoltanti. Ella non è già di quell' oro, che nafcc,efiri« 
truoua nelle cauernc della terra, c lontano da noi; ma sidi quello, che 
nafee nel mezzo del noftro petto , e chein qualunque luogo,edinognioc« 
cafione,éfcmpr( apparecchiato a' noftri bifogni. Fclicifsima terra (limali 
efser qui Ila , doue vn poco d'oro riluce :c dolci fono quelle acque, nel fon* 
do delle quali rifplcndono minutifsime granella d'oro. Per quello pofse- 
dere fi cercano i monti, c le valli ; e per l'acquifto di quello facile c ogni fen- 
derò, e molle ogni duro fafso. Per cagionedi quello amanfi le tenebre da* 
fuoiamadori,eda’fuoifcguaci:c peramor di efso fi habitano etiandio le 
vifeere della terra,e nc‘ fepolcri dell’ oro troppo lietamente fi alberga . Ma 
dell' orare quanto poco curanti fi dimollrano i mortali, c quanti fono co- 
loro , che ne pur' alzano gli occhi ver lo il Cielo? Laonde, o figliuoli, mi- 
feri veramente douremo efser chiamati , fe in ciòpoueri faremo : ne mai po- 
trafsi da noi incolpare Ja Natura, ncla Grafia, ne alcuna perfona , ma sì rag- 
ghiacciato , c morto noflro volere, il qual falò mondici ci rende, cd in cltrcc 
ma pouertà ci mantiene . 
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DELLE TRI SOLATIO NI, 

SOPRA QV ELLE P AR Oli , 

Et tpfe éfeendU in nenie ulam , con; 
quello , che fìegue. - - 

SI SPROPONE A' TRIBOLATI V ESEMPIO DE* DISCEPOLI 
pofii nel tneigo delle Jortunofe onde : e quindi fi prendono 
yari ayintacfirame»ti f(,r loro conforto. ■■ * 

IL- • ■ : ' ■ ; > ■ i Y 

. .. -Neìi’, Oratorio* •> . i . . 

RÀ Gl ON A ME N TO;.: r. 

• - ' i *•'. ! i 2 i,;r- . . 

ERMOGWANO in quella vilìbile terra c fiori, a 
frutti T cd herbe prctiofe ; le quali poi con gr a n piacere 
di ella , e delia Natura mrta^m.indicibìli inodi fi vai 
riano frmprcmai , e lì tra (mutano : iadouc nei terrena 
del cuore homano germogliano continuamente, eoa 
fuogran dolore, econ vniuecfal tormento di tutti ivi. 
Beoti, ciappole^ c triboli, cfpinc. Quelle fono le mol- 
ree varie t»ibo]atiani,cgli afiànni^clefciagure,chct 
lòpra dinoi cader fcgfiono a tutte llhort in più maniererò per diuerfe cagio-> 
nijoanimechriftiane. Elle bora caggkmo per pruouadi noi ,ed hofapcr 
noftra guardia , e cuftodia^ botar per acqrcfccrne il merito, e perchè più bell» 
diuentinmo nella pnelènxa di Dio, ed hpra per giufto purumenro de' nortri 
falli ; ed ctiandio pcrgloria di foa Diurna Macfti, ouero per altrui ben ìfìcio. 
La ragione porperchè così varie , exòsì diuerfe fienóse cagioni delle tribola- 
rioni, efeiagure, li è, acciocché di effe altri non fi ha bilia a valer femore co- 
me di certi ffimo fcgnslc,e maniftfto inditio , che gli dimoftri , quali fieno la 
maluagcpcrfòne,caimkhedi Dio, non cftendo hora tempo di minifeftanla 
a tutto il Mondo . Hòr quelle tribolation i vengono talhora fopra di noi pet 
diuina pcrmiffioneie talhora ci lì mandano con diliberaro volere di Dia» 
come appunto pare che feguiffea' Diicepoli del Saluatore, quando, falitofi 
con elio iorolòpra vna fragile nauicella, e con ella folcando vn’alto fragno, 
torto furfe quell» fiera temprila ,cbe pqfein manifcfto pericolo la loro là» 
Iute. Il qual fatto così civico defcrttto dal Séco Euangelìfta inqueiie parole} 
Et ijf e afe cadi» ri nattkùlnm, & dif riputi tris ,é> risi od iUes-t Transfretemus trans 
ftngmtm. Es afe sndtr urne. Et ttauigantìtiusìUit , otidormirit, & defesuetit procella 
Tenti tu JLteaum , <$■ eomtellebamur , & ferie titakautur . E credo io , che il Si- 
gnore voltile allhora far pruoua de' luoicari Dilccpoli; e volefléoltr'aciò 
che la fua diuinità forte più apertamente da elfi co rrolchna. Il che aflài chia- 
ro fi può comprendere, si perchè egli fù il primo ad entrare nella naue,esì 
perchè duramente gli ripre(e,e sì aqcbe, perchè poi ieireonftanii, trabendo 
vtilirà da ciò, che vedeuano,c contemplauano,dilfcKK Sgoli* ejì rie, quia 
venti, <$• mere tledrim ti? Anzi dice Origene, che fu comandato a' venti 
c t, da 
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da colui , qui pioAusuventos de tkefduris Jais , perche egli intendala di dimo- rfal.ij 4 .u.j 
lirar' in mare quella potenza, che già dimoftrata haueuain terra jc voleua. 
oltr' a ciò indurre i difccpoli a dimandar' aiuto , c manifestarli fommamente 
podeiofo in quel loro gran bifogno . Percofle la voce nel vento ,comc legge 
il Tello Pcrfiana, ed, tifo li fermò : e quel diuino fiato indietro lo fofpinfe, cd 
incontanente caduto li videi) fuo grande orgoglio. Ma ciò come auuenilTe,c 
per qual cagionejnonfi vuol' horacó lunghe difpute ricercare. E qui, o miei 
cariflimi , alcune cofe intorno a quella nuoua, e ftrana, e fiera tempefta hau-> 
remo a dire : e primieramente parleremo della perlòna del Signore-, e poi di 
quella tempeftofa fortuna-; cd apprelTo, de' timidi Difccpoli. Il Signore.» 
adunque fii il primo, che cn traile nella naue. E chiallliòra fufpicato hau- 
rebbe che le onde minacccuoli c pericolofe foflero per porre in man ifelto 
pericolo difommcrgcrli la naue, ed in forfè la vita di tante pcrfonc? Volle 
con quello infognarci il Saluator del Mondo , chel’ anima chrilliana, quan- 
do è fatta partecipe de' maggiori mifteri, e del verace corpo di ChriltOjCd 
èiipienadiottimidilideri,pruoua taluolta la forza delle fortunole onde -■ > 

delle tcntationiicchc nelle fantiflimc opere, ed in quelle, che più diritta- " - 

mente riguardano il diuino honore,la Chiefadi Diolì vede talliora com- 
battuta . Ma benché di ciò facciano-foucntegran lamento ili-deli j e s'ammi- 
rino, che eficndo Chrifto nella nauicella , come egli veramente c è, le tem- 
pere ha bbiano ardimento di furgcrc; e che centra di loro lì leuino cosi gran- 
di fortune; halli tuttauia a ftar có animo fermo e collante; imperocché sì comq 
Chrifto fu ilprimo, che pefeilpicdc entro lanaue;cosi egli fu anclie il pri- 
mo, che fall fopra della Croce, e che fofferfe ogni altro difagio , ed ogni altra 
pena per noftro efempio , e per noftro conforto . Quello, che in quello fatta 
mi porge occafionedi marauiglia , e che potrebbe altrcsìriempicrediftupo- 
re le menti delle più fauie perfonc , fi è > che egli nella nauicella li pone a dor-. 
mirc,e.fopra il guanciale, come dice S. Marco, e nella poppa , doueparc che 4. a. 

fi Ilia per goucrnarfite con tutto ciò egli dorme vnripoiatofonno. Ilchc J 8 - 
conlidcrando Origene, gran colà, dille egli, apparuc in quel punto .Quegli, 
che mai non dormi , horà fi dorme : quegli , che goucrna il Cielo, eia ferra, 
fi dorme . E di ciò forte marauigliandofi l' anima , leco medefima tiene fpefic 
volte quelli interiori parlamenti. Tu fc' pur' Iddio, edimori nella poppa, c 
dormi ; ed i Pallori di San ta Chicfa , ed i buoni, ne fan no gran marauiglia , c 
neftupifeono molto. Ma celli pur la marauiglia ; poiché Chrifto nello Hello 
tempo dorme , c goucrna . Corporalmente egli dormiua : ma poi col cenno 
turbaua , c volgeua lòtto fopra le più nafcofe,e le più profonde vifeere del 
mare. Perciò lìllà da credere, che alcuna voltala Maeftà Diuina non fola- 
mente non porga aiuto, ma metta eriandio in cam po quelle diftìcultà, le qua- 
li , fecondo gli occulri Tuoi giudici), impedir ci poflono gl’ incominciati viag- 
gi ; e che armi con tradi noi i venti, e le onde marine. Vedendo poi il Signo- 
re , che i Difcepolifpaucntati erano dal fopraftance pericolo; c che, alzando 
levocijgridauano forte, e diceuano Prxceptor perimus ; venne agramente* 
riprendergli , ed aricercar' in loro quella fedc,chcnellc mondane felicità 
gran fatto non fi adopera , hauendo ne' felici fuccefsi più tolto luogo il natu- 
rai conofcimeoto, mediante il quale lifcicnza del diuino fauore in noi mag- 
giormente s'accrefcc. Laonde leggiamo in San Luca; Vbt eft fidts vtftr*? lucac.s.u. 
Cdin San Marco; £>utd timidi ejlu } utcdnm hubttis fidtm'i t quantunque M l / r ' c . c. 4. u. 
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alle fole parole da efsi profferite riguardandoli , paia ebe la ripreniìon e giu- 
fta non fotte , perchè non d’ altronde, che da Chrifto , prender doueuano le 
lperanze , e chiederne gli aiuti , conuicn tuttauia dire , chegiuftifsima fu, per* 
chèinefisifùficuramentcmancamentodifedciil che vien' ancora a confer- 
mare il Tetto Arabico , maculata chiamando lalorofedc. Ne fenza giufta 
ragione pcnib io di bauer contea de'Difcepoli pronunciata sì fatta fen lenza : 
conciofsiecofàchèccrtifsimo argomentò di corta feda efsi diedero, mentre 
con importune voci cercarono di dettare il loro Macftro, quali neceffario 
fotte , che egli , per faluargli , in prima fi rifuegliaffc ; ne si fermamente fpcra- 
rono in Chrifto, mentre dormiua, come quando egli eradefto. Efealtrc 
forti ragioni dame riccricafte , per le quali macchiata chiamar fi polla la loro 
fèdc,eperconfcguentegiuttilIima la riprenfionc, direi, che etti temettero 
di quel fònno, che leggiero era, e non alto e profondo, come dice il Tetto 
Greco, per foucrchio amore della loro falute; c che alzarono forfè le voci , 
per quello difcacciarc ;e che quell’ atto importuno venne cagionato da de- 
boi fede, e da gagliardo amore della propia vita. Ma ettiveome diccOri* 
gene, poteuano addurre per ilculà , che erano ancor fanciulli ; c che non an- 
cora veduta haueuano la Crocè, e la Patitone, e la Hefurretnone,la quale 
porfe poi loro vna incredibile coftatua»e fortezza : edio d’ altra parte dico J 
che già veduti haueaoo moki miracoli ; e che le parole di lui , e la fua dottri- 
na, poteuano haticr dimottrato dii egli foffc;e che perciò giufta fu la ri* 
prenfìone. Eciò.propiamenteelprime ilTefto Greco in San Marco, adope- 
rando quelle voci di marauiglia; Jshtomodo non habeus fide me Corta adun- 
que^ maculata , e degna della gioita riprenlìone del Saluarore , fù la fede 
de' Difcepoli ; ma tutrauH quell'atto men che laudeuole, e quella voce di fo- 
uerchio foilecita.equd vano timore, e quell' amore di fe fletti , ci poflòno 
ammacflrarcdicià,chefar dobbiamo , mentre fi porgono da noi preghiere 
al noftro diuino Maeftro ,e Duce . Vmceptor ,perimus , diceuano que’ umidi, 
muocando con caldi prieghi il diuino aiuto: la forza delle quali preghiere 
maggiore apparifee nel T etto di San Marco , oue , fecondo la propietà della 
lingua Gr ecan.tlla.laiinatrafpot tata, leggefi, M agitemi ad te pertinet quiapr 
rimane maggiormente ancora fi efprimedal Tetto Aiabico in San Matteo, 
le cui parole in latina lingua par miète tradotte fono quelle; Domine Ubera nos; 
prefetto ptnmns : ma fòpra tutto a marauiglia ella cifi manifefta dal medefìmo 
Arabico tetto in San Luca , oue i Difcepoli, fecondo la translattione latina , 
gridando , replicano le voci, nojler. Magne noiitr libera nos . Dee fia 

utilmente!' anima fouen te con quelle brieui,ma efficaci parole, volgere bene 
fpcttoildiuinoamore verfo di fe , lucrando pure, clic egli, come creatore,’ 
comanderà a’ venti , cioè a tutte le co fe lenii bili , e materiali ; e come Pància 
pe di turte le podeftà , minaccierà al mare delle Infernali Furie , e dirà ; Tace, 
obmattfee. Venendo fiora nel fecondo luogo, oafcolranti, a dire di quelle 
pcricolofe onde marine, molto non mi deftenderòin «dimoftrare , che quella 
piccola , efragile nauicclla rapprefèntila fragile noftrBsanima , mentre ella è 
riftrcttane'fentimenti , elcarfimcnte in fe ricette le diuinc cofe ima più tri- 
tamente eliminando alcune altre particolarità , thè affai più fanno a quello 
propo/ito , vengo primieramente a-dtrc,che quella nauicelia , come polla 
nel mezzo delIcproccllofeonde,e da’contrari venti. agitata , è fimbolo e 
figura ddJa Chic-fa, la quale non c sì forte , che in ciò , che s' appartiene a* 
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benidella terra ,ed alla temporale poterti , non porta ettcr vinta dalle torbi- 
dronde dcll’htimana potenza . Dentro di efla pericolar poffono i Difeepo- 
b elcguacidi Ciinftocosì nella vita mortale j, come nel mondano honare:c 
fe ciónco feguc , è IpcciaJ fattore della diuina voce, che muti ne rendei ven- 
ti. Dico ancora ,cbcquantunquegrandifsuna per tutto , c-terribilc molto 
veduufi ftaapparircJa procella tolto che gli Apposoli , ed i Dficepolt hcb- 
bcro mtflò il piede fopra quel picco! legno, non perciò haQoofi temeraria- 
mentea riputarpermaluagi, come perauttcntura credute fi Étrehbonoalcu- 
neperfonecheefsifbflcro,vedendoiJmarecontradiIorodifUbHoadù-arfi, d 
e ricufàre di ticeucrgli placidamente; conciolsiecolàchèi venti degli affarmi 
non fono femprc infallibile argomento, che altri non habbia pace con Uio ; 
anzi nello fletto punto r che incominciano le buone operc,comrauouoolì per 
Io più le tempefte crudeli. Soggiungo appretto, che quella rrauaglura naui- 
cella non folcauaallhora alcun vattoefpatiofo mare, ma vn'angutto ricetto 
d'acque marine-, ottagno, come fi legge nel Tcfto:epurc grandifsiroo.fuil- 
pericolo ,enon punto minore di quello , che nell’ alto oceano hauti hbe, po- 
tuto prouare . Il che ci dà a dmedere , che Iddio , così difpònendu con là fe* 
grerafua prouidenza, caua ancor dalle cofc piccole i grandi affanni quando 
vuole ; c che , come già fii detto , egl i vincer fuoleledure battaglie ccmlcg- *• 
grermenrc co’ poclw, conte co’molrijc che foucn te fi a noi guerra cosi eoo. ’ 
Icdcboiicofc.comc conkpodcrofe. Più auantiancora procedendo nell* 
contcmplationedi'glialtimilferi,diequìfotto Hanno naftoli, io confide- 
rò , che corto adii eia il iammino,e piccolo molto quel pallàggio ; siche, per 
terminarlo felicemente ,poca bonaccia ballata làrcbbe. Laonde mi conuicn 
dire , iljc vari fieno i giudici) diuini ,• cche penetrar non fi pofla ncinuelliga- t 
re, pcrqual ragionead alcunificonceda lunga ,eièiice vita, cad alcuni al- 
tri corta, e penofa . Gli vni,e glialtricffcrporrannodifcepolidilesùChrfs 
fto, quantunque quelli giungano al difiderato termine lungamente naui* 
gandoper vn marcfpatiofo ,ed hauendo pace co' venti ;c quelli affai torto 
arriuinoalporto,colàtrafportari da fiera tempefta. Mi fi para olcr a ciò 
dauanri agli occhi della mente il pericolo grande ,che corfe io quel fortuno- 
fo pclagherto la nauicella , mentre hora dalle fpumanti onde veniua innal- 
zata verfo il Cielo , ed hora comcfepolta in quelle, «'riguardanti li naicon- 
dcua } intanto , che il Tello fcritto nella lingua Pcrfìana , viuamentc efpcri- 
mendo di quella gran cotnmotione e turbationcsì contrari effetti, dice, che il 
marebolliua: eia notti a Volgata non men bene la medefima agitatone ci 
defcriuecon quelle parole, ComfttUbtntvr periclitubAMtkr . Ma, come dice 
Origene , alle oleure , e tcnebrofe nuuolc rollo nc fuol lèguitarc vn bclliflìmo 
fercno; e peròlddio permette che ilmalegiunga all’ diremo, primachè da 
quello ci làluij sì come operò con Lazaro, il quale fùtrouato morto, quan- 
do il Signore a lui ne andò ;cd ctiandio con Iona,chegià era flato diuorato 
dalpcfce. Ed appunto in quello luogo la mifera conditione della prefente 
vita, ed i fuoigraui malici vengono dimottrati; poiché pretto S, Marco, nel 
Tetto Greco , ed ctiandio in quello , che nell' idioma Siriaco è fcritto , fi leg- 
ge, che vn groppo di vento, ed vn turbine ne conqualsò la barchetta . Qua- 
tti fono i rabbiofi venti , chelìgnorrcggiano il mare della prefente vita, o ca- 
ri ,e benedetti afcolranti. E mentre fi difciogliono, c fanno impero con- 
ira di noi , chi n<?n teme ? Vero è , che dii è pratico c perito nel folcar’gcque! 
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©d hà eia òfferuatiìcóftumi del ma re',’ a fiìi ni en op a ue a tìa ,‘che coloro , i qua-' 
Imi ciò punto efpertinò fono; e clicpur troppo abhondanodi pericoli quefìr 
inftabililpiriri, fealtrinóècauto^enamsà quclleo vincere, outr fecondare d 
Ma benché con niunaiorolaude timidi. fiati fieno i Dice poli , < omc veduto: 
habbìatao, non è con tutto ciò da-dirlì, che il Signore no® gli honorafic mol- 
to , mentre in quella gran turbarione,eprocella,chefeguir douca, gli delle 
per compagni, e volle thefbfleio partecipi di quelle opcrcdequaJifono pro- 
pie delle grandi perione j cioè , di poter lufferii molefiieindua compagnia. ; 
Il perchè SaoGrifoftomo gli chiama Atleti,così dicendo iMhleuswbis ren*-. 
rum hos foLos afitmu .Le turbe fi ftanno lopra il tiro, {correndo di lontano la 
temprila tedi Diiccpoli fisuono il loro Maeftro :ma clic, mentre fono lon- 
tane dal pericolo , Cono inficine lontane da Chrifio Hà Iddio con fegrcta 
prouidenza eletti alcuni , acciocché fienoiprimi'a fottemrarca’grauìllìnu 
pcfi,cd alle noiofeopcrc,ed agli affanni: e perciò i mali di quella vita fono 
per noi honorcuoli infegne . Sonopoi così grati a Sua Diurna Macftài tribo- 
lati, che talhora sforza ifuoi piùcariaprouai lcturbatiooii, e le anguflie:; 
per la qual cofa Origene nella prcfentc ftoria, fccondoche ella da San Marco 
fi riferite, oflcrua ,che l’inulto fotte» dal Saluatore a! fuoidiltepoli, mentre 
gli chiamò ale nella nauc,hcbbc forza di comandamento. Il medefimoa 
noi auuicnc,qualhara ci è impofta neeelfità di foftener'i mali deli' huma. 
nà vita , che dalladiuina mano ci vengono con tra ogoinoftra vogliate ciò 
è merito , ma dotatolo ; e ciò è pena, ma honoreuolc . H che grauiffimi oltro 
ad ognihumana credenza fieno gli affanni, che pruouano i fedeli nella pre- 
fente vita, mafiimamentc quando da Dio mandati fono,cifidimoftracom 
vcroenobilefignificato nel vangelo fermo in lingua Arabica, ouc'fi leg. 
gc,cheipoucri Difcepolipofii erano in agonia. Ma rioolgcndo horamaia 
noiraedcfimiiepaiole,dopohauer parlato e di Chi ìfto, e del mare, e de' 
Difccpoli, iodico, che la morte ficlfa non può a noi recare agonia maggiore 
d i quella , che ci reta la prcfentc vira , mentre del continuo ci fommerge, e ci 
affoga nelle lue onde. Contemplando perciò vn foggio, cdeloquentiflìma 
Dottore , cioè Gregorio Nazianzeno , la vita de’ mortali, quali per tal mo- 
do vennearagionare. Io, per via di diporto, nelle vltime horedel giorno 
lentamente camminaua lungo la marina, per fottrarrc la mia mcnteda_ 
quelle opere, che la tencuano di fouerchio occupata ed opprefià; e guardan- 
do fifo nel mare , che allboi a , per la tranquillità , purpureo non era , nc coni 
onde piaccuolifcherzaua col fico, ma con la forza de’ venti fremeua, vidi ve- 
nir di lontano alcune onde, le quali in alto furgeuano, ed appallandoli al 
lito , fi rahumiliauano ; e n e vidi altresì venir’ alcune altre, che con le vicine 
rupi combattcuanojcd iui rotte, c fpumanti, la terra nc afpcrgeuano . Qmui 
le nuoue marauiglie del mare , e lcpicri uzze , c le oftriche , e le conche , era- 
no da elfo donate , e di nuouo ritolte alla terra . Ed in tanta turbatione,e 
mouimcnrojle vicine rupi immobili pur fi ftauano,!a forza delmare de- 
prezzando. Il che veduto che io hebbi > e diligentemente confiderato, me» 
<0 ftelfo così difoi ; Egli è furie altro la vita noftra , ed altro forfè fono le Im- 
mane co fc ,chc vn mare, doue molto difallo humorcfigufta,edoucil tutto 
•troppo inlìabilc fi vede? Non fono perauuentura i ventile tentationi, e gl* 
■improuuiliauucnitnenti? E le giufte perfone non fono elle le làide rupi; sì 
^comeper lo contrario le mcn buone , e le rocn perfette fono portate dal ven- 
i-v to 3 
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to ynoft haueftdo laidezza , c vigore , e mancando in effe il pelo della ragion 
ne? Così con templaua, cosi parlaua,c così a noi hà infegnato quel vero 
chriftiano FiJofofò , e quel gran Pallore de'popoli Nazianzeno . Ed in que- 
llo punto jQ figliuoli, hauendo voi chi vi perfuade , e con sì purgato ftile, c 
ben doucreche io ceisi di profferire le mie rozze parole; e che vi dia tempo 
di meditare , quali venti alla fàlute voftra fi dimoftrino più contrari, e rechi- 
no nocumento, maggiorei e quali fieno i giorni migliori; ed a quali configli 
appigliar vi dobbiate nel mezzo del mare fòrtunolò della prefentc vita ; e 
doue ripofti fi tono ipjù vicini togli ;cd a qual porto afpirar poliate , 
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- i che /off oc eoo i loro tenere par/r, ; 
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| V fitmpre pietoio , e iaudcuole vficio il difendere gl in- 
nocenti , e maisimamenre quelli , la cui conditione ci 
può render certifsimi, che tali fieno . E fe prendiamo 
volentieri ad aiutare quelle pedone, che vna volta 
fola hanno errato, ouero queUcaltrc,lcquali,quan- 
... tunque per addietro Hate fieno affai colpeuoli, non 
i hanno co tutto ciò giammai peccato in quello , di dio 
a gran torto vengono acca dite ; quanto arditamécc , 
e quanto francamente douremo noi parlare in difefa di coloro , che conio 
propie loro opere mai non commifero alcun peccato, e che mai non d l'edera 
ne pur fufpirione d' alcuna propia colpa? E fe per falò amore della giuftitia, 
é per odio dell’ ingiuria, che altri centra ragione riceue, fi pigliano anche 
di buona voglia a confcruare, ed a liberare dalle impelle pene coloro, i qua- 
E appena fi conofeono; che far dobbiamo de’noftri conolcenci , c de'noflri 
Cari amici , ed a noi forfc congiunti per parentado ? Ma fi* alle colegià detto 
ìiaggiugfieffe ancora lo {limolo del compafsioneuole affetto per cagione del 
fcfso jn fermo, onero per la mifera conditione altrui, o. per l'età infelice, o 
per gllfotrunofi auucnimenti,comepotrcbbefi trafeurare vnsì fatto vficio ? 
Di tali perfone hò io in quello giorno a prendere la difelà, o afcoUanti ; cioè 
degl'innocenti, c de’femplici, ed a voi molto noti, ed a voi congiunti eoa 
daierfi legami. Quelli fono quc’faneiulletci , che nel primo fiore della loro 
dtàvengonocrudelmenteellinti. E mentredi sì grande crudeltà io parlo, 
non haucte tantalio a dirizzar fanimo all' ab bo min euolc d'empio del perfi- 
do e cruddiftimo Herode, ne a quel generale Iterminio ,chc fecero già gli 
eferciti furibondi.quando, dopo gli affalti vittoriofi, mifero a facco le città , 
non perdr.naéo nc.pur' ad vno di coloro, che colà entro fi dimorauano » con- 
cio tocoftelvèìgrauifsimi d annidi qqeftt teneri fanciulli non fono cagionati 
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delle madri, che #o*éo<;am* i figlivoli 

da' misfatti d’ alcuni fieri , e barbari 1 huomini , ncdalla crudeltà d’ altri ma-i 
nifofli,e conofcitiri nimici, ma sì da femmine , e da quelle, che dicono d' 
amargli, e che fogliono tffer chiamate madri pietofe. Quelle fole fono di 
tanta maluagità le mimftre. Di quelle madri io parlo , le quali , inoltrando 
tenero affetto vcrfode'lóro figliuoli, quelli con le propie mani recidono. 
Troppo mifera per innumcrabili cagioni è la condirione humana , o cari fra- 
telli: ma fpetialmente per quella, che io al prefente fono per apportare. 
Creati eh’ hebbelddio gli animalijdiedeaciaftuno dielfidiuerfc ai mi, affin- 
chè contra le cofe oocruc facefléro gagliarde difeic. Quindi nate fonofr a 
t dì le guerre afpridime : c quindi ancora hebbe origine la fiera battagliale 
hanno con I’ huomo,qualhora egli ftudia di recarloro alcun nocumento . Gli 
frumenti di quella guerr^fono moki ,jvari , fccortdo le lóro' varie Ipetie, <• 
differenze. Àdalcunidonò la Natura dènti, e corna , ed vnghie,c rollìi ; 
cd a quelli, cho vennero priuatidisìfattijjimedi.rimaqen^ofi.pcrciòdifar. 
mati , l’ armi parimen te fumminiftro , cioè diuerfe alt urie, ’eil il corfo veloce : 
cd euandio con 4 piccolezza porfe ad alcuni ajtri man ifeito^u to, per ifchi- 
fatriei 'danni. L'htronltfpoì, che po aero fi truotia dfere di que^ripari, po die- 
de, in vece di tutte le artnature , che giammai hauer potrebbe , la ragione . 

E fc tu cerchi cofa al corpo appartenente , la quale fia in aiuto di lui, la mano 
ne' bifogni della preferite vita è foigenerstle truniftra., eferua . Ma quando 
auuienc,chcnel’vno, nel'aitro benificio,efoftegno,fiaa luiper lungo tem- 
po profitteuolc , egli infelicemente fi viuc r clfendo ad mnUfncrsbili oltraggi 
foggetto. Perciò iddio, vniueriàle benefattore, hi propueduto al bi fogno 
degli huomini con la foJlccita cura dc’padri Ioro,edelIe madri: e qui Ita non! 
badando , per effér moiri di loro deboli , e fpenfierati ^lé leggi diuine , e le 
humane vengono prontamente in aiuto di effi , e foilec^aqiente gl'indiriz- 
zano , egli ammaefirano di quello, che hanno a fare. Con rutto ciò affai vol- 
teauuicne, che quelli miferi, come fe della hurnan irà niente participafl’ero , 
rompono le leggi , ed ibenifici rifiurano-,e di quelli fi-dogliono come di ma- 
nifcfti oltraggi . E quale può effer quella legge, che pHi d’ognr al tra fia nata- 
ne! cuore di ciafcuno ,cdiui fempremai viua,fènon quella, che c contro alle 
micidiali perfonea Chi di effa foce mai alcun lamento; e chi di poter' am- 
mazzare, lènza che a lui ne fegua alcuna pena, hebbe mai penfierof Egliè 
cola fìcuramcnte incomportabile, che a' tobufti huomini concedute fieno 
da' componitoridclieleggi,cda‘ Magiftrati, armi d ifen fi ue , ed o tfen fi ue ; e 
che i pouerifiglioIioidaJJemadriioroipogliati fienod‘ogniriparo;cche y 
contra le leggi di Dio, e delia Natura, fi lafcino del continouo c/poftia’dan- 
ni,edallcpercoffe,cd allevioiente morti. Afcolta madre, che fidamente 
per rifpetto del nome fe' tale , c non per la pietà. Se alcuno vccidcr voi effe il 
tuo figliuolo di poco tempo nato ; efeallhora fi ritrouaffe per fona, la quale, 
animofamenre facendoli innanzi , victaffe così maiuagìa opera , non fareb- 
be ella colà a tefommamente grata ? Non ic rcndereìtt tu perciò molte gra- 
fie , anzi infinite ? Hor quello appunto , operando fecondo le obbliga tioni 
del fuo vficio, s'ingegna di far' il Vcfcouo:c le leggi fopràsj fatte cofe ordi- 
nate, cdetiandioJc pene, ad altro fine non fono dirizzate jche a giouar'a 
te , cd a' tuoi parti . E fe tu oitr' a ciò fuen turatamente perdeffi i beni dell’in- 
tcl!etto,cfuriofadìucnuta,faee<fipruoua di ammazzarci* vnico tuo figli- 
uolo, pd incontanente coito ti folle per Ibiza dalle braccia, affinchè egli 
;.U :> i f c g m - 
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IcaiepiUTc dalla morte; ritornando poi fauia, e racquiftando il primiero in- 
tendimento, quanto piacere di quella altrui follecira cura fcntircfti ? li fon- 
no fi aflòmiglia per alcun modo alla pazzia: ed in eflTo altri immagina ciò , 
che non dee icquafi farnetico ne diuicncjc cerca il fuo malc ; cad altrui lo 
fi lènza alcun ritegno . Io sò , che quelle madri in felici hanno coliumc di di- 
re , che clic non polTono per niun modo fofferirc di veder le lagrime, che da' 
volti de’tcoeri figliuoli fogliono diftillare , e che riempiono l' animo loro di 
compafsioneuolc all'etto. Ma molto lungi non farà forfè quel giorno , nel 
quale haurai nelle tue crudeli braccia il cadauero del tuo caro figliuolo, c 
coftretta làrai a vederlo priuo di vita . Inuano allhora quello chiamerai 
conlamenteuolivocijedal fonno della morte dettar non Io porrai co' fin- 
ghiozzi, e con le Arida i e tutta la dolente cafa, oue dimori, duramécc ti rin- 
faccierà il graue fallo, e mortalmente ti odierà per l’ atroce fatto . Hor dim- 
mi , qual cola le' tu più agcuolmen te per comportare , o l' vdire gl’ importu- 
ni pianti, oucro il vederci' improuuifa morte di colui , che cotanto ami? E 
chicrederebbe , cheli ritrouarfèro molte madri così poco curanti de' loro tì- 
glioletti , che il tenergli cuftoditi con alcuni ripari, acciocché improuuilà» 
mente non perifeano , rechi loro gran noia, e fommo difturbo? Dicono 
quelle in felici, sì fatti impacci dirittamente alTomigliarfi alle lepolture di 
que’corpicciuoli, che appena nati fono, Per certo elle non amano iloro 
figliuoli; poiché le gli amaficro, vorrebbono che viui follerò, c non morti. 

La grtndjfsima temeza così de’ vicini danni, come delle fole ombre de 1 lon- 
tani pericoli, ben dimoftra, quali fieno le vere madri : laódc in quel giu Jicio 
di Salomone, il qual fu fopia ogn’altro folenne,c mirabile, come molti di voi * itcj.c.j.u. 
poironogiàhauer'intcfo,ilpafiorcdel materno volto ottimamente dipinfe 1<- 
qual folTela vera madre. Perciò, fe tu dicicfièr'a tegraqeil cuftodire quel 
parto , che poco fa da tc nacque, erto ficuramentc non e tuo figliuolo, e tu nó 
fe'fua vera madre, Se quello amafsi, a molti pericoli clporretti la tua vita per 
IiluarJo;nepuntomolcftctifarebbono le vigilie ,e le altre fatiche ,chc ne’ 
feruigidiluifoftieni. Raccontano le Itorie fecola», che vn leone, ,djfcorrcn- RtcorJ M ,_ 
do per la città di Firenzc,s'abbattèpcrcafo in vn tenero faneiullino, e quel- urp.hiit. c 
1 d preferra le zampe per diuorarlo. Ilche vedendola madre dalungi.cor- ,s ‘' 
fcintrepidacontroallacrudel fiera;edil materno amore hebbe tanta for- 
za , che dalle fauci di clfa , benché affamata folfe > potè rihaucrc , c faluare il 
fuo caro parto, Hor vedi , c confiderà, che quiui la madre difprczza il furo- 
re dc'lconi ; c che la fua pietà addimeftica quella fiera : C che il maggior timo- 
re vince LI minore :c pare che gli animali priui di ragione ben’ intendano , 
qual' cfTcr debba ilpropio vficio,c la naturale legge delle madri, afinedi 
liberare i figliuoli dalla violenta morte . Troppo prettamente , per mio 
auuifo , o madri , dimenticati hauetc quegli atroci dolori , clic già lottcncfte 
nel parto : c di etti , fe pur' al prefen te ancora gl i con feruate n ella memoria > 
potreftefra voiftclTc'taciramente così ragionare . Afpriflìmc pene io prouai 
già per amore di quello mio figIiuolo,chec vero parto del mio dolore , c che 
quali nacqurcon la miamortc;cd horanon dourà elfcrroi carillimo? Io lo 
potcua ben si innanzi al parto leggiermente amare; poiché di elfo non ha- 
uea ancora intero conofcimento , ne ben difccrneua la bellezza di quel vol- 
to, ne riconofccua in etto i materni lineamenti : ladoue bora per mio vero 
figliuolo ficuramentc lo riconofoo . £ fe io , mentre egli non era ancora ben 
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da me coHofciuto l' amai pur teneramente, dopo hauerlo conofciuto , lo di£ 
prezzerò, el' odierò, dandogli così repentina morte? Amitene an che fpeffe 
volte, o afcoltanti ,che quelle rudere madri non vogliono che dalle fauic* 
perfone fi tema di que' pericoli , che fopraftanno agl’ innocenti pargoletti : c 
perciò dicono , che niuna auuerlità può ad elfi auuenire , effendo fempremai 
lòllccitc,efaggemolto ,ed auucdute . Hor dimmi; per mantenimento del» 
la tuapropia vita , qual parte, quaJ configlio, mentre diliberi, hai tu in co- 
fiume di lèguitarc? Senza alcun dubbio ilpiùficuro. Anzi attentamente 
confiderà, con quanto auucdimcnto,ccon quanta lòllecitudineproccuri tu 
diconléruarroro,erargento,eIefini(fimc gemme , affinchè non ti ven- 
gano inuolate. Quelle vuoi Tempre che ripofte fieno nclpiùficuro luogo ; 
nemai di ciò ti rendi certa a Efficienza ; e vai del continuo immaginando 
quello , che con tuo grandifsimo danno poffa feguireicpertalcagionean- 
cora fogni affai volte furti, cdifauuenture. Piò auanti iofeguo dicendo; 
che quando inferma il tuo figliuolo , per tutto vai cercando i più valenti me- 
dici, c fortemente temi, c tutta fo/pettofadiuicni,eniuna fatica intralafct 
per fa lua mento della fua vita. Oltr' a.ciò , le tu i'auuedi,che tefe gli fieno 
infidie , quanta ira ,quant’ odio , quanto affanno tofio concepifci nel tuo 
cuore ? E pure in quello sì atroce misfatto, del quale hora ragiono, tu fola fé’ 
la nimica ,el' vcciditricejsì che affai manifefio apparifcc ,che in diuerfi mo- 
lli t'ingegni d'accendere altrui alla vendetta di quella colpa, la qual poi, 
oltre ad ogni termine di ragione, vorrefii che di leggieri a re perdonata 
foffe. Ciafcuno di voi habbia ancora per fermo, o cari vditori,chc quelli 
falli sì graui, da' quali la morte di tanti innocenti procede, deridano fpc* 
tialmétc dal non hauer le madri punto di compaisionc alla tenera età dc'lo- 
10 pargoletti. E pure quello pietofo affetto fignoreggia non pure i cuori della 
minuta gente, ma quelli ancora delle perfone di alto fiato 1 ilchecó vna fola 
itoria d'mofireraffifiifficientemctc a ciafcuno di voi;edèquella nobilifsima 
di Mosè, il quale , effendo ancor bambolino , ed inuolto in falce , dal com- 
pafsionetiok amore fu tratto fuori delle onde, cripofto nel fino di quella 
cionnaReaie. Quello folo fece rimaner' in vita il gran Profeta : quello Colo 
vinfc l'ira di quel Re infellonito contral’Hcbraica genteic qudlofoloft 
oppofeanimolamenteallefue leggi. Muouafi,muouafi hora, o donne, die 
in J allo! tate, la pietà materna, per cagione della quale fìt detto con fauioau- 
tiedimcnto ,econ diuino coniglio; Nea toquts btdttm tnUtftmatrttftu.il 
Meli' antica legge fù comandato , forcllc mie , che niuno , douendofi cuòce- 
re alcun capretto, ardiffe dicocerloncl latte della madre di effo capretto» 
perchè il ciò fare parcua che alcun fembiantc haueffe di crudeltà quantun- 
que d' vna beftia gii morta quiui fi ragionaffe. Hor' il tuo figliuolo è viuo* 
tcfanoìelunghiffimo tempo potrebbe viuere, ed inficine recare fommoho* 
nore, ed vrile alla tua cafa,cd a tutto il parentado ; c potrebbe eziandio efier' 
a te difomtno contento, anzi il tuofoftcgno negli virimi ruoianni,c nella tua 

più graue vecchiezza: e tu medefimaì'vccidièCeflàjceffa horamai, 
o mcfchina,nòn folo dal male, ma da' pericoli : epcrchèlo 
gcticrafti, permetti di' egiifi viuajcosì volendo 1 1 

; / ogni legge, e naturale, cciuilc, 

I- 1 >V 1 j -‘t .Ì -- C. dinioa, 

i. fi ii- . . ' »; ! • . . : » , ; . . .il!-"' \ 1 jlotir Ni 

ih - ->. : i DEL 


Digitized by Google 



. JtAGIONAM^NTO. 


DEL VENERARE 

■ ,*, » 

' . I T E MPI I, 



RIPRENDO*? SI £ 0 L 0\0 t 
tbt tonfi fi tono tulle ehitfe ton U debita, 

« rtttertwejiy 



R AGI OK AMENTO, « 

i <?,<J stri . ! . t 

riprender duramenrccoloro, che m' ascoltano, quan* 
doauuiene che, i templi non fieno da effi, coni e fi con* 
uerrebbc, nutriti , par ue a me fanpremai cofa naia* 
gcuolc molto,e fopraratnodo graue e noiofa ; c quando 
a quello partite mi fon Iafciato condurre, molto feda- 
mente dal zelo dcldiuino hooorc,ed affatto coutra 
mia voglialo il feci. Eia cagione di ciò fi è, perché 
amando io quella mia patria , vorrei tenere ipeflì ra- 
gionamenti del firn valore > e della fu* nobiltà jed amerei ctiandiodi di& 
correre aliai fouence delle laudQuoli -, e chriitianc opere, che in cift fi icore 
gottoyper quelle lodare, cdaccrclccre maggiormente co* mici dettile non 
giàd’ vn vitio sì grande, come è quefto del non riuerir' i templi » il quale fi 
vedehoramai cotanto erdeiuto , che quali vniuerfale è diuenuta quella col. 
pa .Mie parimente lèmpremai forte increfciuto il riuolgermia ri fatta mate* 
ria, perchè quali nulla predo agli antichi, e modem i fautori, còsi facri, come 
profani, hò ritrouato in biafimo, e vituperio di sì tnahiage opere, parendo 
cheognunodi quelle fi taccia per vergogna , e per gran roffore > sì come an- 
che noma legge bebbe mai ardimento di parlare dell'empio parricida, Ma 
hora , o afcoltanti , fon pur da neceflicà coftretto a ragionare dique'mali,, 
che altroue deferirti non fi ritruouaoo,cioè di quella non piùvdita falle* 
rarezza, e di quello sì graue misfatto, ai quale fermamente creder dobbia- 
mo che moi te difuCue e graui pene, mal grado de' colpeuoli, debbano tolto 
icguire . Ed intorno a si pellegrino tema ro'intcruerrà in prima quello-, 
che intcruiene a coloro , i quali vanno cercando in diuerfe timore parti ve* 
lenofi firpenti ,per farne poi falureuoli medicine ; imperocché daH'elènv 
pio d' vniòknne apeftata, quafi da veknofa ferpe ,io dourò primieramen- 
te formare i voltri. rimedi. È' empio Giuliano Imperatore comandaua a* 
fnoi Magiara ti, che effi. cattandone' templi, dinanzi alle porte lafciaf- 
fcro i folda ti, e quiui le loro armi deponeifero ; e che, come priuate per- 
fone, dimoraflcro nelle' chicle.' Mudi quali coltami era egli dotato?. 
Chiamar potremo quello Imperadorc , fccondocbè a noi nc raccontano 
le (acre ftor ic , vna btuttiffima fiera di molti capi , vn moftro macchiato di 
mille colori , vn drago , vn bafilifchio . Niuno operò mai piu iniquamente 
diluì verfo le co fc diuine;poichè egli, come dille Gregorio Nazianzcno , 
A 'tiilttari efntfiMutmfittAU : n ientedimeno egli hebbe pur tanto di fentiiDCib- 
to, che conobbe , coh alcun modo donati honorarei luoghi faùri. Maia 
»c,o violatore detempli, la pietà è affatto eftinu ; imperocché di effitniut 
-, * fegnale 
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fegnale nelle fftrihfcc{jé tucopcràtfpni ne appari fcc. Permefla fi farebbe 
forfè da lui vna grande fcelleratczza , fc egli fatto non liaueffè diuieto che» 
i faldati non portaffero IcjaiipitfcntMdf’lvogfqfacri? Ciò poteua per al- 
cun modo appartenerli alfa l dignita del Romano Imperio , ed a’ confueti pri- 
uiicgi de’ Magiftraii : ladoue tu coturo/t4\ 0 39' ifggf > scontro alla maeftà 
delle co fe fa ere , ! odiati ètiche armi,ci^ 1 cenni l^Ichii j k g|i-ìgdart!i impudi- 
chij e le parole dishodefte, per plit ìpìèamd, ardifci d’introdur- 

re ,c di adoperare ne! mezzo dellcrhiefc, Dallaudeuolecoftumediqucfto 
Imperadore per altro fcdleratifsimo paffando poi alle vfanze delle bai bare 
nationijio truouo, cfiqr femprefì^a gjf ndsfcteqcrepza, che fi porta ua a* 
templi,che quella foia fubaftcuolc a domare la ferocità degli animi loro,ed a 
frenare il loro Ssr'wfoimpctò; «ita ri ro, che S. Agoftino tàdeon tà, vnaltfntt^ 
merabile moltitudine di cittadini Romani cfferli ricourPaca nelle chiefc pc* 
ifeampare dalla vicinai marre . Chi potrebbe in qùeftoluogo narrarciqyantd 
glande fiala rabbia dati militar furorc,ilqnal non hà punto diriguardo ne* 
tefiò, ne ad età, nca parentado ? Nicntedimcnoailo porre delle chicle 6 fer- 
marono le rapine , e le crudeltà, c le altre fccllcratezze, che con feco porta 1* 
fmpcruofo oorfo de^combatten ti, epiSoio e non hebberoi ardire di trapala- 
re ; ed icófccratititnirari luronokomc termini eliti ,okrcVquaIi rioTnohltSi 
quel mare crudckrMa quanti lioggidìfiritruouano,chenon vna volta lòia,' 
ma molte, nò pure gli hpomin i òifen d en o, ma Id dio , facendo a lui di molte 
e graui ingiurie nétta fra propia tafa? figlino per cerco modo,parlando fecó- 
do le vfanze humane , vengonobénignameare accolti dalla diuina pietà ;ed 
iui, per far loro ben ilici , eiia gliricc-ue , c gli alberga: ed efsi con tutto ciò 
non falciano di violar rantolio in ben cento modi le leggi dell' holpìtio. 
l.a<maeftà de' templi fu sì venerabile, -e- fàcrofanta, che Iddio con legni vi- 
libili, eéon vn continuo tniracolodimoftrò, che iuifingularmente habita- 
ua : imperocché nell' antica ftoria così leggiamo di quel si fzmofo tempio ; * 
Et ntn pottr.int Suctrdttts ìturt , fr mini tirare propi cr ntbuUm : impkutrdtemm 
•gbrf* IMmim domani Domita. Per dichiaratione delle quali parole, dicono 
i Rabbini periti della legge, che quando quella nuuola era nel tempio ,per 
reuertnza fi cefiauano i facerdoti da’con furti loro feruigi . Ed oltr’a ciò di- 
cono, che effi, quando eniraua la nuuola , fi ritirauano di fubito per rcuòt 
rénte timore, dubitando che alcun Vagéllo non nefeguilfe,fe temeraria- 
mente per qualche fpatio iui dimorati fi fofifero. Ne la fola caligine er* 
'quella, che rccaualoro impedimento, che fornir norr potelfero le incomin- 
ciate opere : ma venitiano etiandio impediti da vn gagliardo timore, che 
Iddio, il quale per quella li dimoftraua, rollo mcttcua ad elfi ne! cuore. Sarà) 
dunquediminorlorza c valore la teflimòmanz» della noftra veracefede, 
che Peli r infero fcgnalòdi quella nuhe? Crederà 1'inìquo Giuri co,enoi non 
crederemo ? E fc pur credete che quWialberghi Iddio , perchè quiui fi pec- 
ca , c sì fouente? Temeranno i facerdoti quandd Eterificano, e feruono 
àll’altareic non legneranno i laici peccatori i òommettendo tun’horand 
Sdruario grauiffimifecrilegi ? Adunque, chiuderanfi forfè le chiefe,e fpoglte- 
ranfi gli aitarli, fe nó fi cangia coftumcjc fc honeftamentc iui non fi conuerfa i 
«faranno i facrifici diurni più rari, femcnoAequentrBon faranno i peccati: 
e maggiormcnteamerafsi la folicudine ne* templi, dacia frequenza; poiché 
dia c abbomineuok agli occhi bumaniyc diuiai. Tanta èl’ eccellenza., e 
• tale 
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tale la madia de’ facri templi , che l' Appoftolo, hauendoa quella riguardo, 
fcpicntemente configliò il fèllo femmineo a velar' il capo , quando oraua 
nelle chiefci Omnts autem mnlter or ani , aut prophetans non velato capite , de- , Ai Cor *■ 
tetrpat taf ut fitum : ed apprettò ; ideo delie t mailer velame » habere [afra taf ut jbid. u . io. 
fiumi, & fropter Angelos . Hor vedi tu , qual diligenza fia qaelta cnandio 
intorno agli ornamenti del capo, ed alle conciature? Quitti non fi parla_ 
delle raanjfèfte colpe, cper tali da tutti conofciutc : ma parlali di que'coflu* 
mi ,che non bia/ìmcuoli taluolta eflfer potrebbono ; tanto bramofo fi dr- 
moftra quel gran Maeftro del Mondo di veder dentro alle chielè ogni ordi- 
ne con nencuolc con fòmmo Audio oflèruato da’ diuerfi flati delle perfone» - tj ■' ' r 
fecondo ipropi loro coftumi. Ma chedetto haurebbede’ viti; ,edelle(òei- '' ' * 

leratezzc? Diflc egli, doucr la femmina in ogni modo coprirdi velo il capo 
per cagione degli Angeli , i quali fono i facerdoti , ouero i cclefti Spiriti ; e, 
per rifpetto di Dio non fi haurd da ccflarcda* peccati nel luogo , douc fi fan*, 
no le orationì , o gloriofo Appoftolo? Egli altroue ci pcafuafc che non 
pecca (fimo, perchè il noftro corpo è tempio dello Spirito fan to ; che tale ven- 
ne a chiamarlo per la fimiglianza, che etto hi col tempio, mentre dirti? r afi f Adcor.c." 

ne firn : , quontam membra vtflra T empiuti) fitnt Spiritai fanllii Ahi, figliuoli I «.ni». 
Quali cofe haurebbe egli dette contro a’ violatori degli /lefli templi? A 

2 ucfto pun io non pensò T Appoftolo . Del corpo noftro dubitò che noi fof- 
tno per mal trattarlo, eper dishonorarlo co’peccati: ma che tant’oltre 
foffiino per auanzarci nella malitia , che hauefsimo a violare il propio tem- 
pio di Dio, egli non n’hebbcmainepure alcuna leggiera fulpitione. Doue. 
confitte adunque la forza di sì fattoargomento? In quello fidamente. Non 
hebbe l'Appoftolo San Paolo per cofa giammai credibile , ne per alcun mx 
dopoflibile.chcilluogodelconfagrato tempio di Dio folle da alcuno difi-: 
prezzato, edishonorato, come tuttauia fi dishonora ,cfidifprezza . Ed in 
qual pun to difprczzi tu, in ficrnc col tempio, ancora il (acerdote ? Se ne ftaua 
Mosèfopral' alta cima del monte con le ginocchia in terra ,c con le braccia 
aperte, pregando, c gemendo per la falutc di tutto il popolo} ed etto a piè 
del monte agl' idoli fàcrificaua .None forfè l' altare la cima del monte , iò- 
pra del quale Iddio difeende ? Hora nelle radici di cffo monte, cioè nella più 
rimota parte , e ne’più lontani luoghi del tempio, non fi facrifica fpeflè volte 
al Demonio, ed all'idolo de' piaceri? Chi può negarlo, fc nonèftolto? 

Per te prega il facerdote, cper tua cagione facrifica , ed a te riuolge fouente 

le fuc fante parole , e ti annuntia la pace , e ti benedice : e tu in quello mezzo 

Dio maladici. E di ciò io prefumo quella cflcr la cagione } perchè penfi, che 

le tue parole, e le tue operationi fieno celate alle orecchie, ed agl i occhi d iui- 

ni. Gliantichi,iqualiniunconofcimcntohaueuano del vero Dio, fabbri- E or. de pr*|>. 

carono già il tempio di Giouefenza tetto , per dar' ad intendere a ciafcuno, £uan B . 

che egli, fecondo la falfa loro credenza, tutte le humanc cofe vedeua: efi- 

milmentegliEgittijdipigncuano vn’ occhio, che fignificafTe Iddio vedente 

qualunque cofa. Se quello non forte il tempio del verace Dio » e fe egli mai , 

non ri vederti, potrcfti tu far’ alcuna cofa, che peggior fofTcdiquclIe,chc 

ogn’ hora fili , e co’ penfieri , e con le parole, e con certi fconueneuoli atti ? 

Io sò, che tra fitte rimangono le orccchiedc’buoni,mentre odono quefte 
mie querele: ma ctiandio la mia lingua moltooffefanerimanc,efuggedi 
profferirle. Habbiatc per certo, o facrilcghi peccatori , che le chielè non ... .... 


Hiertmc.i;. 

u.ij. 


?j. ii. j . 

4 S t . Se 7. 


S Chryf. Ho- 
rtiJ. 


Deu.c.j»,o i 


224 DEL VE N ETR A RE 1 TEMPLI 

«àfeondono cofa alcuna agli occhi diuìnfic che effe ancora , come già i pro- 
fani templi diGioue,non hanno vetun tetto; anzi, che Iddio per modo fpe- 
tialc entro le chicfe dimora , ed alberga . Pttt afine Deus , è v tento ego film , di- 
eit Dowinta ? <fi non lltuj de longcì Si ofeultaiitur vn tn tifico redi tts : fi ego non 
videi 0 eum, diete Donnina ? numqmd non Calum , (fi T erram ego empieo, diete Do- 
vunta ? Più au*nti iodico, ciré ne da lungi , nc da prdll> vede l’occhio di- 
nino; conciofficeofaclièquefte ,cfimigljanti difi.renze , c rrifure, fola men- 
te agliocchi nofln mortali li appartengono. PaffatahannoRoramafk ma* 
Jigne opere di cpftoro quali ogni conucneuol termine di perdono :epcròi 
acccfo di puro zelo , io fclamo ; Leu a manta mas wfiu peritai etnum ve finente 
quanta malignava eji initnicnt m fianito * Et gloriati fune qui adertene te : in me*>l 
dio fiàltmnitatis ma. rifiutarne fi gnu fina , Jfina ; <fi non cognouerunt Jèctet in 
exttu fiupet fiummttm . fiuaji in filtta lignorum fi tewrtius exciderum tannai eins è» ; 
idipfinnt ; in fi temi (fi- aficta deieeerunt tant . incendertene igni Saiuiuarinm tuum r 
in Terra polluerwtt raietieaeulum nominitele * . Niune parole parmi mai hauer 
fentitc,lc qualrpiùfomacccuafiftcnoatf quelle i*piàatroti . Tempo è hog- 
gimaijO Iddio degli elérciti , e delle vendette, diSmoonerc, e di alzare con- 
tra di elfi il voftro pod e rodò braccio . Prò non li Utdéa. caftigarc l' humana. 
fuperbia fpetiale voltra demica . Pur troppo gloriatili fono di far’ ogni ma* 
le , etiandio neimezzo del voftro tempio, e nelle piùfolenni felle, enc.’ gior- 
ni più belli. Airi, che infoia le vocifconce,ed il mormorìo,clcrifa,e.tome 
qui dice il Tello Hcbraico, i ruggiti fquafi foffero di leoni bramofidiple- - 
da , qùiui fi odono . HlTi portano leinfegne della vanità , come ftcndardi di- 
mofttanri la lafciuia del loro animo. Rotte, o Signore, hanno le voftrc por- 
re , le quali chtufe effer deono alle raaluagc operationi ,-eper effe fono fenzai 
alcun riguardo entrati ; ed arde etiandio nello fteffo tempio f impura fiam-. 
ma degli amori profani . Mentre ragiono di quelle porre , o cari figliuoli , le ; 
quali aperte adatto, e quali rotte polfono apparire, per la grande audacia 
dc’peccarori, iodico, c pronuncio, che non per quello effe li hanno a lafciar* 
in abbandono , ne dar fi deono loro in preda : ma più tofto i minillrt dell’al- 
tare , ed i venerandi facerdoti ,inlicme con le confucte culiodie, s’ apparec- 
chino horamai ad impedir’ ad elftl’ entrar’ in quelle. Simigliante a quello 
fu il punintento ddmifero Adam primo prcuaritatore ; poiché, hauendo 
elfo peccato nel Paradifo ,era dpueté che indi inpràma (cacciato ne folle; c. 
che poi a quelle felici porte dalla giuftiria, c dall’iradi Dio fi poneffe vn Che- 
rubino con la fpada di fiamme, per vietarne a lui in eterno il rientrami. 
Horti ameniflìmi fono le chicli; ed i facerdoti fono Angeli, come dimoftrò 
San Grifoltomo con 16 Iplcndorc della fua eloquenza ?c quindi è, che affai 
proportionaro farà il gaftigamento alla colpa . Porgali horamai rimedio; ca- 
li fratelli, dorelle, a quel vitio, il quale non apporta danno ad vn folo,ma* 
come pelle, in moltiliègiàdilfùfo. Da voi con diligentecuftodiaguardata 
fia la reueren'tfa automa delle 1 chiefe; edà voi ftudiofamente fi conforuila di- 
gnità de' fa etilici , e delle cole fante ; le quali , cffendoracColte ne' templi , a 
fine di effer’ honotate , tutte inficine fi difprezzatto:, e fi auuilifconò con tali 
coftumi. Ed al prefente io bramo qui quello, che altroue non dilidcro; cioè, • 
ehcqueftisì gran moltuudinc,laquarhoramiodc,fiadigranlunga mag- 
giore ; e che cotanto rift retti no fieno i confini di quello grandifstmo tempio.; 
Audi te Cali , qua loquor, audtat. terra ver in orjs mei . Ctncrefieat vtpluuìa doftre- j 
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mj móà , fluat vt ree tlequium mcum. Alcoltinmi , ateo Itili mi hoggi i peccato- 
ri, ed i iacrileghi , i quali fono dura, e Acrile terra; ed efsihabbiano hoggi 
fcatitnento. Ricettano la pioggia delle fitlutiferc riprenfioni coloro» cho 
tardi fono alle buone opere , e chefunnocchiofi, cfpcnfierati nelle chielc di- 
morano, lontani dal conofcimcnto del vero Dio. Alperiè poi fieno di ru- 
giada ecidi e quelle diuotc anime, alle quali difpiacciono molto si peruerfè 
viànze; e ftudino , quanto per loro fi può, di riprenderle fempremai dura- 
mente . Sieno elle benedette dal Cielo : ed io ad clic perfuado, che giammai 
non cdfino di ben fare ; e che, come annate genti , fi adunino iniieme, e fac-, 
ciano impeto per via delle orationi , e delle figge parole , contro a quelli ni- 
mici delie chicle, e delle cole fa ere . Sarà la Madia Di ui na fauoreuole a 'fuo i 
diletti foldati , ed humilierafli la fuperbia,e conculcherai l’ impietà ; e noi 
con sì belle vittorie ne andremo vn giorno tutti inficme ?I cclclbial Tem- 
pio, doue fidamente Iddio fi loda, e fi adora. .\rO -bsisibjiisl 
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al brutto r vitio del dtshonefio parlare : e fi dimofirano 

le grandezze di quefio eariteuole yficio . "... 1. [ \ 
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OTE affatto non fono, oaraicidiDio,ediuotÌ legulei 
della fualegge, le diuinc Carte di iàui militari ammac* 
ftr amenti ; poiché in alcun luogo d i effe, d* vn prode ca- 
pitano ragionandoli , e del far diligente fcel ta decida- 
ti, così fi legge; JS^emcunque vìderat Saulvirum forte/» , 
dr aptum tdprtlium ,/eeiaidt ettm fili . Quella , tra tutte 
le belliche laudi, che a quello gran Red’Ilraelfiatrri- 
buiicono dalla lànta Scrittura ,è vna delle maggiori , e 
delle più lìngolari. Volendoegliperhonore della lira gente, e per la gloria 
del vero Iddio, guerreggiare co’Filiftei particolari nemici deirHebraico 
nome , e della giudaica legge, diliberò di chiamare da varie parti del Mon- 
do molti valorofih uomini, e prodi in fatti d’ arme; e raunandogli iniieme, 
con effo loro fi congiunte. Per fimigliante cagione fiere voi hora qui con- 
gregati , o miei fratelli. Quello , che hora io veggio, è il copiofo mio efercito 
ìpirirualc : e quelle , che almeno vò annoucrando con gli occhi, fono le mili- 
tari , e le diuinc mie lettiere . Ma con qual ragione , c con qual maturo con- 
fidilo , io midifpofi glàdi clcggeruiper foldati ? Ed effendo inermi , c per lo 
piupoucri,emen‘cfpertij ed affai timorolì nel guerreggiare , come meritar 
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potrete dieffer chiamati forti e valenti guerrieri? Quc&a celcftial guerra, 
dello Ipirito , o afcohatiti , non è addetta aquelle leggi * loquali, t flendo in- 
fognate dagli huomifii ,‘p unto rtort trapalano gli Immani dikoi ir: e però gl’ 
fmrmi fono gli' tu muti i cd-ì poderi abbondano di riCchézzeie quelli, che 
fprnmentatinOnfortfyeipertWwni vengono riputatile eoraggioii fono i ti- 
midi . E di si fatteftraneedifofarcpPópoftt , che paiono molto lontane daf 
vero, ed imponibili, hota èo Véne reUtfo 1 vera ,ed aperta ragione.Q^fta.» 
niMuagueriammfibile,«hc fotamehfedy làuié conc4ibta, non unro ini 
offendere altrui òripofta ! *qU(tfltO'irt‘f«!>(fenc-nsdf l eflrtìr Volontariamente ofe 
foli , ed in vincereper tal-modo chiunque Cioffende. Qui gli aiuti non fono 
prefi dalla terra ; nel» pone rti fe vittoria impedifee ; net’ oro , più che il fe r- 
ro j sì come auuienfdnelfe'mondant battaglie, maggior gloria può apportar' 
al vincitore ritti là poflitnza derida tutto dal Ciclo; c'diuini- fono glia iute, e 
le ricchezze . Qui dal poco fen nò 1 ritardar non fi poflfonofe itnprelé decotti- 
battenti ,haucndoclsi perfupremo loro duce, c per macflro,iI benedetto 
Chrjflo. E qui finalmente la timiditàaccrelcc loro merito, c punto non gli 
rimuoue dagli aqimofipctffiefij Ifofquefta nuopa ,c|ran guerra adptiquc, 
o figliuoli , cd amici, fornitifiamo di duce, e di macftro ^ed abbondiamo d' 
armi , c di ftfoti lipetàtiidef guérréggiate ifdl'àrtilho'irtUitto t efiiuna al- 
tra cofa pare chea noi manichi y fc (tonfa vittòria >la -qÈilògjà antiueggo eC- 
fcr* affai vicina , anzi già occultamente fra noi dimorare . Ma sì come nelle 
militari opere vari fono gli vficl jcosivarie'aticora fono le imprefe, cd (fat- 
ti : concioffìccofachè , hora fi annouerano le genti, ed bora fi fchierano ; hora 
fi fà piòóua dìeffey4<f bòra fi eferciriffo ihora fi premiano, ed hora fi punis- 
cono ; hora fi atrendealle difefe , cd bora alle offefe : ed il tutto falli col co- 
mandamento di chi regge, c di chigouerna jedoùc chiama il bifognomag- 
giorc,incontané{CtdkTn J é Corre f eR-rcìtò . Pereto, in quar parte, ed in qual' 
opera , volendo io feguir' il comandamen to fattomi dal fupremo Duce, c dal 
gran Macftro celcHC , ffbuiò vàleVirlii d^llofofZc voftré,edcI voftro valore? 
E quale farà il prefente, ed il maggior bifogno , che vi chiama ? Vna bruttiffi- 
ma vfanz* di fconclamcrtteefozlz'amchW parlare è fopta inmodo cresciuta 
nella Ifoftracillài étfhdratùai ih<oHerÉbififoftoidaridi,cfic da effe proce- 
dono i ed il biafimo è prefioche infinito . Còo gudfta ibraegiofamcnrchalfi 
a combattete: éd afttìthtiffrmi perciò fo ricercò che fiatt ; poiché io pentodi 
tTioHrarui s quale fia fvffcfo > éd il etócò de! còrreggére fc colpe della lin- 
gua, chefonorfrigitrfiar'tflrrBiyifproflfcrir’ilnòtwe fatttiftmo di Dio fenza 
honore »ediltrafcòrrereinp»rolebruwe*élordc,edi filmina dishoneflà ri- 
piene . Il prendere a far guerra a quefto vitto, figliuoli cari , non è vn priua- 
rd bene )neadie<e ( ò**»o-a cento perfórtés'àppartier/cMiiaèvrt ben pub- 
blico , ed vnitìerfak ; effondo qtieft* Atòriìfefd inferitone in ogni parte della 
noftra citta diffufa jed alfàrgata i Quefto l è ,1 Vn danno comune, ed è vn co- 
munebiafimoied all' honore di ciafcUfio di noi molfòs' appartiene ilrro- 
uargli qualche opportunò rimediò. Ciafcuo'htiomòjche mi ode, habbra 
pure p cr certo ( e ciò Con fommo dolore, C Vergogna* io proffcrifeo ) che fpar- 
fa è già quella obbrobriofa fama per fé Virine città , edégià giunta etiandlo 
alle lontane regioni, che iMilancftfcoticiamthte, e laidamente parlano. E 
douecin ciò l'honore della mia patria ,douei co fiumi nòbili, cd antichi/ 
Doue itefono le memorie, e le care ricofdationi de'gloriofi fatti de’ ttoftri 
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maggiori? Ognicolàparmi efler gualla c corrotta dalla infettionedellepe- 
ftifcre lingue, cde’vclcnofi fiati: ed in tal proposto ci conuien dirittamente 
profe rire quelle parole ; Falli fumrts opprobrium vicini! nojiris : fubfaenatto, & Pfl) ' 
ttlnjìo bis, <j*i in circuii* ncftro fmu. Ncpcrciò creder douete, o cari fratelli ,chc 
bora (alito io lia in quello luogo , e prefa io habbia quella materia del mio 
ragionare, per haucr campo di poterui folennemente riprendere, ed agra- 
mcnteaccufarc . Quella non è fiata giammai la difpofitione dell'animo mio, 
ne a tal fine riguardano le mie parole. Io fon' hoggi qui venuto per difèn- 
derai . Io bora difendo l’ bonorc della città , ed in ifpetialirà quello de' mi- 
gliori, e di Dio. Ed il dir' apertamente ciò, che altri fenteper vtilcdichi 
alcol ta , non è vn biafìmare , ne vn' accufare, ma è vna certa honcfla libertà, 
la quale fù lemprcmai da tutti fommamcntc commendata. Parimente niu- 
no creda, che la colpa, della quale hora parliamo, fia in fefteflà leggiera: 
conciofsiecofachc la parola,chedall'huomo vien profferita, è vna gran cola . 
Ellaè vna vera effigie, ed vna viua immagine dell’ animo , che non fi vede . 

Ella , quando è maluagia , c vn'improuuilò nocumento , che ad altrui , ed a 
noi foprauuiene, lenza quali auuedercene. Ellaè vn danno per lo piùir- 
reparabile: che però fu detto, confiderandofi la difHcultàdcl lunedio, le pa- 
role hauer' ali per velocemente fuggire da noi, ne poterli più richiamare. 

Ellaè vn male , non già cagionato per forza fattaci da altra perfbna , ouero 
per inganno , ma volontario, eda noi medefimi procedente :cd oltr’ a ciò, è 
propio peccato dcll'huomo .11 pcccarecon la mente è colpa a noi comune 
co’Dcmoni,chc già peccarono : l'offender poi altrui, e fe medefimo col corpo 
èanoi comune con gli aniinalibruti : ma l’ offefa , cheli fàper via delle pa- 
role, èpropiacolpadellehumanccrcature. Dagli huomini adunque dodi 
Ipetialmcntcodiar’ c fuggire qucfto peccato , e da cfli ancora conuicn che fia 
leueramen te punito : e perciò fé huomini fiere, o afcoltan ti, ripréderc quella 
colpa, che in niuna creatura nò fi rirruoua, faluo ncil'huomo . Decfi apprcfiò 
faperc , che non Tempre habbiamo materia ed occafionc di efercirarc quelle 
virtù, le quali comunemente hcroichc fi addimandano; imperocché effe a 
pochi toccano in forte, ed a pochi eciandio s'appartengono. L' adoperarli 
per tanto ne’ piùgianiepiù vrgenti bifogni della patria ,ftudiando Tempre 
quella di fàluare , e di laudcuolmcntegouernarcj ed il farli incoiwro a' mag- 
giori f ipraftanti pericoli , e vincergli , è Hata , ed è laude e gloria di affai pic- 
colo numero di perfonc. Adunque perchè di leggieri ,c fouente a voi non 
fìconcedcdi attendere»' gcnerofi e magnifici fatti , farà douere che il vollro 
valore fi llia fempremai otiofo? Non certamente. Siate occupati, fe non 
in reggere i corpi, almeno in ammaeflrare,cd in migliorare gli animi de' 
citradfni:nc vicuratedihaucr nelle manileloro ricchezze, cnc purclcbi- 
Jance della giuftitia,chegli regge: ma di arricchirgli di chriftianc, cdaltif- 
lìmc virtù fi a il vofiro principal' intento. Echi divoinel cariteuolc vficio 
del riprendere, il qual’ è comune ad ognuno , potrà fufficientemente feu, 
farli con addurre in campo il non potere? Con le tue llelfc parole , c con 
quello , chcda tc depende, e non d' altronde, faluil' anima del tuo vicino, e 
dell' 3 mico,ed'ogni altra perfonarequafi facendo vn miracolo , col fola 
parlare tularilàni. Che più? Ritruouanfi alcuni veleni, i quali hanno in fe 
quella fpctialc qualità, che contra le loro offcfeniun' altra cofa vale mag- 
giormente, che elfi medefimi , effendo eflS foli di quelle vnico c Angolare me- -- 
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dicamentorc però chic morfo dallo fcorpione brama e cerca dihauerlo ftef- 
fo fao danneggiatore, che lo tifoni : cdalmedcfìmo fonte procede il dolce, e 
J’ amaro ; la ianità , e la morte. Nello ftcflo modo dir polliamo > che dal par- 
lare vengano del continuo. nell' anima aliai mortiferi veleni , cioè di brutti 
penfieri ,c di triftiffime opere ; c che dal medefimo parlare , ammendando, e; 
riprendendo, venir debbano le medicine. Eie la tua lingua èftata fcorpio- 
ne, ed è data bafteuolead auuelcnar te, cd altrui, sì come quella , che è ruttai 
ripiena di mortifero veleno ,eper talcconofoiutada vn’ Appoftolo, mentre 
di quella così dille, lnquutxm malum .plentvexcno mortiferi ) ; eifa fimilmente ti 
rifana in parlando,eda tene difcacciail velenoso humorc berciò troppo vo- 
lentieri io chiamerei icorreggitori, e quafi i confonde! brutto parlare, co- 
muni medici , e facci , e diurni di quella sì comune infermità , e sì maligna . 
Niuno creder dee, fratelli cari, chef atte cotanto vtiic del medicarenata 
fia entro kpriuate calè, onero nelle frequentate fcuole, ouero nelle foiteudt- 
ni , e nc’ bofehi deftinatial con templare . Ella così nacque . Erano i morta- 
li in que’ primi tempi, quantunque fi viueflcro ncircràfelice ,infomma mi- 
feria podi; poiché da varie infermità aflaliu, alcun rimedio non ritrouaua- 
no : e diuenrando non pur le calè de’ poucri , ma etiandio i palagi de’ grandù 
fignori, alberghi folamen te di dolori, cdimiferie,la maggiorpattedieilìjca^ 
dretta da neceflità , diliberò di porte nelle piazze, cne’pubblici luoghi gl'in4 
fermi, acciocché, vedendoli da ognuno il male, s’abbattelTero finalmente in' 
perfona ,che porgelTe loro alcun rimedio, e conforto. Laonde auuenne,cbC) 
molti , foprauuenendo a! letto di que’ mefehini , e quando dell' vno , quan- 
do dell’altro le infermità inuedigando, vennero ad in fognar loro vari edi- 
uerfi rimedi , dalla lunga elpcricuza, cd olferuationc de’quali, eflcndofi poi 
fempretrouati opportuniflìmi ed efficaci a que’ loro mali, nc nacque in pro- 
cedo di aliai tempo la feienz», c l'arte del medicare. La maniera poi del ri- 
fanarconparole molta li aflbmiglia,oafcoltanu,aquc’modi,chc tenneld- 
dio quando li fece bacino per folute de! Mondo ; poiché didè Clemente. 
Alcflàndrino; Vtrbum tfi dtChtm Seruator ,qu> homimbxt bue zerbahj , <jr rx- 
tìoxdniiiAd faluttm tnuemt mtdìc amtnta ; il che fù come adire , che egli ,per- 
fijadendo,e riprendendo ,cd infognando, fanòinoftrt mali. Niuna cofa 
rerrena adunque vi ritragga giammai da sì Tanto vficio, o figliuoli ; non fati» 
ca , non hùmano rifpetto, non ritenuta ingiuria, nc altro danno :nc voglia- 
te permettere che altramcnteda'faui del Mondo vi fi perfuada :anzidifpo- 
netein guifa gli animi voftn,chc* cialcuno di voi prontiliìmofiaafoftenere 
con franco cuore qualunque di/prcgio,cd ingiuria, come fenon da vn’huo- 
mo ratkmale, ma da vn.t bt-ftia , quella riceiuffc . Con le befticè cofo da be- 
ll ia v e»non da làuio , i‘ adirarli ; e cootra di die niuno mai non cerca di ven-i 
dicar le ingiurie, nc di ricuperar rhohorer anzi, tenendole per quelle che* 
fono s cautamente con quello procedc,clèvi tuttauia addimefiicando peri 
comune beniheio . Cosrconuiene che voi facciate con. quefti fcoflumatiani.. 
mali de’ peccatori ,*co’ quali douetefempremal dilcreramentc operare, a fi-; 
nc di domargli , c di rendergli vhbidenti,cmanfucti. Perciò ragionate , cd> 
ammonite, c riprendere piti volte, fenza mai ftancaruhedi fouerchiomai 
non temendo iloromorfi , quell i prudentemente ingegnatoli di fuggire. 

E per animar ui tutti, o figliuoli , ad opera si nobile ,esìgcncrofo , io narre- 
rò vna bricue fioria , la quale fi molto al propalilo noftro. Dafne, vicino 
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di Antiochia , fu già si ddifiològiardino , chccflò , eper la còpia delle-chia- 
riflimc acque, eper la bellezza de’ diritti , e variati arbori , vinccua di gran 
lunga la bellezza di qualunque altro, che allhora in quelle contrade li ri- 
troualTe. A quello vedeua il diurno Grifòftomo correre troppo follecita- 
mcnte tutto il popolo ; e perciò meno frequentarli le chiefc , Laonde egli, vo- 
lendo riprenderci e tor via sì biafimeuolecollumc,quafì in cotal modo par- 
lò alla innumcrabilc moltitudine, che attcntiflimamente l' afcoltaua . Voi 
alprefentc chiamo in aiuto, o figliuoli, acciocché meco ivi d riponiate dr 
merterui ad vnagloriofaed vtililfima imprefa. Nella leguente giornata noi 
vedremo , fecondo il confueto , correre tutta la plebe a que' diletti , i quali , 
con affai noftro danno, non molto di lungt da quella città fi vjarmo ricer- 
cando. Allhora conuerràa noi farci incontro con grande animo a quella 
gran turba ; ed alle porte, e per le vie ,cariteuoImentc douremo affalirla, ed 
affediarla . Gli huomini pongano rollo le mani ne'freni de’ caualii : e le fem- 
mine ancor’effc a loro potere s'ingegnino di far’ il mede-fimo con quelle 
donne, che verfo là vedranno prendere il cammino. Nruno qui fi vergo- 
gni ; poiché lèquefle si fatte perfone non lì vergognano di quella loro vana_. 
pompa; noi parimente, facendoli il tutto per Icsù Chrillo, che per noi è mor- 
to , di condurle alla chiefa non dobbiamo punto arrolfitrc . Auuegnachè poi 
«Uè furibonde faceflcro pruoua di volerci battere, ouero ci diceffero villa- 
nia , procacci con tutto ciò ciafcuno di noianimofàmente di ritencrlc;efi 
vinca così gloriofa battaglia, faluando l’ anima del nollro fratello . Ripren- 
da chi vuole, acculi chi vuole il valorofo proponimento : ma niuno per certo- 
io riprenderà, anzi cialcuno verrà a lodarlo, cd a voi porgerà in ciò fingo- 
lar’ aiuto- Quella non é guerra, che da odio, ouero da auaritia proceda: 
ma piùtollo ha Tuo principio da fratellcuole amore. E chi potrà quello bia- 
finure? E fe pur tu temi delle riprenfioni d’alcuno ( dice il magnanimo Vef- 
couo) rigetta in me la colpa, e dì pure, che io te lo perfuafi ,e che il tuo 
maellrocosìt’impolèiediolbnoapparecchiato di rendere ragione di ciò , 
chetni dico, edifantamencecontendcrecontutti coloro, che con agre pa- 
role» fiopponeffero.. Ma non farà bilògno.o figliuoli: perchè gli huomini 
le voli reopere loderanno icd effe dagli Angelici Spiriti ancora, non che da- 
gli huommi, faranno celebrate . Altre parole, o amici, non fon’io per dirui in 
quello putito, perfùadendot ne altri penlìori nella mia debol mente in. quello 
atto cadere potrcbbono,che diuerfi fodero da quelli sì fanti, esì glorioli 
del zelante PaftorCki Eperciònon i miei configli, ma quellid’vn tanto Dot- 
tore , vi Conuien'af pr< lente afcoltare: e da voi feguir fi debbono non i miei 
comandamenti , ma quelli d’ vn beato fpirito , che regna con immen- 
fa gloria colalsù nel Paradifo. E ciò, che infino a qui fièdctio 


dcllegrandezzedel vollro vficio , per hora vi potrà ballare . 

Quello poi ,chehaurò da dimoffrarui intorno alla brut- 
tezza del ritio dello fconcio parlare, dira- 
mente, piacendo a Dio, da voi in- 

tenderafii nel feguente ai .un 

difeorfo, ...u .. * urfit 
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JJO DELJLE DISHONISTB PAROLE 

SI T^IFIVTA^Q LE VANE.SCVSE 
di chi dtskoneft amente parli t : e fi adducono le ragioni , 
che alt ammenda, muouer ci debbono . 

RAGIONAMENTO II. 

ANNO i viti; , sì come anche le virili , fratelli miei cari , i lo- 
ro confini; e dentro a certi gitili contengono , oltre a' quali 
non fògliono trapaliate . Vero c, che alcuni dicrtì ,haucndo 
più ampio Ipatio , maggiormente fi dilatano operando > ed al- 
cuni altri meno . Hor pare che il vùio della fauclla, e della lin- 
gua ampifltmo fia; e che in più parti difendendoli , quali len- 
za alcun termine fi vegga procedere . Perciò lo fchifarlo, t d il fuggirlo mol- 
to s’ appartiene all' honore cosi di Dio , come degli huomini , ed ai pubblico 
benifido delle cirri , ed al priuato bene di ciafcuno . Elio è contrario a qua- 
lunque Ipetie di virtù , come a dire , alia prudenza , alla modeftia , alla con- 
cordia , e ad ogni altra cofa , che buoua fia : è peccato di malitia , ed è pecca- 
to di fragilità : con dilibera to conliglio fi commette ; ed improuuifamcnre , e 
fenza penlàrc in noi foprauuicne; non ad vna fola maniera di perfòne s'ap- 
partiene , ne in vn fol luogo, o tempo , ouero occafione fi ritruoua ; ma fatto 
è comune a molti, e per tutto hoggimai fparfofi vede, c diffido. Ne 10 in- 
tendo al prefènre di dimoftrarui,chc cofa propiamente efifo fiajnefaprei 
dargli conueneuol nome; ne dal rimanente degli altri vitij prdùmcrcidi 
poterlo affatto diilinguere : fola mente dico, che è vna accumulati otte degni 
male, come appunto giudicato fùfauiamen te da vn' Apposolo, mentre egli, 
a' grauidannid' vna mala lingua riguardando, cosi diflc; Lingua ignit tft , 
vnturrjìtas iniqùitatis . Quello, che iofino ad fiora hò detto, aieolean ti, po- 
trebbe ballare per folcnncmcnrc biafimarc le malvage lingue, e per farci 
con veloci partì fuggire da quello atroce veleno: ma l’accefo diliderio,che 
hò,ed hebbi fempredi vederlo del tutto da voi sbandito, non che lontano, 
sì come quello , clic non pur le lingue , ma ctiandio le menti ed i cuori infetta 
ed auuelena, a parlare più dificìamente ancora de fino» dolorofi effittimi 
traporta. Vnadilficultàiola,nan piccola, ne lcggiela,anzi molto appar- 
tenente, ed inerinfeca alla qualità della propolla materia , mi lì attrauerfa, la 
quale il mio dire troppo ritarda , ed impedifee^ edè,ichcil principale vficio 
dell oratore ,0 fiero , o profano di 'egli fia, a finediperfuadere, fi è il parlar 
propiamenre , e-l’efpr ònere ai vino ciò, che pérrUade , ponendolo forto agli 
occhi,ed altatnepte imprimendpk>nelleorecchic,eriempiendone i lènti- 
menti degh'vditbrijcchcchiunqucparlacon incentioncdi pcrfuadere,penc- 
trardeedentro al concetto, ineflo per certo modo internandoli, ed inne- 
ftandofi , e trasformandoli . Qui conuicn che fermino i piedi coloro , i quali 
s’ingegnano di finuoucrelchumxnc volontà ; ed in ciò creder deono,chc po- 
rti fieno i nerui della valorofà eloquenza, per viajdclla quale lì legano i cuo- 
rihumani. Hora disi fatti aiuti, edisifitteforze, e delle più vere grafie 
del facondo parlare io mi veggio elfer priuo lemiconuien'hora biafimarc 
quelle cofe , delle quali degnamente, ed honcftamentc non fi puòfauellare, 
eflèndo pur troppo noiofo, ed odiolo ctiandio il penfàrle. Mcntreci cor- 
rono 
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rono per la mente Icabbomincuoli bcftcmmie,chi di noi non è preluda 
grande horrore? . Penfandofi a' giuramenti!, chi non trema? Riuolgendolì 
tacitamente nell’ animo le fconcc, laide, e vituperatoli parole, chi non len- 
te affatto contaminarli ; cd in vece di far buoni gli altri , chi non vede quali 
aperta a fe medefimo la vera ftrada di diuentar’ aneli’ elfo raaluagio'? E per- 
ciò vi pricgOjO anime diuotc, le quali sì auidamentc raccogliete i mici detti, 
che vogliate horaicufàrei mancamenti del mio parlare; cene con la bontà, e 
eonlamodeQia voftrafuppliatci difetti di cllb -, e che voi tutti pervadiate 
a voi medclirai quello, che io non pollo . Per la indegnità della materJa,e del 
fiiggrrm prefo, c. hiulà, e tolta mi veggo la via,che condurre mi porcua al glo- 
riole line del ragionare^ imperocché con parole aperte , e propie non vipof- 
fh diraoffrar la bruttezza di queft o vitio , ne porla folto agliocchiivoftri,no 
óre , che ella co mpiutamen te apparita ; e ne pur debbo a quella troppo.au- 
uicinarmi, acciocché sì peflifèrainfettione non s’ appigli agli animi Doftri,cd 
a quelli maflfìmainentc ,che fono candidi, e puri. Laonde hò metn ftisjlin 
propello di rifiutar folamcnte alcune fcule, che i brutti parlatoci foghont» 
apportare® loro difcfh, tutta volta che dalle fauie perfone , c cementi Addìo: 
fono forte riprefi del loro peruerfo coftume. Dicono primieramente , cltet >' 

quando le fconce parole profferifeono , punto non peti uno, c quelle dicono 
coatra lor voglia , ne fen tono ciò , clic li ragionaao, Se vakuofcjòffe qup- 
ftaifcuia , ne leguirebbe , come altroue forfè hò detto>chfc i più ignorataci *Cd 
àpiù fiocinar ats ed imeonfitderati' follerò affai più lontani dalle colpe, cpiù 
ginfti, c più fanti v chc gli altri non fono ; e felici per tceftimercbbonli quelle 
naturali infermità, IL- efièù libcraffero dal peccato : concio/fiecofachè, quaà- 
hora ta protfùifc» alcuna parola fconcia , auucdendori troppo bene della 
bcncc2za di eifit , tu pecchi ; e non auuedendocenc,cu non pecchijenon 
peccando, non meriti di effer chiamato peccatore. Per tal modo tnen fante» 
dire fu Damd „ che diffe ; Dtxi : Custodia/» viatmeat.vt non dtlmquam in lingua 
me a . l'ofui ori me» culttrdtam, cura confifteret pteeator aduenum me . Obmutui,cr 
hmmliAtus funr,dr filma boms iccoa tutto ciò egli taluolca peccaua . E Tarn- 
Dion imcn ro dell’ EìCcUfiaftico , mentre diffe ; Ori tuo facuo o/lu : c piu a baffo} E “*- c -*> 
Verbi} mi» fatuo U ater am, & frano} ori tu» rtclot ; foucrch io farcb bc : imperoc- lbid.U.l^. 
chèballauail dire; non penfar’ a quello , che tu dì,dfondo quella la Scura 
via per acquetarne la fantùà della vita . E fe quello ti efeufa nelle paroIc,an- 
cheti deuferà nelle opere: e pure Angolare propictà de’ peccatori fi è l' erra- 
refènzapcnfaruijercflcr ciechi, efordi, ed infenfim. Non sò fe habbùte 
mai in telo, che il peccato dell’ antico padre fu in gran parte cagionato dal 
nonhauer confi derilione a quello, eh' egli diccua,c faceuaje che egli fù 
fmcmor3ro in quell’ atto, ne attentamente pensò alcomandamento di Dio, 
ne a quello, che. par laua la donna , ne a quello, che ella faccua. Eperòla 
Scrittura facta r acccndando quelli fuoi «afeurati coftumi, dice, che dopo il 
peccato aperti funi «culi umborum - Allbora penfarono, allhora videro ,ed ' n c , ' u ' 7 ' 
ottimamente conobbero quello , che poco innanzifeguito era . Non sò pa- 
rimente fefappiate, quatwo cattiuo fognate fia il non penfcre, menno foz- 
zamentc parlate. Egli* manifello inditio , che liete habituati nelle colpe, e 
liete peggiori di molti altri peccatori. Non farebbe poffibilcofa, che vna 
pevfona', la quale non fopeffe parlar latino, oucr greco, taluolta, non vo- 
lendo, alcuna voce di quelle lingueprofferiffe ; ma fe ella poi foffc per lungo 
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tempo auuczza a fauellarc in sì fatciJingua§gi,ageuol colxlàrcbhò, che con j 
tra fuo volere in alcuna parola disutile lingue tralcorre-lR. -Prrfuppofiopoi 
l’ ha bito del peccare fenza penlàrui , maggiore dimenali) peccato : imperoc- 
ché (i prti'umcjchc il peccatore fia in quella colpa hàbituaro,- ed allhora fi 
commette il peccato più per malitia ,che per fragilità. Senti tu hora, qual 
ila la maggior colpa è Vedi, che Adam non venne deufàto, perchè trafou-. 
rafie le fue parole, e le opere? Vedi, die Salomone. -fittamente t’infogna ? a 
Intendi tu horamai , che la vera via dieficr gtufto , e lama; non è lefler igno- 
rai) te , fmemoràto ,ed infon fato?! flòra io vengo ad vn' altra follia, che! 
Tozzi parlatori Ibgliono addurre ;>la quale fard tanta pili facile a rifiutarli , 
quanto più aperta adogni vitio , e sdogai fieli era tezza farebbe la ftrada, fe 
ella fi ammettefle per vera . Bili prendono a difèndere i! loro fallo, dicendo, 
che molti quello peccato commettono *è che quali corninone è la colpa; e 
che innumcrabili fono i compagni , ed i legnaci di sì odiniboofiumc' • A'quas 
li per rifpofta io dico,lche cglinotficuramencc hauranno ancora di molti: 
compagni per andare nelle mani del Diiuolo , e nel fuoco penacc dell’ Infera 
no . Ma fe pure quella folle vero, chcgiouimenro potrebbe mai recar' ate^ 
mifero che tu fe’ ? Non feqneeii turbjm *d fadendum malam : nec tn indiar pin- 
rimorum acquiefces f intinti* , vt ì voto dentei, ci configlia la Sapien za d ruma . 
Ma perchè quella e molto fciocca ragione, io la trapafib in- iilentio , ne vo- 
glio più innanzi parlarne . Le maluagc, e fcellcrate opere non polfono giarro* 
mai efler legge: ed il peccato di moiri, come più manifcfio,ed aperto , con 
fatica maggiore fi efeufà : e tutti gliefompi indiftin tanicntc non fi hanno a fc- 
guire ; e perciò la ragione fourafta a’ fentimenti, e sa diftinguerc i perfetti da. 
glialtri,chevitiofiìono,cqucl!iperalcun modo imitare. Alcuni altripa- 
rimcnte, odiuota adunanza , adducono loro feufe, confeflando primiera- 
mente di far male, ed affermando, non douerlì fcguitarc le comuni vfanze: 
ma poi dicono , non efler quello così grande peccato, come lì dimollra; ed 
eflère le fconuencuoli parole piccole colpe, e leggieri. Io non sò certamen- 
te che difefa fia quella* e fedii credano efler vero quello ,che dicono . Le 
parole ingiuriolc douranfi chiamare peccati leggieri? Le parole lorde, e 
iporche,cd infami, leggieri colpe douranfi riputare? 11 contaminar le orec- 
chicdelle calle perfone ,dcllereligiofo,e delle puriflimc vergini, e lo fcan- 
dalezzare altrui , farà picco! peccato ? Io dico , che la lorda parola può in le 
contenere ingiuria ,0 nò. Sedia cohticncalcuna ingiuria ,chi puòdubita- 
re chcnonfiagraue peccato? Seniuna, ella o vieti' accompagnata con lo 
fcandalo, o nò . Se con ifoandalo, è peccato mortale, sì come anche lo frau- 
dalo ; fe poi non porta con foco foandalo alcuno , effondo profferita da per- 
fona,che fia o vergine, o donzella ,0 donna honclta ,ograue,o religiofa, 
Tempre è graue peccato. Hot vedi fepiccola è quella colpa. Vedi fo è fallo 
da dimenticare così leggiermente nelle confcflioni . E pure nonio confclfi : 
e non confdTando!o,faimale,epecchj:cdiconfcflbri non ti dourebbono 
aflblucrc fenza vederne ammenda, o almeno fonza haucrneficura promefo 
fa . Non potrai tu bora non vedere , quanto inutili 4 quanto vane, e quanto 
falfo fieno quelle feufe. Ma quanto fai fo fono le fopraddetre foufo, altret- 
tanto vere fono quelle ragioni, per le quali difpprretidourc/li a parlare fom- 
premaipuramente, e caliamento. Ciò ticonuicn'.tQ prima fare, perchèft noi 
fai, tute medefimo infami, e conle tue ftefie parole alia tua perfona rechi 
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grandiflfimodishonorc. Hai ben potuto taluolta intendere, che la confcf- 
fiooc in giudicio, quando e propia del reo, e dalla Tua della bocca proce- 
de, hi incredibile forza per condannarlo ,ccbe niuno più dannolò tcftmio- 
uio , o più mortai nimico , può egli hauerc , che la fua lingua , c le fue parole. 
Però , fc a parlar laudcuolmcn te non ti difponi per amore della virtù , c per 
non macchiare e contaminare il tuo animo ,epcr non offendere Iddio ; fai* 
lo almeno per non vituperar te dello con la tua dclfii lingua. Voglioa to 
quello raccordare pertuo bene, c non per altra honefla cagione ,c quello 
voglio a te pervadere per tuo, e non per altrui intcrcffe. Fù detto da vno 
dc’maggiori Saui , eficr la parola , cd il fcrmonc , vn ombra delle noflrc ope- 
re. Quale è l’ombra , talee il corpo ; c que’ diritti lineamenti , oucro obbli* 
qui ,c que’ moti apunto ella feguc,chc dal corpo vengono formati. Tu 
parli fconciamente : dunque operi fecondo il parlare , e ad cflb ti a (Tomi gli : 
dunque , fenza hauerne altra pruoua , diranno tutti , che bruttiflìme fieno le 
tue opere. Nefolamentc fono le Tozze parole tnanifedo indierò della brut- 
tura delle opere, ma di tutto l'animo ancora; poiché quelle efeono del pet- 
to ,comc licore ioprabbondante al vafo , rnafola gocciola del quale chia- 
ramente dimodra, che colà dentro fi contenga, e di che fia ripieno . Perciò > 
ditnudrando con tali parole la bruttezza del tuo animo , che forfè darebbe 
nafeofta, a te dello arrechi infamia , c feorno. Est come quel danaio, che 
fìicrouato nella bocca del pefee, come diflè Origene, fignificaua i ragiona- 
menti degli auari, chealtro non hanno in bocca, ne d’altro parlano giam- 
mai, che dc’danari : così le laide parole , che fuori gicri per la tua fetida boc- 
ca ,dimodrano le brutture, che hai nel cuore. Decfi parimente mutare sì 
brutto codume , perchè , altrimenti facendo, le man iere > che tu terrai , con- 
uerfandocon altrui , faranno Tempre odiofe molto, etiandio per difetto 
delie laudcuoli creanze. Purganti le drade dal fango , e neteanfi le pubbli- 
che vie di ogni lordura ed immonditia ; la qual'vfanza fù fempremai (lima- 
ta aiTailaudeuole,c bella: e le bocche humane fi vedranno del continuo 
imbrattate dalle dishoncdeparole, fenza aiuti rimedio? E non fai ancora , 
che il mifero lcbbrofo fù già codrettoa tenerli chiù fa la bocca con la futa 
propia veda, acciocché gli altri guardar fi poteifero dal pedifero alito di 
lui , e fuggirlo ? Hor mentre delle buone creanze io ragiono , haurò da rac- 
contami ,o Milanefi, ciò, cheauucnncad vnodivoi.enon hi gran tem- 
po. Equantunquc di sì fadidiofo auuenimento già meco dello propodo 
hauelfi di non parlare ; turtauia bora mi Tento fortemente incitato a raccon- 
tarlo icdall’affertuofodifidcrio , che hò , ed haurò Tempre di giouarui,io 
fon purelbfpintoarenderlouipalefe. Ritrouofli, già fono alcun tanni, vn 
nobile noftro cittadino nella prcfenzad’vngran Signore, che d’vna parte 
d’Italia teneua , ed al prefente ancora tiene felicemente il gouerno ,in com- 
pagnia d’vna nobile adunanza di caualicri , e di Signori. E ragionando il 
Principeconefroluidimedicamcnte,econ vtfo lieto ,ilpoco honorato no- 
drogcntirhuomoinauuedutamentetrafoorfein vna indegna parola, pre- 
fen te quella honoreuole compagnia . Di che il Principe , sì come modello , 
ecodumato molto, non potendo celare la noia, ed il difpiacimcnto,cho 
prefo nc haucua , fi turbò nel volto, c ne arrofsò alquanto . Se ne auuidc 
di fubito l’infenfato cittadino , ma non feppe chiederne perdóno , e rimafo 
tutto confufo , fenza dir’altro , iui a poco rompo liccncioffi , r via fe jn’andò. 
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Allhota il Signore, riuoltofi a quella honella briaca, dilTc; £ che pare a 
voi delle maniere, che coftui hi Tenute in ragionarmi? Kilpofero allhora 
alcuni, di lui facendoli bette, c diflèro; Signore, none punto da maraui- 
gliarfì, perchè così parlano! Mrlanclì. Ahi infamia di quella nobiiillima 
città ,e di quella mia patria! Conquanto rofforc, oMilano ,hò io proffe- 
rite quefte parole; c con quanto fdegno hòio narrata quella ftoria ! E forfè 
rvno,el'altro di quelli affetti apparirono hora manifcllamente nel mio 
volto . Più lungo tempo ancora patiremo che dimorino fra noi coloro , che 
a tanti nobili cittadini , a tanti grandi Signori , ed a popolo sì diuoto , reca- 
no dishonort, ed infamia co' loro fconci ragionamenti? Enon gli collri- 
gneremo noi di concorde confcntimcnto a partirli della città? Perdutoc 
adunque l'honore di quella vollra madre? Perduti fonoinobiJicoffuini? 
Perduta è la laudeuole , e generale fama ? Ancora burlati lìamo , e fchcrnù 
ri? Ediuenutiiìamofauoladcllegenti? Io non sò, léfia douere.o figliuo- 
li , che io in quello fatto par imen te intrometta l’honor mio , e la mia fama r 
poiché diflè Ilàia, che l'ornamento, eia velia del Principe fi è il popolo . Se 
«•is. ella c logora, e lorda, e ilracciata; ciò s'appartiene all' honore di colui, 
chcdicffaèvcflito. Io non fono Principe volito; ma Vefcouo: non fon' io 
foprallanteal temporale gouetno ; ma fpirirualmente io reggo. Ciò, che 
dice Ifaia , è vero del Principe; ma c molto più vero del Vefcouo, cioè del 
diuino pallore, cmaeftro,acuièimpoftapiùftrctta obbligatione di ren- 
der buoni i fuoi foggetti . Lclpinc do' non coltiuati campi pungono prima 
il cuore dell'agricoltore, che gli altrui piedi: e la mella,e fquallida faccia: 
della terra ne fàarrollare il fuo volto. Perciò, o dishonclto parlatore, o 
Ipergiuratore,otu,chcmuouila(àcrilega lingua contro di Dio, riempiti 
almeno di vergogna, perche io mi vergogno; ed apparifea almeno nel tuo 
volto alcun roflòrc perchè io arroffSfco per tua cagione. Efe del mio dan- 
no non curi, ne del pericolo della mia lama ;riguardati priego alfhonore- 
di quel nouello nollro Beato, nel cui cofpetto ogni giorno ardifci di com- 
parire, per ottenerne le gratie. Equcftodishonori? Tu vaidimoftràdodcl 
continomi , ch'egli nel la cura della greggia , c della perfetta difciplina così 
follccito non Ita dato, come comunemente lì crede ;e;oomc in effetto era : c 
dai occatione alle malediche lingue di parlare per sì fatta maniera. Qiyfti 
fono i fuoi dtfcepoli? QicftifoudidboiEgliuoli? Lcfatichcda lui durate 
nello fpatio di tanti anni non hanno 'riportato maggior frutto ? E pur' egli 
era fanto , vedi Milano ye vigilantilfimo, cd affatica uafi oltre modo , e fo in- 
diamente ti amaua-. Ma veggoleflèr. venuto il tempo di conchiudcrc il mio 
dil'corfo ,edi dar fine alle pitale. Se io.alprcfen te so egregia Città, ricer- 
callì, chegljampl patrimoni rufpcndeffi, e quelli conlùmafltin limoline : fc 
io rhiediffi,, che con fiamma aHùienza: viuelfi continuamente: fc ti perfua- 
deffi, che con mannello pericolo della vita proccurafsi la falute della patria ; 
portelli pur'hauer'alcunafcufa, mentre non fecondi il mio volere, eie miei 
parole. Ma tanf oltre ioinoo chiedaci Non ricchdzase, non corporali bc-i 
ni, non magnifici fatti, non flidctoiiM llenti , e calamità, e gli virimi perico- 
li . Vna leggiera cOfa fola mente io dimando ; cd è quella, che modeftamen- 
te ragioni . Altro non addimaodo , fcnon che tu v.oglia te med eli mo tem- 
perare in alcune poche parole; e che quellelafciper amore della patria, e 
del tuo propip in terefle , c per honor mio j e per amore di Dio. Spcrqficu- 
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E alcuno dir voleffe, che que^mah 1 , 1 quali sì twpiofiJ 
tuffi re fparlì treggia «ho nd Mondo, don d’altroij da> 
proceduti fieno , che dal rron pénlirr 1 a quellé cofe,rbd 
" tei fotti ma diligen bacon ftdcràs lì dourehbon o, ottima^ 
mentceglirag»onerebbc,ofauj#<«aJtaHii.- Ma quanto 
vero è quello, altrcttan to ver degli è ancora, che ilpeiw 
lare ifudiolàmente a quelle èd^infinlti beni cagiona. : 
Quindi è, che noi , le con Ibi lecito Audio riguardatfimq 
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ciò , Che q ucftj d ifulim apparecch l'amen ti fign ificano , dal I a loro- ved ut a , co* 
meda facorrdf rd-eloquenti dicitori , verremmo affai torto a ricébccenetl' 
animo molti vtiliammacrtramcn ti, ed infame molti, e grandi benifìei .Cofir 
uìcq per taiTto,The nella preferite folennità confidcriamo in prima ciò, che f 
atnpiq. teatro di.querta -sì marauigliofa chielà , il concorfo di quertagrajv^ 
moltitudine , e gl' i militati apparecchiamenti vogliano a noi infegnare : e pe- 
to diciamo > che effendofegià digran Tempo deftinate , e con (cerate agli ho r 
oori diurni quelle mura »d' altro nonci parlano con le loro tacite voci tutte 
guelfo mu c lingue, che della obbligationegrandc, che habb iamo a Dio pef 
sì,mr(tK)rabtle btnificio, lamenapria del quale, folenniazando noi ogni an- 
no con vniuerfaleletitia il giorno d’hoggi, c'ingegniamo diconfetuarc. 1 } 
sì-come i templi furono-dagli Antichi con grande auuedimcntp chiamati Me- 
teore perchè eflt ci riducono alla memoria que* Santi, di cui portano il 00- 
trtcccosìqu' Ilo giorno è a noi memorabile per lo ritenuto bcnifiao della* 
confèfltatipne del pfefeutè tempio . Soleqnidtmaèl'.vfaoza del confccrarp 
le chiefea! cu I to del verace IddÌ.o>Q figliuoli ; e lau deuo le olir* a ciò è l’ inlli t u- 
to del fitbaroe.contioua ricordanzaystcome potrei dimoftrarui cou grauiV- 
liinereftimonianze;*.diSant’Atanafiò,di Gregorio Nazianzeno ,dt Sant’ 
Agoftino , di San Gregorio , di Ruberto Abate , di San Bernardo , di Vgoqp 
di Sa*’ Vittore , d' Ili doro , di Rabbano , di Amalario , di Iuone Carnoteq- 
fc , c d 1 Valaflidio Strabonc ,i quali tutti lodano, che di cerimouiacqtanto 
fotennein ciafcun’anno lamcmoria li rinuoui ; echcdj ciò in vn tal dilfots^ 
mente lì folleggi., E partiti, checon molti belli argomenti dimohrarpotrcr 
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Primieramente nella óedkatione dall* altare , c dd tabernacolo , douc fo- 
lennidonifi offcriuano,(t conelocliè ne racconta Ja diurna ■Scritcu’a.dauanfi 
manifefti legnali di lerit/a. E fimiglianti dimoftrationi d’aJJegrczza.ne fc- 
guirono parimente nelle dedicationi del tempio , le quali furono tre ; cioè, 
fa prima di Salò moiri cfnfcl Pàrafi^ónienórf; fa fccahdadi Eftlra, profetiz- 
zando Aggea , c Zacaria ; e la terza de T Maccabèi , fa "quale fr-gul tfoppoichè 
Giuda heb^e<ftfli|ìar> v/ttdria , Ho r a! ir((ì diucffdttd il mede fimo coli urne 
tenne fempremai quel popolo »fhed^ Dio fra ottimamente" ammaeftrato. 
Egli èoltr’ a ciò naturale inftlrttb il Ira tre net fihc delle grandi opere (ingo- 
iare letitia : laonde Sant’ Agoftino leggiadramente cosi ragionò ; Maior U- 
titid eft àM re i <ft^cpìrJijhae,kÈwad)rnt Anta*» <^ltaWj%t§ca'ptOyJàitc per - 
decantar Ad finente 61 * ragion cataro r*è in proti kh; p^iòfiè tknicn do (i rag io- 
ncuolmentc degli ottimi oggetti prej^dfcqi^fipgolare, e non più vdito com- 
piacimento , il fine nell’ operare fommiinenre piacer fuole , fi come quello > 
chchà (embiante di cofi perfett^.- Agpreflfq ? fèi^iafcinjento de’ grandi Si- 
gnori fi accompagna con" fcucuoli dfmofiràtidni ,p'crlafperanza del pub- 
blicò ouero dblpihafoi><ne^bè<pff|pAtU ciproanetlertp rperchcnotrdot» 
riil popolò chriftiano riempiere di gioia » facendo acquifto de’ venerandi, e 
farri templi ì da’ quali dir fi puòèhe dependa la nofira faluftzza . Ut un Agni 
festiaitas , diflò Ongehe , tft hdorant faùtt . Apparecchiali pertanto [a cafiLab 
io Xteliò Dio , eli orni» efi conima ; cuoi parimente in crfafeflofi clini en- 
trar dobbiamo con gaudiofi canti,* imitando il Re Dauid , il quale con fron- 
telieta dinanzi all’arca ftlràua, perchè vn gran bene haucua nona mento 
pofleduto , Neftimar dobbiamo, «figliuoli, che le promeffea noi fimene* 
tempi della nuotia leggp t minori fieno di quelle , che. gii vdlr potè il popola, 
antico , di cui cosi leggiamo j Si claaf irò Ctlttm , (jr piuma ndn fldxent, & man- 
da lieto, dr praceptro l*caftu,vtdctttrtl ttrram , fr mfere peftiUntiam in p epulane, 
tneum : cortuerfet auttm populttt mete , ftrptr quei inuccarum eH nemen n. tara , de a 
pi tettai me fatti t , & exquificrit faciem metta , <j* egerit paini t natta mvqrfme 
pej)vnir:(jr tg» txaudiamde Ctb),& prepetias ito pecetta tenti», & fan thè te/a 
rtm eerum . Oc ali quei] ut mei trxnt Aperti , & aure* me ter tifa td or ano non tute, 
qui in loco ifìe ort/ttYit . Élegi taira , & f**CHf catti lecttm ijhntt , vt fit nemen meati* 
jbiinfempiternam. Giulia cagione d' allegrezza ci porge eriandio il Capere ,■ 
che la Diabolica potenza viene quindi difi-acciflta in virtù de’ miftici lègn^e 
delle faère vntioni,e delle venerabili parole, le quali hanno troppo gran vip* 
tir e forza di porre in fuga gl’ infernali Spiriti noftri comuni auucrfari jibcn- 
chè (oliente baftcuoli non fieno a volgere alle opere buone ipcruerfi animi 
de’ peccatori . (^oirtdi è, che io mi conduco a dire, che sì come non fi apre ad 
alcuno l’entrata nelle fortilfimcroccfteicnon per occulte vic,eper ingan- 
ni itosi i Demohi in tanto hanno forzadi dimorarli nelleconfecrarc èhicfc , 
e quiui di recare aleuti nocumento, in quanto ricouerano ne' cuori de' pec- 
catori, edella loroperuerfa volontà fi fanno padroni. Il chepenfando voij 
o amari figliuoli, quanto conforto recar vi dourebbe ? Aggiungo , che non 
fblofcacciatiquindilònogli Angeli maluagi, ina vi s’introducono i buoni , 
acuidari fono in guardia i religiofi luoghi, accfocehè gli huomini portano 
ficuramenrein ertihabirare. Hor nodequerto vn ftìlennepiacere, ornici 
tariffimi? E fe taluoha conceduto a noi forte di veder quelle Angeliche 
fofianzc,qual priuilegio potremmo mai ditìdcrare,chc forte maggior di 

que- 
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quello ? Egli è tuttaufa molto più dadifidcrarfì dalle feuie perfine il poter» 
nc prouàrl’ aiuto, cheil goderne la veduta: e però a voftra maggior con- 
folarione foggiungo,che si come quegli Angelici /piriti vocifero già le mi- 
gliaia delle perfine, quando furono miniftri dell’ ira celefte ; cosi al profila- 
re la medefimaforzapofTonofonz’ alcun dubbio adoperare» nollr* difilla* 

Ma hai , che contra mia voglia, c difauucdutamcnte, io fon coibettivà palla- 
re dal rifo al pianto, o diuoti afcol tanti : imperocché mi nor-nano; turila memo- 
ria le grauiliìmeoffofic, che molti commettono nc’rcmpli contra il diumobo- 
mfre. Iolcf diligente lcrittore,e delle cofc Hebraichc oltre modo interi- tofeohm de 
àihréfi racconta, chepoco auanticheprcfa forte da Tito 1* città, ed alibru* b «u-i“<Uib. 
ciatoiltempio,andaronoifacerdotidinoice tempo nelle fcgrcee pavn-del» 7 ‘ c ’ 1 *’ 
Santuario , e fen tirono improuuifitmeotc va cerco ftrepito ;ie poco appretti» 

Vnavoce, che d irte; Mtgremut bine. Partianci di qui :l& qual minacceuot 
voce fovn ccrtifSmo prefiagio del flagello diuino j poiché hancodo le chiefe> 
per diurna ordinatione le Angeliche loro cuftodie, abbandonaci che f ù da 
eflequelmagnifico rempio , venne iui a poco , per fontina mifcria iieMa Me* 
braicagcntc,da*Romantdiftrutto;TempoèhoramaqoMiIano,«hcqtx.-re ' 
horride,e fpancnrcuoli parole pongano alcun terminealk ingiurie, che fai 
fi fcgliono agli altafi,«che sì grande (celleratezza più oltre non proceda* \ 

Più non fi adorino i Demoni , deprezzandoli gli’ Angoli : neci venga giann 
mai ih cuore di (cacciar quelli , per quelli fiempremai feguitarc. RtccJu,Sài 
gnori , Principi * l’ergerfamofi templi a voi fpccialmentes' appare rcnt,Po-« 

Ueri, dinoto popolo, minuta gente, piùnon fi truoui alcuno di voi, che fcar- ■ ’ r. 

fo Sa di quelle offerte , chegraodiflime fono negli occhi di Dìo, il quale i ve- 
ltri grandi animi riguarda , benché piccole fieno . Attendete perciò quello i 
«he quella grande,c facra voce della Grecia marauiglioCunenre vi pcrlitade , D.Chryf.ho- 
quafi così dicendo. Vai pertutrofabbricandopalagi,eportici foperbittiT , * ft io 
mi,ebagni{ ed alcuna chiefa non edificherai? I-àche tu non liabbia alcuna ' ™ 
Villa, fc non haichiefà: ne la vicinanza dellcaltre ti feufi , ne il molto Ipen. 
deretiannoiipoichèèartìtipiìilaudcuol cofa l' adoperarti intornoad alcu- .1 . : 

na di erte, che il dilli ibuire a’ poucri tutto il tuo hauere. Benedette per tc fa- 
ranno le biade del campo , e le v ue : e grandiflima fra’ tuoi lauoratori farà la 
pace. Oflcrranfi per re preghiere , efacrifici,edoni:e!a mercede, ed il me* 
rito dell’ altare , che fabbricarli , durerà etcmalmente . Laonde dille ctian» 
dio vn pagano , più forte che torre effor’ vn’ altare ; cd ertere vn faldo feudo : 
ed Ifaia , dando pure nella medefima lì tnilitudinc de’ militari llrumenti, me- 
glio ancora ci viene infognando la gran virtùeforza de’ templi, mentre ce 
gli rapprefonta fotro figura d’ vn armamentario, donde ciafcuno»fccondo il 
liio bifogno , prender porta le fuc armi . Et reuelubuur , dice egli , operimen- ra p. 

tur» Iude , dr videbitit in dit HU ermementerium domus feltus , intendendo del 
tempio. Acciocché poi ciafchcduno intenda, e conofca, quanto pompo - 
famente lauorar lì debbano le chiefo, vengono milleriofamcnte ne’ Salmi 
chiamatepalagi. Deut in domtbus eiui ctgntfcetur, cum fufctptet e dm . guon'um pfiUr.u.f» 
ecce Heges terre congregete funi : etmuenerunt in vnum. Nelle iuperbe , e ben 
guernitecafo , ne’ litoi palagi , dice il Tello Hebraico, egli farà riconofoiuto. 

Perciò i nollri maggiori furono sìlludioli degli ecclefiaftici edifici, che quan- 
do fi offoriua nccaltone di dcllinar’ alcuna chiefa al culto di Dio , fi aduna ua- 
no infitmc i V cfooui , cd honorando la folcnnità ,celcbrauano Concili , co- 
! U "A me 
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me fu fatto nell' Afaufirano , e nel tcrzoArclatrtifciperfalfajmitationedc' 
t]ualj, gli Heretici poi ilmtde/imo fi poièr.d a farti come auuenne nel Conci- 
lio Antiocheno, chelafcttaArmoamaligoamentedifendcua. Adoperasi 
lurcb.Cxft- piadifantificarclechiefecQtanto-fauoreuolcfi dimoftra Iddio ,theEufebio. 
ncn * Cefarienfcracconta ,elTérfi jnuraroda Vn luogo ad vn’ altro vn certo mon- 
te, per le acccfe orationi di Gregorio Tautoat urg9,accitìscrbè iui fabbricar fi 
poteflc vn tempio. Coo yh contrario cfuopio canato, da' (infiori deli' anti- 
ca legge potrò ancorale ciò ben' intendo* lajncdt lima verità con fer/iurnij, 
=•- ,• cioè, quanto fpetialgratia fiail dirizzarcinhonordi Dio alcuna eh iefa. Se. 
• t;i - • noigliandatitempi,c.lpquaIitàdc' valorofi liuomioi attentamente riguar*, 
deremo ,niuno forfè nella vecchia leggeri parri.drr.itrouarc, il qualencllc 
virtù, enc’ priuilcgicQsihumanijCOOWtdiuini» e si del corpo, cbtnedej!>ni* 
ma , auanzar pofla il Tanto profeta Dapift* figli fuforte , eptodo molcodok 
la perfona : egli era fauifsitno , e d’ alto infceJJecto : egli era profeta ve dace^ 
del popolo : egli prouò.quanto fcliccmcnPe focpndafie Iddrofic opere lùc,cd. 
ifuoipenfieri,- e da enfiamo per furomoa®jgforfofo. Principierà riputato^ 
|.Rej.e.i.B. ma quando poi fi venne alla fabbrica d?l teotpio,co$i fi legge: £nid cogit*/h\ 
in corde tuo edificare domani nomini mio i bene ftCìjh, hoc. ipfnnt mente srAilMt *; 
V trumtaruen tu non sdtfieabij mihi domimi . Hor qual lù, la cagione di. qu.cft.òi 
inopinato auucnimcnrp ?. Forfè la colpa dèli’ adulterio , p d'altro graùifoi*' 
mo peccato, per cagione del quale quel tornino profeta renduto fi folTc in», 
degno di tal grana? Ci traile di. dubbio la Scrittura, cosi ragionando; 
t .parie, i». FaClut e/l fermo Domini ad me , dicent : Multum fanguiutm tffudt/h , & plurima 
bella beila/li : non poltrii adificaredomum uomini ateo , tanto effufo f inguine co - 
rammt. £ che guerre furono quelle? Giulie, efantejefatccper comanda-, 
mento di Dio, e con celelli configli gouemate . E contro a quali perfonc egli 
", adoperaua l’ armi ? ,Per lo più non tanto contro a' Tuoi nimici , quanto con-» 

tragl’inimici della Tanta legge, quelli fempremai ftudiando di ftrignerc,e 
danneggiare. Ma egli forfè era crudele , e ferrigno, c di bcftiali,c barbari 
IbLiji.uit. collumi ? Di lui fi cantò ; Marnano Domine Dauid, & oiitnis manfuetudtnis ems. 

Era sì prcciofa quella opera, e sì riguardcuolc era quella imprcfa negli occhi 
diuini,chc lo lìclTo Dauid fù llimato racn degno di così lòlennc dono. 
C.randifsima perciò ipenfar dei che farebbe la tua gloria ,o fratei mio , fe ti 
vcniflc fatto di ndn-efler del tutto indegno di fabbricare alcun magnifico 
: ' tempio i efe hauéndarupoUcio cuore* oucropiù non potendo, potefsi 
• almeno dar fogno do', tuoi diuori panieri, facendo humilcolfcrta » 
d’vn piccolo albergo a quebSignare, che non ifdcgnò la ca- 
panna di Bdtlem ;.acciocchè poi egli, comeliberalifsimo, 

... , ,r . primieramente lo fpiriro , cd appreso , il corpo •• 1 

. •» t iv. t V. tuo riceua ne' tabernacoli ^ 

. .• . . , . , eterni* . • !• i 
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NELLAFESTA DELLA 

CONSECRATIONE 
d'vn’ altra Chicfà, 


JQVANTO CONVENEVOLE, ED A 0(01 VTILE SIA 
! vfo delle cbtefe : e quanto lo fpintual tempio auairzi 
nella /labi liti e fermetzjt i materiali templi . ■ 


ragionamento.- 


ragunamefito di tanto popolo, ci’ vniuerfal piacere,' 
che ne’voftri volti dimoftrate, fratelli cariffitni^po-» 
trehbono abbondeuolmente miniftrarmi le parcle^e- 
da me, e da qualunque fterile ingegno caiiire- fu fe- 
denti concetti per ragionare; E ben chi'qOcftc fole 
diuote, ed amoreuoli dimofirationi p»teffi*ro-difo 
pormi a lai ir e affai volentieri cóntro al mio cofhnflè,* 
in quefto luogo’ per fàueU*re?turtaaia raffermo#»' in-i 
mi v . . i i . .o- uito,e le preghiere de'-vpftrffph ituali, e «tnporafc 

Signori , c 1 ! antica feemuolenza < che io hò fempre portata a quelito# nobile* 
naiione, hanno ilmiòanimoactòfàremarauigliofamente confoN4g?filtiU> n n : / 
mcBtrcpenfo, come foddisfar^iò polfa a*,voftri acccfidifideri, i qtialnniitreu 
dochequìtnecoalprèfentc vi ritengano, truouofMferl*opera il gratie,ctf»n • " t 
tante parti diuua damolte, ediuciicfolkcitudini>à mia ; mente,cht ne pme . 
rieleggerne il fuggetto il mio co ri figlio fermato iohaucua alliiorà, quando ’ 
i dire (rii ridi corretto. Perqucllo,che ihfinoaquìhòpotittoìfinrire , nel 
prefente giorno roicoftumare di far r&igbfa memoria della coofecttationè* 
dì q udito tempio \ laonde , Tela Ma citò diuina fi è compiaciuta dj-vColer to-; 
pra riiolti altrijqùefto luogo honorare , per fila habirarionc elegcndolò; ben > < " > 

fi conuicnechrinOiancoraadhonoredol meddimo Dio; quali rn cidfèguen- ' J 

doilTuo cfcmpkijìccon^aroleiecoo alare diatoftràtioni c’ ingegniamo, al 
p«frarcilraedtfiirio:dióperarei.5jRagiòneuolctìfaèatiilnqoe,cWaoi,prefo * 
il tema dei'noftrodrfcarfo da quello , die agli óocbi aoAùivien piopofto , di- 
damoinpflriuj diceiiandiopcr legge di Nawtftava^Jpr^qucllaide Gentili 
idolatri, fti tmprenuiftimara cofa coàwcn duole, oipiic rollo nocella ria ,!*• 
houbr particolari lubadii perorare. XJuindi gli antichi templi, e fomofiffinwt> 
(ÓiIndìglloraooJi ^quindile ilatue, eie figure, efdpcagti aitami voti,i.f «Ti- 
fici,, ipmiafi odùaifttbbcro' tejro cominciamentb. Neiìrofto della legger 
di Biofi comirrda a'pBrlare , thè. di Abito iui fi; comanda l’ apparecchiar: il 
tabernacolo >el' altare , ed rn luogó, che conlàgratofià,e tutto fiuira^deyi^ 
thoial.qttalefihabbiaafar'orationc. ; Ed autnti aiutila leggratxnria ,nel 
fèealophV ozzo^tofto che Iddiofi maniiéftóa’ «Petali jimziti'farooOKH 
tofii e memorie, adiMpoftiapiùluoghlna«l|uigliaifiedcgrcri n^tw. puliti .**> .. f 
cfempipothcbbcimtantafarra'prcflba’popolicoiiBfditari del netto. Iddio, ,-y ^ 

che nt Bastie intanali! frequente nrtò étttoai-. luoghi , di},- quai c tign *. boto . ». • 

piouiamo infiniti beni a noi delibar Pied apptdfo. rifolrarnc a Dìo fcrnma ~ 

laude, 1 
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laude , cfomma gloria, ed honore^ E parlando primieramente dell’ hono- 
re e gloria, che da’ templi ne viene a Dìo, io dico, che sì come la Macftà Di* 
uina fi honora po' facrifici , con lp. vittime} con le decime', e con le primitie , 
che fono vna parte del noftro haucrc, mediante le quali offerte proteftia- 
mo , eh’ ella hi libero domiriio' fopra tette le colè : così donandole noi alcun 
piccolo fpatio di terra , quali decima degli ampiflìmi luoghi , chenoi mortali 
poflediamo, quella regniamo a rieonofcère per fignoreggiatricc dell’ Vni- 
ucrfo. Eliminandoli oltr’a ciò paratamente le molte , c varie vuliià, elica 
noi recano le chiefe, chi non vede d’ va'ti) finito bene quelle efler cagione, sì 
per Io buono efempio , c per gli viccndeuoli aiuti di configlio, e d’ope* 
ra,come anche per la forza delle oratioru di coloro, i quali fono infic- 
ine fantamcntcragunati? Di cofe sì belle e sì grandi potrei io lungamen- 
te parlare, afcoltanti . ed il far ciò vrileeolk farebbe , e piaceuole molto : ma 
fc io non erro, con maggior votìra vtiljrà mi potrò alquanto innalzare, più 
oltre procedendo dal tempio materiale allo ipiritualc,c dall’ edificio morto 
ni viuo, c dall' adunar le pietre, al congregar 'infierne i fedeli di Icsù Chrifto. 
Laonde al prefencc parlerò di quello, che dal luogo, doue hora dimoriamo, c 
da quelle mura, e da' fortiflimi archi, r dal magnifico edificio ci vicn indi- 
camente fignificato; il che io fono per Lue unto più volentieri, quanto più 
erettamente veggio edere voi cinti da’ nimici della cattolica fede. E fcglt 
Antichi molte belle cofe, cgrauidc d’alti miftcriitudiarono d’ infognarci in- 
torno alle forme, cd alle figure, che hanno i templi, facendoci vedere, co- 
me lungamente dimoflrarono Clemente Romano, ed Eufebio Crfaricnfe, 
che niente era in efsi fenza cagione , e leu za lignificato ; hafsi necdlariamcn- 
te a credere , che la chicli Ipiritualc, cioè la raunanza de’ fedeli, della quale 
già fi parlò con vna tale fitnilitudine, dicendoli ; Tu et rttrus fuper bone 
fttrMm tdsficnbo tc i'UjUm wcam , fia d i gran lunga più marauiglioia colà . O 
nobile, ed ammirabile edificio , che fempre fermo darai in eterno ! E badici 
d’ intendere , che c/To non è fondato fopra oofa vacillante , ne molle , ma fo- 
pra dura, ed incommutabile pietra, così affermandoli dell' Imperio di Chri- 
fto; Et regni tini non trafitti* . Perciò iui non làrà il Regno di Chrido, doue 
la potedà non làrà eternai ne per confcgucnte iui ritroucrafsi la vera chielà : 
ne diuina ynionc potrafsi mai chiamare quella adunanza d' huomin i , che di 
tal potedà non farà dotata .fecondochc dal.fauio Gamaliel diretta mento 
giudicato, E fciohaoefsi.diciòarcndcr là ragione, ageuolc molto mi fa- 
rebbe i polche fi vede pec Icdoricfacre jcht leyfanze cattiuc.e le peruerfe 
opinioni non hannodurato molto , Direi per tanto, in ciò dimoffrarfi la di- 
uina pietà verfo di noi , la quale non permette che fopra le forze nodre da- 
mo ten tatii e vuole, che col veleno accompagnata fia la medicina, acciocché 
tu venghaammaedrato, chela cartina religionec variabile, ed hi corta vi- 
ta. Laonde San Giouannitdii ragionò di quel Principe di tutti i mali Satani 
Oportct tllta» filui modico tempere : cd in Daniel per l’ imperio di Antichrido 
vengono dedinau mille dugenro nouanra giorni: ilchc farà ficuramcntcil 
conforto delle prrfone guide ,/econdo il detto di Chrifto in San Matteo; 
Nifi breuuti fuìffeat dits idi , non fitta ftlna ommh, cati . Ma diremo noi forfè 5 , 
che durabilerholco fia lachiefa, perchè ella non babbea nimici, ne fieri au- 
uerfari? Per niun’ altra religione non fò maiiparfo tanto fangue ; nc mag- 
gior numero di perfone perì d‘ ognictà , c d’ ogni dato, eddò ; ne con più di- 
< scusi uerfe 


ìXAGlON A MENT O. 


j* i - t 


ucrfc maniere di penC , ed in ogni tempo , e luogo . Appreso, ne coirsi gran 
fortezza d'animo , ne con sì manifèfto fcherno dc'rormenri , necosfvolon- 
terofamentecorfe mai alcuno alla morte, cpmefpcero.giàifeguaci della in- 
uiolabil fede ! chéperciòeira fola vmlc turtelè altre,comc J g* 4 d’ifmacl fù det- 
to ; Manu! eius contri omnes marini ommu contri eum . E la cagione fu quella, gct. 1. 1 6. n. 
cheaiddufl'e Ifaia, ragionando co'GenxilQchcdicidllad , dimèddauanò 3 raen- 
tre d iflci < 2 *u Domtnus futi dime Sion f & in ipfo fptrniìqti 'Mtpericpppuli eìus . 1ri1c.14.u- 
La marauiglia poi farà maggiore , itlrattpnder^,che quello diurno albero è }»• 
d'eterna vita , quantunque non hàbbia leTuc radici nella terra di quello 
Mondo: imperocché nicntefipramettc.di fondano, e di vifìbilea'difcc- 
polidi quella fede, non òro ,nòrt'honorf, non piaceri; anzi lì propongono 
loro colè contrarie , cioè pouertà , edaflànni ,edoItrae|i,- mentre aperta- 
mente fi dice; Si quia vult poft mt, venire x ibncget fernttipjum. Senella terra i.oc*c.».u. 
adunque non hàlondamento quello mirabile edificio ; ed elfo menledime- »!• 
no èfajdo ed immobile alle pcrcoflè,ed»lla forza del tempo fu>n cedei 
haurà ficuramentc in Ciclo la fua antera je piena fermezza. Quindi nefe-i 
gue , cbp eflendo la vera religione lontana da’ piaceridel'fenfo, qualunque 
jjtra»chedi ediltaamica, e volentieri alle perfuafioni loro li arrenda, ed 
habbia radici terrene, non può chiamarli /cuoia di Chrirfo . O Sa n ta Ch ic- 
là., o fiero edifìcio ,0 vniuerfal madre, la cui vita auanzerà tutti i fecohi.e- 
fola mente con gli aiuti cclclli domerà le portanze nemiche, c ne vincci^rl^ 
terra l A quelli miei detti , ed a'miftici lignificati delie cbicfe 1‘ animo intgf^ 
tonon hauranno coloro, che foqoinflabili nel ben' operare, punto nptp 
perfeuerando nelle ottime diliberationij e che vengono modi da ogni ven- ' 1?., 
to di cupidigia, d'od/o,e di vanità ; c che rollo lì arrendono non- folo agj’ in«> <• • • • 

contri , ma etiandio alle minacce de’ ver» loro nimici; c thè fermato hannoi 
folamente l’an imo,e gli occhi della mente in quello aere fofeo : a'qua I i in ua -, 
no fi dice dalle facrcLettere,comefepriui di ragione fodero; Qutfnrfumfnnt A(ICoIoa ; t 
quirite , vii Cinsi ut tjl in dexten Dei f tdens : qui furfum funi fapite , non qui j. u 1. 
(upcrt errar» . Allhora faremo affatto infelici , o figliuoli , quando nel male, 
fai emooflinati, end beneinflabili , diliberando di non volere, ouero a 
noi parendo di non poter’ edere altrimenti difpolli . Hor fe quella 
mala fortealprcfente proualtc in ciò, che s' appartiene a'corpo» 
j-ali agi, quanto tolto , e quanto ftudiofamente cerchercfte 
c quella di cambiare? E nelle cofc dell'anima farete voi .eiei .i ■ ' * 1 

cotanto trafeurati, che punto non v'incrcfca, anzi ' 

amiate di viuerui contenti in vna tanta infe« 1. ci- 
uciti? Ciò non crederò io giammai ; 

, . ! poterfi verificare de' vollri . i 

li. n religiofi animi, c 

•T.n 11 chriftiani. 
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NELLA VISITA DELLA 

METROPOLITANA CHIESA- ;i 

niCET(CARSr NELLA: CUSTODIA DELLE CHIESE » 
«dtUe cefi fette , l’ha mena induflru, e majfimetnentt 
quetit dt'^lfriUti. : 


Lfl 1 


RAGION AM EN T O. 



E mai latéfràfflei i i^di>ai‘ag^«fi WfGieIo,òlii«»i 
rfcnti vdirort, ■ficmamentéil meritò àllhora, quando* 
Iddio eleifeinlerufàlun il iuo tempio. Effo fìt in rcir* 
il Paradifo de’corpi ,ed in (Teme delie anime. QJui 
vedeuafi là ekWentakmatoraj dtnaflSmamewEedbi» té 
fue più preglitte'’tx>& , feruir-’ a ! diami honori ^Tagu- 
nata tutti kiìvmtel lutogDifertdtàfl^lfuo Creatore 4 
c&nuL-ncuole tributo . Quiui fé opere delle arti* erano 
affai vicine 1 al miracolo : anzi lepiùrare, e le più nobili , dentro aqtléllc-mu- 
raalbergauano , e fi nod riuano . Ed acciocché elfo folle veramfcnté'Vrt ter- 
refi re Cielo ,nuoui miracoli , e nuouè viiioni ogn’hora quitti apparruàno, > 
Scendeua il non nociuo fìioco>dal -Cielo , c riempicuafi tutto della diain* 
caligine, ed vdiuafì la vpcc diDio. Di quello fuo caro tempio parlando 
vna vòlta il Signore a Salomonej gli venne à dire , che hauendo foa; Diurna 
Matftd elerto quel luogo , e deftinatolo a’ fuoifactifici , promerreua-, thè fa 
mai per lo auUenire vietato hauefTe al Ciclo il mandar pioggia , e comanda- 
to haurffe alle lottidechc la terra diuorafltro, e mandata da lui fi folte lo 
pendenza iopra del popolo ; e d'altra parte ifuoi fedeli , ed eletti d'Ifracl 
chieda hauefsero miferieordia con cuore coh trito e dotante , difubito efau- 
diti gli haurebbe, ed ha ur ebbe etrandio volentieri aperti gli, occhi, eie orec- 
chie alle loro neceffiti , cd a' loro lathcnt! . Quede fono parte , o figliuoli , 
delle celeitiali pompe del gran tempio rprefso alte quali conuien'hora che 
vdiate vita fioria a/sai differente, che ne‘ (ibride' Maccabei ci viene J-aecon- 
tata. Riportata hadeua Giuda Maccabeo là vittoria delnemico efercito , 
che da Lifia guidato era , quando egli >• vedendoli hautr’ vtvpoco di ripofo , 
cd efser ccffati alquanto 1 tumulti militari', riuolfe l’animo abilitare il tem- 
pio, che per alcuni anni,coflrctto da neeeffitàrllfciacóhauca in abbando- 
no . E colà giunto col popolo, trouò il tutto pieno «{'ortiche , e di fpine , ed 
afsai colè guade , e rotte : di che tu«i-j diuenutimefti oltre mifura, ne fecero 
grandiflìmo lamento, eciafcunacofaHudiarono diligentemente di ordina- 
re , e di racconciare. Ma come potremo noi al prefen te, o afcoltanti, ac- 
coppiar' infìcme quede sì diuerfe dorie , acciocché amendue con vgual for- 
ra prouar portano ciò , che io diliberato hauead'infegnarui? Qual colà fu 
mai del tempio più bella , e più (aera, c più diurna? Nientedimeno in quel 
punto, che mancò adelfo 1 humana diligenza, e l'indudria, c la cura de* 
laccrdoti , tutto fu d'herbe maligne , e di (pinoli virgulti ripieno . Opera Id- 
dio.talhora miracoli: ma egli vuole ancora taluolta che noi parimente ope- 
riamo ; 
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riamo ; nc fempregli piace d i fupplirp ['fiumano difetto . Laonde etiandio 
lelàcrofantecofclìhanooacuftodire: nelaprouidenzadiuina toglie a noj 
leoctalionidel virtuofamcntc operare, cdcl merito, jguomodo obfcuratum Thrcn.ap.4; 
ifl uurur» , mutami tji colar optimi , difptrfi funi lapidei Santi uarij in capite om. 
nmm platearum { Donde hebbe principio Ja diftruttione delle cofe più belle , 
ed il guadami nto delle più leggiadre? Eflcfono di terra ; c come formate di 
terra, fono fragili; e loro anch'eflo bàia fua feccia, perchè è terraiele pu- 
riflìme lampanedel candeliere d'oro dal fuperflu > burnire fù già ordinato E«odic.»j.n. 
che fi purgafiero : cd infin quel fuoco diuino doqeafi purificare. Tra le ;»• » 

piante tutte poi, qual pianta, acciocché render po&a buon frutto, hà mag- 
gior hifogno di cfser diligentemente tagliata , e guardata dalle fuperfiuirà, 
che la vite? E non è forfè fanta Chiela la pretiofa vigna di quel eelefte Agri- 
eoltorc? E viti non fono forfè ichriftiani? E non è il material tempio una 
vera effigie dello Spirituale ragunamento de' fedeli ? fdor fc Iddio , quandq 
creò il deljtiofo giardino nelle prime giornate del Mondo, e fi difpofi? di for- 
marlo fopra ogni altra cofa terrena mirabile, volle che Adam quello culto* 
dille, e fofse quali fopraftantc all'opera diuina, p venne per alcun modo a 
diuidere con l’huomo l’imperio della più felice terra ; dobbiamo ficuramcn r 
re penfare , che molto maggiore follccitudine egli ricerchi dalla human# in? 
jduftr ia intorno a ciò , che all'honorc di lui • cd alle opere della Grati# s ap* 
partipnc , maffimamcntc in quella fangofa valle, doue qualunque cqfa fi 
vcdeclTcre o corruttibile, ouer corrotta » Quella è la cagione, o miei qarif» 
fi mi , perchè fan ta Chicfa , la quale hà per oggetto il conferuare , ed jl mi r 
gliorarp tutte quelle cole, che al culto di Pio s’appartengqno , hà più volte 
ordinato , col configlio de’ più faui ,chei templi iòflero da' fupremi pallori 
de popoli ftudioiamente vili tati» E perciò con ragionei Pallori potranfi ».Reg.ap.j, 

Chiamare Vcdenti,eSpeculatori,comcgUadditnaodafifuronoi profeti, il ^ ^ 

/cui vHcio a quello» che bora veggiamo cflore de' V ‘-Tcoui , era a(Tai confort u . 17. 
me. Effi fono gli occhi del corpo di Santa Chiefa; e fono perciò collocati 
nella più alta partejcd etiandio pertalcagionefiedono io più rilcuato luo- Hiiic.ap. ». 
go. E si come i profeti per la contemplatione fi follpuauano dal rimanente “ *• 
delle perfone ; che però fù detto a leremia ; Ecce conflit nx te hodiefuper gemei, jerem. *. i. «. 
c rfuper regna ; c propio vii ciò di elfi era il far'auucduti gli altri, che meno ve- «»• 
diuano,efapcuano, leggendoli nell'Ecclefiaftico , che l'auuedimento d'vq scd. c. J7 . ». 

folo reca taluoltafaluteadvnaintera città: ccjìiVefcoui tutti vincer dco- »*• f 
no i loro foggetti nel conofcimento delle cofe diuine, raccordandoli a elio 
fieno da Dio d< ilinati. Non c rum indo rt ai fabulasf tenti , notam fecimut vobit »•?«•«• !• «• 
Domini noftri UfnChrifìi virtnten ,&pr.tfcìtntiam: ftdfptculatorcs farti illins 

magnitudini s , diffe il Principe degli Apposoli . Pcrfettilfimi ancora effe? 
deonoin tutte le virtù, come dillefamcnte inlègnò San Gregorio; laonde s.Grtg,Honu 
Dionigio Areopagita chiama il Vefcouo Huomo mirabile, c diuino . E 
parlando io di que' prelati , che fono guardiani delle anime, e diqucllo, ,11!?* 
che bora intendo di fare , potrò al prefente con giuda ragione , cpmc .vcrjlfi- hicr» «.«. 
me, profferire quelle parole del profeta Ifaia ; Super fpecuUm Domini ego ir,i*£»p.»t. 
fum, Hans iugiterper dicm : &fuper cuflodiam me am rgofnm , flans tota nortibua , 

In quella breuefentenzi ci viene con più parole commendata la perfeucran- 
za ; poiché il dimorare lungamente giorno, c notee, quedo vuol lignificare . 
folamtntehalfiavegghiajeconla greggia ne'.giorni felici, ma «iandip 
^ P Hh' a nelle 
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nelle notti ofcurc degli affanni, quando altri è percoflb da'noiofi auucni- 
menti. La qual coftanza allhora vna pieniffima laude potrà merita re, quan- 
do altri tutto follccito e collante li dimoftrerà, non in qualunque affare, e 
nelle ftranicreimprelc, ma sì nella guardia della propia greggia , fopra di 
effa vegliando fèmpremai. E le bore della notte, che al ripofb douute fo- 
no , e che quiuidtfiinate vengono alla Patica, appieno ci dimoftrano, quale 
cfTer debba la maniera della noftra vita , cioè faticofa molto . Ne* pericoli 
della guerra, e ne' vari loro mouimenti, adoperauanfì gli fpeculatori , co- 
me potrei ageuolmente ,adducendoperpruoua di ciò più d’ vn luogo delle 
diuincftorie, affai aperto dimoftrare: al che pare anche dirizzata la verfìone 
de' Settanta fopra l'allegato luogo d’Ifaia , la quale è quefta ; Super caftra to- 
ta notte ego iteti, cioè contemplando di lontano gli alle ggiamenti per lènti- 
refe alcuna colà da dii veniua. Tali, o ampia cirri, che maicolti , fono le 
guerre dello ipirito, le quali di grandiflinia guardia hanno bifogno. E si 
comechièdiacutifltma villa dotato, ouero chi liedene' luoghi eccelli, affai 
cofeauanti ad ogni alrto può comprendere: così fpctial priuilegio di coloro, 
chcgouernano, fi è il mirar da lungi, c lo anriucdcrc,c quali il pronoftica* 
re. Laonde allhora fanno i popoli il loro douerc, quando ad efsi, pitiche 
agli altri, preftano intera fede, odi loro detti riucrifcono. Quello adun- 
que, che pcnliamo hora di fare , o figliuoli, è opera di quella vigilante cura, 
che è propia dinoiPaftoriiedoltr’aciòil tutto per voftra vtilità fi appa- 
recchia. Qnefloèil voftrotcmpiodqueflaèla voftra madre.- quefta è la nu- 
trice, che vi pafcei e che,nutricandoui,vi mantiene in vita. Queftoc il 
luogo, douc voi tutti, infermando ,prefti e pronti tiouarci rimedi , come 
leggiadramente ci auuertifce la dmina Scrittura conlalettioned'vn Teff® 
Greco in lodai primo. Santìifcate teiumam , vocale catum , congregate ftr. 
net legge la noftra Volgata idouei Settanta, in vece di dite , Votate catum, 
quali dichiat andò II bene , che da quefti raunamenti nafeer fuole , leggono v 
Predicate curationem . Ne piccola cura paiaui la noftra ,quand o (iamo occu- 
pati non pur’ in infl*gnarc,ed in pervadere, ed in riprendete, col popolo 
ragionando , ma in Ornare, cd in abbellire le chiefc, ed in render quelle* 
ogn'horapiù venerande! imperocché sì fatte cofcdcftano gli animi , e par- 
lano , e perfuadono , come eia feuno di voi , fenza che io parli , può in le me- 
ri riimo tfpet intentare. E le delle bellezze nociue, c degli ornamenti profa- 
ni ancora ciòc vero , come ben ci dimoftrano quelle parole ne'Maccabeiri» 
piene nel vero didiuina ,edinfiemé dfhumana prudenza ; Et dedie Ulis le- 
geni , cioè agli Hebrci, neoblenifceremur prxtepta Domini ve non txerrarent 
menttine videntesftmuUcr.i aurea , <jr argentea , dr ornamenta eorum ; co n mol to 
maggior ragione lì verificheranno di quefti noftri ornamentai quali fono fa- 
cri, ed hanno in (è gran virtù data ad effi dal loroinuentore, che fù Iddio. 
Ma sì come egli non Colo con le nude parole, ma per via delle cerimoniean- 
cora , e de'diuerfi abbellimen ti , c delie vaghezze , hi prelò ad ammacftrar. 
ci: cosi è da crederli^ che a quelle fue diuine lingue conceduto habbia vn 
particofar priuilcgio,'ed vna fpetial gratia di muouere lemcnti. Deonfì per- 
ciò molto apprezzare tutte queIlecofe,chencllechicfeda’facerdoti veggia* 
mo farli; ed hannoli parimente ad haucr’in grande honorccreueréza quel- 
le , che vili c balle potrebbono apparire . Il che c'inlègnano ancora le diui- 
ne Lettere, così leggendoli ; Suitnuun pUcueruntf ernie tuie lapidee eins.drter- 
i ti II rs 


RAGIONAMENTO» 


*4J 

r.t eìm mifertbuntur . O dolce Sion , o diletteuofe monte , quanto bello tu fé' - . 
agli occhi noftri ! Infinolctue pietre ci fono care tela poluere, che da te 
viene , non Sdegniamo di riceuere ne'noftri fe ni : e per l’intenfo amore ver- 
fo di te , patir non poisiamo di vedere , che pur' vno de’ tuoi rozzi fafsi foez. 
zatofia. Quella chiefa.o figliuoli, è la noltra Ierufalem: quello è il forte 
monte , doue nelle guerre de’ fenli con tra il noltro rpirito ci è permdfo , piu 
chealtroue, difaluarci. Tutto ciò , che qui li fa , primieramente alla gloria 
di Dio , e poial vollrobenificio , è dirizzato : ed affai piccola farà da noi fa- 
cerdoti Rimata la prefen te fatica , fedallacerta fperanza del frutto , che ne* 
vollri animi feguir dee, faremo confortaci , 

NELLA BENE DITTI ONE ; 

SOLENNE D’VNA CROCE. 
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(d in che moda ella. Ji debba honorare . 
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CCOLO non è il piacere , che io prendo al prefen re 
per vollra,e per mia cagione, 'Odinoti fedeli df lesti 
ChriRo. Dì voiin prima debbo io a gran ragióne al- 
legrarmi è gioire, perchè vi véggio tutti intenti agli 
honori della Santa Croce. Bello e folenneè’f* appa- 
recchiamento; ma più belle, e più grate a Dio fono le 
anime dicMoro, che sì beriblo compofero. Vedo 
hoggiltftrade fitte templi, men trequì dintorno fcoi>- 
go per tutto altari , ed immagini , e facerdoti , e factrfici del cuore , ed in- 
ccnfi,efuochi;edhoggi pure io comprendo, adoperarli per le ricchezze 
celefiiali, e per comperarne il Paradifo ,i luoghi delle merci ,e de* traffichi 
terreni» lo veggóIàcircoftantecórona,e quelle rifplendenti gemme. Io 
veggo lo IJsirituale teatro , eia fiera feena . Niuno vien legittimamente feu- 
{àto di non trouarli prefente ad vna tanta fòlennirà ; non il pouero , ùon il ). 

ricco, ne altra perfona di qualunque Rato , E la vergine donzella ancffeRìl, 
che rutta vergognoftfiiggelaftequénza^dìllume^orainfin dentro alla 
dùa camera può vdirc quella mia voce: eia matrona-fcnzà difagio frequen- 
ta lachiefa,elieramtntedieiragode. Con meco ftdfo ancora m’ allegro* 
fcorgendoeffervoipienidifintozelo.llvofirolumein me fi rifletterla vo- 
ftra fiamma m’accende. Siami perciò per quella volta licito di dire in così 
folennefdla; Gaudtum menta , & carena me a vot eB(t . Per vollra ,eper mia A J Philip, c. 
ragione adunquefentoricmpiermial prefen te d’irifin ito piacere , vedendd- ■*•«•>* 
ni sì folennemente là finta Croce honorare. E di certo per mille ragioni 
ciò far douete: imperocché efla è il porto nel mare di : quefto Mondo; clfaè 
l’ancora ficuraeòntrai rabbiofiven ti ;ed'e(Ta è la tauola aiutarricc nc*no- 
flri naufragi. ©Santa Croce, voi fictel’arca nel diluuiode’peccati deH’ 
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Vniuprfij: velia colonna di fuoco nel duetto di quella .vita. E Iafciando 
da parte tutte le al trp ftorjic , che in confcrmarione di cip, che liora dico, po- 
trei addurre , ynalòla , cioè quella dpjj’ antica Arca , prendiamo a raccon- 
tare, Era il Mondo , come molti di yoj fanno, ad cftrpmamalitia ridotto j 
rd i peccati guada haucano quali tutta l’bumana fpetie, quando Iddio fab- 
bricatore di tutte quante le cofedi quaggiù , e liberalismo difpenfatorcd’ 
ogni bene , da giuda ira modo .dijijjeiò di punirlo . Ma perchè effo affatto 
non lì diferraffe, fabbricar yolle vnagrande.etnirabilc f cnon più vedu- 
ta napp ,dope alcuni pochi , che a lui prano più cari , c che vn tal prjujlegio 
meritauano,faluarlì potettero. Hor quella c Ja Croce negli virimi tempi 
fabbricata, non da Noè, non da’ Patriarchi , ma da Pio, ma dalla diuina 
milcripordia ,ed inlìemc dalla giuditia , per làluarnc il Mondo , acciocché 
tutto non periffe : e fuori di quello benedetto legno non-c'èvitj, ne Team* 
po . Ma qual'honorc potrà effer badante per le die grandezze? Io confiderò 
che in tutti i tempi della nuoua legge la Croce è data infinitamente honora- 
ta,cd è data degna vcraméce di marauiglia, come nota Origene ; le cui paro- 
le, ridotte in brc|ie,fono quelle. paucu bomimtm contigli pluribus nominibuf 
gloriai f confequi ; Itfus ver ». , fr fa funi , fr p*tifl sfitti : p O I tegue i F.t ignominie 1- 
Jd Crux edam extfttmationtm non debebat adirne r( ? (jr miranda m eli ralem exi- 
tum non timuiffe difcipulos . E con tutto ciò tanta gloria, tante vittorioio 
infegne , tante co|onqe, tante piramidi »p templi? Apprettò , I'vfo di cotal 
diuino legno in ogni tempo fu àttal frequente nella nollra legge , e con gran 
feuerenza vpnnegiàdagliantichichridianiadppcrato. Laonde Tertullia- 
no cosìlalciò fcritto ; Ad omr.em ttogejfum , atque promotpm , ad omne n adi- 
timi , fr exitum , ad vtfiitum , 0- calceatu.» ; ad lattaci 4 , ad menfas , ad lumina , 
ad cubdia , ad f t dilla , qualunque noi conuerfafio (xtreet 1 front cm Crucis Jìgn acu- 
to tenrnus : ed il glorioio San Cregorip affama ,cb' ctian||io nc’fuoi tempi, 
il pane poi diurno fegnofi honoraua primate fi coef i ffe , Hor yedi tu quap- 
tograndefia l'honoipjc quanto grapdefà reuerpn^a , che al diuino legno 
della. Crpce portar fi dee? Mapaflutqopgr fgtro filentfifele vfanzepriua- 
tc. Che colà non feeprpi Principi in honorp ai effa? NPd parlo de' Duci 
degli cferciti, non parlo de’ Re, Di Collant jnp {piamente , cioè di quella 
colonna delle chiefc,? di quel Pi incipc,chefùrhonorc f cTopnamcqfo de- 
gli alprj tutti , intendo al prefente di ragionare. Rapcqn ta Eufibio pel libro 
fecondo della vita dilui quello, che io con bricui paroicmi ^forzerò fedel- 
mente di rifei jrui . Era Coffan tino occupato in v na alprifiìma guerra coptr» 
Licinio fuo capitai njmipp;c fouentc d‘ amendupeje parti fieramente fi 
combatteua (intanto,^ che molto dubbiofa colà era. chi di loro hauer do- 
.ueffe la vittoria. Eaonidc il religiofolmperadorc ordinò, che nelle zuffe, c 
nelle battaglie fi portale fcmpreconfplennepompail|acrofantofegqo. 
Al comparire della qual glorjofa infegna-pe feguirono poco appreffo neU' 
eflcrcito così manififti, e così miracolqfi effetti, che molti loldati s'auuidcro, 
che doue era Jo llendardo della Croce, quiui fi vioccua 5 e che per Io cótrarip 
doue non era la facra iniegna , iui deboli c vacillanti erano le armate fchio- 
rej ed il timore affai maggiore appariua ne'cotpbattenfi, Anzi la rcftimp- 
nianza del miracolo fihebbeetiandio da' propi aiiqicitjnjperQcchc Licinio 
anch’cglijofieruando fi fatto auuenimento, comandò a’ Duci q capitani 
dcliuo cfcrcitojchcnon difponeflcro le ordinanze coocrzljt feroce, ne tnzi* 
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fronredi ffTaa/Tali/Tero J'auucrfario . Dd chcauucdutoli il Tanto Impcrado- 
rc,elcfle fauiamenrc cinquanta fortiflimi giouani r che delia mirabile infe- 
gna della Croce (petial cura haueflero nelle battaglie, quella Tempre in ogni 
parte volgendo contra Iefchiere nemiche. E narra Eufebio , ch'egli inteTc 
giàdaCoftantinomcdclìmo,eflcrfioireruato,chcicuilodidel (acro Tgno 
làni cialui vfciuano delle battaglie^ ethe gli altri*/ c^iaM abbandona uano 
l'imprcTa , rimancuano morti . In rutto quel temgq pqi^ che durò la guerra, 
faceua Tempre il magnanimo Imperadorc Temente bràtionc auanti al Tanto 
Legno, ed vn particolare tabernacolo ^ouer padiglionejtglt hauca, douc 
porgcuanli da lui a Dio calde preghiere . Quella , o cariflimi, è vna piccola 
parte delle laudi, cdella gloria, c de’ miracoli della Tanta' GròWrMa el* 
fendo hora mai tempo di raccoglier' il frutto dal diuino Albero, vengo adii 
re , chenon è perfetto quell' honore , il qual folamente co' fegoi citerióri if 
diinoltra verTo la Croce , Te nell'animo poi vien’a mancareil vero culto , ti 
la compiuta reuerenza. Jguo miht multitudinem vUHm/trum t/efirarnm , dictt irai* cap. 1. 
Domtnus ? plcnus fum . holocaufid inetum , <jr tdtpcm pingmum, &f 4 nguìncm vi- 1 u 

tulotum, & 4 gnomm,et htreori notiti, ditte già iddio in vn tal profferito ul popolo 
per bocca d'Ilàia. Laonde io parimente dico, buono tller' il culto cftcriot> 
te,eTanta radorationc,epiol'honore della Croccisi pubblico , come> 
priuatoimaconuenidì ,chc nel cuore célia TafFetto ad eflb oorriTpóndeatèi 
e ricercarli ancora le propot tionarc opcration i ji Come potrà -colui , che le 
belli zie terrene adora-, dir dihonorarc compiutamente, e perfettamente 
la Croce? Come l'auaro , come il liiperbo ciò dirpotranno? Tuhauraii* 
fede, ma non haurai la carità: tuhaurai!afcde,manon le buone opere. £ 

E de'TenTuali diletti primieramente parlandoli , coloro , che quelli feguonoy 
potranno mai con verità profferire quelle parole di San Paolo; Sempermor •* t A(J Cor ^ 
lificationem Jtfnin corpore nojlro circumferemes i E quale fù la morriricarionei 411.10. 
eia morte di Chrilto, le non fu quella della Croce? Cornei? potranno efsi 
chiamar morti, mentre in loro non folamente viuono,ma regnano, e ti- 
ranneggiano ifentimenti? Come hauranno ardire di parlare della mord- r 

ficatione , Te poi vilmente Temono alla carne , e vengono infunaci dal diTor- 
dinatoloro appetito, edieTsi fanno grande ftratioi Demoni? Patimento 
gli auari non pofsono honorar la Croce perfettamente , e come lì conuiene . 

Douc è il cuore loro? Vbiejl thtfawrustms ,ibiefl &cortnum. La Croce ,0 MKth.cap.fc 
auaro , non è oro,ne argento ; ma è più prctiofa che Toro, e che l'argento ; e u * 1 * 
chelegemme. Ella non rilplendcfolo nella terra , come Tanno le tue ric- 
chezze, ma nel Cielo, -e non lìcaua dalle vifeerede' monti, e dalfondodcl- ' 3 

le valli , ma dilcende da Ciclo in terra . Finalmente i Tuperbi non fono bùo* 
ni difee poli della Croce, nc perfettamente honorano la Croce, la qual è v-, i 
chiamata fcandalo; Ergo tuacuatum eftfcandalum Cruas . Il Signore, folte- A j Gl j. Mu . 
Bendo la Croce, prete (òpra di fc gli obbrobri ; cosi leggendoli; Sujhmiit n. 
Cmcem confujiom conttmptt- e tu , amando gli honori, perderai dieller difcc- AdHd>.ci». 
polo della Croce ,c d’imitare chi per te fìtcrocififso? Ecco, ornici fratelli, “'*■ 
che horamaiè finita quella folenne fella, ed è quali terminato quello sì boi 1> , . 

giorno, nel quale con mio lingolar piacere ingegnato mi Tono di manifcltar- 
ni in parte i gran pregi della Croce. Vdito hauete quanto ella honorar li 
debba , cosi dal comune vlo,edalpriuato culto de’chriftiani, come dal fo- 
Icn nifsimo , e pubblico de'Principi , e da Collantino il Magno , pigliandoli 

l'c- 
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Tcfcmpio. Hauete appfelfo imelo ciò, che far fi dee, perchè compiuta fia 
e perfetta la rcuerenza , e la vencrationc di elfa ; ed, è , che voi fiate catti , « 
liberali, ed humili. > • .1 . • • > ■ • 
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: \i della Croce , eiiéffÀFel/tvexa dt tfj'a. 

: : • > * i ' ' Tv ì M I . 1 * » ' 
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I ->t • ~ J- ( ' -il ‘ . 5 J* J V f J 

E N potrei in quello giorno imporre filettilo alla mia lingua * 
o figliuoli, mentre 0 fi tóahifcfta vna nuoua maniera di ra- 
gionare , che la grandezza della fo leoni ta p r efen tc , e quei lo » 
che io dir potrei , rende affai palefr. Non vedete voi ho», c 
,non riguardate attentamente quelle infegne? Non legger* 
vpi quelli nuoui, edificati libri? Mort pillano hoggi ver»* 
mentele trionfali poirte, e le coloànc, eie mora? forfè Jioggi nonapparj- 
fcelaraagnificcnza,elo Iplendoreddla Croce, lènza altro lumc 4 r elo« 
quenzaè Sicuramente , 0 afcoltahti , io potrei celfarmi dalle paroJe s poiché 
j fitti, eie rigusrdeuadi opere ampiamente, ragionano. Quella Tanta Cro- 
ce, difini marmi , edipreriofe figure adorna, la quale già è benedetta, c* 
firn tificara , non hà punto bifogno delle mie laudi. Arhor deetra , & fulgida', 
tettata Se gii pur pur 4 , tleCiA diga» Pipite , tam fanti 4 membra tangere , urna. 
Santa Chicli in laude delia Santa Croi»; , quella con gli alberi paragonan- 
do . E meritamente ella vien comparata a quell'arbore , che dona dilette-* 
noli Biondi, epretiofi frutti; poiché mai non ftne arido, nc Aerile tronco» 
Perpruòua di che arrèndete, 0 cariami, che non sìtottofù famificacabu 
Croce dalle membra di diritto, che fubito quel legno diuentò frutrilèfo 
dellcgrariedÌBÌnr; dalie quali poi né nacque ogni nottro maggior bene., 
Miricorda di hauer letto, che IoTué,doueado porre, in fuga gii auuerTari, 
aonrrouò miglior modo di guerreggiare, che adoperar quello feudo, eh' 
egliallhora fi trouaua hauer nelle propie mani : imperocché , incontanente 
chcqucllokuòin alto, preftfùla città, ed abbattute furono, ed vecife lo 
fthiere nemiche. Non era adunque cofa morta quello feudo ; poiché elfo 
vinfc quell* eferciro armato. Niun’ albero » nino virgulto v aiuna generofa 
pianta diede mai , o faui afcolranti , piò chiaro legnale dielTer yiua , c frutti» 
ficante, che quella verga di Mosò, con la quale egli rendei» manTucteed 
vbbidenti le feroci, ed indomite onde dei mare ; c poi fommerfe Faraone, 
«condaflc a faluamento il popolo eletto. Quefta medefima non fu forfè 
quella-, chcfcrì la dura felce? E conef« inondate non furono dalle acqua 
leparti degli adotti diferti? Tale è il benedetto ramo della Croce, difsero 
Giuftino Martire, cDamafceno;edè vero arbore, cnon morto tronco. . 
Ed oltr'a ciò, è così bello , e così lieto , che putti j cuarihumani a fe chiama , 
«gli allctta indicibilmente. Quando Adaffucd Epa in quello fuenturato 
giorno furono i macftri in terra della colpa primiera , troppo ft udiofamente 
riguardarono i vaghi colori di que'pomù e però miferamen « dal grauc pec- 
cato vitiati rimafero : ma la bellezza di qutfra Crp^e , che mai non deponei 
ifiioifiori,cdifuQÌ frutti, altro che bfni^altrqche glorie, non può a noi 

par- 
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partorire. Sotto quell'ombra fdkesafsaipiù volentieri dalla fanti greggia 
delle folitariepcrfonehabitati furono i Lecchi cd horr/di campi, clic i prati 
ameni. Per amore di efsa fi abboniinarono le. bellezze Immane, e punto 
non fi amò Io fplcndorc dell’ oro . Di quello diurno germoglio già fi difse ; 

Emijjiones tua paradfns mabrum punk or um emù pomtrumfrHihbHs : e fit cornea Cane c. 4! u. 
dire; D )uc quelli virgulti potranno difenderli, e mandar’ i rami, iui ab- *1- 
fionderanno i piaceri, mivcdrafsi incontanente nalccre vn delitiofo giar- 
dino . Laonde non è da farli gran marauiglia.lc dalla foaue e diletceuole vi- 
lla di quella pianta celefte furono in guift rapiti cd allcttati i Principi della 
terra, che ciafcuno di cfsi corfead abbracciarla. Quindi Sant’ Agoltino , s.Au-.inPC 
pieno di tenero affètto , e quali con le lagrime in sù gli occhi , cosi difse ; lo- n. 
da to fia fempre Iddio , poiché venuto è finalmente quel tempo, nel qualo 
più honorcuole.c più prctiofacofa fi ftima nelle fronti Reali il Legno della 
Croccjchequalunqnccara gioia del diadema J Àrior decora , <frfulgid* , or- 
nata Regie pur pura , fleti a digno Jlipite , tdm fanffd membra tangere . Hello a el 
vcroperpiùnfpetrièquefto marauighoLoalbero,ofigliuoli.maIa bèllez- ■ * 

za maggioredi elèo, come qui canta Santa Chiefa, confifte in efser vellico, • •' “ 

cd ornato della porpora del Signore ; il che ci fi dà ad intendere con quello 
parole dc’iacri Cantici ; Fercnbom fecit fibi Rex Stiamo» delignis Etbant : co - 
iumnds eiusfecit argentati , recltnatomtr» aureum , afeenfum purpureum : 'media 
charttate confirauit propter filtas lerufalem . Il Saluatore fu dalla Croce fofte- 
nutoiederalcuato in alto in veduta d’ogni pcrlona ie gli ornamenti di 
quella fedia, ouerdi quello trono Imperiale, erano pretiolìfsimi : cd iru. 
mezzo dicfsirifplendcua la porpora :c di carità, e di acccfo amore era co- 
perto . O cara porpora, fopra della quale riposò il Figliuolo di Dio piagato, 
e morto ! L'aspetto di lui fù rubicondo .• imperocché egli fi velli del propio 
fangue,mentrcfoprabbondauain guifa, che da cflbfit tutto ricoperto. 

Egli medefimo fi fabbricò la propta Tua velia : c di quella, più che d' ogni al- 
rrovtllimento.confomma ammirationcpofsiamoalui domandare, Jgna- 
re ergo rubrum ejì indamentum tunm>. Quelle poche parole potranno baftarui, 

0 benedetti figliuoli , perchè la oleura notte horamai Loprauuiene : e vo i con 
la tacita eloquenza di tante honorcuoli dimollrationi , edi ranti lò- 

lenni apparecchiamenti, non cefsercte tuttauia di cfaltare,c di 
magnificare per lungo Ipatio quello fegno del Figliuolo dell' 

Huomo : il qual Legno vltimamcnte, più lucido, che 
Sole,efscndo leuato in alto dalle Angeliche 

mani , apparirà nel Cielo in pre- 

Lenza di tutte le fiumane ‘ '»■>.. -ir?" ? 

1 t • :/ :: creature. 


Ifiir c. 
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GRtAWDTS SIIMI ESSERI DÓNI, E LE GRAT1E, 
■e he Iddio a noi concede nell* óùre , a fine di rendivi nell 

, ,f t. iù.ti j > . p.rationepucfiruenti , . ... • " ' ' "* , 
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S. Ang. irf co- 
muni, (cr.S. 



)■ -ri • T '" v r : - . :st./ , -j;.-. ..iM,!-. 

OMPN CIE&O, ©dinoto popolo >cbe m'afcolti , a ra- 
gionate co» quelie-patolc del beatiflùpo Agoftino,- 
Grande mraeaùttn , ve Temo terra , dr (mie » m faa puriffì? 
ma « talune cun lìto fain/ksHr » . Grande certa men ■ c , fi 
potente molto fidiraolèra la mano di Dio negli cflètei 
tawattigl/ofi dcgliSpititi ,she eolafsùin Cielo iì dimo- 
rano inctaco poderofa dimoftrafi efiandio fopraj*# 
Infornali podi flàdegli abi/foegrande parimente ella è 
nella fupe.rficic dj qudlarerra , ed io ogni creatura :magrandi®ma ndve* 
ro ella fi manifcfta dentro al cuorehumino» mentre infino al tron o della Tua 
Maeftàqucllo folleua cd innalza . Grande mtraculum , vt homo terra , dr etnis , 
infaa fttrijjaxa trattene mm Dee fabnktrtr . Ed a qudta altezza, quali per al- 
cuni gradi, proccurcremo-noi, fratelli cariffimi,di peruenire, làlendocol 
diuinolàuoreapocoapoco fopra quello diurno monte. Ponendo perciò il 
f icdefipra il primo di cfsi , iodico, che l'fiauer' alcun conofcimento di Dio 
è per certo vngian.io'simo dono. £ sì come vn fcmplice intendimento , ed 
vnafolacognnioaedcfi'iatcl!etto,èvfopNutfegio,cdvaa bellezza, e pcr- 
fettione , che a uan za tutti i priuilegi , e tutte le bellezze, e le perfétioni , le 
quali corporceficno ,cfenfibili:cosìrin«rtdcre»ed il conolccre le cofedi 
Dio, auanza,ctcappalTa di gran lunga ogni altra fcienza,ed ogni altro 
intendimento . Bèllo è il Ciclo ,eIumioofè fono|c ftelle, e mirabile è que- 
lla terragna più bèlla, ep’ìidiuinacofaèr intelletto humano. Beile pari- 
mente fono ìcfcfonze ,e belle learti, quando i Cieli, o gli clementi, o gli 
huomini, con l'intelletto fi riguardano, c fi confiderano; ma più pregiati 
fono que’ diurni, ed altifsùniconofeiraenti*ebeh3bbiamo di Dio. Intor- 
no a’quali fu detto da chi motto £èppc;. che sì come tra' corpi humani,più 
vaga , e più /limata efier fuolc vna piccola parte di efsi , la qual fia eccel len tc- 
mcnteformofa,chetuttoiIcorpointero, e difforme: cosi la cognitionc# 
delle aftratte foftanze, quantunque leggiera ella fia, ed imperfetta, è di 
maggior valore, e deefida noi hauer'i'n p>a*gìor pregio, che la grande, c 
compiuta notitia di quelle bafle, e comittibnfi, che fono quaggiù tra noi . 
Crandifsìmo adunque è il dono, e fègnalatoc il priuilegio, che altri hà , 
quando , benché debolmente , ed ofcurametKc , le diurne co fe contempla . 
Perciò , fc qui fi fcrmafiero le cde/liali grane , molte e grandi ancora farcb - 
ì>ono:ma più oltre trapalano; poiché, non folamcntc ci hà conceduto Id- 
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ilioTintenderlo , ma ilpotergli parlare, ed il far con effolui di quello, che 
tra noi mortali facciamo ; cioè, clic mentre noi diciamo alcuna co/a, egli d 
afcolti. Delle quali due parti appunto le facre Scritture in diuerfi luoghi ne 
fanno gran marauiglia. Lotjuar od Donnnummeum-, eum Jìth puluii y & botilo, acuti*.». 
Si detto dal Patriarca Abram , come habbiamo nel Geni-fi . Qja fi di etile; : 
Comefauellciàlaterracol Cielo? Come gli animali con gli honitnlf <Go» ** 

mel'fauomocon Dio? Chela Maefti Diurna poi noadifdegnidi; vdinii jSe .<*.■> i.iivii 
ne marauigliò molto l'antico lobj profferendo quelle parolè-j Èrdignunìdru iob c.M.uij . 
tu/uper humfeemodi t per tre acuiti Ouos ) E non hai tu a vile il'arteodere g 
noi? fcgb occhiano! inchini è Quello è troppo fègnàlato fauore. Ma 'piti 
innanzi procediamo. Non folamcntcci afcolta Iddio ,cc' intende-, men» •'‘•V -’ 1 
trcnoifauelliamo :ma fi con tent*oltr/a.ciò vche fecondo il noflro- bifogna 
lo preghiamo. Endnhà dubbio, ehéqucfta non fia nuouagratia ,e fingo- 
laTcmifcricordia. Stato farebbe di gran conforto agli huomini inlcifci.>il 
poter piagnere le loro mifcric , c quelle oiamfcflarea dii può po rtar' adì die 
rimedio : laonde etian dio le lagrime fòle ci.confolano . Dtmitittrgt rnc,,vt. lobcjp.io.u. 
plangam paululum dolor em tntutu : AntOjuami.tdam , non rtuertar , od ttnomi & »' • 

tenebro/ am , & operi om monti caligini .dille quel gran macllro di patien za sii 
E molto grande ancora farebbe quitta grana : conciofsiecofachè non è- tana 
topropio della natura fiumana dopo le colpe, le per fc fòla la confiderà» 
ino , il domandare ; quanto propio di erta c il dolerfi , c l' accufarfi ^cd il 'pa«j 
Icfare le commeffcoffcfc, quelle a fc fteffa rimproucrando , ed il piagnere, 
fempremai amaramente. Si che il poter chiedere è dono , e nuouagratia; 
della quale , peccando , tutti i mortali furono a gran ragione priuatiu E per 
tal modo crefcendoogn’horapiùidiuini bonifici, crcfcc ancora in noi il 
marauigliofò dono dell' orare. Pili oltre ancora palliando, iodico, che ili 
milericordiofòSignore non folamentc ci permette il pregare, ma ci conce-, 
de ctiandiochcciòfacciamoinogni luogo, cd in ogni tempo , ed in diuerfe» 
maniere: nefolamdnte li contenta cheìo preghiamo con le parole, ma fr 
compiace ancora che porgiamo a lui preghiere lenza parlare , e col cuore fo- 
lo jtuttauoltachèanoifiain piacere. Laonde dille Dauid t Pro hoc orabit od pfti.ji. ».#. 
te animi Sonditi in tempore opportuno ; cioè in tutto l'intero fpatio della nofira; 
vita, il quale con ragione vien chiamato tempo opportuno : ne quella gran- 
de Anna madrcdiSamuel adoperò parole per impetrar ciò* che domani j.Rjg.c.i.». 
daua : e l' orar fette volte , che dal diuoto Re Dauid fu ordinaro, ci lignifica, ■} . 
clic l'orarioncdccfi fare più frequentemente , che per noi fi polla . Ma la bc. f J a ^- ,l8 -"’ 
nignirà diuina , che del continuo è larga donatrice di tutti i beni , ancori in 
quello , che è si grande, liberalillima li dimoftra : imperocché Iddionon pu- 
re ci concede qualunque tempo, e luogo, a fine di orare, c ciò in diuerfe 
guife ; ma etiandio a far quello , ed a parlare con elfo lùi, efficacemente ci 
ammacflra. E per tal cagione quante in numero, e quanto varie fono lo 
cfortationi ne* facri Libri? Omnesfutentei venite od arpuas Sw già detto in tal ifaìx c.^j. u. 
propofito -.cd altroucpure fentiamo dirftiF eolie o/ me omnes, qui Ltborotis , c|(> 

efo/ierrf/iel?//; con le quali paroleil Signore inulta noi tutti con luia fauci- 
lare. Equiuiconfidcriciafcunolalibcralitàidi Dio, c d' altra parte la fiu- 
mana miferia, la quale ,clTendo!c offerti sì grandi doni, non gli riceuc. 

Hor crediamo noi forfò di efferperuenuti alì’vltiino termine di quelle gra- 
tie , che nel contemplare ed orare ci fi concedono ? Pài auan ti ancora io ra- 
o ” li 2 giono. 
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giono,edicójche la Madia Diuina , conofccndo guanto poto noi rutti 
ìiamo pronti c folkciei così a ricercare, cornea riccucrcil noftro bene.. , 
ftrcttamen te c’impone che oriamo ; t che ella , per maggiormente obbligar* 
.vi- > ci ad orare ,k ftclk parole , che dir dobbiamo , ci prcicrioc i c per agcuo- 
L«»e.ii.u. larci ancor più il modo ,quellead vna ad.vna ci detta, cosi dicendo; Cara» 
*• crahs die ite , Pater ìfavifijicetttr nomea tUum, con quello, che biglie : c per tal 

Monh.c,«.u. modocirendelddialkuri,chcfoinmtmeateglipiace,che con etfo lui fa* 

. uelliamo. Finalmente ,dioiòancora nqn contento quefto magnanimo Si* 
gnore , per an imarci èia più fempf c , cd accenderci ,e farci arditi , egli prò» 
mcttedielàudirci . O ineffabile bontà di Dio ! Petite, &. dabitur voLii : qttt* 
Lue* cap.i t. r ift , (fr inuenietif .- fulfute l & aperte tur vobis, Omniseniot ftti petit , acciptt : & 
U ' , ‘ tftn quarit ,i**t*tti fr pmtfann 4z>rWe/«r..;E paragonaudaitàfcflo co’ figliuoli 

degli hoomini ,fairnargomcto, il quaroitimanientc, cfortèmentecOnchiu* 
de. Sevoidunque, dice egli, con tutto chèfiate maluagi ,ftudiarcdi com* 
parrit'ibeni a' voftri amati rigliuoiijquantoraaggiormétc douralsi eflima* 
re, che queftofiapropiacoftutne.delPadrc ccldlec* Senti tu la manifefta 
* vioknradi quefto argomento è Bea ti là dà quiui a vedere, quanto grande 
fiala bontà di Dio veriodinoi mortali, mentre cgli,panoltro benificio , 
c'in legna , e ci conforta ad cfler fan tamen tc importuni ; c d' altra parte ob» 
bligaJeftdfo di dfcce Jiberalifsimo donatore; c niuna perfonada quello 
priuilegio vuokehc'lìa efclufa , dicendo chiaramente ; Oman anni, qui petit, 
acriprt . Ed è,ic bene lo confideriatno , maggior cofa il promettere, che'l 
dare; imperocché, dandoli ,rimahc obbligato chi riceuc,che fiamo noi; 
ma promettendoli, rimane obbligato chi promette , chec Iddio. Ne pare 
certamente marauiglia che Iddni.doni.: inadiedi fatto egli li obblighi agli 
huomini con cfprelfc parole , c con aperte promeflè > quello riempiere ci dee 
di fornmo ftupone . Horlè quello , die detto habbtamo, èvero , carne in 
effetto?, faremo noi ancora pigri neH'Orarc? Dormirà il noftro cuore fera* 
premai? Non Jeucrà gii occhi Tuoi fnàlto.? Non vcdtiil Pndrecclefte, clic 
di fe,edel!a diuinitàsìaka cogmtioncglihà voluto compartire, facendo* 
si ■ t gli grana, die con lui polTafauellane,epregarIo;cciòia ogni luogo, e tem- 
po, e come, e quandovuok;cchc,pccmaggiormentc animarlo «procace 
ciarli il fuo propio bene , gli comandadie chieda ,eprotnette di efaudirio ?• 
G benigniti, o-amore ,ohberalità infinita ! Io pure mi fò a credere, o fra» 
> tclli , che veduta habbiatc quella fcala ,la qual giugne alle più atte patti dei 
Cielo ; ethe comprelì habbiateetiandio quelli vari ^«diuini gradi, die in- 
nalzano l’anima inlino all'cutrata del Paradifo , eJà rendono compa- 
gna delle .Angeliche Menti t.ed.appreflo peofo di hauerui affai 
a i-.'ui aperto dimollrato il teforo de’ raifcrjcordiofi doni cdelli, 
ìo:ì: vnito inficine per noftra fpiricuale ricchezza, affin- 

chÈciafcunodi voifia follecito nell orare, c 
1 la fua mente allontani dalla terra, c 
, n yi mj quanto. fiapo/Iìbik, a’ beni :>j in!,-. ho: m . j 

eterni con indiflblubil i 
nodo la don» 

giunga. ’.dupi. .. . 
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CHS L vi MOSTRA UMENJE 'DEE ESSE\ TRAFITTA 

• dii chiodo del timore Diurno, 
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CHE cigioucrebbe, o Milano ,lhaucrVn ricca; ed *mp io -u “t 
telò ro, fcpoi elfo nel maggior noftro bifogno ftelfe na fcolto I 
Così appunto ci raccordò quel Sauio /dicendo ; Scienti a ahi Ecel.cap, io. 
f confa -, é- thtfamut inntfttt ; an* vtiluas in tnrtf/jgt f Pare per* “■!*■ 
ciò che l'oro n elle vifeere della ter ra non fia oro tele perle nel ./ t. 
fondo del mare non fi tengono per ricchezze « ne per opra» ’ ^ 

menti, c ne purcmlehellezzc del Mondo fi polfono annotterai*.. Equànv * 
tunquechj dille cofa facra , detto habbia parimente , nafccufta ;e chi dific.eor 
fit diuins», detto babbi* , lontana da'noftri (entimemi; nicntcduncnò a gran 
ragione ci conuica replicare ; Sapiente* aif confa , & theftttras tmtfus , fax i#ti " 1 1 
li tdj invmfqmt Quella èvna delle cagioni di sì finita , e di si honoreuolts 
pomps > c di tabù apparecchiamenti, edi sì (blenni procefitoiii , chr ne'due 
pjllàtigiornifi fimo vedute. Mapiii oltre procedendo noi co' dinoti pene 
fieri , così prendiamo a dire . Che ci gioiicrcòbe il dimostrare , «d ii man i» 
feftare quello ccldie teforo , ed ilgloriarci di elfo , lepoi a noi non nefcguifc 
lóro le ricchezze, ed i douuti guadagni dell'anima? Alcuni di voi hauratu- 
no potuto leggere con quanto graue flagello fieno flati da Dio percoflì per 
Cagione dell’Arca t popoli Betlamici rollo che da eflì fu (blamente veduta. > i.Rcgcps. 
Tale, e sì grande fu io fterminio,che al dòlo veder di quella io latro fegui u *°- 
per diurno volere , che elfi , forte gridando per lo fpauento di si potente or- 
isi ng';, d iflero Quii poterti start in confpeCtn Domini Dei Sancii huius ? Et ad. 
ijnem afetndet à nobu ? Nc dirpolfiamo , che di tante fciagure Ha tane folle la 
cagione perché dentro alle lorohabitationi tirata l’hantfll-ro , o fe ne folTe* 
ro fatti (ignori pcriòrza,oucro perche in altra guifa l'haueifcro oltraggiar 
tu, poiché efii le fccqro più rodo dintorno gran fella,' everfo di efla moftra- 
nóno legni di ho noce, cd offerfero holocaufli , ed vccifero vittime : ma cotv 
uien dire, chela cagione, per la quale non poterono fchifare l'ira , ed il filu- 
gello dfuino , fìi perchè , quantunque giufto folle l’honore, che da que’popoe 
lidi facoua all'Arca di Dio, tfsituttauia indegni erano di hauer sì diuiho,e 
sà pterìofo teforo . Lecofe facre,cotnedi(Tc Gregorio Nizianzcno , fono s.G«g. n.,- 
della natura del fuoco: imperocché quello elemento fopra ogni altro por 
ten te, c nobile, alcune cofe abbrucia, c diftrugge, ed alcune altre rendo m/u. 
perfette, e ad elfcdonamaggior luce . E quella varietà non procede dalia 
natura, e dallafoftanza diede fuoco.il quale nell' operare pnnto non fi 
mura, ma si dalla diuerfaconditione c qualità delle cole ,che gli fi a uti ter- 
nano ,e io toccano. Le colè finte adunque verfo d'alcunifonocome'fnofc 
co , che arde, econfuma'.everlb alcuni altri poi fonolucc, cSolc , e gloria, 
cdogni bene. Quindi veggiamo, fratelli, per qual modo difpollo effer 
debba l'animo noltro io fimi giùnti raifteri ;cd è , che méntre vhonoriamo 
. ! : quello 
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quello mirabileftruTnefjto , col qrtile crpcifiife flirofip Iclnapi dpi Figliuolo 
diDio,coniiiciicchclano<traroentelialofpinta,e fuegliata , ed ammaeA 
tratadalrimoredelpùnimciirodiutno. R.nel veróne -miti folfimo , e tra* 
fitti da quell' altro chiodo del timore, incllimabile benitìcio , ed vna intera 
fpirrualclapiti Acutamente daTeuno di r ( ciproUcTcb6d. r irclie'difii3crapdo 
Dauid , dilTe quelle parole ; Confile timore tuo carntf meas : à iudicijs cairn tuis 
t turni. Camminaua quel Tanto Re a gran palli per la llrada de - cclefti co- 
mandamenti; ed oltr’^ciò cglt fi^pra^appreiratojcftrettamcnte vnito all’ 
cflcruanza della diuina légge: leqnaliduecbfe dicfiiaranfi in quelle parole ; 
ai dhafi ttiiimonfs tua Domitìe : noli' me confitnderr. Viam mdttifattrrem tuontm ch- 
< terrò > cum dtlatafh cor meum . Maqueftoa lui non ballando , cole maggiori 
cercaua tuttauia di polfedere. Laonde diceua , r. cucia oc irto* mas : c~ conft- 
dcrabomtrabiltadtitgttua-. ed altro ue ancora, quali vantandoli , dice; In 
tote cordt meo exquijiut ut e poi fegue; In corde meo abfcondt eloquio tifai ut 
ttonfeccemttbi : e poco apprcllb lòggiugne; Inlabqs me a , pronuntiant ohmia 
indilla or is tui. In via tefitmomcrum tuotum dilatata! [uni fi Cut in omnibus diui - 
tijstf d vlrimamente promette di non mai dimenticare k diuinc parole^; 
In tujit ficai tomba! tuis mtditabor :non ebàntfear f timone s tutu : ed altroue ~ r Ju- 
r ani , dr statuì custodire àudtciaiujiuiatua . Vedere voi, /rateili cari, quanti 
rimedi, quanti ripari apparccchiaua l'animo di quello dinoto Re per non 
peccare? E sfratile coloro , i quali Vicino de’rapidi fiumi fi dimorano, pru- 
dentemente operando , mai non li veggono fa rij di ragunar'infiemc legni ,c 
pietre, e di far 'argini , e di fabbricare fòrriflìmt mura , e di ergere alte torri , 
c di cauare folfe profonde , c di oppore tutti quelli prouucdimenti all'impe- 
to di quelle rabbiofe,c furibondcacque;cmoltra,chcillono difidcrio fa- 
rebbe di condurre, e di trafportarc per gli loro bifogni diuerfi artificio!» 
ordignid'inellimabilc grandezza ; ed infino gli airi monti non paiono ad 
elfi troppo ficuro riparò per gli mali , che loro foprallanno :così molte, t» 
varieeranolcvie.chetcnrauail Santo Re, e varie erano gli apparecchia** 
menti , ch’egli facoua, a fine di refiftere gagliardamente alle onde furiofe,^ 
crudeli del peccato. Ma non ollante tutto quello , egli non pcnfhua di elfcr 
ficuro : e però l' vltimo , e più potente riparo egli credette d i Opporre a quelle 
fortunofeonde, quando dilfc; Configt timore tuo eamtsmtas . LcCróci fo» 
gliono così tcnaccmcntcriceucrccoloroji quali in clfe pendono, che ne di 
cadere, ne di effère rubati ;ne di dilcoftarlì, nc appena di muouerfi, edi 
refpirare ,e di palpitare a quc’mifcri c permefio: laonde , fatti quali vna lid- 
ia cofà col legno ,ediucntati vn’altra croce viua , edi carne, immobili da 
rifa fono rcnduti . Così appunto dilìderaua , e chicdcua il Re Dauid che a 
luiiotcruenifle. Diferemeua,ene vedeua il bifogno, c fcarfa gli parcua 
cigni li curaza :e perciò lafommad’ogni fua voglia ìiidi clfir con fitto in cro- 
ce per non più peccare. EnoraSaoGrilbftomo,chechiètrafitroda’chio- 
di , fermo rimane nel luogo , douc fu confitto : ladouegli alberi , quanrun- 
queprofundamcntcfittehabbianoleloro radici nella terra , fi ftrappano, e 
fi fradicano con tutto ciò con minor fatica . Per fimigl tante modo immobi- 
li noi Itaremo , feauuerrà che col chiodo del Tanto timore fiamo confircir 
imperocché talhora non ci balla haucr mandate renaci, ed alte radici nel 
terreno della virtuofa vita , le poi con quello ferro non fiatilo iui tcnaecmcn-i 
te fermati. E ciò ben potranno fapcr quelle perfonede quali con alcun lau- 
’ dcuolc 
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dcuolcproponimentofi farannola mattina della Pafcpiaconfeffarc, e co- 
municare , epoi iui a poco tempo ritornate fono alle antiche vfanzc, ed alle 
primiere confuetudini,facendo nuoui peccati. Quello fanno coloro, clic 
col mutare de" cibi , hanno affatto dimenticato ogni temperato coftume ; o 
che dal digiuno fono Cubicamente trapaffati'alla crapuli, fenza prosar' il 
mezzo del regolato viuere. Oltr'a ciò, confiderà fauiam^n te Calfiano, clic 
chièaffiffoalla Croce, è/atto immobile i e che fimilmente, folcendo quel 
grande fupplicio , difpre^za , e reputa come vii fango le cofe-tcTrcne ; laon- 
de egli di fouerchio non èfollecito di poffedcrle;eglinon è fuperbo , non., 
iracondo, non prcfuntuofòj egli non fi duole, lènza haucrnc gran cagio- 
ne ; ed egli in fornata , mettendo in obbliuioncle pallate calamità , conte fc 
il Mondo, mandando luifuori lo (pirico, folseallhora per terminare So- 
lamente hàgli occhi drizzati a quel cermine,doue.y£dc'.pteftiflimo douet*: 
pcruenire. Tale, dice Cafsiano ,conuicne che fiala maniera del viucrqdi 
noi, che dal diuiao timore fiamo crocififsi ; : e non lòlamentehabbiamo ad 
allontanarci da* diletti poco honcfli , ma dobbiamo ancor* qualunque ob- 
bietto, chea noi r^huompiacimento ,daU’animanoftr» ,e da’ noltri fen- 
timeatiaffatto sbandite-' Laonde a gran ragione il beato Grifoftomo di 
fopranominato ^ragionando degli antichi monaci »dtk’^òlitari*gb:cbiia 
* mò Crocififsi , poiché fece naede/ìftio riuolgcua , quanto afpracdura ifdtfa 
la maniera della loro vita . Hor beati faraono que’ mortali ychie » nella ttò-i 
cedei fanto timore (laudo appc-fi, felicemente, eglariofatncutc fi morran- 
no : beate quelle anime, c beati que’ corpi , che da quel (anca chiodo verjn-. 
no confitti . Fù già comandato nell’ antica legge , che i ferui da'loro padro- 
n i fofscro per tal modo trattati ; Perftrdbttque aurtm fjuts fubuU : & erit. et 
feruuj inf.tculum : ma in quello nuouo, c Ipiruuale leruigio non fi contenta 
il Signore, che falò l'orcccliiafia da vna parte in altra pafsata ; anzi vuole 
che ibratifieno il piede , la mano, il petto , il cuore, e l'anima , e tutte le par- 
ti del corpo , c ciafcono de' (èn cimenti . Beate quelle orecchie', c beate quel- 
le mani, eque' piedi, e quel cuore, che, cfsendo terra , c fango , vengono 
renduti perfetti, e purificati da sì diuino metallo. Sauic nel vero fono 
quelle anime, le quali , a fine di non peccare, godono di elser polle, edi 
viuerfi del continuo fopra la benedetta Croce del Saluatorc. O facrofanti 
mifleri , ne’ quali il frutto dello (pirico rifponde alla corporale, ed alla 
fenfibileallegrczza, che noi tutti prouiamo! Edallhora pretiofo 
per noi farà quello teforo , everrà collocato nel cofpccto d‘ 
ognuno , quando ricchilsimi di meriti per viadlefso 
diuenteremo , ed in quella vita , e nell'altra p off- 
federano gli ori, clcgemme 
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NEL PRINCIPIO DELLA 

Ora t ione pubblica in detta feda. 

•PERCHE IL SALVATOTI*!) E L JAOT^pO 
babbi* "voluto che mari fojfero gli prudenti della fu a 
Rafìone , c morte e quanto pii* d‘ ogni altra cofa 
. ■ , penoft gir pano Pati, » ?/;$? . .•••.. 

- ragionamento IH. 
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E X 12. L A Xegu predenti , Fulgtt Crudi nryfteriam , c>ito carni 
carme Conditor fnjpenfus eft pattbulo ? Gloriole mftgne non Io- 
ta di Croce, e di flagelli, cdi funi,ediipine,ma di duriffi. 
mi chiodi, ci fi preferitane hora dinanzi, o Milano: che con 
ta ori degnali ,«on- ai diuerfe maniere appunto rifplcndc il 
gloriofarrionfbdi Chnlto pafltariataa^ e crocifilfo. Laonde 
al comparire di quello facrofanto Chiòdo io quello folenniffimo giorno 
egli farà pur vero il dire, che -ytxllU Xlrgis produrne , Fulgtt Crucis mj/fferiS. 
Nella Tanta Scrittura ben li può , in leggendo , ritrouarc , che aTcrui , in le- 
gno della loro mifera cooditione ,6eno (lati forati gli orecchi con aguto fer- 
ro, come va’ altra volta mi ricorda d'hauerui detto: ma non fi trouerà 
giammai: che per lo feruo il Signore Saltato nelle mani con acuti chiodi cro- 
delmente trafitto. Q^uioltrVciònoi ritroucrcmo, che in quella diuina fab- 
brica del tempio fiadoperaronoben sì alcuni chiodi, ma di oro finiiluior 
ladoue nel facrofanto tempro del corpo di Iesù Chrifto altri chiodi non fi 
videro, che di doro fèrro. E non baftauano forfè i legni della Croccper dar- 
gli morte? E Ic'fpine , trafiggendo quel vencrabil capo infino aliecerudia, 1 
come contemplano i diuoti Scrittori , non erano forfeda fe/ole fu/ficien ti 2 
torlodi vita? Eque' flagelli, cheogni conueneuole termine trapaflatono, 
sì per Io numero, c sì per le percoMe feroci, non poteuano pera uucn tura 
arrecargli lamorteèHor perchè chiòdi: hor perchè fèrro? Io contemplo, 
afcoltanti, che il Signore, hauendo prefi fopradi fc i peccati di tutto il 
Mondo , habbia etiandio voluto con diuerlè maniere di pene e di patimenti 
foddisfare.alle colpe dal Mondo in dinerfi modi commeflè. Peccò già il 
Mondo, e di niillt lordure rimale macchiato, male adoperando tutte le crea, 
ture, e della terra ,fidcI Ciclo,c del mare; e maleeriandio valendoli degli 
huotnini,c degli Ipiriti buoni, e de' rei: c però volle Iddio, che quelle crea- 
ture tutte folfero ancor mezzi, e linimenti , ed aiuti , e miniltre per l’huma- 
na redentione . Quali egli dicelfe; Perchè l'huomo pelsimamentc dell’ 
Vniuerfo fi è faputo valere, conuiencht io adoperi cialcuna parte di cflo 
per ricomperarlo . E nel vero, fe attentamente fi confiderà, non vi fu co fa- 
ri el Mondo , ne in Cielo, ne dentro alle vifeere della terra , che alla gene- 
rale redentione non feruiflc. Ma diciamo pur’ ancora, che sì come il fuo- 
co per ogniparte riluce, ed auuampa : così la carità di Dio, per dar fegno del 
Tuo grandeamore verfo di noi,nelIà~doJorofaPafsionedcl Signore volle có 
dùari effetti manifeflarfi .Non ballarono i legni della Qrocc,noni flagelli, 
.ì ■ ' non 
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non 1# Giudaica militia,non tanti oltraggi: maeriandìo il ferro adopcrolfi, 
affinchè eflà fi dimoflraffc maggiormente. Laonde San Paolo agli Eteli 
i'cfiuc; ilut ditte r e il m mif tricòrda : cd altrouc la carità di lui chiama .M- 
mud/H charitattm: e poco apprcffb abttttdjntes dimttM greti* fitx . Aggiungo, 
che Usaluatorc del Mondo iì valfe di variati flrumeou per patire, accioc- 
ché noi hauerpoteffimo vari efempi della mirabile Tua Palfione; e quella., 
quali imprtffa e fcolpita foffe non in vna fola creatura, ma in molte : ed ac- 
ciocché in ciafcuna veder fi potcfleroquaGi Legnali, cdiligilli rapprelentan» 
ti i fuoj graui patimenti . Perciò diffe San Pietro ; yobis reltnqxenj txtnpUi , 
vt ftquamini vestigi* eius : c poi và numerando quelle cole, nelle quali egli 
cilafciò fegnalati elempi .Hor’ilmcdcfimocfcmplarc da imitarli date,pro- 
pofto ti viene nelle creature tutte; poiché tu, vedendo alcuna di erte, qua- 
lunque ella fia, haioccafipne di veder' inficine quello, che Chrifto operò 
in tuo lèruigio , e quello, che tu Le tenuto di fare per lui. Mi intorno a 
quefti.modi d i patire, oltre alle cole gii dette, io olTeruo,che il Signore non 
purcnella fua Palfione, anzi nel rimanente ancora dellifai vita, cheèpiù , 
andò fempremai crclceodo ne’ patimenti, pigliando fopra di fe nuoui affan- 
ni affai più acerbi, e più duri, e più Angolari. Egli prefe in prima quello 
afffi\tio.ni,chcfono!comuniatuttelehumanc creature, come il freddo ,il 
caldo, la fame, la fere i e poi quelle, che molti féntirfogliono,<;ome a di- 
re, idifagi,lefatiche,elepcrlecutioni. Dappoi pcruennè Vquc’nlodi di 
patire, che a poèhf fono desinati , cioè a’ gran di dishonori , à' tradimenti, c 
ad vna dolorofa morte. Più oltre ancora trapalando .egli ne prefe ctian- 
dio alcuni altri , che furono propi di lui ; e fono quelli della Palfione , i 
quali furono fenza’efcmpio . Nella palfione poi il martirio della Croco 
ogni altro auanzò: c la Croce in fe non hebbe maggiore acerbità, che 
quella de’ eh iodi,:» qualivinfero.efuperarono ogni altro tormento . Tali 
adunque , fratelli cariflimi .fono i mirteti di quelli fieri ftrumenti della mor- 
te dclFigliuo’odi Dioic per le dette ragioni fi adoperarono per diuin vo- 
lerei chiodi, e fi crebbe fempremai più ne’ dolori, Eparmi di comprendere, 
che il dolore cagionato da’ chiodi folle l'vlrimo; e durarti: infino all' es- 
tremo fpiriro ; c che però niun'altro dolore fia flato più ftabile.c più fermo 
di quello ; ed affai più propiamente a’chiodi, che alla Croce, attribuir fi porta 
la motte JcKSignore,c la nortraredentione. Habbiamo perciò giufla ca. 
gione in quello giorno, o anime chriftiane, di dire; V txtlU Rtgts pr»dtwu,> 
Fnlget Crucis myfferium , O veramente fplcndide infegne, o trionfali llen- 
dardijchccojigloriofi al prelènte apparirono ,e che ripieni d' indicibile^ 
gloria firannoetrandio nel tempo auucnirc ! Ma quanto fpaucnceuoli d' 
altra parte faranno queftigloriofi trofei, quando elfi da’pcccatori.pcr mag- 
giore loro danno, fi faranno vedere? Ahi quanto grande farà in quel 
puntoli timore.ed ildolorc ,ela vergogna J Apparecchiati faranno contra 
di loro, come viui teftimoni, quegli ftrumenti , che erano (lati eletti dalla* 
fapienza di Dio per loro eterna falute. Ed in tal fenfo leggiamo quelle gradi 
parole; Et tene pxrelur figtiu Filtj hominis in celo : & tutte pUnget omrics tnbtfs ipr • 
re. Tutte le Tribù della terra quiui fi prendono per l'infinita moltitudine dc : 
dannati, douendo gli eletti da Dio elfer'in picco! numero. Allhora elfi 
piagneranno, ma troppo tardi; poiché lelagrime non potranno reca* loro 
alcun giouainento. Kifcro quando piagner doucuano; c però farà gni.lbu,' 
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cofà, che filanto hòrffia ad cfs! punto profitreuole. Cranio amare poi 
fono quelle lagrime, die filpargono non /blamente per gli perduti beni, 
ma per gli mali , che altri riceue ? Alihora , c non prima , intenderanno , 
che premi haucr poteuano , e che pene cfsi hauer debbano. Per noi, o 
anime benedette, ancor tarda none i’hora: tempo habbiamo ancora di 
chiedere, e d’impetrare i doni del Cielo . Quelli fono i mifteri , quelli fono 
* dotori: e qucftofacrofanto ferro, che dinanzi a noi al prefenre rilotìe, t 
quel duro chiodo,che pofetcrmine efinealla vita dei Sa (ultore (òpra 1* 
Croce, c chea noi donar dee l’eterna vita , c l’eterno ripofo . 1 

DELLA CORONA DEL SIGNORE, 

SOPRA LE PAR OLE, ... 
io.c.is|.a.,, JEt milìtes plecleates coromm de Jpinis , mpofuerunt 

• ■ i • capiti eius. , .•••> •. 

S I E S A MI NANO LE € *A G I 0 N J . ■ 

del gr tue misfatto della cor onta ione del Signore s ed in Jì ente ' 

Ueirtonjlnh^c, chela renderono maggior menu 

. .. . do/oro/a. . . . 
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OSI Urano, e cosi dilufatoc ilcolluroe dcU'inreflcre^ 
*■ corone di agute fpine, o anime dwotr , che mungali 
tra perfona, laluo gli cuangelicf Scrittori , Hata la-» 
rebbe fu/fìdente a render’ ad ognuno palcfe ,qualcJ 
Hata fìa la Corona del Sa iuatore : imperocchè,m entro 
Tentiamo nominarli corone, tornar ci fogtiono fubi- 
tamcnce nella memoria glihonori,imagiftrati,iRju 
gni, e quelle honorcttofi ghirlande , che fcho lodelit ie 
del capo, e la pompa delle frondi,c de’ fiori. Corona di mondanofafto e 
pompa , ouer fabbricata di cola , che recar poteflè alcun diletto c piacere,. 
nonfnficuramenrequclfa,checinfeilcapodelRkomperatore dell' fiumana 
generationei ma fh corona di obbrobrio c dishonore; cd in teHuta fu di 
pugnenttfpineperchè gli fòffe di fonino tormento, e pena. E di quella par» 
landò, prenderemo nel primiero luogo adir di qudlo,.che alla pura fto- 
ria s’appartiene; e poi de' diuerfì mifteri, che'daelfa vengono a noi rappre- 
Tentati, cdvltimamente di quello, che riprenderpotrd inoltri poco rego- 
lati collumi, e quelli migliorare. Molte, e varie, fecondo che io Cft/mo, furo- 
ri no le cagioni di quel sì fcellerato misfatto, che per addietro fu fenza efem- 
pio,tioèdi vcftirdilpineil venerabii capo del Sai ita torci, ma il ritrouar.Ic 
non farà ficuramentc così agcuolcofa. E la ragione!! è, perchè di sìfìran* 
crudeltà pare che punto capace non frati cuore humano: anzi il non fàper 
bene la cagioae di tal fatto, ci fàmanife/buaeate vedere, qual e effo fìa fta« 
"« ~' :j -A to. 
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ro . DilTcro alcuni, che fùvna maniera d'ingiuria, che portaua con feco i! 
■difprezzo : conciefsiecoiàchè i maluagi Hebrei, facendoli co’ Reali vefti- 
menti,ccon le corone, beffe di chi da molti era chiamato Re , e per tale te- 
nuto, diedero a lui come a finto Re, lo fcettroin mano ; e vcft itolo, fecondo 
l’vfanza Reale, di porpora, il falutarono ; in qucllaguifa appunto , che veg- 
liamo interuenire eriandio nelle fccne,oue talhora, per via di fcherzo,con 
finti habiti fi rapprcfentanoiRe,ed i grandi Signori. Ciò venne ad ap- 
po, uare Sant’Atanafio,mentrcdiflè, la coronationc del Figliuolo di Dio 
cflèrc fiata fatta quali pergrandefchernotedil medefimo cófermafi da Ter- 
tulliano con quelle parole; Certe, preter figurem amameli* inpromptuefi ,<jr 
■ tur putido o- de de cor e no t ma più apertamente ancora con quelle altre, che al- 
•troueii leggono ; Komanorum mitttum comrncntum futi ex vfu rei fi caler is . 
Clemente Àltflandrinoparimentefù di parere , che la Corona di ipine fia 
fiata vn fognale d'obbrobrio ritrouato da coloro, che fecero oltraggio al • 
la diuina pedona del Saluatorc. Altrrpoi , CQme Sant' Atanafio , San Cif_ 
Tolamo, Beda, e Cirillo Alcllandrino, hanno detto, che i giudici in quel 
fatto hebbero animo di mortrare,cdidar'ad intendere , che il Signore ac- 
quiftar volettecon ambitiofa voglia la temporale fignoria , ed il regna 
che per tal modo ftudiarono di rimproueraf a Chrifto , eh’ egli folle gonfia, 
to di lùpcrbia . Altri ancora, volendo pur penfareminór male delle perfide 
menti Giudaiche, dittero , che cotal corona fù ritrouata per muouere a_. 
compaflìoncleiurbe,ed i giudici iniqui, c per liberare Con tal’arte dalla 
morte il Saluatorc. Per pruoua di che adducono , che alcune altre cofe fece 
pi lato, le quali vn sì fatto fine moftrauano di riguardare ;c che con tale in- 
tendimento, come dice San Girolamo, egli offerii al rabbiofo empito de' 
Giudei il perfido ladrone. Soggiugne appretto , che quando fii da tutti gri- 
dato, che la vira del Mondo , e la bellezza del Paradifò fotte porta in Cro- 
ce, cglinon fù pronto a fecondarelc voglie delle turbe, ne a'ioro pettìmi 
voleri li acquetò, c preftamente loddisfecetanzi ,lòftcncndo laperfona di 
giudice, liberò per fcnccnzail Signore, dicendo; fluid enim malifecit ì > 
Dicono vltitnamente , che egli Io coronò, e Io flagellò , pcniando pure di 
focrrarlo dalla morte , edi cauarlo dalle fauci della turba , la quale del fuo 
/angue haueagrandiflima fetc. E fenoi volcflimo confermare vna tal’ opi- 
nione ,potremmo dire, filofoficamentc parlando , che l'ira lì diminuifee , e 
fi raccheta , mentre vengono punite quelle perfone,contra le quali ih fer- 
uentefdegnofiamo rrafcorli ,oucro quando elle fofferifeono alcun biafiroo, 
ouer'altri mali : ladoue l'odio , si come quello , che è di più fiera natura, non 
è mai con tento d’alcuna pena quantunque graue; ma lemprecerca , e foco, 
famentechiedel'vltimo lupplicio . Per limile modo appunto difpofta era 1’ 
H ebraica turba, fiera mente odiando: efùqucl nimico , di cui fi legge ; inu 
iute hs, fi inuenetit tempus , non fetiebitur fengmne . Di contrario lentimento 
furono alcuni altri, i quali, niun veftigio di pietà nel lupplicio della coro- 
na fapendo riconolcere, affermarono, eh’ ella vcnnefabbucata dalla rab-i 
bia de’ Giudei , da cui, per prezzo di sì grande fcelleratczza , larghi doni 
farti furono a’foldati . Cosi ragiona San Griloftomo ; alla cui autorità pre- 
rtando noi intera fede, dir pofliaino, eh’ etiandio la crudele auaririaosm- 
pole,cd acconcio le dolorofélpinefopra il capo del Figliuolo d'iddio . Vi 
furono finalmente di quelli, iquali, a più generale cagione appaltando fi, 
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affermarono, che il riuouo eòrtnento della corona fu vna inuentionc , ed 
vn trouaco diabolico , per ifchernire il Saluatorc.come difTe anche Saa- 
Grifbftomo. Esìcomcnc'balli,cne'teat ifoglioofi (ludiofamenterecar'in 
mezzo alcune cole inufitate, c non più dalle genti vedute, affinchè il popolo 
fi riempia di nuouo , c fìngolar piacere : cosi pare clic in quella si dolorofa , 
ctencbrofa notte della Pafsioncdel Saluatore la Diabolica aftutia fimi- 
gliante cofa ingegna ta fi fia di fare , acciocché fra' foldati , e fra quella feo- 
ftumara turba, grandifioffero le voci, egli ftrepici,ele parole, eie rifa, in 
biafimo,edin viruperiodiChrifto. Volle adunque il benedetto Signore 
edèr tormentato non loto dagli huoijnni , ma dalle Diaboliche arti ancora , 
acciocchèda quelle liherotuandalfi, ed cfcntc : nel chcoderuo ,chc troppo 
maggior cofa fu fedir coronato di fpinc , che il lafciarfi portare fopra l’ alta 
cima del tempio. E quelle fpaucnteuoli vifioni di quella rea femmina, mo» 
glicre di Pilato , mentregli mandò così dicendo , Nihil ubi, & wfto tlli ; muli* 
enim ptffdfum hodie pervifnm propter eum , ben dimoftrarono , che a' Demoni 
gidfu ptrmclTo d' iutrometterfi ne’ crudeli , e negli empi farti della Paffione 
del Ricompcratore della humana generatione. Ma quello folo bafti per 
bora di hauer detto , decorrendo di quelle cagioni , le quali i fanti Dottori 
pcnfaronoche baftaffero a faperfi intorno allo ftrano fupphcio della Co- 
rona. Fù poi quella sì fiera dimoftratione accompagnata da circonftanze 
così graui , che a gran ragione debbonfì hora partiramente confiderare : ma 
raccordar cidobbiamo, che folamente vna piccola parte di effe in quella^ 
ofeura notte dalla Paflione farà a noi licito di comprendere . In quefta fola 
corona vniti erano cd intrecciati dalla humana, c dalla Diabolica malitia 
molticdiuerfi mali : il chccomcfcguifse,diraoftrera/fiin parte con le fole 
autorità degli antichi Scrittori . Tertulliano , padre delle antiche memorie, 
affermò, che quelle fpine lacerarono il diuino capo di Chrifto,e lo rende- 
rono tutto difforme. E pare affai probabile cofa , che egli, effendo flato vno 
di quegli Scrittori, chenon troppo lungi dagli Appoflolici tempi fi videro , 
ciò imparato habbia delle bocche de’fiioi maggiori , i quali con lunga con t i- 
nuanza , efuccefsiuamcntc così vennero intignando . Furono tutte quelle 
lpine tanti fortiffimi dardi, e tutte ferirono amaramente: e nientedimeno 
niuna di effe , ripenfandofi a’fomtni dolori da quelle cagionati nel dilicatiffi- 
mocapodiChriftojhauràin quefta hora forza di entrar nel voftro cuore, 
il quale, come colpeuole, ben degno farebbe d'altre innumerabili pene. 
Alberto il Magno poi, fponcndo quelle parole di San Giouanni t Pletfentcr 
cor ori jm de fpmts , impofutrunt capiti cius , dice, che la corona fu piegata da' 
manigoldi, efù raddoppiata, acciocché multiplicatic reiterati fodero i tor- 
menti : dal che fi comprende , che quantunque le diuine ftorie ragionino d‘ 
vna fola Corona , così graue con tutto ciò fu l'acerbità del dolore , che con 
fecoportaua quella fola, come fe fiate fodero molte infieme congiunte ed 
accoppiate. Era poi fitta nel capo, cheè a dire in quella parte del noflro cor- 
po , che più d'ognialtra , qualunque leggiera moleftia è folira di fentire ; che 
perciò ogni perfona pcrinftinro di Natura cerca fempremai di conferuar'ille» 
fo il capo ,auucgnachè con graue danno delle altre membra ciò feguiffe. 
Nc folamente con vna canna , come tedifica San Marco, pcrcoteuano i fieri 
carnefici quella corona , ma cercauano di far' in guifa , fecondochè confidc- 
ra Roberto Abate , che ella ftefle ferma mente confìtta fopra il capo del Si- 
gnore. 
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gnore. Ed afferma ancora Sant’Anfelmo, che la percolano con vna lan* 
eia , per maggiormente fondiaria nel diuino capo di Chriilo ; e cheallhora 
abbondeuolméte pioucua il fanguc, che da ogni parte Icatunua. Ma oltre 
alle cole già dette, per veder ‘ancor meglio, e più aperto l’acerbità del dolore 
e dellapcna ,chefentiil Saluatore per via di quclta pungente corona, at- 
tendiamo vn poco alla maniera delle fpinc, delle quali era inceduta. Non 
hà dubbio che ella , come dice Sant’ Anfclmo , era tutta con teda di giunchi 
marini , i quali , per effe re di loro natura, come ne cdlihca Plinio, acuti mol- 
to, e forti , e lunghi , ed adai Iterili di foglie , penetrarono molto adcncro, ne 
vennero punto ritenuti , ed impediti dallefrondi , che le comunali ipme fo- 
gliono circondare , rendendole perciò men nociuc . Dal qual parere difeor- 
dando Claudio VefcouoTaurincnfe, djffè, che la làgrata corona fù di (pine 
di rouo:laqual parola agramente vennea riprendere Iona Vefcóùa Aure- 
lianenfc nel libro primo dell’ adoratone delle immagini, minacciandolo 
delle pene douute a coloro, che alle /acre Lettere alcuna colà nuoua ardis- 
cono di aggiugnere. Veriflimo con tutto ciò è quel!o,chc dice Sant’Aafol-» 
mo.-efonza alcuna colpa poflìamonoi il meddimoinfegnarc. E paffiuidti 
horamai nell’ vltimo luogo , o anime chriffianc , dalla conlìderationc delie 
particolari circonftanzc di così fcellcrato rirrouamcnto, comefù quello del* 
la coronatile più vniuer/àli, diciamo, che ella fìi fupplicio ingiuffo,per« 
chèdaniuna legge era ordinata, ed al fupplicio fìi congiuntal ingiuria. 

T ra le ingiurie poi maggiori faranno fempremai riputate quelle , che per Io 
ingiuriato nuouamentc fi adoperano, ouer quelle, che per vna fpctial per* 
fona fi ritruouanoj sì come in maggiore ftima e pregio farà fompre quell' 
honore,chehauràpiùdcl /ingoiare, e del pellegrino ,c che di rado per l’ad- 
dietro farà (lato in vfo. Alla ingiuria s’aggiunfc il dilprczzo ,il qualco , 
qu3ndoègrandc, edi più maniere, ed in prefenza di molti, chiamali co- 
munalmente fcherno , e ffratio : e ben dilli , che alla ingiuria s’aggiunfe il dis- 
prezzo, perche fappiamo, che ogni di/prezzo è con ingiuria , ma non ogni 
ingiuria fidi con dilprezzo . Perchè poi il dileggiare, e lo fchcrnire feguc af- 
faivoltefenz’arrodicrudclcà,acciocchèniuna cofa cfecrabilc altri potclTc 
immaginare, che nella corona del Signore non fi rirrouaflc, allo foherno 
fù in vltimo aggiunta la crudeltà, la quale fuol’c/Tere la fpetialc miniftra delle 
pene: al che riguardando Roberto, diffe, che i foldati vn crudel giuoco 
adoperarono verfo di Chrifto. Tale fu adunque la corona di lesù Nazza- 
reno in quella mcmorabil notte ,o diuori contemplanti: e fu sì crudele que- 
lla maniera di tormento, che fcadoperarafi foffe conrra alcun malfattore, 
non che contro ad vn’innocente, farebbe ctiandio Hata vn fupplicio del tut- 
to contrario alle leggi, cd vna inucn rione di crudeltà non più fornita . Hor 
quella non /blamente vennea cadere foprail capo di perfona innocente, 
ma con incredibile impietà cadde fopra quello cosi rcucrcndo,ccosì facro- 
fanto del Figliuolo di Dio. Nonpotraffi perciò ritrouar’ alcun nome, che 
dirittamente fi conuenga a quello sì Urano accidente, ed a quello sì nuouo 
tormento, del quale quello folo di certo lappiamo , che gli efecutori , ed i 
foilccitatori di effò furono i Demoni , ed i Giudei ; e che la primiera cagione 
di così gran male Hate fono le nollre colpe; e che egli in tal guifa fu coro- 
nato , per liberar noi inifori da dura ed afpra feruicù ;c che prefeper fc la co- 
rona delle fpine , per donare a noi quella della gloria . 
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ARMI, oanimc chrifiiane,che la diuina Corona*con la 
q»abfu coronato il venerabile capadel Stluatdre , non me* 
no di mifteri, chedi dolori ttfi'utaiìa , ed intrecci Ma . De' do- 
lori»' Gabbiamo affai diffefameme ragionato nel pftflaio dif* 
corfo : rcftaci hora a parlare degli alti nudai che lotto «focile 
agute fpiuc Ranno nalcoRi . Ed accióccbè qucfti pojJianpo me- 
glio difeernere , alquanto più fufo. facendomi, così meco a contemplare v* 
limito. Haucoariiuomo in moiri modi offefa la Maeftà diurna: laonde il 
Saluatorecon molte ,cdiuerfe maniere di angofciofi trauagli volle foddif- 
farc per lui , quantunque ciò con affai minori patimenti far iì potefle . Olcr' 
a ciò, egli ira voluto lòggiacere a ceni e fpetiali torménti in rimedio di quel- 
le fpetiali colpe, che Con le varie parti del noftro corpo erano Rate da noi 
commcflè . A lui furono confitte le mani per le noRrc male opere : è venne# 
flagellato in tutta la perfona perammendarne i noRri concupifcibili appeti- 
ti : e comparue cinto di corona difpinc,edi quella volle elsa lìngularmen- 
te adorno , acciocché dal gonfiamcntodcllc noRre menti , e dalle noRre fo- 
perbic , c dagli oftioati noRri voleri ,cdallc herefie , e dalla idolatria guarir 
ci potclse. Apprefso egli li contentò di elscr coronato da' Gemili ( comedi 
lui appunto fù predetto , mentre di queRo miitero profetando, dòse ; in tra- 
dì ut eumG enulus ad illude aduni, & flagtllandum )acciocchèdavati c genti va- 
ne maniere di cormentiprouando , quelle tutte , ccmcg'ù , prendendo car- 
ne, dtRtnato Juueua, venilscafalnaie. E tanto fù a dire Coronato da'Gen* 
tili , quanto il dire da que' foldati Romani , che leruiuano a Piiato per guar- 
die, come ben dimoflia Tertulliano, mcntte ibiania la corona difpine, 
Remanarum militimi commentimi . Hora venendo più da vicino a conct rapia- 
te i miReri , cd ì fignificati di queRe grandi , e memorabili ("pine ; io dico, che 
per vìa delle ftclse i ingiurie i foldati, i Gentili ,e Pilato , vennero con tra loro 
voglia , ne ben fapendo ciò , che fi fàccfsero , a dimoflrare , che ChriRo con 
potcRdRealc fignorcggiaùarVniuerfo.Così difse Roberto Abate,cd innan- 
zi a lui aftai più copiolainmte Àtanalìo,ncl fcrmoncddla Pafsione,e Cro- 
ce del Signore ; oue dice , che il Demonio ogni colà centra di le operò ; come 
fe alcuno , git tando il falso , altrui non offendeffe , ne la pietra fpezzafse, ma 
recafsc fidamente alla propia mano danno e nocumento. Fù perciò ChriRo 
quel roifiico Dauid ,chcprcfc il coltello deH'auuerfario ,per quello vccide- 
rcicnon fenza nuouoed incredibile miracolo auuennc, che efsi lo manife- 
ftafsero Re , c profeta ; c che per dilprezzo ne aggiugnefsero i trionfali orna- 
menti. Econ sì fatte dimoflrationi , dice Sant'Iiario, nello Refsotempo 
ChriRo venne adorato ,c fchcrnito. Si dishonorato principio bebbe poi 
altrettanto glorìofo fine , difse il noRro Padre Sant' Ambrofio . Fcrifcono 
colui, che coronano : c beffandolo, l' adorano : c con tutto che increduli fie- 
no nclcuore, credono pur’ io lui mentre l’ vccidono. Mancò in loro ogni 
buon’opera; ma a Dio non mancò il fuo honore,- poiché egli è /aiutato come 
Re, coronato corde vincitore, e come Dio e Signore, adorato . Strana cola 
• ' l " ' fù 
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fù nc! vero , come olferua Clemente Alcflandrino , che Pilato crocifiggi (Tc 
£olui,chepocodauanticome Re hauti incoronato : il che rficr deeg-iufta- 1 .4 
mente il conforto degli afflitti, e ma (Binamente di coloro, che foffcnlcono 
grandi perfecutioni;poichè,fepatKntifaranno,ognicofa nel fine dourà Tue- «. . 

tcdereloro felicemente. E forfè quella tua corona di fpine , che cotanto ti 
tra figge, farà a tcficuro pegno ed arra per ottenerne il Regno . Molti lànci 1 
Dottori oltr’ a ciò , riuoigendofi a confidcrare le noftre grandezze, che nella 
corona del Signorcficontengono,diircrogià,cheegliconraHégnodihu- r . j 
imita, e di difprezzo, impetrò fpetialmente da Dio che donata anoifolrt: • i •- 
la dignirà Reale: del qual citolo così fi legge; Vos autem genus eltctum, regali i.Pet.c.iwy. 
facerdotium . E che colà penfatc voi r o venerabili mimUmlellc chielc», thè 
figmtìcar vogliano quelle corone, le qual», fecondo gli antichi ciómpi, folete 
portar (opra il capo ? Della voftra humiltà , c del difprcfczo di voi mcddìini 
deono clfèrecertifs:mo inditio, e manifefto legnale. Vn tal figmficato differì? Bcda dcgeft. 
hauerle fpine del Signore, Beda nel quinto Fibro de' fatti d'Inghilterra, ed A * 

Albino FÌaccodc'diuini vfici,eRabbanodcgliammaeRraménde’cherici. fc d.ul], nàie. 
certifica Bcda,chc per limile cagione, cioè in memoria della Pafsione di Còri- yabb.i.dctn- 
fto, San Pietro portaua tagliati ipropi capelli in forma di corona. Ne è 
credibil cofa , cheegliil faccfle lòia mente per difprezzo, efeoza miftero, co> 
pie affermò, fenza recarne alcuna ragione. Germano Arqùefcouo diCo- rtrS 

rtantmopoli. Quanto foliccicamcnre dourcbbe perciò ciafcu/io di noi guar- 
darli .dopo ertere (lato cc ronato Reda Chrilto, di non diuen rare fchiau» . 
infelice del Demonici? ;fclcranro operò il Signore col catilsimo prezzo di 
sì afpri dolori , c di sì abbomincuolf vituperi , almeno il nortro honorc, e fa - ' 

noftra dignità , fuggendo per ri/pcrto di. lui le cauiue operdi, conleruar dobr ' 
biamo > E ciò baiti d ' vn tal lignificato . Diffcro ctiandio alcuni altri, come 
Cirillo, Bario, Lattando, e Clemente Alcflandrino, che le fpine a noi di-» fiti!l. in io. e{ 
moftrauano il pope Io Gentile; effendo appunto i Gentili foto efea delfuo-r . *v 
co, come dice fpetfalmeotc Cirillo , tcftificando ancora , che quella fpo lìtio- ^ 1 ’'^*'' 
ncamolti crapiaciuca. Mediamela fc<|e poi, quella Corona pungente in 
ilcamluo del diadema dtl Signore fi èrièttiuta : la qual fede dimoftralì pari- 
mólte con la corona, lècondo Clemente Aleflandrino . Per fimigliancej, lib.’». eid! 
modo San Grifoftomo dice, 11 heretico elser limile alle fpjne,;ppichc kitipiq C "^ 8 ' A | C - 
feri fee uefe parla, malumaincte^ada ; efe racc,mal penfa ; e tali erano apco? ^"ò nu”.* 
ra i Gentili. Aggiugne Latrantio , che la Corona , la quale il capo di Chrifto s.ciir)i.Ho- 
cigne.fiamo noi chriftiani , i quali , auantichc conofcefsimo Iddio, erauamo m 

ingiufti ;fcd hora, ch^egli^qpftsq’dottotg, GTnaeftroypi accp&iamoal lùo ca- L^unjc»»- 
po,e coroniamo il Dio viucte . ÀnziVcome afferma Cirillo, cia/cuno,chc erra « &r ien -M>- 
nel conofcimcnto della vera fede, ecnè in luogo del Creatore riuerifee la cmll'ìfb. 5. 
creatura , rapprcfcrvta le fmneamate„ che up‘ luoghi^fterilie falmallri, e non u P . ,5/ in 
colti, nafeer fogliorio: ma riudeàtoch' eglfe dalla dia falla credenza, diuic- Al)b 
hè genero fa pianta . Per cèrto le raccontate fpofitionilono torre bollirti ti® i,b.V } .in io*. 
6 cyi fratelli: ma quella.» chcforfepiù deUealtre, cbmt le acute (pine il ca- Bediiib.um 
po di Cbriflo , così la noftra mente pugnere , e trafiggere dorrebbe , fi è fin- 
tendere, che appunto le (pine, che circondarono quella diurna fronte, fono 
inoflri peccati , che coti lente Roberto Abate . Prcfe egli la Cotona, cd in- s a Au ^‘ j" 
Cerne prefefopra di fcl* pena delle colpe nodi e, come .volle. Beda. Qjcite dS» 
fonolcpunturedelleagutBfpinc,fccoudoCparcrcd' AgqlUno. Porcoegli *>• • 
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la corona, perchè porròi triboli, e lefpjne de’ peccati, come pur’ infogna 
Beda . E nel vero i peccali fono aflaifumglianti alle i'pinc; cioè acuti, Arali , 
ed inutili. Sant’Agoftmo vàriccrcando la cagione , perchè prodotte fieno 
Jefpine nel Mondo j e conchiude, chetile ottimamente lèruono , e desinare 
fono dalla Natura per lo iòftentamento dolcuni anima li bruti . Parimente 
i peccati , mentre io fé ftetJì lì conlìderano , fono adatto inutili : e ruttatila di 
e (Ti fi vale Iddio per dimoftrarJa boati, cJaraifcrjcordiA»chc da lui in- 
cefiabilmcnre deriua . Laonde dilli Sant'llario , che egli dalle dannoiè , ed 
inutili cofe, quali appunto fonoledpine.hàcauata la gloria : cd il peccato è 
quella agutaqnna, della quale jniclTeliidio a/cmcdc(imo JalpJendtda co- 
rona della vittoria . Perla qual cofa egli lèppe trottar modo di adoperar' 
cciandio le colpe de’ maluagi Giudei* mentre da elfi fù flagellato , e corona- 
to;e volle che fodero come medicamenti perlanoftrafalutc. Ddlefpinc 
poi lignificanti le noftre colpe ancora potremo così contemplare. Fù gì 
nepnmi giorni del Mondo maladetca la, terra allhora che con tra di eflà tui- 
minò Iddio ,in pena della primiera colpa, quella amara fentenza , spinti, 
Cr tubulo-, gcrmtnnhitnbt: eia mcdelìnta pena , per cagioncd’altre piu acute 
IpinCjchc iono 1 peccati, cadde fopra la terra de' cuori fiumani. Laonde* 
diritto , togliendole da ella, ne ricoperléilfuocapaiedapprtffo volle che 
la terra , che co' piedi calchiamo , -terni cibile .come era in prima »di Ipine , 
per coronarlo. Tolta via fù adunque quella maladirtione dalla terra della 
noftra carne per via della Corona^omeolTerua Beda in San Matteo : e Ter- 
tulliano dimoftra,chela virtù della Croce gli aguti dardi della morte rin<> 
tuzzònclpatientccapo del Signore; . Quelli fono gli abbondcuoli fiumi 
delle aride, e delle inutili ipine , dalle quali , polle che furono (òpra quel ca- 
po diurno , tanti beo ili ci a noi germogliarono, purgandoli le anime dapcc. 
cati . Prclfo a’fuperftitiofi Gentili, come nota etiandio sant'Agoftino,ado 
rauali vn Dio delle ipine, il cui propio vficiocra di recidere le fpmc. da' cam- 
pi : ma noi ch*(ftiani pofliamo coaderita affermare, eflcr’ il Saluatorc quel 
folo Dio i elicè venuto nel Montjaper mondili care la pouera terra dell'ani- 
ma noftra dagli fpinolì prun i , c dalle male herbe dèlie colpe . Noftro vtìcio 
eflfer dee, o figliuoli ,di volentieri «cenere il diuino Agricolrorc nc’ noftri 
fterili campift drfterpareper tempo dalle radici le vclcnolc herbe ^accioc- 
ché, nettandoli lacèlefte terra ddllaDimti.nendamultiplicato frutto . 
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Vouamcntecomparifcc ,0 animechrrftiane, nella prefenzade! 
popolo di Icrufalem il Signore, mentre circondato egli è d* 
vnagran corona, si come già compar ue nel diferro in quel cefi 
puglio difpinc.chc Così dice Clemente Alcfsandrino . E noi 
per fuo amore , vedendo ch’egli arde di fmifur3to affetto vcr- 
fo di noi, non vorremo pur fentir' alcuna fpina , che amara- 
mente ci trafigga è Coronato è Iddio di Ipine atlantiche egli peruenga al 

fuo 
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Tuo regno: etupenlidipoter fenza lefpinequcllo acquiftare,c poffederne 
la corona ? Quella fù la dottrina, che impararono dal Saluator del Mondo i 
martiri ; e quello è l'ammaeftramen to, che da lui riceuettero,comc vogliono 
Bcda , e Sant' Agoftino , per f offerire con animo lieto ed inuitto innumera- 
bili tormenti : imperocché propo Itoli Tefempio di Chrifto , il quale tollerata 
thauea la pena della Corona di fpinc nó mai per addietro vedutale l'entità, 
cfsiancora prefero animoditollcrarelenon più vdite,c non più prouato 
pene. Nuouo fu il tormento delle fpinc : ne mai da’ Greci , ouero da'Roma- 
ni,che tante corone di variate maniere ritrouarono ,cofalìmigliante pen- 
nata fu, ed immaginata; poiché efsi lempremai giallamente ftimarono,le 
corone eflcre premi , e non pene, enon tormenti. Parimente Alberto Ma- 
gno dice, che in mezzo di quelle fpinc liorifeono tutte quelle perfonc,lo 
quali, ad imitationedi Chrifto, nell' innocenza, nell'humiltd,c nella patien- 
■za fono fiorite. E fenz’ alcun dubbio quella corona, fecondo il diuoto 
Bernardo, o è il fogno di chi combatte, ouero è la gloria di chi trionfa. 
Qiijndi è , che nel tempo auucnirc niuno potrà giuftameute più dolerli degli 
affanni, edellelciagure. Quello Ipinolb diadema, come ottimamente pensò 
Clemente Alcftandrino, ci dimoftra, non efl'cr licito di accollarci al Verbo 
fenza pericolo, c fenza làngue. E dalla conlìderarione di quello Itilo, fe- 
condo che c’ infegna San Grifoftomo, prender potremo ogni opportuno ri- 
medio per difporci a deporrc di buon cuore le ire, e glifdegni, ed a lòftc- 
ncr panentemente gli fchcrni, e le ingiuric,che ci vengono fatte, replicando 
louente quelle parole, Non efl fcruas mnior domino fno. Ne meno pungenti 
fonolcfouerchie follecitudini di quella vita: perchè efle ancora , fecondo 
Sant’Atanafio,perlefpincdellacorOna vengono dilegua te. Chrifto rolli 
la corona di Ipine per diradicare da noi le inutili follecitudini del Mondo . 
Quelli noiofi affanni furono da' Demoni fopra il capo di Chrifto gittaci, 
punto nó auucdendofi eflfi , che noi perciò liberi ne rimaneuamo , ed efen ti . 
Ma troppo peggior colà làrebbc ,fcnoi,non foffcrcndo i mali,poneffimo 
ctiandio affatto in obbliuionelefpinc, che foprailfuo capo portaua il Si- 
gnore jCdamaflimo i diletti, e le pompe, c cercaffimo ftudiofamente che 
le ville, e le gemme foflcrode'capinoftrifingolar’ornamento. Saremo noi 
coronati di ofe,cci patirà il cuore di veder Chrifto prouar le agute puntu- 
re di die? Perchè vorrai tu , dice Tertulliano, coronarti di rofe, e di gigli, 
c d'oro, e di gemme? Anzi ne pure di fiori penlàr dei di coronarti; poiché 
fe delle fpinc tu non puoi, non puoi ne anche dc'fiori. Lanoftra vera coro- 
na deefflèr la penitenza, che così afferma Innocenzo Pontefice. E Cle- 
mente Alclfandrino prega diuotamentc tutti i chi iftiani , che affatto fi atten- 
gano dall' vlbdclJccorone, del continuo raccordandoli della corona del 
Signore, la quale di sìdolorolcfpine era confetta: anzi aggiugne,pcr vna 
tale, e tanta memoria douerfi quellehauer' in grande horrorc. Qujndi è, 
ch'ctiandioquellecolc,chelicitelbnoperfcfteire,licitca noichriftiani eC- 
fer non debbono ; poiché fotto alla corona delle fpinc , c non fotto a quella 
di gemme ci conuien militare. Ne fidamente habbiamo a rifiutar di buona 
voglia le biafimcuoli delitie ; ma per humiltà , e per imitar quel diuino capo , 
che dalla fpinofa corona fu trafitto, dobbiamo ancora ricufar con animo 
lieto le maggioranze, igouerni, e lefuprcine poteftà , punto non dimen- 
ticando tra le altre cofc ancor quella , che nella corona delle fpinc , quali in 
A J. v 1 LI viuo 
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viuo riti arto , cd in veroEmulacro , veder polliamo come fatti fieno i Ma- 
giftratijiRtgnijCgl'Impcri. lidi fanno corona al capo noltroima d'altra 
parte poi > quello tnedeiìmo fempremai honorando , amaramente il pungo- 
no. Deh quanto meglio farebbe, odiuoti Signori alcoltanti , clic voi , do- 
ucndofpargcrc lagrime per la corona , qutfte fpargcftc più tolto per compaf- 
fioneuoJe dolore de' vari, cdalpri tormentidal Signore {offerti nel capo, 
che per vaghezza ,epcrfoucrchio difidcricdifopraflart aghajui con le fe- 
licitàpcnofcdclfignoreggiare? Edhauròioda credere, che ritrouar fi pot 
fa fra noi alcuno , il quale nel lungo fpatio della fua vira mai fparfa non hab- 
bia per quella corona alcuna lagrima? Enepurevna lagrima, o Milano, 
cne pur' vn fòlpiro.e nepur'vn penfiero fi dona a Chrifto pcrpoucro rico- 
nofcimcnto di quelle faegraui pene : la grandezza delle qual i meritò , che fi 
dicclTcro da Zaccaria le lirgucnti parole ; £t piange t ettm planilo quaji fnper 
■unigenita m , <y- dolckunt fupcr eum , itdoUn Joìet tn morti primogeniti : e poco 
appredò quelle altre ; £t pianga terra -.f umilia , cr /amili a f torfurn ■■/amili a do- 
mai D anici f ’orfum , & multerei eorumf torfurn ifamilia domus Piatati f 'eojum , ($■ 
multerei eorumfeorfum , con quello che licgue . Sentite, icntite chultiani, 
quanto vniucrfale fia- quello dolore, c quello dii otto pian tote con tutto 
ciò la copiofa offerta delle lagrime è molto vile, fé ella vico pargonata con 
la fanguinolà pioggia , che venne dal capo del Saluatore cinto di corona . 
Della qual (anguinofa pioggia ben potrua egli con giuda ragione adai più 
amaramcntelamcntartì ,chc quando di notte tempo fi ftaua per l'amore 
della diletta fua Spofa vegliando co'capclli tutti bagnati di rug'ada : che pe- 
rò disi fatto dilàgio per tal modo fi ragiona nella C antica ; al/ eri milnforot 
me a , amica me a , colomba me a , immaculata me a : quia caput meum plenum eft ro- 
te cincinni mei guttii nocttum . i tuoi capelli, o Signore, dtluuiando il 
fangue per ogni parte, mutarono il natio colore j sì che di cdi, tfTcndofi fatti 
tutti rodcggianti,edi color porporino ,cfanguigno,poffonfi propia mente 

profferire quelle parole, che già dette furono della Spofa ; Coma capita tui, 
ftcut purpura Regii iunfla canalibui . Eper rendimento digratie,cpcr alcun 
tributo del riccuuro teforo del Sangue di Iesù, niuna lagrima vedrafsi ca- 
dere dagli occhi nodri? Non hebbero gli amici dilob nccefsirà alcuna di 
piagnerccó lui , benché eglino, fidamente per dar'a vedere a ciafcuno, quan- 
to folle grande Ì'amicitia,che con cfiòhaucuano,lpargcdéro vn mare di la- 
grime : ma noi al noflro Ricomperatole , cui ogni cofa fi dee, i compalsionc- 
uoli pianti in alcun modo negar non pofsiamo, ne dobbiamo. Eie 
mai la Natura quel licore dagli occhi Iparlò non hauelfe, quello 
farebbe il tempo di offerirlo la prima volta a quel Dio , che 
non fi contentò di creare innumcrabili bellezze , e di- 
letti per noflro amore, ma volle, affliggendo il fuo 
capo , proua r molti dolori , per liberar noi , 
chefiamo le fue membra, da' me- 
ritati punimenti . 
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IVSTO, e naturale, o lìtui a toltati ti , è A difi derio del 
polTedere la corporal e firn iti , sì come quel la , che è il 
comun piacere di tutu i vigenti. E benché afiài fra, 
gilè fiaquefto bel dono della Natura , fi antepóne con 
tatto ciò zlleimmenfe ricchezze ; ed infitto i Re , d if, 
prezzando l'oro ,.e le gemme » con ogni ftudio , ed an* 

■ ficcò lo ricercano , ctian dio peregrinando in lontani 
paefi. Grate, e care oltr’a ciò fono ad ognuno le ric- 
chezze ; non già quelle, che ad ioiùpcrbire, ed a luflùriare , ed alla difioIiK* 
vita fono foueme deftinate, ma beo ai quelle , che ferirono a modiftamentei 
e virtuofamente viuerc,c che , come: foftegno della vita , non meno : che la 
idtaflefia, fi bramano ,efiricercano. Quanto mifera cofa è la fame, oca» 
riflìtm f Ellaè la comune nimica delgencre humano ,cd è la diftruggitricq 
delle cittì, edafe fola vince gli dirci ti«gfttolmentc,ancorché arma ti fietK») 
di tutte arme, e d ogni opportuno arnefe-forniti . Squallida, e itera è la fu* 
faccia.: gli occhi languidi fono, ed ofcqri : e fracidi hi i denti , e Acche le labri 
bra :ed in fornata, magra, ed hirfcta ,ctremantehà tutta la perfona . Nel- 
la propia cafa, ouero, per meglio dit e , nelle grotre altrui , e negli Aerili, bof- 
chi, douehà in coft urne di ricouerarfi quando è più fianca , altro d' ogni in-, 
torno non A ode, chefidpiri , c finghio22 i, e continui rammarichi ; e vicino: 
di effa fuole habùar la morte. . Aflài più nel vero, che non potrerdimiaP 1 , 
figliuoli, fpiaccuole è quefta immagine, anzi fpauen teuolc , ed hor ribile fo»j 
pbàmodo rpoichcellaè incora i'Vltimo dc'mali, chexpidggiù tra quelle pun- 
genti ortiche’,* cnaquefie agute fpinedel Mondo fi pruoiiano. Laonde il. 
aafiro gFande Auurrfìrio,diqurfta parlando preflb al Santo Iòfe,quidàt 
fhttilmente .filofofardo degli humatiiròftumi, diflc: t 

et*, tpu hdbetbomt , ddhitpro E voleua egli eòo quelle ofeureipmp 

noie , cosi dim.t i Pongati fi tutti £tcfo ti della terra da Vna -parte , ed’ alerai/ 
poipongafi la fola vita dì dafeuno di non non ce teforo $ che quefta ^tareg^i 
gl ; non c’è gemma più: cara , ne oro più pregiato : ed il prezzo della vka gl, : 
troragioneuolraen te non farebbe* che d valore della ftcffà vita. Sopra que-; 
fta non radcafvunacommuratione ,ehcvttlean(>fpaia4tna volentieri péri 
quefta fola fi dè tutto dò , che fipoftifcdci Edonfimigliantcmifura,edag* 
guag lónza , e proportione di riceuerc , c di dare , di torre, c di reftitoint per 
di vicendcaohrpirtnuiia , Elegge nel Deuteronomio al decimonono v or*, o an. c.ij.u. 
lumpnyoaiii, ^tempre JeMe,cow(jurUo y chefcgue. Differibile aduaque, ”• 
fratelli, e figliuoli, è la finità } c cari a noti fono i nudrimcnti della ivitat c 
carifsima poi foprz ogni altra colà ci eia ftefla vita , Ma digual#.honori*e 
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diche làude, c di qienii ringratiamcnti ftiniat dobbiamo che degno Ca 
chiunque ci pro’ccura quefte trecofe* ih/icmc , e ce le fa pofTedcre ,c liberah 
mcnte ce le don», ed in giù modi , e pctlunahifsimo terapp ce le conlcrua ? 
Hor queflagrah pcrjona è finti 1 CÌhcra, la qliafc in 'mille modi ne dà tutti 
quandi bea i dellianima v ed apprcfTo quclJLi del corpo . Ed hora che taccia- 
mo noiFr*tt'Ifr?'Che nfifterifimotptrftbchcfimafivcggfono? Che (blenni 
preghiere , e che dhntìlfifono quelle ? Coniacrafi co» foicnne cerimo- 
nia vna campana , la qualeè dedicata’ al culto di Dio , ed è desinata all'ho- 
nore di tua Diuina Mhcfià , e de' Saetti ><d a prò # e funitìcio de’ fedeli . Ma 
quali benifici faranno quelli? Di frequentar le chicle f Di celebrare i dim- 
oi vìtei? Di vftroi làchribctiri? D’imparare la legge di Dio? Di pregare 
per lcanimcdc'noftr*morti?Pertuiceqvefte cagionili confavano bensì 
quelli fon ori metalli , rqualici fcruano per guide ,s per macftri di ben fare: 
maoiir’a ciò confccracifono per aldrc cagioni ancora Acquali ali’ vtile , cd 
al comtìdo della terrena vita molto fi appartengono a Effi ci conferuano , e 
ci donano fouemelafanità : imperocché cagionano lafcrenità dell’ aerej 
col loro fijono fi placano i venti ;o lacorutaue y c nociuepiogge fi fermano; 
e la durezza dc'ampi da Aerile fecchczza,*d 3t iditd cagionata , s'ammolli- 
ice ; e fi romper» il foucrchio calore s e fi damnuifee il rigore dei freddo . Era 
Mosènel difertocol popolo, quando egli non fidamente al giouamcnco 
dello jpirirodi elio popolo con le cerimonie, e con la legge , e co' facrirtci 
artendeua, mi diligentemente ancorai comodi, c gli vidi) egli honcfti 
piaceri gli preeduraua. Nella gra» fitte fece rglinafcerediliibitoi fonti se 
pet opetauii lai radia fame, endii'eftrema inopia il diferto abbondaua ; e di 
carevedtticMcviBandeiclgombrauanfilemcnfe.Lanuuoraiii foggia di co- 
lorii tòglie»* l'ardore di quelle arene; cd il fuoco tempcraua il freddo delle 
noèti - Con la guida poi di Mose fpugliat» fit l' Egitto , ed in breue fpa- 
tio il popolo ricchi/limo ne diucnne;c le acque del mare a lui cedettero, 
ed alzandoti, infegnarono la diritta firada ;c quelle del fiume, o del fon- 
te, fi raddolcirono. ApprcfTo , perchè l'Hcbraica gente meritata ha uca la^ 
pcnadc' fcrpenri di fuoco , e molti pcrciòncmoriuano,eglifàpienteinente, 
marron aperto miracolo, valendoli dei lerpcnrc di bronzo, le rendette la 
fallite. Ó^ftefonoleopcrc di Dio, c deir DnccMose, che la perfona di 
Sua diurna Macflà in quelli fatti foficncua, © cari vdirorù Ma non punto 
minorcdiqudla gran prouidenza drinollratali già dal gran ftruo di Dio 
Mose verlo dei. fao popolo colà nel difcroo,conuicn'a nói dire che fia^ 
quella di Tanta Chi eia verfo di noi fiioi figliuoli nel diferto della prefi: me 
vita, ed in quefta tcrrafteri]cd’humore,e di horrore ripiena, E parlando 
partiramente dc’grandi benifici , che ci recano quefli confecran metalli per 
rifpctro di quelle coìe,rhe al foftcntamnvo della vita s’appartengono , vol- 
gete, vi priego, gli òcchi della mence xconfidcrarc, quante fatiche durate 
voi, ed in quanti Itemi del continuo viuctc per fcminarc, e curare, c rac- 
cogliere i frutti della tcrrau Hor quello facto Tuono c quello, che a vof- 
rro benificio gli conferua , mentre da'voftrt campi gl', inimici ne dilcaccia . 
Se fi trouaffe vicino dcllcvoflre poficlfioni vnpoderofo Signore, ma in- 
gioilo, il qual fouentc fi prendeflc dilcrco ef>iacerc di guaftarló rucrc , c di- 
fettarle; e fed altra parte eonrra dieffofi leuaflc a fauor voftrd alcun’al- 
tra per fona, la quale, ogni volta che Io vedefie venire a' volt ri danni, da^ 
c '■ -i quella 
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quella violenza vi dllèndefle, di qual premio farebbe disdegna ? Hor pei*- 
tare che qucftoingiufto,cd empio diflruggitore fia il Demonio, il qual v 
per l'odio mortale, che ci porta, così permettendo Iddio, manda bene fpefr 
fo le grandini , c le piogge immoderatc, c le inondationi le fecebità fopta 

la terra; oche il voftro difenfore fia quello fonoro metallo, Piùauao>ci anr 
cora io mi faccio, e dico . Scnellc voftrccontrade vi follò alcun dragone* 
o altro ferpcntc ,il quale colino pcftifero fiato le vofttc bude auuplenafli.» 
e ficettesì, che lofio f» corrompdl'cro,emarciflero,comcpocrtfic voifuf* 
ficieoìcmcntcricompenlar colui, chclo cacc/alfe in fugga , onero l'vccidef* 
iti Qacfto vclenofo fervente ipefic volte c l'aere turbato; quello folio l« 
pruine; quello fono lepioggefouerchie: e le campane fono quelle,, che te 
forzedisì fiero moftrocol loro poderofo Tuono rintuzzano ,c lo diaccia- 
no, mentre l'aere raflerenano, e tranquillano, e ci fanno bello e grato ap- 
parirei! CicIo,e laterra. E finalménte quello benedetto metallo: ci dona^ 
talhora laftcfia vita, c quella ciconleruadaltcgrauipcrèoflfè d-lfolgorc po- 
tentemente difendendoci. E quakcpfajè. piòd» temerli* qhq'tf^igplCidd 
qual temono etiandia i grandi Re, ed i Monarchi; intanto, che molli da 
tal timore, braìn{moillàrpiiilecorooed'àlk)ro,choqtKll«d , '-uro ? Quan. 
do al tempo di N iène fegui la pace tra Dio,el‘huomo ,in nom’, cper be- 

nificio di tutto rVniUctlópofto nciù W* LÙttOtl Cldo iOpj q\uj figgale , 
quali app.efi li tufferò gliar.chi, e le faetee , c tutte le armi al .Qj.clP , V na fi‘ r * 
ma, c lunga, anzi perpetua pace fi prometreua. Mifiùto Arto direnlo noi 
efièrequefio facro efahitlftVo firumenro; poiché per na di elfo promette Id- 
dio di giouarci, c dieffere verfo di noi mifericordiofo; e noi parimente, 
quali fegnalc della fujfgrttia.lo dobbiamo prtffo di noi caramente con- 
fcruarc, e rcligiofamcntehonorare. Conchiudo , dicendo ,chc quello ma- 
rawigliofo metallo cvhaptitcntiflìmaarma,della quale Tanta Chicli ha pic- 
tolamcnte fornitùf (boi figliuoli, aflinchè di quella fi vagliano, come di 
faldofcudpabenificiòdclianiina in prima,c poi del corpo ancora . Miferi 
ed infelici faranno pet*cioque‘fedcli. > i quaU, poca (lima facendo delle co- 
razze, «degli feudi, e degli elmi, vorrartaomorire. tnttuden- 

dentes, & muttntcs jncnni , eonuerjifunt in die btlU > fo detto di .quel poco dii- 
ucdutoqfopolo,iIqualc nel maggior bifogno iì diede in Rigal e via ne gittò 
virupercuoUnentc le armi;- Ma troppo peggiori cofe veggote da alcuni di 
voi opcraifi , mentre non voci di laudi, mediante il lilono de' facci vali , Cj 
dc’fonori metalli, mandanfi al Ciclo, per impetrarne di lafsù le grafia» n*a 
fafli rifonar l’acre tutto dibcftcmraic, di. (pergiuri, di parole laide, ed'alr 
tre abbomineuoli e peftiferc voci , le quali lo rendono fow inamente infòteor 
E non- laperé ancora che tutti i peccati mandano fuori voci ? Il languì 
conlafua vooecorupaflloneuolcnonfàlifolfe in PanadifoJ £ delle Città 
troppo fidici non vie irò no rollo le grida ? Si fiwtificana .iicampi , i bo/thi , 
le aoque l’acre-, edi fiditi terrcftri con qucfto benedetto :fuono: c tutto 
quelle cofe fi macchiano , e fi corrompono da’ peccati;.; Credale voi forfor 
che non tanto fi muouadddio a mifcricordia per lo fitono delle campativi; 
quanto lo folpingono ailffvcndctta , ed alla giuftifluna paninone le voci 
delle beftemmie? Falfa credenza è quella . Studiamo , o tariffimi, di ac- 
compagnarci piccoli difideri,c lcoperedolia noftra. faina, Madre , fancifin 
cando fenofire bocche, acciocché quelle benedittioni lìcnq a noi di notur, 
Ifib pie- 
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piccolo giouamcncò. Da ella Gabbiamo lacorporalefanità , ed i cibi per 
fomentarci, e la lunga, e felice vita : c da eflà ancora diurnamente ordinai e^ 
fono quelle cerimonie, che hora hauete potuto vedere , e chef caramente ci 
Santificano, e ci recano molti Angolari bonifici, e ci riempiono di gratie 
abbondantilTìmc. L'acqua fama è la benedittione dello fpiritoi l'olio 1' 
abbondanza ,• l'incenfo, e gli odori/ono le buone opere; le laudi , cgl'Iunni 
la gloria, e l'hotiore, che rifilila al tempio; le purificationi, ed i lauamenti 
la mondezza daUecolpe,ches’oKicne;ifegnidellc Croci la potetti, che li 
riceue contra grinimici ; c finalmente il grande,cfonoro rimbombo , le vo- 
ci delle laudi dì rutti i fedeli di Icfu Chrifio , che il Padre , cd il Figliuolo , c 
lo Spirico fatuo dcono fempremai magnificare. 


NEL G ITT ARSI DE’ PRIMI 

fondamenti di qvella chiesa, 

; che rapprelcnta ia iantaCafa di Loreto. 

- " . ri ,.! , , ; : 

PECCHE COSI MAGNIFICA MENTE SI PRENDANO 
4 fabbricar i templi : e come difyojlo cjfer debba t animo di chi 
4 si nobile imprefa ì intento . 

RAGIO N A M E N T O- 

- ‘li 1 - . • li- : • / / . ; 1 , i; ...! -r : T- . 

VESTO noftro animo immortale in mille maniere» 
dimoftra il filo intero arbitrio* c la fiia grandiffima 
' polla n za , mentre delle corporali membra , come dì 

fi D ’feruidori , e di vfìciali ad etto detonati , fi vale , a fine 

§\ J2 ■■ ■ di cfprimcrc i lùoi penfieri . Equindiè, cbenqiveg- 
giamo a tuttel'hor interuenire, che le efteriori parti 


d ' n °i ttc(Ii,fecondo le diuer&imprdBoni dell'animo, 
diuerfi fimbtami,ediucrfeformericcuono,deHequaIi 
poi, come di ambafciatrici,li vale la noftra mente, per render paldc ciò* 
che da fc (letta manifeftar non potrebbe. Quello vficio ancora dal volto 
humanocon dignità maggiore, econ arte affai più ammirabile, che dai ri- 
manente delle altre membra vicn'elètfcitato . Etto i più occulti fegreti dei-- 
lo ftcttb animo co» vgua! virtù si falciare, e nafeondere: cd etto , mediante 
ifuoimarauigliofi mutamenti ,la curàjed il carico di più pedone eièrcita, 
edadempie. Ne foio in diuerfi* * maJn contrarie forme, roto» fi trafinuta : 
laonde hora ri ferif<x,cd hora èiri/ana; bora ci feosforta , cd hora ci con- 
forta grandemente; boraci rimuoue da'noftridifcgni c proponimenti, ed' 
hora a quelli potentemente ri fofpigne . Ed in ciò non è punto da para- 
gona rii la fua gran forza con quella delle parole, le quali , mentre ancor" 
ette fanno il medefimo ,chefàilfcmbianre,deonfi chiamare interpreti del 
noftro cuore : ri come ancora gli atti efteriori ci dipingono , e ri mettono di- 
nanzi agli occhi , e ci fanno vedere quell' animo, die da fe è inuifibilc , e 
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dalnollroconofcimcntoèpur troppo lontano. Tuttala , più innanzi fa- 
cendomi , io dico , che qualunque atto di eftrinfeca dimoftratione non fola- 
menteèminillro jcmeffiaggiere dell' fiumano /pirico, come di fopra detto 
habbiamo, ma come tellimonio, anzi ortaggio della mente, a cui non dadi 
credenza da fc fola, generalmente è riputato. Ed intorno a ciò auui£ne> 
quello , che de’ ritratti , c delle ftatue veggiamo cutt’hora interuenire : con» 
ciofficcofachè, sì comefi amano quelle forme infenlìbili in vece delle perfo- 
he,chcpoltedernonfipoffiono,oueroche dalla humana veduta vengono 
rimo/Te ed allontanate; così apparecchianfi dalla humana indu/lria certo 
immagini , e quali certe materiali idee del nollro animo, quantunque fia del 
rutto dalla materia lontano ; e delle fue qualità , c conditioni falli come vna 
compendiofa memoria , affinchè in tutti i tempi, per viadi cofafenlibilec 
corporale li conofca in qual modo cflb folte già dilpofto. Ma quantunque 
a quello diliderio in parte fi foddisfaccia con le raccontate dimollrationi 
dell’ alpeuo , e delia voce , e d'alcune citeriori opcrationi, non rimangono 
perciò pienamente con tenti gli appetiti humani , o diuoti fcrui di lesù Chri- 
Ito; conciofficcolachè elfi ricercano tuttauia di haucr di que’fegnali.c di quel- 
le tellimonianze, che molto durcuoli fieno, e che meno che fia poffibile fog» 
giacciano al continuo mutamento delle terrene follanze . E quindi c, che le 
per fone, quanto più pollòno, fi prouUcdono di quelle cote, che refillono al 
tempo diftruggitore di molti terrellrr beni ;c che fermar polfijno,eperpe» 
tuarc le rapprefentate figure della loro mente , affinchè d imenricate nón fie. 
no , ed annullate. Però ciafcuno di coloro , che hora m’afcoltano , potrà 
conofccre affiti aperto , vna delle Ipetiali cagioni, perchè già edificati fi fieno 
* templi in diuerfi luoghi del Mondo, ed in diuerfi tecoli ,cflcre Hata perchè 
«fsi folTero come veri ritratti degli animi rcligiofi, c come pretiofe Ha» 
tue rappretentan ti le immagini di quclleperlòne, le quali prefero già quelli a 
fabbricare. Anzi vn’altracolà fimigliante a quella comprender potremo 
etiandio negli antichi fecolari ctempi ,teco’noilrifacrigli vorremo parago- 
nare. E chi potè mai con ammiratane di tutto l’ Vniucrfo edificar’ ifuper- 
bitepolcri,! magnifici teatri , egli archi , e lecolonne,ed ordinare le mili- 
tari inlcgnc, tenoni’ appetito del rendere llabili in eterno , fe ciò llato fof- 
fè polsibilc, legloriofe ricordanze delle vittorie, eie memorie pietotede' 
gii trapanati, c le dolci, e care ricordationi dc’loro gloriofi latti ? Il qual 
collumefimilmrntenellccofcfacrc,epcr più alto fine, noi pofsiamo com- 
prendere clTer fi in ogni tempo offieruato, cioè nell’ ombra del la prima legge, 
c nel chiaro lume del vangelo . Hor che cofa è fcritto nel Gcneii , c che cofa 
a noi lignificar vuole la fcala di Iacob? Che fece egli dappoiché vide gli 
Angeli falirc, e difeendere per effia ? Non fu quel luogo chiamato Terribile, 
C Cala di Dio , c Porta del Cielo , folo perchè la Macllà diuina era iui appa- 
rita? Vhimamente,checofa far volle quel Patriarca? Tulit Uptdtm,tj»em 
fnpptfntr*t capiti fnt> , ér erexit in tttulxm , fxndtns oleum dtfiper :cd in tal mo- 
do rendè llabile in eterno la rimembranza del paffato miracolo. Non ha- 
uea il Giordano obbedito alla voce di Dio con gran marauigl ia f Non apcr- 
fe forte il feno all’ Hebraichcfchicrcj > Il che vedendo Iofuè , non pcrmife, 
che nel tempo auuenire dalla memoria degli huomini tolto folte si legnala - 
ro auucnimento : cpcrciò , inoltrandoli grato inficme col popolo , có dodici 
pietre, che polle furono nel mezzo del Giordano, fece che del continuo 
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appariflerolcvcdigtcdiqucJ gloriolopadaggio. Abbondcuolifonodi co- 
si fatti cfimpi le diuinc Carte,o afcolcanti: ma io al preJcuCc tiapalìargli 
voglio folto iìlentio ; c dirò folamence , che nelle offerte grandi , c nc’ ticchi 
iàoni , i quali nfplcndono nc' templi, paiono fcolpiti i lineamenti, c la clhgic 
dell' animo del donatore , il quale , fecondo clic può , in efst s‘ appalefa , c li 
manifefta . Per la qual cofa , o diuoti fpiri ti , io vengo bora a dii ui , che ba- 
ttendo noi già don&tò a Dio 1‘ albergo del nodro cuore, perchè egli del con- 
tinuo lo poffegga , ed habiti femprc in noi, c noi in lui , fecondo il collume di 
coloro, che molto amano, quali per fede di ciò, peniìamu fiora di fabbricar- 
gli per fua danza vofupcrbilsimo palagio a funiglianza delle antiche me- 
morie de* noltri maggiori . Nc ritrouar lì pocrebbono altre parole, le quali 
meglio la noltra intentionc faccdcro ad ognuno mandi. da, chcqucllc di Sa- 
lomone , mentre della fabbrica del fuo ammirabile tempio ragionando,co- 
j. Jlcj.c. t.u, sìdiffe; Siemm cslum ,<jr cxlicaLrumte capere non pojfunt, quanto magis domar 
htc , quam adipe aiti f S ed refpice ad orationtm f trai tal. & ad prteet cuti. Domina 
Deus meus : alidi hyrnnum & orationcm , quam feruus tuus orai cor am te ho die :vt 
Jint ocuh tui aperti fuper domum hanc notte , ac die . Perchè poi è douerc , che la 
tcliimonianza,la quale noi facciamo di hauer riccuuto Iddio nel nodro cuo- 
re, liain ogniparte,lccondorhumana pofsibilità,dcgna,e ragguardeuo- 
Ic , così folennemcntc fi prendono a fabbricar’i templi, e con sì rini, est pre- 
tiofi marmi , c sì ben’ ornati , c fregiati , c gucrmti , che il pregio, c la dignità 
della Natura dalla pompa dell’ arce nc rimane quali auuilita. Vero è, o di- 
uoti chiiftiani,chc fopra ciò haurafsi diligentemente a conlidctare, clic sì 
come molte perlònes’ ingegnano dr fabbricar templi in laudedi Dio,cdc’ 
Santi; così pochi fono coloro , i quali ciò facciano con perfetto cuore. E 
però fi hà fpctialmentc d’ attendere alla difpofitione del nodro animo , con 
la quale edificar li debbono le chicle. Conuienfi primieramente, che l' ani- 
mo iia talmentedifpodo,chein fatti fi comprenda del tutto lontano da ogni 
vanirà , c prefuntione ; e che niente fi operi inconfideratamenre ; c che qua- 
lunque cofa li fàccia con purifsimo cuore . Il far'altrimcnti farebbe più rodo 
vn voler' honorare noidcfsi , ed vn fabbricar templi agl’ idoli de' nodr i af* 
fetti, che vii confecrargli al verace Iddio. Veramente per troppo vii prezzo 
voi vendetebe il merito di.sì nobile opera, o afcoltanti : c ne feguirebbe,che 
fidamente i poucri muratori,c gli architetti , che per ragioncuolcegiudo 
premio s’ affaticano, degni in ciò fodero di vera laude. Lo deflo errore an- 
cora voi commcttcrelle qualunque volta fodc macchiati d'alcuna grauo 
colpa , mentre dudiatc di fabbricar’ il tempio materiale d* Iddio . Hor che 
pa zzia farebbe la vodra , fic voi , rifiutando di dar’ a Dio il vodro cuore, fa- 
cede poi a lui dono delle infenfibilt pietre? Non vedete voi chiaramente, 
che ciò farebbe cfprcfTa fallì tà, e manifeda bugia.? Sarà dunque vero quedo? 
Sì: e fin lite come. Già detto habbiamo, ornarli, cd arricchirli i fieri luoghi 
acciocché fieno continui , e veri tedimoni , e ritratti , ed odaggi della noftra 
mence. E come potranno efler tali, fé la vodra vita farà piena di macchie, c 
di lordure? Sarebbe per certo brutta cd intollerabil cofa , clic co’rcligiolì 
edifici voi dipignedei! vodro animosi bello, e puro, efanto,cchc poi buzza- 
mente opcradc. Quello èappunto vn fatui beffe di ciò, che voi medefìmi fa- 
te; edevn voler per certo modo fchernire le cofc fante. Il merito, ed il pre- 
mio di sì degna imprefa da voihora fi tiene nelle vodremam, viuendoui lau- 
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deuolmenre:evidaràilcuorc digittarlo via con manifcfto difprezzo? E 
che fareflc (>ol fc elfo fi douclTe acquiftare con grande ften to , e cqn pericolo, 
c con danno ? Io dicerro non sòvedere per quii cagione ytol facciate con- 
tra il coftume di tutte le rationali creature: imperocché, mentre fi hàdafpcn- 
dere, c da contribuire alle opere commendabili, Cete prootilsimijje quan- 
do poi fi hà da raccogliere quel frutto, doue le opere fono dirizzate , fleto 
trafcurnri lènza modo . Nmno meglio di voi, 0 miei fratelli, sà vincere 
valorofamentoledifficultà ,chc ioc(Iu fogliono a«uenirc y cdar rimedio a' 
dilordini, c dimoiare, e riprendere le tardanze: ma quando haucteda tro- 
uar modo per arricchire de' benidtcfni, eper.aprirhiU ftrada del Paradi- 
fo, fiere come huomini ignoranti, c finemorati. Per quella cotaltrafcu- 
rAggiùe.fareteficutamcu te degni di quel punimertto, chf rrceoertero già co* 
k>ro,iqualiconleloromaniimbrattauano le offerte, odi doni, e s'acco* 
ftauano co' Cuori indegni all' altare. Neomentam , <$• Sabbatum , frfejltuiia* Ifi*'* cap.t.tù 
Ut ali ut non /tram : iniqui funt c ictus veftri : calertela! veftras , & fole inni tate s ve 1 <J ‘ 
firat odati t anima me a : faàa sut mihi mole II a, Laborani fusimens: cd altrouc; No- tercm.ap 7. 
lift confiderò in verbi t- mendaci/ , dicent et ; T emplum Domini , T emplnm Domini , 

Templum Domini efl. Eloggiugnendo il Profeta la cagione di quello, dice . 

Se voi farete huomini giudi, e virtuofamen te opererete, allhora albergherà 
con voi in quello luogo. Voi vi credete, ornici cari cittadini, che allhora 
fia per iltar* aliai bene quella terra, quando ella, abbonderà di tcmpli^edl 
altari: ed io dico, che allhora ella farà felice , quando entro i templi fi ve- 
dranno molte perfone timorate di Dio adorar la Maellà Diuina ,cd iui fa» 
criticare. I templi fono gli ornamenti , e le glorie., eie difenfioni della cit- 
tà ; c quiui fabbricati fono come torri, c come forti cartelli:: mi quelli edifici 
• 'foli non polTono far'apparire le tcrreornare di chriftiarii cortumi , e .ri» 
on: empierle di cclefti grafie, e di meriti, conuencndofi che ciò fac- v.i t 

-m— ciano «cittadini. Nel rempoauuenirc adunque ftudiateui, :t . U . C :. : 

il» >i-us o afeoitanri, di operar' in guilà, che il merito rifpon» 

«\s.vr»- u da abbondeuolmente all'opera , c che la fatica • ic -* 

IfV’-in.i ; non auanzi la volita ed il bene, cljc 

conlcguirdourertc. t ib .v 

t *,l ititusinibnom non ^Ì!) ,i htìo: ■ Uflb>:’i:tuftin:fnfiiOEÌ hod 
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L veglio popolò della Giudea, oechriftiauiffima Città j 
che It'hora qoLa chinata perafcoltarmi , iti condonai 
permeiti anni dal La mano di DtO'futnii'dc'tèrminì vià- 
ri, e de' confueri lhor viaggi :cd effendo monaco per 
ItMgtafo]iàghi^«lpeftti,dourn«BÌì.vedGuaièitttcro 
alcuno, o via, in parte molta fai imita.* ed oltremodo 
focca, c riarfa-pcrueone . Àrriuato.chefu caldi! popo» 
lo aiTctato, fi jùiolfealla fivi fatale guida, ed al fuoglo- 
riofo DuccMosè , c!i;cdcndoacquejC<»nibrtjo:cd. egli » prefa nella delira 
la verga diuina y c don dfit perco tendo yna felce dura., c<f*n' arida tape , 
quindi fece fcarurire abboodcuole , eprcùofo liquore, dal quale rifiatato 
che furono quelle gènti peregr ine , di n uouo entrarono io cammino » c pro- 
cedettero aflòi peolpcrt o\en re nel loto viaggio. Ed acciocché la verità di tal 
fattdpcrinnan^i con p rii «ftimoniange ridotta fpife alia memoriad. ognu-s 
ro,fi Etifi'ero dalRcalProfcta quo ; .vgrfì . che in cotal modo li cantarono. 
161.77 “ i*- Et edutast A^itéiìn de vttra : & d<duxit 't.incfVAbt jifitmnit v CÌntafi nelfclmo 

Tfjlm. 104.U. fettuage^nno fettimo : q nel ce n ttlinso qmqaw<hs ì fen n amo. di Hi ; 1 Dirn/tit f€~ 
4 >. tram , crfmurnni uftu ■ jhitrunnnjùcv altcouepprfi , tp laude di 

Ffcim. 106.U. s j miracolola fucceiiò, leggiamo; Kofmultferim*.uif}jtgjidjt(ivttom &terr*m 
i, ‘ fine aqu.ì in exìtat ajununi. • Ma Aon fóou fkurimente d’ antiporli , per via 
dcUt laudi ,ede!lecommendatia*i^qirefta fonte quelle gloriole fontane 
hor'horamentouate:conciofliecofachè efle non mondificauano le anime, 
ma lòlamen te i corpi > ed erano corruttibili , c veniuano dalla tetra ; e fcrui- 
uano per beueraggio così degl ihuomini, come delle beAie;e la fete, e le_» 
fiamme, e gl' incendi del cuore, e degli Jiuqjani i piriti , non eftingueuano . 
Ma tu, ofontanadiuina , càrera mente acquàcck-ftialc, farai meritamente 
in quello giorno lodata , eÀiuerita, lbpr^ qudlle.lD riche dell' Hebraica Gen - 
te, non già perchè nata tuga qui p^gftffimfràfcòlo , ma sì perchè, elTendo 
già nata , d'acqua comunale j t er^iuTcbàlTa trasformata folli con diuino 
modo in liquore celefte, e RH’aradifo: la nde con ferita è da dirli, che allho- 
ra in quello làcro luogo neh difìill'a 11.1 no i fonti , ne correuano i riui della— 
terra, ma sì veramente quelli def JJel^j^pftrtrc in que* giorni, che sì come 
nella generale crcatione delle cole , ilieg reto coniigIio,claprouidenza di 
tCa'iI » 11 Diodifpofe,cheleacquefupernc,ediIafsù,venilTero diuife dalle in ferio- 
v «* r j > c he icorrono tutt'hora per quella valle mondana; così folle poi anche in- 
tentione, ed ordinedi cfla di accoppiarle inficme,e di congiugnerle nel tem- 
po ^uqepirC/t benificiodj poi mortali. £ non eri tu, o Milano >vn paefe 
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disabitato di gente chriftiana, quando qutftcacqnecominciarono a fecon- 
darti, eadcitinguerela tua fere? In re non pafceuano forfè foazi animali.e 
rapaci, come inalpcllre contrade? E dentro di te, quali in tante grotte, e 
-tane, non faceuano forfè nido gli orli, le tigri , ed i leoni? Era allhora il 
Mondo coperto di denfì (lime tcnebrcd’crrori;cd ogni fai utifera luce pa» 
reua quindi fuggita, occupando vna horribil notte quafì tutto l' human 
genere; e l'idolatria era in colmo'jcdi Demoni vemuano honoraticriueriti 
come cole facrc c fante ; e pochi ftudiauano nel conofeimcnto dd verace Id- 
dio ;C le più delle genti non erano punto curanti de' beni celcftiali. E nien- 
tedimeno la mifericordia del Creatore ereggitòrc dell’ Vniucrfo alla prò- 
pia-fba bontà , c non a' meriti d' alcuno, riguardando, volle ridurre a col. 
tiuamento quello tuo difertoje volle che in mezzo di effo alcun fonte na- 
fceflc , c non dalla terra procedente , ma sì dal Cielo , mentre vn' Apporto- 
Io a te ne venne , il quale , infcgnando ; e battezzando , operò in gutfa , che 
d'horrida felli a , ed infruttuofa , diqentafti lieto giardino, c fruttificante vi- 
gna ;c dalla gloriofa Roma in fuori, folli paria qualunque città d’Italia, an- 
zi di tutto il Mondo . E non è da negarli , che Rata non lì a gran enfi , dio 
quella città , fc allhora non era la prima, lì annouera/Te almeno trà Ic pcime, 
che aperfero il feno al lume cclcftc , ed al conofcimento dell’ humana.reden- 
rionc ; cche ella. di dilcepola che era, iui a poco diuenraflè madftradi molte 
altre ad ella confinanti. E perdo quel gran Giouanni Grifoftomo , il quale 
cól’ ali della fui eloquenza si alto volò, ragionando del ProtomarnrcStcfa- 
nOidiirejclfere Rata fingolar marauiglia, ch’egli folle il primiero ad imprende- 
re quella battagliatila quale per lo addictroniuno fi era clcrcitato. L’hu- 
mana natura, dice egli, non era punto ammacftrata di quello, che io efla far 
douelfcjnc quelle si difufatc maniere erano le fuc antiche vfanze : c Stefa- 
no «quantunque cinto, e grauato folle dalle corporali membra ,fioppbfc 
con tutto ciòalla militia incorporea de’ maligni Spiriti ; ed aiutare dalla fe- 
de, combattcua ; eia fpcranzalo incitaua agloriofamcn re terminare con la 
vittoria que’fuoi graut affanni. E poco apprclfo ancora egli lòggiugnc ; Ste- 
fano fu il primo, che tenne nelle fue mani lo ftendardo de’ martiri y oche fi» 
duce di molti valorofi foldati combattitori: egli fit il dottore, ed il marllro 
di sì alta fiienza : egli venne imitato , cnon imitò altrui , che ad effo folfc lì- 
migl tante : ed egli fù la primitia , c quali il fondamento di chi allhora per lesq 
Cimilo fi tuoi ma . Dobbiamo qui olir’ a ciò raccordarci , che diuerfe cofa 
auueniiiano in quc’di, lequalipotcuano in noi cittadini diminuire il fcruore 
ili quella cosiaccefa cariti* zelo verfolecofefacre. Per rettele Italiche con- 
trade in quel tempo s’idolatraua ; ed in ogni parte lignoreggiaua f impietà ; 
ed in ogni luogo fi apparecchiauano tormenti e pene a coloro, che cammina- 
vano per quel fentiero ,pcr mezzo il quale tu ,o Milano , con altezza d’ani- 
mo, e con tutta tua forza diliberafli d* indirizzare i tuoi palli. Per la qual 
colà Atenagora «ragionando contro a’ rigidismi perlècutori della Chicli , 
manikllò ed aperfe loroia vera cagione, perchèichrilliani , infiemccon l'- 
altra moltitudine, non li raunafièro nc’ teatri per vede»’ i giuochi; e gli Ipct- 
tacoli : e ven ne a dire , ciò efleré , perchè noi chrillian « , viuendo a tutiei’ bo- 
re fra millcinortali pericoli , tolto faremmo i primi a dar materia è fiigsctto 
drfelleggiarc nel teatro , mentre dalle fiere, veggente tutto il popolo sbra- 
niti fuifimo, cd inghiottiti . In quell’hora adunqucjOelJa quale cclebrauanit 
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tanti funcfti c crudeli fpmacolt, tu folli , o Città grande , a' Gentili glori ofo 
rfempio di fortezza , e di magnanimo cuore ; ed in quell' hora » nella qu ale 
frcmeuajio i tribunali de’ giudici furibondi contro al nomeciirilliano.epcr 
ogni parte fi fentiuano i lamenti , e le Arida de’ condannati, e de' martoriati, 
eia mifera madre faccua gran pianto per lo figliuolo perduto , oucro per 
quello, che torto moririr douea, non v'craftrada in re, nc parte alcuna, 
che bagnata non forte non dirò del fanguc delle per/òne ftranierc , nc di 
quelle, che da te conofifiutc non erano, ma si de’ più cari, ed honoreuoli 
cittadini , ebenefattori, e conolccnti. In mezzo di quelli affanni , ed in* 
mezzo di quello marecrudelc lòdi cosi animofa, che incontanente riceue- 
11 1 la vietata dottrina , c la perfeguitatafede : e nello rtrepito di tanti contra - 
ri venti, che da tutte le parti la faticata naucdi Santa Chiefa combatteua. 
no , poterti fen tire la voccd' vn mclTaggiere diChrifto , come era Barnaba 
Appoftolo , ed a' fuoi detti obbedire * E non per interporta per fona f< ntirti 
ragionar l’ Appoftolo, come auuenne al più degli altri paefi ; ma alle tue pro- 
pie orecchie la ftefia Appoftojica vocencperuenneie di te dirittamente» 
cantar lì dee quel filmo, oue li fcriue; Conturbate funi gentes, et inclinate fune 
regna deditvocem fud,et mota eft tetra . Tra gli altri luoghi , che nel difattro» 
lo viaggio della diletta folitudme , come racontano i facri Libri , cercarono 
gii i figliuoli dittaci ,s'auuenncro vna volta in parte, oue videro dodici 
fontane , clcttanta palme ; cd idi , non tanto tirati dall' amenità del luogo, 
quanto per mandar’ ad cfccutionc il comandamento dmino , piantarono 
gli alloggiamenti ; e qniiii per certo tempo con lentia grande fi dimorarono . 
Non cosi è interuenuto a voi , o figliuoli cotanto fauoreggiati, epriuilegia- 
tida Dio ; poiché non vi è conuenuto far cerca d' alcuno di quc’fonti in pac- 
icdaquefto lontano ima più torto ynodicftièfia voi Icorfo pcrauuiuarcil 
voftro terreno ,che dauanri era morto. E quanti beni deriuati,efcaturiti 
fono da quella dolci!fima,cchiariflima vena? Egli è forfè al prefentc,o 
inclita Città , alcun bene in te , cd alcuna religione , o culto diuino , che ve- 
nuto non fia da sì viuo , e sì fruttifero rufcclfo? 0 templi facri, o religiofe, e 
diuine memorie , o faccrdoti , o facrifici, o martiri , donde procedcfte voi , 
fc non procedette da quello abbondeuol fonte di Barnaba ? I Pallori delle 
chiefe , ne’ quali fu tanto fpirjco di pietà, e di zelo , cd il cui parere , c piacere 
per tanti anni feguifti, certamente dimorati nonfi farebbono con teco,di- 
moftrandofi feniprcmai pron tirtimi a' tuoi feruigi , fe da quelle acque tu non 
forti Hata bagnata . E tu (Scuramente non potrcfti hora gloriarti ne di Ana- 
tolio , ne di Calimerio ; nc di Euftorgio , nc di Ambrolìo, ne erto del iùo no- 
netto difcepolo Agoftinó iene pure le anime beate di tanti martiri , che vo- 
late fono da quelle tue contradeal Reamedel Paradi/ò,porgercbbonoal 
prefente per te dinanzi a Dio sì calde preghiere, come tu fai eh' elle fanno, 
fc in tc non fi forte darò principio alla loro vira nifoua, battezzandoli in que- 
llo luogo; e fe poi col martirio non moltolungidi qui fatto non haueflèro 
do' premi eternaligloriofo conquido . E molti temporali honori ancora, e 
molte fante leggi , e molti beni della tua vita ciuilcnon hebbero forfè quin- 
ci il loro cominciamcn to ? Perchè vennero già gl' Imperadori Teodofio pri-, 
mo,e Valcntinianoprimo , aporrein te le alte loro fedie Reali, fc non per- 
chè tu haucui prima dilcaciati i Demoni, cdifalfi Di), e ci eri lanata dalle* 
brutture dell’ idolatria , c diucn tata cri monda , e bella , non folo agli occhi 
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di quc’chriftiani Principi, ma etiandio a quelli degli Angeli, e di Dio? Ed 
alcunetuefpirituali grandezze, le quali pure in te viuono ancor'al prefen- 
re , ne mai affatto fparite fono , ed cftin te, don de hebbero la loro origine, ed 
il loro principio, ed il loro fondamento ? Per qual ragione fe'tu cotanto ab- 
bondeuole di templi magnifici , c gloriofi ? Perche in tc fi vede <|uel magno 
edificio, che non è minore delle opere della Natura, edèpoi piu grande di 
quelle dell’ arte , ed è in fomma tale, che tu fola fé* maggiore di eflo, si come 
quella , che lo fabbricarti ? Perchè ritruouanfi tanti alberghi di pietà ? Per- 
chè tanti fagrati chioftri , e tanti ecclefiaftici ordini , e ragunanze ? E fe que- 
fte acque fono così fruttuofe , come hai potuto vedere , vorrai tu al prelen- 
tc , o ampiflima , ed abbondantiffima Città , effere Iterile , ed arida , edinfe- 
conda ? Amerai tu di vedere , che quel copiofo rufcello più nop verdeggi, e 
più non fiorifea per tua faTute ? Attendi, quali fieno i configli , e qual i fieno 
Jeammonitioni delle diuinc Scritture; HnnrittU aqtui in gaudio dcfontibns cap.*». 
Subutoris, I facramcnti, fecondo qucfto detto d’ l(aia ,foito Icfacrofanted u ' , ‘ 
fontane: e perciò, o amici diDio,fapeqdo che featurifeorro pqrfaluarui, 
ad effe correte. E vai foli, oafcoltanti, vorrete che effe infruttuofe fieno, 
ed inutili} e che non vilaumò ,ne viconfortino;cche la Cete non temperi- 
no , e non eftinguanogl'incendi degli appetiti, e non rendano abbondeuo- 
le d terreno del voftro cuore? Se con quefta pretioia vena, e con quefto 
finto rampollo forte già battezzati, e dentro di erto faceftc promeffa inuiola- 
bile di curtodire la verace dottrina di Icsù Chrirto ; chi di voi non farà di 
quella fedeli (lìtuo guardatore, e dihpnfore, c con animo impermutabile non 
fi opporà , c non cont rafterà ad ogn i maladetta fetta , ed ali’ heretica praui- 
tà, ed a qualunque dannata religione? Ma dope ragiono io al prcfente,o 
Milano, e douc fermate fono in qucrtliora le pian tc de’ mici piedi ? Non mi 
è vfeito di mente , che io mi fiedo in qucfto trono fautore , e di’fcn fore della 
lanta Me sii quale perciò vien cotanto honorato dalle antiche ftorie. E 
non fai, che io ragiono doue in altri tempi Z te ragionò quel gloriofo Pietro, 
che come faldiffima pietra, anzi come viua , ed immobile colonna, offerfe 
le fue membra alle piaghe , ed alla morte , qualunque paurofo penderò vin- 
cendo? Qui hai da ridurti a memoria, che egli ne’ feruigi Dio non fidamen- 
te volle rompere il filo lottile della vecchiezza, ma vi confumò etiandio tut- 
ti gli animi più forti. Laonde egli ad alcun fallo della giouanezza mai non 
fùtrafportatojnc punto fentì la fragilitàdella tenera età; ne amò giammai le 
piaceuolczze , ne le bellezze dipinte del Mondo . E la diuina gratia per cc- 
lefte difpofitione fu fimprc all’ innocenza dc’fiioi coftumi sì fauorcle, che fi 
tenne fempremai lontano da’ vitij , e mife ogni forza ad vfeire , e fuiluppar fi 
da tutti i piaceri mondani . Vltimamcntc poi, offendo già carico di meriti, 
e fattoli auido del martirio, ed ogn’hora più crefcendo jn qucfto fuo alto, e 
grande proponimento , l’ acerba crudeltà di certi niraici dejla noftra fede in 
tanto furore trafcorfe.che erti, tirando fuori le fpade,c le coltella, Io ferirono 
mortalmente. Laonde egli, foftenendo con forre animo U fiero affatto, git- 
toni ih terra, e qqiui comporte ambe jemanj.leuòilvifo verfoil Ciclo;e 
r ingranando Iddio, che dimenticato non l’haucffe, iui a poco fopra i] vectj<? 
terreno, riposò le membra fwcdifanimate»viucndofi juttauia femprcin Cic- 
lo, ed cuandio in tcrra : nella memoria de' fedeli,.. Vedi o Pietro, vedi a 
martire , qucfti tuoi ydicori qui raccolti : vedi i figliuoli, cd i djfapoli tuoi, 
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Riguarda , che ad elfi non Verrà farle si ben fatto di fpargt rcil prdpio. (àn- 
gue t e perciò porgi loro aiuto contro ad aItriauoerfarr> thè vota ero già fa- 
ll iamen te chiamati non pur tiranni , ma carnefici , cioè contro a'difordinati 
diletti . Ed a me , diedi te ragiono , concedi , che fa la mia porpora n pn-larà 
t orteggiantepcr io' miofanguc, almeno mi raccordi fampremai , quel la -rifar 
cinta di quel colore , che nalcc nel mare» cioè fra gli feogl^efrale inftabili » 
c turbate onde marine, i-a. ■ it&i.i.'fil.tiihji, 
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V RG B Aqnilo , <$• veni Aufier , ferfla htrtnm me***, érfit-i 
ant nnmMtit iètuf . O venti , o acque , o Ipatiolì man , e 
■ rimo àliti, ed ampiffimi porti >ed immenfe terre, ve* 
nice torto in aiuto di quefta sì magnifica , e sì gencrofa 
imprefa. Ctoel poderofilTìmo fpirito, quel freddila» 
mo , e gelato vento , che venir fuole dagli agghiacciai 
ri mari,' riempia bora le vele delle nartre naui , e quel* 
le guidi ficUre,e veloci per le onde, sì che in eflè ripo* 
far portano iqau iganti, e dormir’/' nocchieri, eriandio nelle più (cure not* 
ci, Hora più , the-t’vfaro , follecitia noinc vengano gli Aulirai! venti, o 
totftHàn furiò vigóre iifcaldino qnefteiùrbe felici paSeggierc, cd inuigorif* 
cano jéloro folze, Motto le lóro ali liberalmente le riceuano , dimoftrando 
per tal maniera fa'piaccuolczza^eiaftcond/rà del parie, oue efsi genera* 
rifurono .Q^efto /forte iw'faperb©Jeggiare,ò figliuoli t non fono quello 
pompofe maniere di' St re ; nòn^aftÉ quefta di ben perfuadere: ma il tutto è 
veriftimo, fdcfompficemcn(é ftinie profferito ; ed vosi fimo principia 
prop iamen tehauerdee quello ,'chcàpprdfo in tenderete. Efcio ,foorrdeI 
confueto mio Itile , m*rt “apertamente verrò con vdi ragionando , punto ma* 
tauigliar noni Vr ddùirrie ; poi thè bene^>rtfÒ cd’feli cenni , e coperte d* alcu- 
ni veli , le eofeftntiftlnèe , è ripiériè esalti mifteri , debbonfi manifeftare. * 
Non è parimeli te quella alcuna humana oper adone , la quale dalla potenza* 
'de' Re, ouero de’ pòpbli , con nauale ; Olierò cbn férreftre battaglia fornir 
fi debba : ma è ccdà tuttadiuina, ed èceleftc configlio, e fegreto mifteriodr 
Dio. Laonde anufo Affatto tfler deono intorno a ciò?e lingue di colorò ,i 
checóii riTtìfólelloltarticBteprritmiorto di pcrfùadcrere cortaè la veduta 
tiell’humana prudenza , oue la diurna OrdinàribfceiPrtmÒdilpionc,triT>- 
ftiancfa . Hor conuenéndo a me in quello giorno dir alcuna colà per confo- 
latione c conforto di que' gcnèròfi /piriti, che a predicar l'euangchea dotiti-» 
-vi na 
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na nel nuouo Mondo dcrtinati fono ,giouami primieramente di raccontar , : , 

quello, che mi ricorda dihauerlcttodi quel gran Capitano , cioè di AleA 
(andrò il Magno , il quale chiamar lì potrebbe fclicifiumor, ed inlìeme luen- 
turatOiricco,epoueroiRe,creruo. E benché malageiiolmente folferir'io 
porta le vfanze di coloro, iquali vanno a tutte l'hore mcfcolando elcmpi 
profànicon le cofeiacre,ediuine, quali feconde non fieno le facre Carte 
di bonifsimi , e fanti.efempi , mi dà ruttauia hora l'animo di valermi di que- 
llo, fapendo,chetaluolta ciò ne vien permeilo di fare, fe pur nelle fcrittu- 
re de’maggiori,c de' più antichi maeftri della noftra fede riguardar vorre- 
mo. Narrali adunque, che quel famofo Duce, dopo haucr con lunga fati- 
ca, e col fouranofuo valore conquiftarc molte città, molte prouincic, o 
molti regni ,c dopo hauer fatta vna grande vccifione d' innumcrabili mor- 
tali per làtiarc col loro fangue la infanabil fete della Tua gloria , s' abbattè ai 
ragionare con vn filolòfo , la cui fama in que' tempi era chiartfsima ; e che’ 
c(To ,con lui parlando dell'ampiezza della terra, c di molti fegrt ti della Na-j 
tura , gli venne diccndo,chenóvn Mondo folo, ma piùMondi fi licrouaua-' , 
no. Per la qual cofafcnti Aleflandro dentro difesi fatto conunouirocn- 
to , clicnt) vilo ancora con ifirana mutationedi colore dimoftrandofi , l’in-i 
duffedifubitoinprtfenzadiquel fauio amaramente a Ugrimare./Pianfe 
AlelTanJro; ne rafciuui haucr potèifuoi occhi quel Duce, che coftantiA 
fimo,efortifsimo.era ,td intrepido , quanto alcun'alrro ,chefopta la terra 
nato giammai fòlTe. La voglia del pollèd ere nuoui Mondilo tormcntaua,e> 

Ja voce del filolofo lo trafiggcua,cl'inafpettata nouella daini vibrarlo 
rendeua milèro, ed infelice; intanto , che rifiutaua quali di godere le fpeglie., 
de'fuoi grandi trionfi^ di riguardar quefta luce, c di fpirare quell'aere’, oqhì 
potendo haucr' vrt 'altro Mondo , Que a fuo piacere vagar poceflccol fuo and- 
ino vafto,cd immenfo. Lagrimato hanno i Re, o Sacerdoti ; lagrimato; 
hanno gl’ Impcradori.alla voced'vn filofofaienoifcrtii dell'altifsimo Iti? 
dio terremo gh occhi afciutti , mentre recate ci fono ficurenouellc, chefixi» 
truoua vn'altro Mondo ipatiofifsimo, e grandissimo ,jl quale dalla premi? 
don za di colui, che reggcil tutto ',è a noi, offerto^, e dinanzi agliocchinoftri , 

p >fto ,fe pur quello acquiftar vorremo è Angufti fono, o Cari amioii,inoA ‘ 
tr i campi ; breuifimo iconfini della famofàItaliare,perciò phiauantitiguar- 
dar dobbiamo ,c eoo templare quegli AuftraU quid Pignoro polo* 
qud perfetto t compiuto giro della terraijcbe, infiuo ad bora veduto noju 
hanno gli occhi Immani. A fpfpjrarepw.<juellca»imèqU?fi irtnumcr.alMli, 
che nate fono per poflederc l'eterna vita, io v' inulto, o veri campioni di, 

( hnho ;cd anirtiati- vorrei vederui a far gloriofo conquido di quella boro* 
d-iti. chcnon dc'fozzi Demoni Infernali imadi Dio ,giuftameme tflirdea*; 
pnicbciarluf fu premerti. Bripietmede ctnn.idutwHikus papati : confittati me\ pfj , (7o ^ 
ntcapne^rutmm . fapulas , qutm non ctpnoai ferutuit mtint in nadir a nani ahi- tt teq. ’ 4 ’ 
diati atti» v\liltj alieni * tatui funt mihi.filij illuni inutterattjunl , et claudicanti, 
rum à/taitiu/dis, leggiamone' iàlmi. Prema pure l'iniquo Giudeo yquap io 
egliii scontra di Chcifta,e fludipuie dicacciarlodulpatcrno Regno jpoisi 
chéxt lui.più copiofo popolo ,e più felici contradeartailofto deono obhedAj 
rei Ofucnrurara Giudea, che ribellarti al tuo Signore per ii infamcinodoa, 
echi- ricufarti di aprir leorecchic alla lua- voce , quando folti chiamata a ben 
fare! Bcn’vdirannohoggtdìiivangdo,eàdcfibprcfltrannoproptartd>jici 
oiol di’enza 
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t .Pct.c.t . u 9. dicnzalebarbarichenatiani. Ochrilliani popoli, o gente eletta, o Tacer - 
dOtio legale , o patte del Signore .quanto per quelle mie parole temer dou- 
refte , mentre do'Egliuo! i di Dio , die a lui furono già cotanto cari , per tal 
modo fi ragiona fftlj alieni mentiti fu ut nubi , fili/ alieni tnneteratt (ani , & 
alandic .taertmc ì ftmmrfmi . Dall’ olimpio de" quali pcruerfi figliuoli mol- 
to Idntani lì veggono elfer' al prefentc. que’ gencrof» e zelanti fpiriei , t 
quali ncU'Orientè, cneirOccidcntc r epcr mezzo i gelati mari,# nelle, parti 
del Meriggio , alla gloriola legge di. Chriflo apronoiellradc. La vote, di 
Santa Chiefà vi chiama , econ a fìcicuOfè paróle v'inuita ,0 annunciatoti di 
pace,otei‘reftri Angeli. Apranfi horai cuori ; dedurli horaconsìgcncrolì 
pontieri tutte le addormentate mtrvàjed inerti freddifltmi ,o pigri , rifcal, 
dati hora fieno dalle fiamme eeleftif. docile folitudini, ne' diferti , ne'pm 
fcgccti luoghi, ouchabicar fogliotto molte rcligiolc perfone .penetri hora 
quella mia voce ; ed efle più non dimorino nafcofc.c 'ferrate cntrei loro 
chioAri , ma corrano tutte verfo lo Iplcndorc di quello raggia , che nouclla- 
PfaL jt.u, 1, mento è apparito . Affette Dentino fiùf Del: afferte Domine fitiot arietnm . Reca- 
te doni,recatedoni al tempio , o figliuoli di Dio, non conuencndoui nel 
tempo auuenire entrar còli, con ternani vote come calhora cofluma&e di 
fare. A voifacerdoti.a voi mimllri dell' altare, a vói figliuoli, c non a', 
fcrui contumaci, e ribelli, c non a' peccatori di(iihbidcnti,c non agl'inr- 
micidi Dio,cbegliafFcttuofi ragionamenridi lui fentir non vogliono , di- 
rizzate fono quelle preghiere . Offerite adunque,© rdigiofi padri , in così 
folcirne fcruigi© , e per vittima ed holocaullo dell'altare di Dio , gli agnelli* 
c le man fu et c pecore della vollra copiofa greggia , cioè le membra, ed i con- 
fagrati voftri corpi. Gli human i corpi non fono capaci di ragione ; c pof- 
Tonfi paragonare con gli animali bruti ,fcjpcrfe foli da noi faranno con fide- 
rati: e però le fatiche di cfsi corpi, ifiidori,* pericoli, ed ancor le finte , eff 
il viuo fangue , per reltimonianza della vero fbde,.da voi hora ricerco , p fa- 
cri condottieri delta greggia di Chnflo. Affate Domine fhjDei, afferte Do -, 
minefiUoi arietr/m, sì die arda la fiamma dell'altare, e per tócco con Uvdiuo. 
ofc*c«p »it. te > c liberali, cfòlcnffi offerte di voi medefimi rifplenda. Efelc laudi di 
u. j. Dio, e le manifcftationi delle fuc grandezze , chiamate furono i vitelli delle 
labbra, percheron più force ragioóenomdUrafsifacrificio chiamare quella 
magnanima opera , H.> 1 laqi«lctìrandifsitnohonorc,cfomma gloria a Dio. 
leguirnedee? Sard SltfuramenWjfimftroùkriro ,0 venerabili faccrdori, fi 
ampio, c sì eolrtióichelo; per ragione (blamente di così gcnerofo fatto, pren- 
do ardire di aflTomigU'arui a quegli Appoftoli .che aitanti a tutti gli altri pre- 
diearortogià il vangelo al noflrdi Monda. Se riguardar vogliamo al merito^ 
all'animo loro inuitto ,al!a fede, al zelo, ed alta infidmtnatà carità, glandò 
t fciocrhezzanclvcrofì £il voler paragbnarcimifèricd inutili vermi della: 

. a terra coinè noi tutti lìatno,con quelle hoatc menti. N»entcndimeno, sì co- 
me gli Appolloli di lìngoiar priuìk giò honorart furono , mentre predicaro- 
no quel vangelo jche mai per addietro fornito non lì era rifonare fopta la_. 
terrq ; che pcròfù detto^Wlùf iGiitderloriptieardnapdrbe(lcmmia> ediiàenri 
tiii per grande fcinccheasia : così voi, AppDftalicht-rrombc, rim bombando* 
uete in rimoti e Itranipaelì , ouctrtai non apparueco ÈVcAigideli’ Euangeli-, 
ca dottrina . Ma come potranno h.* voci diquelli eletti predicatori riempie-» 
resi ampi ed immenfi (f»atij , fe dei contiguo per amor di Dio affliggono lo- 
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loro carni, e guerreggiano col corpo, c le medefimi indcbolifcono , cd im- 
piccolifcono ? Sicuramente bailcuoli non farcbbono le voci loro, o alcol- 
tanti: e perciò vn fonoro rimbombo, che le grandezze della nuoua leggo 
manifelti , fupplir dee il loro difetto. Laonde nc‘ falmi li dice ; Vox Domi. PbUl.u.3. 
vi fuptr aquus, Deus malefatte intonine . Chi hora gl’ inuita a quella imprc- 
ia; e chi hora dalle più rimote parti del Mondo gli chiama ad alta voce? 

Forfè alcuna humana potenza? Forfè il comandamento d' alcun Re terre- 
no? Non ccrtamen te : imperocché noi fàcerdori in ciò per più alte cagioni , 
e per più alto fine operiamo. Vox Domini fuptr uquas. Quel mcdefimolpi- 
riio,che già morte le acque, e che immantenente dopo il nafeimento del 
Mondo Ibleo quel confido, e tenebrofo mare dell'abilTo, mouerà ben torto i 
cuori loro . Dal qual d iuino fiato etiandio quelle acque dementali , e que. 

•gl' incircofcritti liti, e quelle profondità non penetrabili riceueranno tal 
virtù telcfte, che tutto queiraltiflimo Oceano Icntirà la voce di Dio, la qua- 
le gli farà cfpreflò comandamento, che ad erti fedelmente ferua ,c fiala gui- 
•da loro, ed il foftegno;e che fopra il fuo largii illìmo dor fo fani e falui gli por- 
ai, acciocché felicemente giugner polTano al fine disi gloriofc fatiche. La^ 
voce di Dio al prefente tuona , e per l’aere nortro fortemente romoreggia , 

© figliuoli, c non ne' palfati fecoli : imperocché a quelli predica tori, e non ad 
altri quantunque fantiilimi,vna silarga mercede vicn conceduta . Quelli 
fono gli eletti ; quelli fono i dellinati , anzi i predeftinati dall’ eterno volere 
ad operar tante marauiglic . Ne fidamente quelle acque , che comunalmen- 
te mare, c fonti, e fiumi foglionfi diiamare, prendono dalla parola di Dio 
vigore, c forza ima diucrlé altrcacque ancora. Acque fono i popolijacque 
fono i Gentili , c le filuertre , e longinque nationi, come io, con addurne va- 
rie teftimonianze de’ facri Libri, potrei manifcftare. Grandirtime fono que- 
lle acque propiamente viue, fopra delle quali fi diftendela voce di Dfojpoi- 
chènon d'vn popolo folo , non d’vn fol paefe Tentiamo bora il nouello difco- 
pnmento.o venerabili facerdoti, ina d' vn nuouo Mondo, cd almeno così 
grande, quanto 1 Europa tutta. Beati qui ftminatis fuptr omnes aquas t im- I<ii*ap.j»2 
mittentcs pedembouis, cr aftnt . O voi felici predicatori, ed agricoltori di quel- “ *“• 
le feconde acque , e di que’ marini campi , a' quali etiandio ne’ paludofi luo- 
ghi ,cdi fouerchio abbondeuoli di acquolbhumore,non che ne’ coltiuati 
■terreni, concedcraflfì di feminare! Sarà perciò sì copiofa la futura ricolta, 
che iui liberamen te pafcolar potranno gli armenti ,fenzachè alcun danno 
dappoi ne apparifea . Kecami talhora fpauento il penfare agl’ innumerabili 
trauagli,ed a’iunghiflimi ftenti.chc a quel sì nobil popolo della Giudea con- 
henne Ibftenere per far folamcnte acquifto di quella terra , la quale infra al- 
cuni corti termini fi ilcndcua . Con quanti variati predicimcn ti fu ella di lun- 
ghiflimi tempi dauan ti dimoilrata f Quan to lunghi , cd a/pri furono i viaggi , 
co'qualicllafù ricercata? Quanto piccolo fù il nùmero di quelle pedone, 
che colà entrarono? Quante pcricolofc guerre fi prouarono ne’fuoi con- 
fini? Quanti vccifi ne rimafero per voglia di poflcderc quel non troppo 
ampio terreno f Ma hora da mofteftcllc non più vedute, dallegcnctah pia- 
ge del Mondo , che zone fi chiamano , da’ mutamenti delle ftagioni, e dalle 
ftradedel Sole i confini di qutftinuoui Regni fono preferirti , e terminati. 

Ed auuegnachè molto valoroii Itati fieno gli Hebraici popoli neH’acquiftar' 
il loro piccolo Regnp , inuano con tutto ciò affaticati fi larebbono, le l'aiuto 
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di Dio , il quale tutti gli clementi , c qualunque creatura adoperaua in loro 
feruigio, aliai fauoreujk aderti (laro non forte. Per litnigliiinte modo affai 
piu malageuoli , ed artài piò di pericoli ripiene farebbero le vittorie , allo 
quali voi fiora afpirate .o fortilfitniSanfoni ,o figliuoli del Ciclo, felapo- 
tenzadi colui , che il ru tto goucroa , voilìngularmcntc non cultodillè . Ma 
la voecdi Dio portar (itole conferà forze grandillìroe j ed egrauida di vir- 
tù, cdimalcfiiovalorciepcròfnarauigj/tifi effetti ben tofto apparirannoa 
bcnificio del diriftiancfimo^eper honore del vangelo in quella nuota ter* 
ra, oucgertnoglicran.no i miracoli noucJlatnente,comc già far lólcuanoia 
quella noftra nc'primi teropLdel fccol doro di Santa Chicfa . Credete a me, 
figliuoli v che quella voce , la quale formati hi i Cieli , e quello fpirito, il qual 
p&lm ad orti hà infida gran virtù , cd hi rinchiofo il mare dentro ad vn’otre , cd hà 

* 7 * fondato lenza termine l’ab tfio , fermerà an che i venti, e raccheterà le tempc- 

He , e r a flercn eri l' a ere-, e fcco nderà la terra, c nemp ieri le Ilei le d i n uouo, c 
fauoretfolelumea prò e bcnificio de v-odrioorpi. O felici anime, che delti- 
nate fiere a prouar tanti beni l 11 foto godimento di efsi nella voltra mente# 
<onceputo,cla gran voglia del poflèdcrgli rapir vi dourebbe tutti da' vo* 
Uri an tichi alberghile condurui foaucmente per que' tranquilli mari alla fo- 
licctcrra. Nepenfate,chc ioal prefenoe cosi parli foloperadcfcaruiconlc 
fpcranzedcl Paradifo , dalle quali chi cprefo trapaflàcò allegro cuore qua- 
lunque pericolo , che fouraftar gli podi; ouero per accendami all' opera con 
l'amore delièruigio di Dio, c col zelo delia. lalute di quelle innumerabili 
anime, che già d i gran tempo a man giunte afpectano il voltro aiutosconciof- 
ficcofachè intendo quj fiora di ragionarctiandio alquanto di quegli fiumani 
diletti , e di quegli hondlipiaceri , edi quegli honori ,c di quelle vtibtà , che 
da tale acquido ficuramcntc nasceranno. Quiratro ritrouofsi giammai 
più nobile 1 , c più magnifico, è più magnanimo di quello ? Gran cofa è il dif- 

prezzaw wMondoscd dpriuatifi-vtdoù tarlameli ce de'fuoi diletti, cd il mo- 
rir® , viueridó, alla patria, a' parenti , agii amici , cd il lafciar di fatto quello, 
t cfiegiuftamontcfippfsiedc,ouerochetìadopcra Jicitamcnte negli fiumani 
’ ’ liifogm. Màchedirdourcmodicoloro,iqualiad vo tempo due grandifsi- 

tnc cole hanno portanza diadopcrarc,cioè di abbandonar’ vn Mondo , e 
quelli» deprezzare con generofo cuore, epoi immantenente d acquetarne 
vtfalrro f Partono Jeanimc pcregrine da quella terra lagrimofi; ed il Mon- 
do vtfibileabbandonajido , l'altro aliai piò felice vanno talhora con chiara 
fronte a ricercare . Il jnedefirno parmi che dalla liberal mano di Dio fi con- 
ceda a voi at preferite di poter fare . Andate hora , o figliuoli eletti di Dio,a 
veder quel n«ouo Gtcio, eque’ non più veduti animali , e quelle piante v ed 
fierbe ,e fiori , c frutti ; amai a rimirare doue il anltro Mondo , quali fopra 
frrmifiiima bai®, fi nipofi ; ed aliti oratyoifnedcf imi pienamente potrete fod- 
disfaPC,po (lèdendo quel coboicimcrtros, checqfkntofù<fi<ìderatodalfamo- 
fo Job , quando in petfonaideir onnipòtencp|Ìddio pórrai mudo lì poli; a ra- 
ion c'.i t.u.fi gio/jare ; piu tra quando pinti. UH fumiamo M m terne ? indiai uriti fi ixbàt intei' 

* <Ci| ‘ UgeniUnt . guit pofnit mtnfmtisnni.jrnifirfvetqutstetendit fkperexm lineimi 

Super qui bitj'tr illtus feti date fune ? itm’-'quis'demijit tipidim atrgutirtm emt. 
Qutni per voi (erbati tono i veri , enon i (a ito lofi mófttè'delf oro, acciocché 
dalle voftré con fagrate mani confumati fieno nelle oper<f*iifericordiolè,c 
non nelle pompe, che quelli fogliono ihfamarc, e ne pare nelle imitili fupcn- 
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bie delle perfone mondane, come è generai coftumc. Quiuii fonti, ed ìììih 
mi Ibaturifconojc variano télbri; ed infinoi marini /cogli dentro a quelle 
ptdriofe acque Orria ti, «fregiati fono di perle . Deh figIiuoli,chc quitti, a dir- 
ne il'Vcro,lbnoi più pcricololì mottridi quel dubiofo Oceano; de’quali voi, 
edioper vbftra cagione , forte temer doui'emmo , fe 1‘ habito di cenere , che 
TUtPcbnda, f« l’attinenza, fela pouerràper tantianmda voi amata ecutto- 
dita , non v’tnfègnattè vincergli e Ripetergli coteggiolamente. Alerò per 
certo/bn&quf'ftériochczzc della Natura, equefte lue pompo, che quello 
tue cotanto ammirare , « celebrate di quel fecondo terreno Cananeo Lt gli Num. o P . ij. 
tìabitatori di qurttlpaefl non'4' allontanano molto dagliihumawreuftiinu} 
ne fpiueiweUGli, e3 hótvibili fono in vifta , cotneque’ dilcendenti di Etne , * itM-a.y,.- 1 
quaii per la loro fmifur&nrgrandezza moftri furono chiamati da coKito^Jia 
/piarono i bramati confini ; poiché effi non foJo con gli Europei , mi coli, ali 
habitatorideljepiùtemperatc regioni, econ coloro,, che ornati lì veggano xU'.r 

diallài piaceuoli cottami , fi poflono guittamente paragonare- Tncteicfo» 

praddettecofc-ben per travolte in quitto /àntiflimo patteggio vedute furo» - - 

rio dalioftro toUdt fimo 'Duce, dafgeneral campitine didtritto^l qualo-cw» 
rcltimonio degrlo di fommi fede il tutto afferma dfer veridimo .Continua? 
meoiecgblblpiteetiandio per dilìderio diqucllc felici, cdelitio/c canna» 
d*, 1 ribacile per lo dmino honore,all'accrcfcilncnto del quale ,comc voi 
tùiriageuolmei-ftc'fipcr potcce'i quanto ogn‘ altro capitano , che hoggtdl 
viua, éintentiftlnho; -E fb io non hautfsi per fermo, voi efler’ in gUifa fri/» 
uà ti dalle cofe Immane, che non folo non vi curate punto degli agtjma fio 
puregnawfktto intenti fiere alla lalutede^vottri corpi v vi racconterei hora 
par ti ta mente Icuimuìctc, che in quello glorio io perrgrinaggio hannofì a te- 
nere. Anzi hora ,o fàccrdoti , mutando configlib, mi dttbongo di farlo :c 
dico , doqcrfi da voi faperc alcune cofc intornaagli humani prouuedimen- 
ti per maggiormente lodarne quellainenarrabilcProuidcnza, che il tutto 
gouerna,cche in qualunque parte dell’ Vniuerfo opportunamente, c con 
arte marauigliofa dìfpc^ifa a' fuqf più. euri figliooiidf gfatic ed i fauori. Sola 
non andrà la poucra famiglia di Chrifto"per que’ non conofciuti mari. Ar. 
torn iata ella farà d’ armati faldati , e nauigherà in quelle naui , che hanno in 
coftumc di burlarfi delle maggiori ire de’ venti , e che fcherzar fogliono con 
le onde, quando fono più furibonde. Ipopoli interi falcheranno il marcie 
niunaeofa ,che in ben fornito caftcJIòjOueftì in abbondcuolc città difidc- 
rarfi pofft , fa rà loro mancante: e la potenza d' Vn gran Re, che altre regio- 
ni vicine alle difderatcclpcratc contrade fignoreggia , eia cui corona cir- 
conda horamai la terra , ordina c difpone quello , che poco appretto far fi 
dee. Ma petto ancora .clic ardua molto e difficile fotte l’entrata a tanti be- 
ni , c thè d‘ alcuni fimiglian ti aiuti , e configli fotte abbandonati , muouere 
ad ogni modo fi dourebbe la battaglia al Iebulco,cd al Fcrezco di quelli 
dolcilsimi, e melliflui Ri gni : ne per queft’horrido cominciamcnto dourefte 
feemar punto d’ardire; poiché fentitc le larghifidme prometti- del Reai Pro- 
feta; Vox Domini confringentis etdrot,dr confringet Dominiti cedro! Libarli: & Pfal.i«.u.j. 
comminuti tos tanquam vitulnm Uba ni : dr dtltCins , quemadmodum filini vnicor- 
niu.v. Le m ndane calamità, gl intollerabili affanni , le dure fatiche, leali 
auuerli , fono i giganti, co' quali guerreggiar dee ciaf uno con magnanimo 
cuore . Qiutti fono i grandiflori alberi , che gittati faranno a terra dal rim- 
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bombo della voce di Dio > e dajl' onniporcntefuo fpiriro . E voi giufte pcf* 
ione , fané c faluc, godendo d'vna tranquilla e beata vita, 10 quegli auftra- 
li giardini ripofcretc . Appretto, quelli fcruidi Dio , quelle rrligiofcpcrfo- 
nc, quitti poueri frati vcftiti dicolbf bigione fcalzi, e poco meno chcigtju* 
di, faranno si veloci nel corfo,afinediaccortamnte fchiifarci pericoli,* 
quali potrcbbonoperauuentura recar lor.o alcun nocumento ,checfli fornii 
alieranno i Jcggieri e fpediticerui, «uer o;i liocorni . O benigne acquea doh 
ciflimi mari, opiaceupljfenii clic (auoregoli/aranno^ qqeflecittà napigarv*, 
ti ! O ameni , c veramente felici porti , che riccuer' ed abbracciar potranno 
quelle fan te naui ! Alkgratcui liti di quell' ampifsima terrai ed iui più chc'l 
confucto jfoaucmen te ondeggi jl mare per fegnaledilctitia. Moutatur Ma* 
U , t 'r pie» tendo tini trits terrario » , ef tjut h abitane in to \ F lumina piandoti ma* 
un ,pmul moneti exuhabunt a anfpeiin iìrmipi i dittero già le fiera ce Carte ; ed 
akrouc j Laudati cali+dr txulta terra , iubilate montts laude m ; quia confolatut 
eli Dominio papulnm fuum , tjr: paupetumfuorum mifcrebieuricA vlnmamcntc* 
Omnes Gentes plaudite mantbus : iubilate Dee in vote exu/tationit . Jj>uoniam Do* 
ritmo txcelfus , terribili! : Rtx magnus fuptr ornnem terrai n . La gencrofa Ita lia 
ìnuiaedonaa te, ricchifsima terra , quelle poucre rei igiofeperfone accioc- 
ché al prelcn re quaggiù in terra arricchite fieno d'alto merito , e colafsù poi 
nel Reame del Cielo con larghiamo premio efaltate. Riceui con lieta.» 
fronte le finifsime gemme della fede, ed il purifsimo oro della carità, ed i 
tefori de’ /acri mifteri , checlla per effe a te ne manda: ed ammira inficma 
l’ammirabile coftanza jcl'inuiolabileproponimcnto, col quale fer- 
i. tnato hanno di difprezzarò tutte le tue più efquifitc delitie > 

c qualunque terreno bene, che in tc regna, si come : 

quelle, che peregrine fono della terra, . .• 

e vere cittadine del 
Paradifo. 
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'0JVAL FOSSE OVEST A SOVRANA VET^GIO^E^ 

(he nacque al Mondo , 

; SOPRA QVJLLE PAROLE; 

«^ 2 * ‘fi ‘fi* > 7 ** frogreditur qua fi Aurora con fu rgens } pulcbra 
«x»! Lwm , tic SI a yt Sol y ttrribilis yt cafirorum 
‘ acies ordinata. 

RAGIONAMENTO I. 

B GNI faconda, Splendida lingua dourebbe di buona 
veglia imporre filentio a fcfterta , e volentieri mutola 
diuenire, mentre altri fi riuolgc aconfiderare, chela 
diuina bocca dello Spirito , quando prelé a ragionarci 
della chiarifHma Reina del Cielo Maria Vergine, mode 
tal quiftione , che non arifpondere, ma ad afcoltare 
lì moftrò in tento, e folpefo , così dicendo ; ,5*^ e// Cam ea u.y. 
qua progredirne cjaaft Aurora confurgens , pulchra vt Luna, 
eie Ha vt Sol , terrdtilh vt caSrorutuacits ordinata ì Hor chi lari colui , che ar-. 
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tiifca di profeguirc sì maclìofo , c dubbiofo principio, c di metrcrfi per en- 
tro cosi ampia materia ? Chi farà colui, che di Te nudelimo tatù oltre fi pro- 
metta, die penfidiparer conucntuolraentc rifpondereapropofta sì gran- 
de? La Sapienza diurna ,odiuoria(coltanti , vuole (otto lilcntio sciò paìla— 
re ; c modi a , che belio fidamente fia il tacere: e perciò chi farà cdjlui , cht» 
con temerario ardire prefuma di Duellare ? PrefTo di lei gli eterni gonfigli d‘ 
Iddio innanziatutti i fecoli albergàroaorcdiuifato noofùil Mondo con sì 
bello , c si fegreto ordine , che prima da efla in ciafcuna parte contemplato 
non forte . Confufecranoiilviijfoh)atofl£turf:Iccrcature,cd implicati fra 
fc gli elementi , ne dal lume d’alcuna fiumana cognirionc veniuano rifehiar 
rati , quando ellà fl/cnCTr*' yfd lAbbl/fiio,, Af<fm0o perfetta diuen- 
nc. Non ancora duìill^Banòld acque dalle àlterupi , ne li fpandeuano nc’ 
camjfpjr infffiqrglirc norrncoravcdumnli Ie?»mc£*- pianile daglj-fmi- 
furao montiaggrauire ; r>/ partoriti craVJicolìi-fvicentio del graurifiilcno 
della terra ; ed' il ttytrnoiwich’ dfo non aocor^ii vertuta divariati colori, ne 
cambiando co (turni! letti diluirle ViA latita «ni lui nélmio volto rapprc- 
fentaua ; quaqcia D Sp ai Dhi dciiiwre maraviglia d*jUf cacature , c le 
nuouc,e\^gncroì‘ni£tfi fife órdihaua . Su tjuelriiìnnifo Làperé adunque-» 
piùdillefamente anoi non Wg^n^dAqJeft^ , dhe le parole di fopra narrate 
cidimoftranq,cc^(^i^iÌcffeAV^rq,rl^ lenza grayefrtpre.c prefuntio- 
ncdisìfatto'luggeno più innanzi da alcuno dinoì mortali li patii? Deh, 
che troppo profondifaijdfltiefli ptlagi a fpjcatfi,ediniyicccfsibilc agli fguar- 
di terreni è la lueedi queìtó diuino Qefo di Maria ; nesò veder’ alcuna via 
come eccitar fi pollano gli addormentati ingegni, a fine di accollarli a! co- 
nok«TY‘itQdi quplla Idea diurna., nell^i qugle ella npfi' eterno effirc Kinprc 
nacque. llondefa Ghricfa.la quale 'thidinar pò firàtho la bnccaid Iduino 
Spirito , che per erta ragiona a r tufte I'hoj;c< così Domwiis pojftdtt me in 

initio viarum fuarum , antequkm quicquam /acereti) principio. Ab .turno or di- 
ri ut a fan r & ex antiquts Mitcquum terw'fypt* Ma fc gli buptinipenlicn , 
Quantunque' folTcro altièri, non haifnó'ne anche bafiantfpénhe per làlire 
all' altezza del temporale nafeinutno di Maria, il'qual pureccirconfcritto 
dal tempo ; come pop apnpgiugnurc.a ved« quel nafcjuumtp,chc non heb- 
be principio , c thè da aitùntermfoénorfèWconfdfub? Quelle inufitatc 
bellezze, o figliuoli, qualunqucv.ottaarnuano agli occhi nortri, non glwp- 
pagano, e confortano mai tanto, quàpto gli olf.-ndpno;si cp9tegiàauucn- 
nc a coloro ,fhe folartuntc vna caduca vaghezza préfero a contemplare. 

Et crai in ocults forum si u por. quoti inni pulclirìtudihtm eiui mirabantur nimis , 1 eg- 
gefi nelle facre ftoriqdl (quella donna per la cui befrà Q{oftrnc cadde a ter- 
ra ,c nel pr< pio (angue s‘ intinfc . E quando mai quelle caduche bellezze fa- 
ranno nemiche degli fguardi Immani? Quando mailchorride ombre-più 
non faranno da noi vagheggiate in vece dv lieti fplendori jc quando ame- 
ranfi più torto quelle bellezze, Chcpuntodifcoloratc non vengono dal tem- 
po, e che molto s' auuicinano a quelle eterne, ed impermutabili chiarifsima- 
raentegià nella noftra Impcradticedcirvniucrfo apparite? Dell’ amore di 
quelle vorrei io che acccfi voi forte , ed infiamniacupokhé incóparabilmcn- 
te maggiori elle fono, che qualunque altra creata bellezza. E sì come gli 
artefici tutti per comune legge delle loro arti, e per propio vanto fògliono 
fetnpremai mettere ogni forzo in fabbricar alcun degno iàiìoro, che gli altri 
«.aiib lutti 
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tutti di gran lunga in pregio auanzùt eoa! quel fourana. Artefice s e Fabbri- 
catoredcl tutto , nella generai creationc del Mondo j vplle per alcun modo 
quello medefimoordine» e quefta medefima regola ofiserutarc-.- Egli venne 
primieramente, a, creare le Ipirfiuali foftaflgc ^iK.da O oj chiamatili puri /pi- 
riti ; tra le quali creò Lucifero, che da Egefihiel , innumerabiliperfettioni in Ez " l ’•' ip • ,, ' 
(t bauendo, chiarooifi il fegnaeolo dejladjmilKudme , e pieno di l'apienza , e **' 
foprammodo belli (Timo . Uopo quello pofe mano quell' eterno MatAfo al- 
la creatione delle foftanze materiali, e preliba fornire gl’timiunfi Ipai^c;' 

Cicli , quelli formando di ClTenza corporale j egli dotò dirà grande virtù, e . Y. ' 
valore, che elfi, per via del loro cfièfc,.péòd'ogni altraeteaturaneflaw». - 
noie laudi di Dio 3 e n'efaltano la fua infinita potenza. Vltiujamentelppij, 
comcfè col congiugnimento d'amendune qveftc diuerfcftìftanzo, fpiritjia^ 
ematerialijcóporre vpleflc vnapretiolaraifturajpiacqueafJaMaeftàDiuin;» 1 
di formar l'huomo potandolo d' anima ,ecorpt>je tra iutte le rauonali 
Creaturcformò fenza comparationc maggiore , c piiiperfettf la Vcrgioes ip 
cui vedcli la fua cbi&rilfima anima vnita alla cerreftre materia con maggior 
lume rilplenderc jcomepur'auuiene talfio/a del Sole, il quale dentro alio 
opache nuuole apparile piu ragguardetiòle ; e la terra del corpo di lei fu iti 
guilà nobilitatale l’opra tutte le Gerarchie fempitcr nalmente ripola - Non 
potcuano per certo le Angeliche menù da/efolc portar melMondo la pacej, 
che per tanti anni addietro fi era lagrimara ; ne pianto effe haurcbhono con 
le no Are lagrime , r»o lanate con le Joro Aritele noAre piaghe *-e d‘ altra par- 
te ancora amati non cihaurebboqo i Cielòne.dimoratiifanoilàrebbono* 
legnando, e nobilitando co' Joro piedi quello nollro terreno. Ed attuerò 
gachèi corpi dementali per fcAelfi contengano diuerfe^erfrttionf.,noB Ò 
tuttauii da negarli che grandi vtilità, e molte naturalnopcre, e mjraùtglie -, \ 
multiplicatenon fi fieno- nel Mondo per cagione del vicendeuole 'accop- 
piamento ,c del vario mcfcolamento delle dementali foAanze iper Itcon- 
giuntione delle quali fi generano i metalli tìnilfimi.cgcrmogliano Thcrbe* 
prenofe ,e crefcono le piante fruttificanti, e partoriti lbno gli animali,'?!* 
humana Ipecic con ordine fuccdfiuo in vita li mamieneofiaonde quefta ce- 
lelte Donna giuftamentene’Sacri Cantici fù paragonata con l’Aurora , noi! Clm - CJ P- *• 

tancoper la vaghezza, quanto perchè amabilifMma, ed infume profitteuo- u ' 9 ' 
iifsimadla femprcmai dimoArof&i alla humana Natura . L'Aurora conia 
chiarilsima fua frqn te fgombra gli horrori de* paUati nociui Agni ; e pard> 
che con le piaceuoli fucautc , le quali leggiermente dinanzi a' raggi del Sole 
lì friggono , ntioiKi' vita inl'pirial .mortoli* Ella èia madre del lume, e la dò 
Aruggitrkc dcllcmociuè^cdcllt fpauenteuoli ombre ; ed ella èquclla , che, 
dolcemente alle fa tichcx'inutta, e clic nelle opere laboriolèciaiura . All'apr 
parirc di effa ride l'aere, e. Scherzano i venti, ed i lieti tufcelletti rilucono.- n . :• > 

Nafcendb qùcAiih fuenano- j nodui,c fieri animali i è quelli che lbno di -v* : ? 
man fueta emire aaxura,fiallcgrano ; e dal fuo caldo ogni colali vede ricón- *’ c 
fortata : c'mcnrrcdJ» ridona , e compatte alle colè tutteiloro colori, rende 
al Mondo quella bellezza, che la dura notte tolta gli hauea . Qoi non ere id* ' L S, "'f 
che fiahora di bifijgno che io ragioniper lungo fpatio , e vi faccia più aperto 
vedere, c/diuutifptfiti, come la Genitrice di Dio lia Aita quella Aurora, 
che ci hà recati innumerabili bcnilimiglianti appunto! quelli, che a noi ap* ■ T ' :i r 
portano nelMondo mataialcl'hore" mattatine . Nc hauraisi fimdouiur ** \' Y 
' " ' qui 
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qui a confumar molto tempo in ricercare in qdal maniera quella Spola de! 
Verbo eterno alla Luna , ed al Soie fi alfomigli . Riceuc il notturno pianeta 
le fue bellezze da quelfolo occhiò celcile, checo'fiioi fplendidi raggi lori- 
guarda, c iò'Conforta: ma tuttauia reggiamo ciò farli inguifa , cheelTo ben 
fouente , cllcndo iafciato in abbandóno , e priuo d’aiuto, erra per tene broli 
viaggi ; ladoue quella gran Donna di Paradilb , da' raggi diuini abbellita ed 
iiluftrata, non perde giammai punto del filo picnifsimo fpltndore. Quindi 
S. Ben. ferm. c, cheil contcmplatiuo Bernardo , hauendo riguardo aH’inceflàbil lume di 
signE mignu lei ,di!Tc , che i mutamenti de’ raggi lunari polli fono lòtto a’ fuoi fantasimi 
/poc.c.n. pj et ii : e quindi è ancora , che etia non tantocon la Luna, quanto col Sole 
giuilamentcfi paragonai per ragione del quale incefiabil lume parimente fi 
s. Beni, ibi- dicc,chcelIaècintaevellitade'raggidelSolc:cdicefi foriè limile al Sole, 
«lem. come pur vuole San Bernardo , ctiandio perchè più d'ogni altra perlòna , la 
qual chiamar fi douclfe puraefempliee creatura , penetrò entro i fegreti di 
Dio. Ma perchè ballcuoli non fono quelli diuini oggetti, per riuolgercle 
cllinate menti de’ peccatori a con tcmplarla,non potendo cfsi per alcun rno* 
do patir di vedere la luce del Sole , sì come quelli , che del continuo le tene- 
bre vagheggiano , ed ogni bellezza hanno a icbifo , ed odiano mortalmente 
ogni bene, ella mai non cella di dimollrarecontra di elsi la fua portanza, ed 
iliiiogiuililsimo fdegno. Però di lei fi dice, che verfoi maligni peccatori, 
everfoi Demoni moftra vn ftuero ed albero, e Ipaucnteuolc fembiante; 
anzi cheèloftclTo Ipauento , come ben’inlegna il Tello Greco : e l’Hcbraico 
«elio ancora , dimollrando pure , quanto ella fia loro di terrore , dice, efTcr 
la Vergine con tra di elfi cosi horribile appunto, come fono le fchiere de’ fol- 
, dati, /piegate che habbiano le infegne , ne fieno punto per indugiare a 
/rinuncila dar battaglia . Laonde il grande Antonio Abate, ragionando vna volta 
’“*• ad vna raunanzadifo!itari,chccon elTo lui nell’ eremo fi viueuano, prefica 
dir loro fimiglianti parole. Credete a me, figliuoli, ciò , che io da lunghi^ 
lima cfipcricnza ammaellrato a voi ragiono ; ed è, che fortemente temono 
i Demoni le vigilie delle diuote perfone, e le orationi, ed i digiuni; e che del- 
la manfuetudine,e.dclla volontaria pouertà , c del deprezzare i fuggitiui 
’ bonorimondaniellihannol0mmofpauento.se vn monaco adunque, le vn 
v J romito, le vn peccatore, che per Icpalfiatc, eperleprefcnticolpc, dcedcl 
continuo lagrimare , c della propia làlutc temere , fcuoter può le porte 
dell'Inferno, e riempiere quel luogo di nuoua confùfione,e di terrore; quan- 
te gran cole potrà operare il fornmo valore di quella auuocata, e protettri- 
ce dell’Vniuerlò? Sono nel vero T generalmenteparlando, molto codarde 
le Infernali Furie, quando altri, aiutato dal fauore di Dio , ad elTe con genc- 
rofio cuore fi oppone, e fi fi loro incontro con l'arme celclli . Il perchè San 
S. Hiemn, in Girolamo, cfponcndo quelle parole del Salmo; Jncrepa li fitte calami , dice , 
pfal tj. u, che elle erano quelle bcltie, che nel mezzo de’ pafuftri canneti habitauano; 
* 1, e che il luogo, douei feroci animalidc’maligni /piriti li dimorano, ci dà a ve- 

S B«m.in fer dere , che elfi hanno fragile, ed inferma pollanca . Aggiugnc San Bernardo, 
Signurónu- cheil Demonio era veramente quello llolto, che chiamar fi puòcongiulla 
gnam. ragione principe di quanti perduto hanno il fienno; poiché egli, mutandoli 
fecondo il confueto della Luna , fece perdita del fuo gran fapere , ed bora 
Ric.<k».via. giace forto a’ piedi di Mar i? conculcato, e rotto, come dolorofo feruo . E Ri- 
cardo di Santo Vittore .parlando delle accefe fiamme della carica di Ma- 
ria, 
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rìa,!afciòfcrirto,chei Principi delle tenebre ne rimancuano impauriti; e 
chcdallcorationi , e dal Cruore della diuotione di lei elfi erano abbrucia.- 
ti. Laonde EfremSiro diuotiilìmamcntc prega la facrata Vergine, a cui 
egli in fino dalle falce procella di cflcre fiato ofrerro , e conlegnato , che non 
voglia in alcun modo permettere , che da Saranafso rapito lia,e tratto en- 
tro le fauci Infernali . Cosi parlano i Santi , o diletti (Timi figliuoli , della ma- 
rauigliofa portanza della Vergine: così elfi ragionano, e non io, che con 
ardire troppo audace hò forfei douuti termini in sì fatta materia trapalati . 
Efepurepotrannohauer’alprefente alcun laudeuol fine le mie parole, in 
altro modo non douranno quello confeguire,chc ingegnandomi di for- 
mar' alcuna conuencuolc rilpofia a quella gran dimanda dello Spiritolan- 
to nel principio di quello mio difeorio propoftaui , con la quale egli ricerca- 
ila , qual forti- quella Vergine, di cui hoggi celebriamo il nalcimento: e penlò 
di poter corruenetiolmen te ad erta rifondere coti le parplcda quelraedclì- 
mo Spirito, che in prima fece la gran dimanda, altfppe in perfona detìa Ver- 
gine profferite . Ego water pule tira diletlionis , & timin/fC' agnitioms , fen ria- 
mo pur dirli da lui nfU’Jicciclìafii^o.Tantoinanlue^a jetaiito pietolà verlò 
di noi è quella nollra Signora , o Milano , che ella non ifdegna di cflèr chia- 
mata Madre. Ecome noi iniqui figliuolidi Adam meritar portiamo di chia- 
marla Madre? Chefmjfuratcgrandczzenoftrefono quelle? Quando mai, 
o gioia del Paradifo, operammo noi cofa per volito honore,eheliabbia po- 
tuto meritar tal priuilegio ? Innumerabili non faranno forfè le noltre letitic 
procedenti da quella fola parola? Giulia cagione vi sì porgerà nel tempo 
auuenire,o peccatori, di haucr fontina fpcranza della vollra Calure; poiché 
quella gran Keina vuol' eflcr chiamata nollra Madre. Efe Ifaiadi qualun- 
que madre terrena, e temporale dirti già le fufseguemi parole; Numquidoks, 
Uni fot potè!! mulìer infante™ fuum ,vt non mifereaturjilio vteri fui? moltruofà 
cola nel vero làr ebbe, che quella valorofa Kema , quali la comune vlànza , o 
le materne leggi violando, dimenticar volerti noi figliuoli bifognofi ed in- 
felici. Le malukgé^ eie crudeli femminedunque con indiflblubilc beniuo- 
lenza lìlcntiranno cógiunteco'loroparti,cd ella fida diedi non farà punto 
curante? Come porrà ella ciò fare ? Come potrà giammai fpogliarli di quell' 
amore , e di quella ricordanza , che del continuo nel fuo Angelico feno nu- 
drifee ? Perciò dilei li foegiugne dal medelimo profeta ; Et fi iUa oblila fue* 
ri: , ego t amen non ob/utfear tui: e potremo inlicme dire , eflcr lei dirittamen- 
te la madre delle nollrelpcranze. E parmidi vedere,chcncllcacerbe,èpe- 
ricolofe guerre dello Ipiriroi quella lìail noftro vnico conforto T e I' vnico 
noftroaiuto;cchequandocflà viene in nollra difefa, pienamente da noifi 
fenra il giouamcnro di quella promcflajchcgià venne fatta al diletto popolo, 
mentre gli fùderto ; N olite rimerò, nec paueatis banc multttudmem : non eft-tmm 
delira pugna, fed Dei, ed iui a poco ; Noneritis voi qui dinne abitu , fei tintine 
modo ctnfdtnter Uate , & videbitis auxihum Domini fupeKvoi , o Iuddftfi Vtrte- 
faltm: Po nderanti da lei 1* arme per n'Oi,o MilanòrelU fi fard infon tdfcyu|} 
auuérfati noftr i : da lei faranno fconfnti , erotti , e melfi Ih léga . Laonde io) 
Cui nouellamente è Hata data ingùardia quella eopiofa greggia, non d’al- 
tronde prender potrò miglior cominciamenrodelldm ià paftoVal cura ,chd 
d-al porgere ad eflaalcune affcrtuofc.ed Hnmillpreghiertf^Vi priego porta n-> 
to fuppliihcuolmpnicjo amóreuoliflima Ma4rc,'phe lisrvtirmi vogliate :., ed 
• Oo cfau- 
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7- cfaudire la mia dimanda . Mirifica tnifericordias taas , qui falaes facis fiperam- 
tes in te. A rcfificnttbus dtxtera ma cujledt me , vt pupiilam ocult . Sub umbra 
a Uru m tuaruv 1 preterente :j faci e implorar» ■; qui me affiixcrum . Ospito luo- 
go , doue noi bora dimoriamo , è il vofiro tempio, o tt .ina dd Ciclo i e fatta 
fi è quella ragunanza per vofiro honorc:cdm qudto sì folenne giorno, 
adoperandole parole di Santa Chiefa,con ardenti fupplicationi vmtamen- 
teda voi ricerchiamo ebefouenre editiate quefto gran palagio al vofiro non 
confagrato ; e che , da cfTo dilcacciando ifrodolcn ti Infernali noftri nimici , 
facciate sì, che in ifeambio loro gli Angelici Spiriti qui entro dimorino, c 
fia qui la loro perpetua danza , c ci cuftodifcano con tranquilla pace , e do- 
nate a noi fieno le benedizioni del Regno di Dio. 
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$VALI EFFETTI DOVRETE NE’ NOSTRI CVORl 
cagionate ilnafcentt Sole di Maria. 
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E da quellagrandc,edinefiinguibil fiamma del Sole illumi- 
nate fimo, ribaldate, ed arricchite le tenebrofr,c fredde parti 
della terra, edetiaqdio le profonde , e Iterili del mare ; bea» 
farà doucre ,0 cari afcoltanti,cdilctti figliuoli , che n3fccndo 
hoggi il Sole di Maria , più non fi nafeondaa' Tuoi raggi iJ no* 
ftrò cuore, ne veftito più fi* di tenebre , ne più foffera Vanne* 
pouertà, nella quale è lungamente viuuto . Ncfenza gran ragione c fonda- 
mento vengoio con tifo voi in tal guifa a ragionare ; concio thecofachè non 
così ferite furono giammai le cimede’piùalti monti da' raggi del Sole morir 
dano, mentre oroatidipiùpretiofi colori noucllamentc (puntarono dalla 
fua fronte; ne così compiutamente da' Tuoi fpkndori vennero mai abbelliti 
i vapori tcrrcftrijilluftrandofilepiù denfie nuuolo del Cielo; nccosì alta- 
mente fi videmai nelle onde impreffoilchiarifltmo fuo volto; come la no- 
fira mente ,ed il noftro.intendimento, quando è tutto puro , e terfo , può in 
fe riccuere , e rapprefentarc quella fourana , e grattala luce di Paradilò . . 
Non cosi tofto parimente quell' infiammato Pianeta fà dileguare le ncui, 
ed il ghiaccio de' congelati mari » riconfortando col futf (calore quelle fred- 
de piagò; ne così gloriofi fi apparire i monti, generando dentro di eflì l'oro» 
che quiuimarauiglioùmentc germoglia, -ne così pretiofi rende ifeni del ma- 
fie, colà nudrendo con la fua virtù e vigore le per le ; come può ageuolmcnce 
quefto nufiico Sole di Maria con la viriti e forza dei fuo amore ,cdcll'vnico 
fuo efetnpio, che a ben fare del continuo ci fiprona .cagionare in noifimir 
gitanti , he punto men marauigliofi effetti o furono già coli prefiuntuofic le 
lingue de’ lulìnghieri ,c degli adulatori con grajidifluno danno del Mondo, 
che effe come le augnili fofleno i termini , e breuii confini di quefia terra» 
falir vollero in Cielo ,cd intrameTttìrfi .ffa' Diji,anzi la loro potenza dimi- 
nuire , mentre dilfcro, che horamai i Cidi.egl' Iddij non intendeuano da 
fe foli di gouernare le cofe mondane, poiché l’Imperio manifcftamente ve* 
deuafi con vgual mifura tra taro, e Cefare compartito, ediuifo. Tali ficioc- 
chezze non è ficuramen teper profferire la mia lingua; ma potrò ben con ve* 
•i*u.a oO riti 
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rif a dire, che non hauendo quella fourana Ierufalcm bifognod'altrolumc, 
che di quella chiariflìma Lampa , dalla quale infiammati, ed arfi fimo i Sera- 
fini , lècondo che e fcritto , Ciuitdf neneget Sole , neque Lund,vt luceant in ca : 
mdm cUrìtas Dei illuminanti editi, & lucerna eius eli Agnus , a Maria hgui aia 
nclSule,e nella Luna, chead illuminar quello noltio Emifperio difiinati 
furono da chi il Mondo fuperiore dall' inferiore Teppe diftinguere, rifu uaro 
iia il dominio iòpra la terra. Eie il Sole, che con gli occhi corporali con- 
templiamo , non afpetta di effer pregato per dimoflrarfi comune benefatto- 
re ,egenerale miniftro delle cofc create 5 non dourd per certo quella Vergi- 
le aiutatricc , e dominatrice dcll human genere effer verfo di noi mcn libe- 
rale-jnc afpettare le noftrcrichicfte per ifgombrare le tenebre, e per fard 
cedere il Tuo luminofo volto , E noi ingrati faremo , ne vorremo riconofco 
te i benifici di quello Sole , che c' illumina , che cfrifcaldit , b che ci arricchì* 
Tee ? Senti ,fenri ,0 Cittàgrande, che m'afcolti, quello, che tu far dourcflii 
Illuminata dallo fplcndoredilei,fe'tcnuta di contemplare primieramente 
alcune Tue grandezze , ed appreffo di arder tutta del Tuo amore , ed yl tinta- 
mente d' imitarla. Ellafùqucl fiore, che , dalle membra burnirle. germo* 
gliando, traffe la fua primiera ed antica origine da radice Reale; c chcJn gui< 
fa nacque, che non fenza miracolo comparue nel Mondo, comequdln, che 
da infecondi , e Iterili rami procedcua . Santilfimi, e nobilifiìmi, quanto al- 
tri giammai La l'Hcbraica gente , furono Ioachira, cd Anna, i quali^il còrfo 
della Natura lòguendo , a bàtto difperauano di vedere alcun frutto, che da 
loro procedcffe, quando quello caro, efolennc dono di sì degna figliuola 
dalla liberalità diuinariceuettero. Perchè poi la venuta di lei nel Mondo 
non per due, ne per tre fole mezzane marauiglic apparue ragguardeuolc^ 
ma per molte, e grandi; dir potremo, chesì come la vniuerfal produzione 
delle creature fù ammirabile quanto altri immaginar poffa,non tanto per 
ragione delle cofc belliffime, che formate furono, quanto ancora per rifpct. 
to del modo, col quale effe furono prodotte; poiché hauendofi a quello ri- 
guardo , fù Topi ra maggiore d'ogni humano intendimento , mentre da vna 
loia parola di Dio venne il tutto operato, per fimiglianté maniera , quando 
la Vergine fu delfina ta a foggiornarc in quello albergo o icuro della nollra 
vita , uò fi vide in guifa ordinato dal diuino fapere, che ben fi Icorge, che ella 
fù polla fopra l'altezza d'ognihumana creatura . E noi, figliuoli, rimirar po- 
tremo quelli fuoidiuini raggi fenza prouar* alcuno accendimento d'amore 
verfo di lei? Ed in noi foli non vedralfi il caldo con la luce congiunto? Crea- 
te hauca Iddiole ampiffimc fpere del Cielo, quelle ornando , e diuifando 
con molti fplendori ; edin mezzo di cltè locata haueuarimmobile,efpatio- 
fa terra , fopra gli homeri della quale fabbricati erano imonti, c nel cui fimo 
' difcorrcuanoiKumi,c verde appariua il terreno, efructificàti erano le ame- 
ne piagge , ed in effe pafceuano gli animali; quando! Jdio nell* vltima gior* 
riara de' Tuoi diuini lauori fece come vna ricolta di tutti i beni , che femina ti 
haueua nelI’Vniuetfo ; e ncH'huomo Colo ogni bellezza, ed ogni perfezione 
racchiufe . Quella Vergine, o afcoltanti, donata non fù al Mondo dalla ma- 
no liberale del diurno amore ae* fecoli primieri dell'antica Legge , ma negli 
eftrcm giorni della vita del Mondo ellafù collocatane! mezzo di quella 
terra , come fopra trono Imperiale 1 ed a lei poi offerti furono , quali per tri- 
buto, lchumane,eledmincgrandczzc. Similmente, come ragionano le 
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fìnte Scritture , <par& eraiin primi iakccfnpra \i «coffa of* ««egra fa ftfe 
-delPabjffosfld iui^pocosper vtilttp miggiore , cpezp&eÉqUifiM vaghezza 
deJr Vnmcr^sfùdi.Ejwfiftrrtra infucet ti uiaun i «.munttc egli di tifane 
formò il Sole . Hat quc.fto.SQle pofCaBiQ p «adire «fl«t U V argine >n 41 'ao*- 
ma della quale aeqoppfatflft veggono tutrfikgrftt^eJ^jialtrtii òmifeer*- 
•no., e iiatiamentecQiiip^rtiw; iuhe coofe/roa<ì cóqufiiie|?ptq|p tfeir 
tcd«c >4 o, fiflftieOjdve in laoded i lei facan s^no. dpi Santa Ghie ia ì In&Àgwu empir vip 

tU &wtrit*tir, i» me uvnìiffumtjc & umtitttr'; E rittOuet»lfigtw«<va»ntJ M»er 

do pericola, la quale, fen un de qurfte. : parflkjfOnafftt«ifipdÌMbileoqal' 
Cm:.c. i.u. j, adori? Seducila diuuia Spo/a de' Camici, lodandoli firn Sp$(ti,diccu 4 *qht 
ruttc le per/ònedabbuutì cuno comccQftrct tea portargli beqmol-»za jqoii 
giufta ragione potremo nin-ancura iimedefitnodi quella Vagine affci mar 
reinconciòffiticofachènan-taittO gKincrefpati capelline MJUdpnii fppra ili»** 
faheifinti homeri, damano accenderci 4 j puriftìuw affetto,, «qiB? già a.uqctfti 
CM(.; C.4.0.JI, ite a coloro , epe riguardarono quella gratto là donzella,* quanto icgraUt 
celefti t elefaroi«he itirlìf, edtdurtidelPàradifo, de” qusilella comparili}* 
ornata. E faranno’ qurEclhirubilt grandezze difprcizate.dagli Ofihioor 
Uri? Coperto hatì remo noi di si dm o ghiaccio il cuor* u 4 irBl*aldaeUÌ faq 
amore tuttoncm&ftrui’gac non fiqilfidua^ Perckènan t ‘accendono tutt* 
le menti humane > ei:on lommo diletta noh riguardano,douerfidui{tam«<nr 
tea lei il noftro amore , non foto perchè ella Sa tale , quatag'à Ytdoiai'hafa 
biamo,cioè di eiquifttepcrfett ioni dotata ,ma etiandio p. rehè qu$lunthf 
fu a bontà, cd Ucéellbn aa è ftat a a noi (opr ammodo profiueuok ? Égli èperr 
ciò ddUcrc , efee quantaamiamo iinoAra bene , altrettanto amiamo lor anr 
fora j e che', hauendo cara la n altra prapia felicità, cari dima parimente \ II4 
ci lìa . Se la fola Iperanza', la qual'hvbhe Faraone di riportar dall'mduft rio* 
io faperc di Iodi f alcpn giouamento nel maggior bifogno dell'annuedut# 
fame, tanta operò, chocgli, oltre all bauif latto acquifto dell’amore ,C bop 
Gen.ca.4i.il. niuolenza del Re, «dc’fuoihonori»fìt chiamato Saluataredcl Mondo jdir 
40.& ftq. remo noi forfè, oanimc dioatc, che la Vergine col fuq parto ftata non 
fia min ift radi quella genero fe opera,- che potè temperare la troppo nociuz 
fame degl’ ingordi terreni appetibile che hi l’ vnica vita del Mondo , quando 
era motto ? Fecero già gli amicai profani Scrittori sì grande ftima dell’ 

amore, che efsi, piu toiiofauolcgg landò, chefìlofofahdo, prefero a dirci, *h* 

piitinsymp. l’amore era cola {aera j « che leèofe cutte,a guifa di nodo infame legandole» 
piut. in Ro- confctuaua;e che meritamente chiamar doueuafii! generale miniftro degl’ 
o"t°m hym. Iddij ; c che tcneua le cbiàuidelU»rt* 4 driU'terea ,eloiecttrodel Cielo* 
de Amore, Quelle , ed akrcfimigbami parole non fono da riceuerfi,« figliuoli, nelle 
fcoole del vero Dio; e lanoftra diurna Madre ticufercbhed'vdir le, ft akrj 
in fua laudale diuolgafa trpepiù torto dìrpofsiamo,hauendo riguatdaàrtu 
fublimifue conditiohi , c qualità, chccHa èfUta quali 1, Orizzonte fra lo col* 
terrena *ie le celefti,c fra le reoitali»s.lc immortali 1 oche mediante lei ricotVr 
cibato lì è il Ciclo con Ja rcrra» edanoi fi. riatto liberal dose del telerò dg 
gli Angeli . Ma quantunque poco innanzi riprefi babbiatnu , * cqn 4 an nati 
i troppoaudati Poeti , non è con» tutto ciò dà negarli, che fatto ]e loro faua* 
Jofc narrationi nafeofto non fia taluni « alcun laufieuole nvtìerio . Pcrquaf 
cagione adunque,parìando erti puf dell’amore, ci venneroadire , eh’ egli a 
yoJo lr alzana ; e che vclocilsimatncnic pur tutto difcorreqa come fia p\o*M 
r 0 ' c che 
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t che coi prcfto , od impctuofo j c chefiaueua ioduttriaft mani, c ppfe fitpili $ 
Quella è quella si poderali pafsione , o afcoltanci, che non truppa ripolo , 
oc otiofa viuc negli altrui petti. Quella è quella, che fqlpfoge i follpciti mu* 
catana a far cerca degli direnai )i| i del mare ; e che milpra fi giro della terra. 
co 1 loro viaggi ; c che ad elsi appianai monti , c diletteuoli c lieti rende i piu 
horridi diferti ,c vaghe le più alpcftrp rupi. Qufftaq quch'ardp.ur^vpgLia , 
* quell.'ingprda fame, che congliaffànnolì coltiuamtnti non lì vede mai 
fatta di poffederei liberali doni della terra ; e che quella, del eoncinuq eoo 
r aratro inuita a mitrai parti , c cqn qltraggiofc maniere 1,’qffcnd e , c fei ifqp , 
e lacera , acciocché fia fompre più liberale , c più ben igna.. ; : ÓlLeftp- c. quell’ 
appettilo ni limabile , che per cagione affai più nobile , ohe di cercar' oro, c. 
gemme, ftudiaognihorainaggiormcnic di comprendere l'altezza dc'Cieli, 
ed di diftinguerotluo» mouimea ti , e di annouerare, e chiana.?? >? fte||e pef. 
nome , o di affegnarced imporre *J. effe diuqrfi vfiflL .6 tpawa tifo !«W» 

e sipodcrofo Sigijo.r«.dol voftro cupr<i.i4 quale a rorr catare;, ecqltiuar/; 
fpecuUre v'induce , noopotri%iH comandamento che jmitwte.quffta,sfr 
lede Rem a > e che ,4iut de cy fe a teuden a* d 1 lei operiamo* Se della, folcii* 
tione.oafcoltanti, pardi doucre chi? iaqudlp luogo. alquanto 44. Wf 1 
gioni, io potrò dirui, che alcuna fqmighanza, ed »kun fem.biaqah-di tllf 
»' apparilcc nel ordirà intelletto, come quello, che hà vlpna» d‘ fo&fwìlft ’ffit 
fe , cheapprende , fimigliamitamp , E ne’Cieli tale è la feraa &dift.l9ffti jgir 
fluenaeiopralcra >ndanccreaturo»;ehirin eflequafi yna «amagihCf| ?d VQ 
figillodifc medehmi pe impronta*?.» Mapiù apertamente an c ota ,qucftq 
yeggiamo farli negli animali, iqua4> Wc-n»re generano, imitando glia.Ufj 
della loro Ipstic, formino diuerfciqipreE.ioni, e ftrnigliapte . E gli afo^d» 
ed iti )ri,edi frutti con bello, cfuccefsiuo ordine del continuo fi mau.rct»- 
gp no, ed ornano, edarricchifconQ il volto, ed il fenq dell' antica madre, 
ciafcuuo di elfi rapprefentando,ed effigiando Ip diuerfe maniere del loro 
effere. (Seia virtùadunquedcl noftro intendimento, e de’ Cieli, edfglianl- 
mali , c delle piante per via della imitationtaciafcunn fi fi palcfe ; doup ho»* 
ra,o peccatore, potraidimoftrarmÌ»che in tclccelcfti grandezze alcuiu. 
foudeuole effetto generato habbianp? Facdli tu mai cofa, che buona folle, 
ocon ropcre,Qco'penfieri? Ne <ìqr,nc fogli» apparuc mai nclnuhgno 
campo del tuo cuore, la quale non ifpóaffe veleno . Dourò io d* te ricerca- 
re, eh? intenti/fimamento riguardi quello Sole 4 > Maria, eche la formati» 
erto chiara in re s' imprima , e rifplenda ,o pure che la tua anima tutta call- 
ginofa,edofcuradaalcun raggio almeno fi vegga illuminata? Io non vo- 
glio che tu cerchi di efTer'a lei li migliarne nell' honoreuole , c gran parenta- 
do,*; nell’antico legnaggio, ne in alt* i priuilcgi , che ad effa fola fw#np 
conceduti; poiché quello farebbe figuramcntc temerità e fciocca prcftmtfo- 
ne : ma hen bramo che lludidi arricchirti il pita che fia pofsibile diqqolle 
virtù, delle quali tllahebbe forami douitia. Ma chi potrebbe giammai i 
Voli ri coftumi etufare, anzi tacere legiulte accufedjefsiifapur' ne',l'vc«*gi 
di quella Vergine infedele egli non foffe? Io per ma non sò vedere, come 
auucnir poflà , che alcuni habbiatio ardimento di nominarla inuano,cd> 
non portar reuerenza alle fuc immagini nelle chiefe , douecUafperialaionrc 
fi adora, e di non faioearla in que’ tempi, cd in quella haimnella quali; dalia 
noltra carifsima madre fatica Chicli coi dònno Tuono dell' Aucmarù. fia nvr 
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a. ciò farelnuirati. Io vorrei da te fapfcrc, come noti ti fouuenga, mentre il 
fagrato nome di lei difprezei, che i Demoni affai più poderolì,e più maligni* 
cheta non fe’, non lafciano tuttauia di temerlo i e come reco mcdrfìmotu 
non riuolga , che per certa fimiglianza , ed affinità , che ella hi col fuo Figli» 
nolo , di lei ancora dir fi potrebbe! In nomine Marie omne gena fleCfetu* 
eicletfinm, rerrejlnnm, & infernornm . Pur nondimeno alcuni violatori de' 
templi, cper confeguente delle immagini, e degli altari cosi liberamente 
peccano ,come fc fperaflero di acquiflare con le loro fccllcratczzc fo m ma 
laude , c di mitigareco’ facrilegi l'ira di Did , e di hònorarlo ‘coh learroci ini 
giurie. Non balla a quelli sfacciati facrileghi di commettere diuerfi misfat- 
ti nelle occulte loro habitationi, che vogliono ancora cheli veggano n«£ 
pubblici luoghi : c non contenti di macchiare con mille lordure, e peccati fi; 
medefimi, fludiano di recar* ad altrui fcandalo , contaminando ctiandio 
col loro mal’ efempio lomenti di diuerfeperfone: e perchè maggiori ancora 
fieno le offefedi Dio ,douranfi fare ne' Cuoi fieri templi. Perche non fe'tu 
manfueto , humi!e,cdiuoto; cpcrchè de' bonifici, che ogn'hora la Matita 
Diuina ti concede, non le rendi tu le dóuute grafie? Ma (opra tutto perchè 
non ti riduci fouenteatoemor-iaque' donigrandi, che per interccffionedela 
la Vergine riecuciti, e tuttauia riceui? Il ricordarli di lei , il ringhiarla , il 
chiamarla in aiuto, il far memoria delle fue grandezze , il rcucrcn temente 
falutarla potrà condurci a feguire i fuoidiuini collumi, ed a lei renderci per 
alcun modo fimiglianti. Crediamo noà che fi ricordino giammai della Ver- 
gine , e la riuerifeano, e Camino , e ('adorino , coloro, i quali , quantunque* 
ammoniti da fanta Chiela in certi tempi mediante il fuono delle campatici 
fi vergdgnano di piegare leginocchia in terra, ed inficine con gli Angelici 
Spiriti di falutarla, dicendo AneMarie? Elfi non vogliono falutarla foiicn- 
te, perchè nò vorrebbono giammai di lei ricordarli : ne amano di dar legno 
di reuerenza, perchè ad elfi plinto non difpiacc d'ingiuriarla. Efeioal pre* 
fente affermar volefsi, venfsimo' effer quello , che fpclfe volte in parlando 
m* interuiene di dire, cioè , che doue fono gl'infermi , iui non c alcun medi- 
co, che con le diurne parole s'ingegni di rifanargli ; c che doueperauuentura 
fi troucrcbbepcrlbna ,la q uale alla loro infermità recar potclfè giouamen- 
to,quiui non (uno gl'infermi, non mi crederei di ciò dire fenza gran ragione 
hauerne:conciofsiecofjchè pur troppo aperto io veggo, che quelli infelici 
fono poco amici delle mie parole , e poco curanti delle altrui; c che volentie- 
ri da' facriluogi lì allontanano, e fi fuggono. Non v’ adirate, o peccatori, 
perchè io rigidamente vi biafimii ne vogliate riputar troppo feuero gaftigo 
ì elTerui horaciòdame rinfacciato : imperocché non è condegna pena de* 
voftri falli qualunque riprenfione , ma altri fupplici , che quelli delle parole^ 
fono a voi dalla diuina giulliria riferbati ; Di che temi,o poco diuoto di Ma- 
ria? Di che ti duoli? D'inginocchiarti? DÌ perder tempo in recitando vna 
sì lunga, c si noiofa orationc? Parti ,che il giogo di Chrillolìa troppa 
grauc? Troppo Teucre di certo fono quelle leggi diSanta Chiefa, e male Ir 
conucngono alla fiacchezza di quelli lecoli infermi: fragile èia carne, de- 
boIeèlofpirito,cnonpolTonofollencre ilpclò dicosì dure leggi. O mal- 
uagi tempi jobiafìmo de' Chrillianil Ed ancora di si fatte cole fìhannoa 
fare graui riprcnlìoni in quella Città? Qjicfti fonoque' cittadini, che da* 
fanti Vcfcoui nollri maggiori ammaellrati, cotanto amarono lachrifliana 
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religione? Quella orationedegli Angelici Spiriti, thè voi rifiatate di. reci- 
tare, edate fegno di hauer'in odio, ed inabbominio, con quale Oppor- 
tunità, ed in qual tempo fi compofe? E ciò, che ella contiene , cfignitìca, 
perche a voi cotanto dilpiàcc? Parmi che non vogliarc che riuocati vi fieno 
alla memoria i benifici di Dio;e chcamercfte di viuerui alla cieca, e di dimo- 
rare in vn'olcuroabiflb di obbliuione. Quelle fagrate parole furono mef- 
faggicre dell' incarnato Verbo,quandocglifidifpofe dihonorarc quella^ 
noftra mifera carne: e pervia di elle fu a noi aperta l'entrata nel Reame del 
Paradifo; e fi fece decreto, che con più abbondeuole vena fcaturir douefie 
la fontana del diurno amore. Sdegni tu forlc di toccarla terra con le ginoc- 
chia per ricordatone, e per memoria , che Iddio difeefe quaggiù in terra per 
tua cagi >nc ,e per faluarti ? Quanto difidcraco haurebbono i fanti Patriar- 
chi, cd i Profeti di poter lèntire il fuono di quelle dolci, c care parole ? E de’ 
benifici temporali, die riccucuano .afpcttarono elfi forfè che a loro ricor- 
dati folTero gli alfettuofi ringratiamenti ? Exultabunt labtamea cum cantane. 
ro tibi;& anima me a , qua w redemijlt , dille vno di loro: ed al rouc ; Mifert; prJ g| u , 
cardias banim in aternnncantabt. Ingeneratane et generationemannnnciabo ». 
vernate n taa-n mare ma - Qnli dir voleife ; Douro io chiamarmi conttn» 
to delle femplici,c morte parole di ringratiamento, le elle veditele rauu> 
uatenon lònoda vn’ardente zelo? Lingua mia , labbra mie, prendete di- 
letto ,e monfjrenell'amoredel vollro libcralifsimo benefattore :e doue le 
nude parole ballanti non fono, le lietifsime voci, cd ifuoni, ed i canti adem- 
piano il loro vii ciò. Non fieno quelli canti,efuoni,femplici ringratiamènti, 
ma perpccue laudi : c non folo s'allegri l'animo , ma le membra tutte difpo» 
fieli vegganoa dar fegno d'inellimabilc gioia. O membra, o fpirito,o cuo- 
re , niun’ altra cofi far douete in quell’ hora , fe non fclleggiarc , e bc nedire 
Iddio per gli benifici e gratieda lui riceuutc . A te difpiaceri ancora di a fcofc< 
rarequelle bellifsimcpirolede’gloriofi Santi in ringratiamento de' gran- 
dmimi doni del Ciclo? Ed in quello ancora vorrai dimoltrarc di efier'vn 
corpo fenz'anima ,cd vn'anima fenza ragione, cd vn’huomo fmemorato , 
edinfenfato? La fpada della parola di Dio , laqualcmainon percoflea vo- 
to , fi p-uoui in quello punto sì aguta, e sì pungente, che in quella chiefa , 
la qual'hora vedo ripiena, cd ondeggiantedi sì gran moltitudine, non vi fia 
pur’ vno, cheincerti dellinati tempi con ifpetial fegnaledi veneratione non 
adori quella macllofa Reina del Cielo, cchecon le fue forze non procCuri 
die altri parimente ciò faccia. Quello fermo proponimentp,c que- 
lla inuiolabile vfanza da voi ricerco, oafeoitanti, per gloria., 
del nome d i Dio , e della Vergine , e per lo pubblico bene , 
edetiandio in premio delle fatiche di quello giorno, 
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[ Vantunque ogni fonia perfona, la qual fia dal celefte (urna 
illuftrata , ed ammacftrara , affai aperto conofca , douerfi pcc 
più ragioni all'aiuto de* Santi hauer diuotamentc ricorfò; e 
molti etiandio con gran fede , fecondo i-d i u crii loro bifogni , 
fogliano inuocargh ; piccolo con rutrocjòè il numero di colo* 
ro , i qual i dimandino come A con uerrebbe > cioè . adducendo 
di quelle ragioni , chcpoffono ageuolmentc muoueigli ad impetrar loro ciò» 
che d’otteneredifiderano . Sono i Cicli, o anime chriftiane, di tal quali* 
tà e natura, che niuna co fa par mi vedere nel bellifsimoordine delle, crea* 
ture , la quale agli amici di Dio, quando eliti liberati fono dalla mondani 
carcere , maggiormente sagomigli . Lecchili fpere furono già formate co» 
ine fopraftan ti a’ tenerti i bifogni ; e come quelle , che in aha parte collocaci 
fono , e lignote ggiano la tetra , difpcnfano , e donano la vita alle creatura 
«tortali , Effe apparifeono ricchifsimedi fplcndorire Afcorgono del conti* 
•nuo così ripiene dt lume, che poicon innumerabili occhi la olcura terra fon- 
490 rifplen.de*e«cquclla prendono a vagheggiare . Effe infaticabili fono nc 
Joro ordì uati mouimcntr; ed effe n do lontane da ogni corruttione ,e brut* 
tura, ne' propi fembian ti pare che a noi figurino, qual fia la pace , elalctitia, 
c la grandezza de' Cittadini ddparadifo. Il che quantunque fia verilsimo » 
Jiopècon. tutto ciò dacrtdcrfi,chcsì come imondani , e vifibili Cieli , con 
legge, impermutabile la pioggia, eia luce, ed il vinificante calore foprai 
buoni, e /opra j maluagi fanno cadere ; così i Santi con vgual mifura,e fc-nza 
diftinguere vna perfona dall'altra , de’ beai , e delle grane fieno iarghi/simt 
donatoci . Quindi è, che noi, per impetrare di effer benignamente riguardati 
da efii , recar dobbiamo jn capo vereragLoni , come far lògliono quegli ora- 
tori ^cfie nell'autorità della propia pedona non fi confidano, ma più tolto 
àgli argomenti forti flìmi s'appigi iano, affinché prefiata fia loro intera fede, 
ed ottengapo dagli editori quanto di perfuader loro intendono. Mentre 
adunque (iipplicheoolmcnte.-a quella fplcndkla Rema, dell' Vniucrfo di- 
rizziamo lo /guardo, perché eliaci fi*fat)onnjole , e liberale del fuo aiuto; 
ci conuien’ addurre quelle ragioni, e prendere quegli argomenti, che pofi 
fono il fuo pictofo animo verfo di noi inchinare. E quelle sì perfualiue , cd 
efficaci pruoue proceder deono non da noi, ne da altrehumane creature, 
che peregrine fieno, ne da' cittadini del ciclo, nc dalle Angeliche menti, 
ma si dalla fola perfona di Maria Vergine. Fondando noiadunque,o ce- 
Ielle Signora, le noftrc intere fperanze in voi, come poderofiffima che lie- 
te , con gran cuore diciamo tutti ; Sub tmtm praJìMnm eonfngimns fanti* Dei 
V-'.' geni. 
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gÓeìfftX-: coJTtioffiecofachc confcgucndo noi mcdiantcif vo/lro aiuto la fa-* 
i*rcyda«fl» compimento alla maggióre, e più degna opera, che voi giammai 
faceltejc qualunque colà, che a noftro bcnificio polliamo addimandare, 
depcndedu quella primicragratia di ellèrcnoi figliuoli d i Dio. Di quello 
gloriofo «titolo , ornici canllimi, per cagione della Vcrgincfàtcmmo noiac- 
q'uifto , non già Quando creati furono i Cieli, e la terra, e le Angeliche^ 
menri,non cftcndoleloropcrfctrioqi.;c grandezze da alcuna operadilci 
procedute; ma sìmen tre da cftà nacqiie il òaluaror dei Mondo : imperocché 
la Grada, le virtù , i meriti, ed il nóltro eterno premio in parte da quella 
opcratione li dcriua,ehefùfua propiaycioc dielTer madredt Dio . H ir fé vn; 
Angelo ,chea noi dato/ia per cuftodia^hàsi follccicacura-di quell'anima , 
che alla guardia di luifucómmclia , cranio s’allegra , quando giunta la ve- 
de al porto della falute ihon lari il. doucre.cbcMarà! Vérgine vniuerlale 
protettrice de’ viuen ti, dallaqualc gencrofiilquel parrò ,cheogni noftra la- 
iute, ed ogni bene produfte, prenda conzinuó pcnlìero di falcarci? Era Mosò 
cuftode dcH’Hebraica gente, cducedegli-elètcici di Dio inxjuelle non co- 
nofeiute ,cdifcrte.ftradc, «uc.il popolo-, torccndo'daldirifto cammino de/ 
diuini comandamenti, e della propi* falute , a riuerirci fallì Dij ,ed all'ido- 
latria impetuofamentc correua. Per la qual. tofa l'amiqirabile Profeta., 
fortemente commoucndoli nell' animo , con quel maggior fentimento di 
dolore, col quale giammai parlafle perfóna, dille le fu Arguenti parole ; C*r, 
Domuit , ir afe iter furOr tnus contri fopulum tuum , quem eduxiftt de terre Aegy-' 
pigiti fortitudine marne, crtii menu robujh ? I.a fòrza del qual ragionamen- 
to vorrei pur' io , a *.»nne tementi Iddio, liperuihora appieno dimoftrare. 
Deh non vogliate,opodcrofoSignorc(.v.oieua dire quel gran piofcti ) lia- 
ucr riguardo a' collumi, ed agli andamenti di quello voftro popolo, clic col* 
eno è d'ogni maluagftà *neajlc humiliimie preghiere , che jo ben m'auueggio 
mona colà predò di vòi-meritare*épcrò. fedamente prendo ardire di fuppli- 
carui., che vi piaccia conlidcrarc,cheil condurre a faluamcncoquelìagcnte. 
è opera voftra,enon d'altra minore polTanza. Voi delle cominciamcntoa> 
queftasì magnanima imprefa;c voi pure, c non altri, per entro quelle re- 
nofe , cd alpeftre vie ci mettefte. Hor che direbbono gli Egittij , hor che di- 
r-ebbono gl’ inimici del vo/lro nome, fe quello popolo., falciandolo voi in 
abbandono , nc’diferti luoghi mifcramentc perilTe? Allhora quell' vnica 
bontà, che j difetti del noftro cuore nón ifdcgna difupplire,cdarcucren- 
za della quale tutte le cofe.viuono^cbcnon. rifiuta ipricghi,nc la noftra 
falute giammai difprczza ,riceucttc nel mifericordiofo fuo petto sì volen- 
tieri quelle richirllc ,chctofto fi vide racchetata l’ira di . Dio . Di quelli ar- 
tificio!! ragionamenti, o cari figliuoli, con fommo Audio habbiamo noi a 
valerci per chiedere , e per ottenere ce rtifsimo a iuto nelle colè , che a noi bi- 
fognano;fouente ricordando alla Vergine, che efla .mentre noi andiamo, 
per Io d iferto di quella vita lòtto le Ijiefagratc infegnc,è per certo modo cc- 
nutadidargloriofofincalla noftra falute , che in lei fu cominciata con sì 
alto principio. E farà quell’opera ben degna del fuo generofa cuor?, sì co- 
me fu a Dio così grata , che indicibili honori , c marauigliolc grandezze a lei 
ne nacquero. D' vn’ altra ragione ancora , la quale non è di certo mcn for- 
te della primiera, valendoci, porremo reuerenremente ajci riuolgcrci,c 
dire , che i peccatori non furono già propia , c fingolar cagionc,perchè dati 
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le follerai beni ;rh ella pofiìcde, ne la milcroin così gloriofo (lato una che 
il noftro cadimento, clanpltra ruma fu ben s» indubitata e propinqua os- 
tatone d' innalzarla a tanta gloria . Epcrqual modo da' noftri falli pren- 
derli potette materia di premiarla, potrà dì affai aperto comprendere da 
quello , che io fono per dire . Brut ta colà è la guerra , e peffimi fono i tuoi ef- 
fetti ; e le pugne , ed i combattimenti fono fopraminodo fpaucntcuoli per lo 
fanguc fparfo , per le tagliate memb camper gli gridi , e per gli vltimi lamenti; 
rad bella con tutto ciòcia vittoriane belle fono le/poglie,elclaudi,elealp 
tre infegne, che l'accompagnano ; e molti fono i ben ij egli honor i, che a' più 
valorosi faldati ella comporcele Iplendide moltoifono legione,’ cd i trionfi, 
che a' duci degli efcrcitiliberalmentedona. Per fitnigliante modo io dico, 
che quantunque ri peccato, còme ogmm vede, fiain noi mala co fa , ed hor- 
ribile habbia il fuò fèmbiante, ed tniuimerabtli danni meni con feco'; tut- 
tauia elfo fìi alia Rema noftra d' incomparabile gloria cagione!: cancioflic* 
co fa che ella fu eletta madre di Dio, non tanto per filtrare gli huomini giudi, 
cgl' innocenti ,^uantopcr rtmediopcjfcarapo degli aggrauati ,cdc' mac- 
chiati delle più fózzccblpe; "Non habbiamo noi forfein mille luoghi delle 
diuine Carte , o afcol tanti , che legrandeaae , cd il Regno, e lo Imperio dell* 
Vniuerfo fìi comparato al Figliuolo di Dio per cagione hor degl'inimici, 
thè lo contraflauano ; hora de' fuperbi, che conculcar lo voleuanojcd hora 
degl’inobbedienti , c contumaci, che fopportar non poteuano il fuo giogo ? 
E qual vittoria ritruouafi preffo i profan 1 Scrittori dclcritta , la quale più no- 
bile fia di quella ; che oc' SaJmifù cantata delle futureguerre di Cbnfto? 

}' erumtamen Deus confrtnget capita immicorum fuorum : verticcm captiti per- 
ambulanuumin deliCHs futs . Dixtt Dominus : Ex Bafan conuertam , coxite rt am 
in prffundum niarts . Vt mtmgatur pis tuus tu [angui ne : lingua canna* tu ir un* 
ex inimica, al ipfo. Troncate faranno, dice il lucro Hiltorico, quelle celie 
nemiche; e quéllealticre fronti vedranftrecifè,cdabba(fate;cquellebara 
bariche membra verranno gittate ne’ più profondi mari;cd i vincitoriap- 
pariranno afpcrli, e tinti del fanguc de’ loro auucrfari ; e si per la gran copia 
dieffo jcomcpcr Io numero de' corpi morti làtieranfi le fameliche bocche 
de’ cani. Etuttiquefti così memorabili auuenimcnti nelle mcmoried'ogni 
perfona da vn'etema fama faranno diligentemente conferuati. Punto dis- 
cari non fono alla Vergine cotali raccontamenti , o alcoltanti; poiché ella 
conofcccon quelli fatti, la dignità, e la macfli del fuo parto cflerlì maggior- 
mente maniftftata. E focon alcun' altra nuoua ragione difporre la volcf. 
fimoad efaudir volentieri i noftri fupplicheuolipricghi, potremmo in altra 
forma , del mede fimo materno fuo amore valendoci .così fra noi medefimi. 
difcorrcre , e dire . Secondo l'inftinto della Natura, il quale non folamencci 
ne’ barbarici coftumi dimoftrafi,ma ctiandio in quelli degli animali bruti,» 
delle più faluaticht fiere , certa cofa è , che qualunque madre incredibilmen- 
te difidfra di còritenrare , e confolar coloro, che da lei nacqticro . E d'altra 
parre non è anche punto da dubitarli, che la rioftrafalutc, e le grafie, che 
dal Cielo piouono ne' noftri (piriti , e le virtù , che ornano , efanno rifplen- 
dcre le menti humane,non fieno di quelle cofe, che fopra le altre, grate e 
care moflra di haucrel' vnigenito Figliuolo della noftra Vergine immacu- 
lata : imperocché egli purdifte; Deliti* me* , effe cum fìltjs hommum ; e pari- 
mente ;5/V Dtusdilexii M un cium , vt Filium fuum vmgenitum dar et ; cd altrouc; 
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Ugo tieni, at aitano habeant ,& abandantiui habeant . Odiuino amore, non 
folli tu quello , che faalti che il Figliuolo di Dio n'andalfe feonofeituo , e 
peregrino per gli alpeftri monti di quella vita, per far pruouad’in contrai fi 
con alcuno , cheprender voltile ad amarlo ì guafi aitar in deferto tmieni 
jfrael, ditte già vn nobile profeta, prima poma fettine* tu cacumtne etus 
nidi patrts eortem . O cclediale amore , tu folo lodi cagione , che niun nuouo, 
e primaticcio frutto improuifamentc offertoli agli occhi d l alcuno , folle, 
giammai cotanto a lui caro, e di tanta lctitia cagione, quanto caro,cgio. 
condo fi è all'Incarnato Verbo il far nuoua conquida d' alcun peccatore. 
Le maluage, e crudeli madri, édcciandio glianimali fenza intelletto fi du- 
diano di far piacere , c di loddisfàré a' loro parti : e la Vergine fola , non fa? 
ccndo di quclio,chefotnniamente diletta c piace all' vnigenito fuo figliuolo, 
che per virtù , e per meriti infinitamen te valcua , darà fcarfi legnali d i amar- ( 
lo? Madondc poi procede, chealcnnri vanno ruttauia lamentandoli, che 
quello fonte di pierà , e quedo mare dimifericordia fia verlb di loro cornei 
poucro ed auaro de’ fuoi tefori?' Perche non Tempre , dicono effi ys’impetra: 
ciòcche s’addimanda,felanollra latore ed ogni nodro bene a lei coranco 
s' appartiene ; e fe per noi miferi ella diuenne felice j e fe per innato cadutoci 
cercano ltmpre le madri di compiacere a'ioro figliuoli? Troppo agcuol co*» 
là è il fa per rtlpondcre alla dimanda,o afte ltanti: imperocché non d'altron-i 
dcciòprocede,chcdal non ritrouafei tioiben difpodi dell' animo, ouero 
perchè chiediamo di quelle cole , che non fono da domandarli . Et contentiti 
fuperbiam duetti* tteflr*. Dalotpue kobis calimi defttper fi cut fenum , (fi terroni 
aneanr. Qutfti fono i premi , clic vengono promelfi agl'indegni peccatori: 
tal inerito elfihanno, e quella partegodono delle gratie , e de' doni del Cie- 
lo . E perchè allhora le fuperne fpere , per mandare ad efecutione la giudici» 
di Dio, non erano fecondo il confueto larghe, ^liberali verfo la terra, era 
perciò da dirli , che perduta hauclfero la virtù , c feemato forte il loro antico 
valore? Non p odono quefie parole oflcr vcre;nc lanodra madre terra è 
da incolparli; che poca curi prenda di hoi,c nc'nodri bifogni fia meno com- 
paflìoneuolc,pcrchc.elianon.ciofferilcai! folito cibo , cd il fodcnramenro 
degli an n i noftri . Ella è afcidtrg ; n magra ,c derileper nodra cagione. Non 
tonfiamo noi quello ;.che già £u riattò p 'nìhtl interra fine caufafit ,tfi de tramo 
non o rifar doler}- Non èaduncjiiodacrcdere,ch'c quedo Cielo,e quell» glo- 
riofa terra di Maria nieghi a trai le grafie, fenza grandilfima càgionchaucr- 
ne. E sì come mifera è 1 humana conditionc , mentre la fcnlibil terra pruoua 
c folliene le ire del Ciclo* così jtof'io co rtrran'o , quando elfo con piaceuol 
volto quella riguarda ,c di ndono, la rtccue in grafia ,niuna cofa può mag- 
giormente rallegrarci, cd allcggetarcinodri comuni affanni. Senti come di 
quedo ragionano le facrate Carte ; in die illa , exaudiam , dicit Dominai, exau- 
diam calos , cr Hit exaadient terram . Non fono alcoltatc le tue preghiere alfai 
volte , perchè del continuo tu fe’ in guerra , c non hai pace col Cielo . Ed in 
qual maniera oltr' a ciò farai tu cfaudito, c potrai haucr propitij i Cicli, fc 
importune fono le tue preghiere, efe offerte fono fenza debita ragione? 
Non fono le ire dcgl’Iddtj , come già differo gli Antichi, tanto prede, quan- 
to quelle degli huomini ; ma fono ben sì di gran lunga maggiori : ne efsi per 
qualunque cagione iracondi diuengono ,comc tu vorrcfti,e bramaredi. 
Non hai tu da dire , che ottenute tu non habbia le addimandatc gratie : ma 
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ticonuien più colio dirc,chchaucndo tu domadato dalia bontà diuina alcuni 
male, non hai potuto impetrarlo; e che dia, mediante alcuna rcpulfa, hà fre- 
nata la fierezza dell' appetito ruo brillale, ed hà pacientemcnte faticete le 
tue importune ridiiefte. Voleui tu arricchire? A quello non confentc la 
Vergine, perchè altro non è l'arricchire, che vn'inuilupparti in mille folle- 
citudini, vn riempierti il feno di agute fpine,vn palTare le notti fenza lonno, 
cd vn menarci giorni trilli, ed ofeuri. Con ardita prefuntione vai tu ricer- 
cando gli honori,ele maggioranze? Come ti-dà il cuore di far coiai diman- 
da? Non ti fento dicosi graffo ingegno, che ru non intenda, che alihora 
vcrrelli ad affidare la tua piccola nauicdla ad vn mare crudele; e che mo- 
Arcredi di hauer* in odio il porto, eie onde tranquille. E credi parimente 
di haucr fempremai houclta, e colorata cagione di domandare la fanitàcor* 
poralc? Perchè non parli col tuo propio corpo ;c perchè a’ tuoi fentimenti 
in tal guifa non ragioni? Membra mie ,il volito fine horamai s’auuicina; 
terra , che al prefente fe' viua, farai tolto morta : occhi, la vollra luce in brie-, 
ue lì vedrà fpenta;cde0cndo pochi ivofiri trauagliati giorni, non douete 
gran fatto attriAarui , c lagrimarc . Con uencndoti oltr'a ciò del continuo , 
mentre viui, albergare con le fiere, cioè có gl immodcrati affettijC con le con- 
cupilcibili voglie, non hai da dolerti che legate fieno, e lotto alcun giogo 
rifirettc . Da quante facete iìtreAi tu, o peccatore , fiato trafitto , da quante 
tempefie fommerfo , c da quante fiere diuorato , Tele tue fciocche dimando 
fodero (tate fentitc. E tudiqueftofai lamentanza? E ti duoli , che Iddio , 
c la Vcrgme delle addimandatc calamità non ti fieno Ila ci liberali? Ahi 
feiocchezza, e furore incomparabile; Sij tuqual'elTcrdci.efàche le tucpc- 
titioni fieno giufie ecouucncuoli;cd allhora faprai dirmi, (è magnifica- 
Ffil- 1 n-j, mente Iddio comparte i Tuoi doni . Voce mea ad Dominata (Umani :et cxan- 
e ' 7 ‘ diaiti me de monte / ancia fuo . Ego dormiri > (t foporatus futa : et exnrrexi, quia 
Dominus (iifceptt me \ .Non timfbo milita papali cucundanrts me; exarge Domi - 
nc , falmutt me fac Deus mexs, diffcilUnat Profeta. Non..crfdi tu alle pa- 
role di qncAo gran fer uo di Dio , cd ail'cfpcrienzc di Ini non prefii tu intera 
fede?; Perverto morta in tefolo Tarala ìperanza , cd affatto morta farà la 
terra del tuo cuore, e nion buon fiotto potrà ella in alcun tempo produrre, 
fc con l'aiuto della Vergine ancor diipcri. Per naturale tnftinto ri, 
guardano gli liuotnini d Cielo, c verfo là llcndono lilpplichcuol- 
-i ut, mtnrelc mani ncglieftrcmi bifogni:dccfimilmcntcciafcuno 
di'noiintctitamente riguardare imquefio fuppremo 
!<••- ; *iq no-> i' r CiclodiMaria,ed in cffofermarc lcfuc boti l >, ji-;. . , 
.. ’.j ì me, ed itnpennutabili' • t r.b-.. >> ■ . , . . j 
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B V B tmm prafidium ,f*b twtm prafidium cerfiugimus fianca Dei 
genitrix , protbcrifcc 10 ogni luogo con fiutali, e manlucfc voci 
il popolo chriftiano ;cd i Taccinoti altresì nelle cbiefe dwota- 
mence, c dolcemente ddonfi in iua laude. cosi cantare. Tu lei 
o Reina, lo feudo d’ ogni noftra fato tese lotto l’ombra delia 
tue ali Jc afflitte menci li ripofano: tu fc’ la oaue Acuta nelle on- 
de fallaci di quella vita , e tuie' il porto nel mare delle calamità humane., 

E con gran ragione nel vero , o Milano , ripongono rutti in Maria le loro, 
iperanae, ed inuocando con diuott accenti il fuo aiuto;, in commendarla 0 
celebrarla inodano lelinguc : imperocché, fedella chiarczza,e della poflanf W.n.ii. 
za de’ raggi Solari fu già detto , quelli eflcr penetranti per rutto ; ne poter' ah & fc< >- 
cono fuggirli in partecosì lontana e rimata, che dal veloce corfi) di elfi foi 
praggiunto non fia j e ne pur coprirfi con velo sìgroflfo ,oucr celarli in te;» 
nebr e sì denfc , che da elfi non venga manifcftaco 1 dubiteremo noi forfè che 
io ogni luogo, etempo non Aamo per (cntirei raggi della proteteione di 
quello fplendido eiuminófo Sole di Maria, quafi più poflàno i mondani 
raggi ,che i diuini, e più ammirabile di lei fia quel Sole, che ogni giorno nelf 
le tenebre fi nafcondc,cd alle temporali nccelfità foLamcntc è deputato ? 

Ofcuri fono iraggi, debole la virtù, c fiacca la forza di quel gran Pianeta, 

A; col chiaro lume, e conia gran potenza di Maria xien paragonato ; che 
però Sant’ Anfelmo , hauendo<riguardoa'ciò,chegià dall'eterna prouiden- 
zafù ordinato, cioè che tutte le cofe profitteuolic fante douefleroanoi ve- - * 
nireda' que' beati regnìdel Paradifopcr via di lei, chiamolla non folamentc 
Madre, ma Signora di untele genti , £ panni che ella dir ittament eco in pa- 
rar fi poAaa quell' Angelo, che da Sao Gioita tuli, come egli medefimo fcriuei Apnc.cjp.io. 
nel libro de' fuoi alti fegrea , fùgià veduto : del qual' Angelo fisico , che par- u - '• 
tendo dal fommochoro de' beati Spiriti »lè co ne portaua capta chiarezza 3 
che vin cena la vifta d'ognuno i e chela terra da' raggi di lui cra illullrata ve 
che il Aio potere era ai grande , che dettoli farebbe , da niua termine eflcr 
circon feriteci . . Tale , raion punto minore è l'ampiiìitna padcftà della Vicr- 
ginefopta dell' Vniuerfo : e fe da me ricercate, come data atei éòflc così pie- 
na autorità c dominio da quell'eterno clfere.chc con ragione perpetuatasi 
cofa difponc,c goucrna , cominciando da quello Mando inforiorc,per tal 
modoiopenfo didimoftrarioui. Tutti i beati Spiriti , che nel Paradifii go- 
dono iliommo bene, aliti che il ior felice fiato fia più perfcttoocoineaflài^ 

mano 
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mano colòroycheiftgreki della noli ri fede nelle fcudle infognano, cono- 
feono o tt imamente m«e quelle cpfe , che propie'fono del loro flato, e ad 
erti per alcuna maniera s'appartengono : ed intorno a quelle difiderano , 
amano, e chiedono còsi diurnamente , pome la carità, ed il bilògno altrui 
in quello le menti loro fofpingei e muoue. Perchè poi , come tutti fanno, 
differenti tra fe fono in quel beato Regno le perfone de’ Beati, diuerfe fono- 
etiandio le loro opefationi^dmagglorJ, e minori fi comprendono oliere; ed 
in più, cmeno fhatiofi terminili rinchiudono. Laonde, hauendo la Ver- 
gine vniuerfar'àuuoca tricc deli'liumana flirpe per /ingoiar' conditionc di 
t. fiere Madre di Dio , a lei per confluente appartengono tutti gli effetti del- 
la Grana , ed il dar compimento per noftro benificio a quelle opere, che agli 
flati diuerfi, ed alfepa«lcoIarf perfbWdi ciafcuti Beato pòtrebbono in al- 
cun modo appartenerli. Ne io voglio credere, che incosìfottiledifputa, 
come è quella, lìa horadifdiceuolejcfouerchio l' addurre alcuno efèmpio. 
Diremo noi forfè, o anime diuotc, che quc’sìfamolìfolitari,che padri fu- 
rono della eremitica vita, come Baglio, Benedetto , c Bernardo , non /leda- 
no ancora colafsùin Cielo al gouerno di que’ figliuoli, che con la loro feorta 
ficuri , ed intrepidiencrarono nel cammino de' più alpcllri monti , e de' più 
renoli diferti? Non è punto da dubitarli, che quel gran poucroFrancelco, 
il quale, mentre fi ville , cosi grandi difagi lungamente foftèrfe , rifiuti hor® 
di reggere la fùa famelici greggia, che a piedi nudi Io fegue con gran fede; 
c che non apra alle preghiere di ella il cuore, e non ne prenda buona c fol- 
- 5 ' lecita guardia ,c non le fumminiftri con grande amore il cotidiano cibo. E 

' ' la Vergine poi, la quale ben vede, che tutriircligioli Ilari, tutte le più laude* 
noli opere, e tutto ri bene dclMódo c proceduto dalla niroua grana del v an- 
gelo , c dalla Incarnatione , e dal gloriofo parto di lei , vorrà lafciar' in ab- 
bandono co/esifante , e tanto a lei appartenenti ,c non predare a eia (cuna 
di effe fingolar’ aiuto, e fauorc? Qucllaèlacagione,o figliuoli, perchè mun 
termine parcclTer preferitto alle lue grafie, cd a’ fuoifauori : c inoltra, che- 
Iddio entro le mani -di quella gran donna chiufo babbia tutto ilMondo 
a fine di migliorarlo. Nc lì contentò fuadiuinaMacllà di quello; ma volle 
ancora con diuerfi altrifauorimnalzarla^dandoleautoritàctiandio fopra 
lealtre-partidcll'Vniucrfo. Potrebbonfi perciò in fua laude per certa Ioni 
tana fimilitudincdilciprolfaircqucJlcpatole,chc;dcI!aimmcnfità di Dio 
lYil.Tjt.u.t. dirittamente s'intendono; Sfaccenderò m cslufn, tu Ulte, et :Ji defeendero 
9 l0, ùfcrnuM , ades . Si fumpf ero peMAs mets diluenti) > cr habit Attero in t strenui. 

mari! : Eterni* iliuc manus tuA deduca me: & tenebìt me dexterA tua. Ella 
>■ primieramente fi ritruoua colalsù no* Cieli ornata di ranta maeffa -, che fatic 
non lì veggono niai quelle anùrie beate di riguardare negli-occhi d ’vnatans 
ta Rcina ^e di pafeerl» del fuoòiuino afpctto. E fele Angeliche! menti di 
aj Eph.c.j. nuouc cognitioni fecero acqùido per le Appoftolfihe parole, mentre allo 
“• I0> genti infrgnauanfì émidcri dcllToearnato Vabo,ficuramcntcfaprà quella 
Vergine atnmaeftrarc dicofc fimtlruneora gli Angelici chori . Da quelle più 
alte regioni poi difendendo nella più bada, cprtiprofunda parte della rcri 
ra , cioè in quella ,douc è il Purgatorrio , qukii fi moflra ctiandio pictofain 
confortare quelle anime, che ancora non vedono difciolro il nodo delle 
loro pene. Quanto conucnienremcntc perciò dirizzate ad clfa fono quelle 
parole, che fecondo l' ordine di. Santa Chicfa,in laude di Icificantano a 
i tutte 
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tutte 1 ’ hore? Tranftte ad me omnts qui concupifcttis me, et a gerer.ttionìbus Eecl.c.14.11. 
meis impietrimi : Spini ut enim rueus J'uper mel dulcu , et b.treditas me a fupcr mel “•*!•»*• 
et fauum : Memoria mia in getter ationes f.tculorum '* Maria è qiiv Ila , clic con 
gcncrolò cuore ficeuedencro alle Tue mikricordiofe braccia tutte lcratio- 
nali creature, le quali con fede la ricercano . Vedete voi bora , o miei caro- 
limi, fc con ragione non dobbiamo mai cflèr fatij di profferire quelle f >aui,c 
per noi falutilere parole; Sui tuum pnejìdtum confugimus /ancia Dei genitrix • 

Pur troppo frequenti, anzi continui douremmonot diete nel ricercare la 
fua cura c protezione, pronunciando con ogni affìtto sì belle parole, non ' 
tanto perchè ella lìa la noftra madre vniucrfale,edopò Plncarnato VértSb 
la generale minili ra della gra tia diuina , quanto ancora pmhèa noi, più che 
ad altrui, fi conuicn conofcere,che ella in ogni tempo ci hi dati manifèfti 
fcgnali di bcniuolenza,echc noi altresì con amor viccndcuolc riùertta 1 ' 
habbiamo, sì come quella, che fpetialmente ci fignoreggfa . Lafciato-ci han- 
no inoltri maggiori, o Milanefi , quello sì caro , è largò patrimonio della 
diuotione di lei : e perciò di t iuerirla , édi adorarla J con hereutriria obbliga- 
zione fiamo tenuti. Elfi fecero già così liberalmente dono degli ampi- po- 
deri , come delle picctìliffi me celòmi farebbe : e le più agia te c afe, ed l plirnò- 
bi li palagi non vollero che da altre pCrlonehabirate to'flcro ,'the diìlì’M-l- 
dre d'iddio. Quiui labbricauanfi le chiife, conlecrandofi altìiuinò'tliltb , 

ajaellc mura ,chi!gidper lùperbe habitationi de’ mortali eranò’ftìfiémbàl- 

Rate. Quioiponcuanlì IcluediuotC'imm.igini jquiui in hònoredì Ivi diriz- 
zati erano gli altari , ed oftl riuanfi del continuo i facrifici.'ed ardeuano i 
lumi, e gl'incenli; equiui entro perpetue erano le laudi del fuo gloriofò 
nome. Veroc,che muna cofa fi mifero giammai in animo quc'genc+ofi 
noftri cittadini di dourr fare, la qual còsi grande , e così nobile follò, comi: 
fù il dar principio a quello sì riguardcuolc, c sì magnifico tempio, anzi a que- 
llo artificiofo monte, che a così gran felua di colonne s'appoggia, c fouraltà: 
imperocché calcela magnificenza di effbjchel’ampiezza con glioma menti, 
c co'pretiofi Iauori contende; ed a ragione può dubitarfi'.fe in elfo polle ftab- 
biano lefatiihe delle arri cofe migliori, che non fimo gli sforzi della Natu- 
ra . Molto già fi affaticarono gliHebrei ,<omeèaffai noto , intorno a quel 
loro venerabile tempio, del quale fù detto con fonami marauiglia> tanta 
cflere fiata l’abbondanza dell'argento , che logorato fi era nella coftrurtura 
di elfo, quanta negli altri edifici era la copia de’ marmi: ma di quello fi po- 
trebbe fenza alcun dubbio affermare, che il valorecpregio degl'intagli , e 
de' fregi , e delle ftatue fia così grande , come le tutte fcolpitc follerò in m af- 
ficelo argento; e che le cole prodotte dalla Natura priuc di fentimcnto , ed 
affitto morte fieno qui rendure viue dall'arte. E però l'opera fteffa , lènza 
Jiau*rpuntobifognodellemieparole,può ficuramente da fe medefimaad 
ogni fauia e prudente perfora dimoftrarè, che non fenza gran cagióne ha- 
uèrne,i noftri antichi auoli diedero ad efsa così nobile cominciamcnto . 

Sono Icchiefe,feiobencauuifo,aguifadi que' porti, che in diuerfe parti 
del Mondo, colà ne' liti del mare dalla Natura prouueditrice de' noftri bi* 
fogni veggiamo elfer dilpofti, ed offèrti alla làlute de'nauiganti . Solcar non 
lì potrebbono a veruh patto le fortunolè onde di quella vita fenza il rico- 
uero,eftnza il conforro di quelli confagrati alberghi; sì come niuno ardh 
rebbe di metterli entro il tempeftofo tifare, cercando lepiù nafeoferiuedi 
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clip , fcqon lumclTc opportuno luogo da ripararli feconda il bifogno. Se' 
tu pieno di dolori Se' troppo lieto,, ed. altiero? Sc’perh-guicato? Infiam- 
mato fc', d'ira, oucroid’ alcuno concupifcuiolc appetito? Qui ricorri, qui 
raccogli le vele degl' jnifictuofi pen fieri; ed alzando fremi -delle conluetc 
tueopcrationi, con ripoiato animo alquanto dimora insufflo beato luo- 
go, ed afpetta l'aere tranquillo d'alcun migliore auuenimento, onero il 
giorno d‘ alcuna gratia del Cielo . Per la qual cofa piacque ad Ifaia di dire , 
che l'antico tempio fu edificato come riparo a difefa , c<l a conlèruationc 
7. della vita di tutto il popolo. Et erunt elette valiti tue piene quedrigerum, 
&e quii e s pouentftdes fs.u in perla. Et rtseUbnur opertmenium inde, drvt- 
debis tn die ilU urmumenterium donisi J alisi , dille quel gran profeta. £ fu 
come a dire. Vna cala rotta, e difeopcrra farà il tuo tempio, o infelicètittà 
di lerufalem , quando , vedendoti afiediatada Sennacherih v cpld rifuggi- 
rai per ricoucrarti nella tempclla de* flagelli, che ti manderà Jddioicnofc 
vtggpndo iui alcun rinic(fió,cfoccorfob prenderai l'arme, che fabbricai già 
furono da Salomone, e, ragunate:in vnfol luogo per fierezza del Kegnos 
.ed in ciò^ncora le tue /paranze faranno troppo fallaci. Ma ritornando al 
nollro tempiOiOafcolmipi,, qoa fi porrebbe agcuolnaente.raccontarcicoB 
quanta prontezza d’animo, e conche accefc voglie] ili noftro popolo in 
quello /pirituale palagio lì adoperarti : imperocché qui nuouamenrcfi vide 
rifplendcre l'antica liberalità , in laude della quale fùferitta; vitti offert pop*, 
lui, quii in nccijjimum ed . . JuJJit ergo Uoyf >t prsconis voce e anturi : Nec vtrjice mu- 
Ucr tjsidquum offtret vltru m opere Sùttuurtj. Non combat tcuano i noltri citta- 
dini co' vilìbili , e corporaJU nimici, mentre elfi intenti erano a quel lauoroi 
come già fece l'Antico popolo, chela fpada, in fabbricando, inl’vna delle 
mani tencua: ma ben sì contro alla Diabolica potenza, contro alle allude 
degli arrabbiati Ipiriti, contro aU'auaritia,ccontroalle pompe prefa ha» 
titano Ja pugna , quando quello sì forte cartello in honoredi Dio ne fab-r 
bricArono. h fu con sì gencrofa maniera incominciato il grande edificio « 
chc;vu' altra volta con ottimo , e laudcuolc efempio lì vide quello, che di 
grap tempo innanzi in vn maluagio,c perucrlò proponimento , cioè di ado- 
rar' vu vitcl d'oro, veduto fi era. Colà nel diicrto quella fcellerata gente 
a tanta ccchitàperucnnc, come fi racconta nelle Scritture fiacre, che dilibc- 
rò di haucrc per Dio il fimulacro d’ vna vililfima beftia. Incorno al qual' 
abbomincuolc fatto i Teli i Hebraici fanno fede, che la moltitudine corfij 
■così inipctuofamentc adofterire, che ognuno fi ftrappaua daddolTo le col- 
lane, egli anelli, che dalle orecdjiegli pcndcuanojc che appieno noiu. 
faddisfaccndo a le ftelfa quella infelice turba col dargli acconciamente, 

f ensò conucnirftle làrfubita violenza a quegli affetti, che pcrauuentura. 

aurebbono potuto impedire, ouero ritardare quella fua sì facrilcga vo-f 
glia. Tali furono le vJlàuzc apriche della noftra patria, o Milano: ed in 
quello propio luogo, douc hora noi fiamo,offeriuano alla Verginei no- 
ilricittadini,cglihabitatoridclIe vicine contrade le fatiche loro, ed i fudori, 
e le cofe più care, che poflcdtuano. E perciò gran ragione habbiamo di 
dire, che il luogo, douc hora trgn iamo fermi! piedi , e terra fanta,cconlà- 
grata all’honorc della Vergine, ed al pubblico bene. Guai a voi , violatori 
de' templi, che mouerc le temprile alle honefle matrone, ed alle vergini 
etiandioin quelli tranquilli porti della comune falutc, Quale feufa potrete 

giam- 


t 1AGI0 NAMJ2NTO IV. J S°1 

giammai ritrouare, che valeuolcfia , feda voi fi commettono diuerfi pecca- 
li' in quel luogo $oue le più pregiate creature , come fugano , e 1 ' 01 o , e le 
gemina, vtggonfcctìcr tutte oceupacc nc'diuini lcruigié jVfll ioli adunque, 
ouulorivo viiiffimapoiuere, clango immondo, vorrete Iddio dnhonora- 
■rc'i Moniv' accorgete voi,che iniino Jatcrra,chcc lolita giacer (i. lotto i 
-voftri piedi , in quelle mura s'innalza, e verfoil Cielo s'incaroDunaper bot 
notarlo f. Da si indegneoperc guardar vi dour'efte diligéonflìnmmcnto 
ctiandio per noneifer prodighi di quella buona fama , che i. voftri maggiori 
«òri gencrafc fatiche acquetarono, ed acciocché quello luogo nohiìa ad 
ivo’ fiora chiaro , ed indubitato rtftiftionio della preferita bontà, rdcHalpco- 
•fcntc malitia , la quale horamai alpctcar dccnonfoloi comuni puniinvntik 
««quelli jcheda tnuhLpcctatori Jìirono giàae' palfaei fecoli clpei imcntati^ 
-niactiaodioalcurte lègnalute pene, ed alcuni Angolari e particolari flagello. 
Non fece il Saluator del Mondo comandamento a' Tuoi Diltepoli ,clie fuori 
del tempio cacciaifcro le pecore, edihuoK ma egli fece vn mazzo di ftrze-. 
«di quei lùpplic»o t volle egli Iole «flcr'iiJ «indirò , e l'efccutorc per et». 
biafnno dicosìreo coftuine. Per tal modo dobbiamo noipaftorid'aiuoit 
«doperà tei con qtidle bcilicrationaU.de'peccatori,econ qucfta.grcggi* 
d’ inimondianimuii. A noi, a noi fqlis’appartiene di prendere, la vendetta 
in feruigio ddl'honorcdi Dio, e delle violate chicle : c non pure da'noftri 
templi ^Lfogncccbb^ quelli difcaccjare, ma dal Mondo . Quando il Sai tu- 
tore rfeH' human geùerduiclle maggiori folertnità della -Cfrulà pernio do di 
trionfo fa alcuna.fòlcnnc entrata nelle anime delle più diuorcpcrfone ,nc 
anche allhora fi vergognano quelli fozzi animali dicalpeftare il tempio di 
Dio , e di auuilirc.lt colo facre con la'Jojro prefenza . Et glori. tu fune , qui ode- 
runt te , in medio folemnttatìs tu e . Pofuerunt ftgna fua ftgna -, & non cognoue- 
rttnt Jtcut in exitu Juper fummum . Non credete voi che li utruouino molti 
di loro cosi empi ed iniqui, che fi vantano delle fcelleratezze comincile ne' 
templi parendo qd elfi che per quelto debbano clferc maggiórmente ho- 
noràri c riueriti? E le infegne de’ loro corrotti appetiti, cdi veftigi delle 
difordinatc voglie ,cgl' idoli de' loro amori vorrebbono che eterni folfcrq: 
in quelli luoghi . Quelto è propia mente, o alcoltanti , vn deprezzare Iddio, 
Cd vn bramarcjodire co' fatti qucllo.chcgià dagli empi Ri ragionato in coral 
modo i guiduebant Deo: Recede à uobts :p- quajì nthtl pojfet fiicere Omuipotcus,. 
diiimabant eum. Elfi danno nianitcfto fcgnaledi non voler che vi fieno nc 
chiefe , nc altari , nc prouidenza , ne Iddio : e fc tant’ oltre non procedono 
conia loro pcruerfa volontà, vorrebbono almeno poterlo allontanare, c 
mandarlo in parte , douc non folfc punto da temerli . Ahi, che a tutre l'ho-- 
re fopra i voftri capi pende la fpadadiuina ,o infelici peccatori. Ahi, che! 
gli occhi di quello fupremo giudice mai non fi chiudono ; sì che il volerui 
fuggire dalfuocofpctto, farebbe nulla. Equcftc cofevoinon vorrefte ftn- 
tirc; ma vi òdi fommo piacere il difprezzare L’ira (.buina in cotal modo. 
Contaminane rune te/lameutum eius, dutlfifunt ab ira vulttts ci ut : & appropi»-' 
quante cor illius,dìile il Kcal Profeta . Evoleuaegli dire. Sono da elfi vio- 
la te le leggi della Chicfa ; e la rcucrenza delle cofc lacreè da elfi negletta , c 
polla in ohbliuionercciò vedendo i peccatori, vorrebbono chci muri altif- 
fimi, e le lupi fcofec(c,ed i più rileuati monti s’interponelTcro tra lavedura- 
di Dio, cd il volto loroj Mavanctofto vedrete riufeire quelle voflre di-- 
ocoig Q q mande i 
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mandc: imperocché voi ne farete pureafprifl'imamentega(ligati;eper via 
de' flagelli vi darà Iddio a vedere, eh' egli è a voi vicino jc che habira nelle 
chicfc;echevuoJcche i luoghifacririueritifieno. Tuttauia,o facrilcghi, 
voi liete così poco amatori di Dio ,c così torto dimenticate i bendici da lui 
riceuuti , che n e pure il fuo volto potete foflcrirc di vedere : c per non veder- 
lo, volgete le /palle all'altare , c più volentieri intendete gli occhi in qualun- 
que bruttura. Molto lì dollé Cain,hauendo fentita l'amara fentenzacon- 
Gcn.4 v.14. rra d' lu' fulminata , e dilfe ; Ecce ttjcts me hodie a ftete tenti , & a facte tu* 
abfcoudar . Quello fu a lui fommamentc a cuore; quella fu lalactta,dall* 
quale egli venne trafitto :queltofù il folgore , che dal Cielo cadde /opra il 
fuo capo, mentre li vide priuodclluogo del facrificio,efentì farli ciprelTo 
comandamento, che più non comparine ad offerire . £ tu di quello non curi, 
eie ccck baltiche pene dilprczzi? Dite pur'hora tutti ,0 figliuoli, ed anime 
fbl.f.n, 1. tementi Iddio , in luogo di quelli fcellerat i ,e maladetti ; Ego autem in muU 
titudine mifericordi* tua introito in domnm tuam : adorato ad templum fin cium 
tuum m timore tuo. Noi, o Signore, noi vi honorcremo, noi riempieremo 
1 " aere di quello Ipatiofo tempio di diuote voci j noi faremo gli adoratori , e 
temeremo J’ira vollra , cd inliemcfperercmo diriccucrein quello luogola 
faluufcra pioggia de' cclc/lialj fluori, 

PELLE SINGOLARI E RARE ECCELLENZE \ 

tosi dell anima , come del corpo di Maria Vergine . 1 

RAGIONAMENTO' V. - 

| Vando io non hauelfi per certo, in tajguifa efler dilpolti gli 
animi de' grandi fìgnori, che fbuentc ad elfi maggiormente 
piace jl veder' in altrui gran voglia di lodargli, c di ignorar- 
gli, quantunque appieno ciò far non pollano, che non dilet- 
tano loro le laudi (lefTe, c gli honori; troppo malagcuolmen te 
condotto mi farei , o Milano , a ragionarti della nollra beJJili 
fima Keina del Paradifo . E fc di quello vorrai bora fapcrne alcuna ragione, 
io potrò dirti , che dalle perfonc di alto flato, mentre altri cerca di celebrar- 
le, e commendarle, come lì conuerrrbbc,cnon può, due cofc gratiffime 
vengono jn vn punto comprefc:concio(Iìecofachè per tal modo fallì primie- 
ramente ad ognuno manifello , grande cfTerramore de lodatori, mentre 
eflì, dalla beniuolenza molli ed incitati, fi pongono ad vnaimprefa,chcper 
la debolezza delle Joro forze non polfono per niun modo fornire ;ed a p- 
preflo, non potendoli maj tanto lodare, che le laudi,e{e commendationi 
paregginopienamepteimeriti, hanno glihuominidi grande affare vn nuo- 
uo fegnale,cd vnamanifcllapruoua della loro grandezza, fiche mentre 
io confiderò , mi fi porge nuoua fperanza , e fento inuigorirmifi la mente , e 
la lingua , ed a ragionare della Vergine jo vengo marauigliofamente con- 
fortato. Il folo amore adunque, o dinoti afcoltanti,muouahora la mi* 
lingua , c difponga come più gli piace le mie parole: e conia guida di elfo, 
conolcendolo aflai migliore in quello fatto, che non èia Icorta del mio in- 
fendimento, entrerò a dire delie grandezze della Madre di Dio . Deefira- 

gionc- 
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gioncuolmente eftimare,odiuoci fedeli di lesùChrifto , che le grandezze 
di Mina molto 1», miglino quell’harmonia ,che nafee dal moiumcnto de’ 

Cieli, come già fi credettero alcuni Saui: imperocché sì come quel celi (le 
concento non lì può rtccucrc nelle orecchie di noi mortali; così non èpof- 
fibilc ,chc da noi fi riccua il perfetto fuono ,ela dolce melodia , che foi mar 
fi potrebbe delle laudi di efla, fe pura quello habili ,ebcn difpoitc tollero 
Icliogue terrene. E fcpiccolillìme, fecondo la noftra veduta, paiono a noi 
le ftellc del Cielo,nc ben comprendere le polfiitno,per eflere da quelta balfa 
terra troppo lontane ; piccoli parimente ci parranno gli oggetti diurni , per- 
chè molto rimoti eflendo da’ noftri fcntimenti,laloro grandezza non ci è 
permeilo di ben vedere e difeernere. Quando lidia vide apparire nell'anti- 
co tempio il diuino fcmbiantc, narrano le facre Carte , che tanta era la mac- 
ftàdi quella incomprenfibile immagine, che le falde, ed il lembo de' velli- 
menti di efla riempieuano tutto quel facrofanto luogo. Vidi Dominion fe- I6.c. «.u.i 
dentari fuper f \lium excelfum é 1 eleuatum : idi tu fìmbrie compiente s pabulum, 

dice il Tello Hebraico. Dalle fagratc vilccre delia Vergine tu prefa quell’ 
ampia , e nobile fpoglia , mentre Iddio della noftra mortalità fi ricopri fe : c 
quella facra velia è sì grande, che la capacità delle conremplatiue animo 
agguagliai vince teda ciafcuna lingua l'ampiezza di efla viene fermata ; 
edigratieinnumerabiJila militante Chiefa fi vedeornan,e ripiena . Mute 
fono tutte le lingue, quando efle prendono a parlare della lmperadrice dell' 
Vniuerfojemalfimamentcfefanno pruouadi manifcftarc alcuna colà dell’ 
anima fua diuina ,la quale nel vero fu quell'aquila gentile, che mai non calò 
dal Cielo per prendere efea terrena, ma parendoli del continuo dicclefti 
cibi , fi flette Tempre in sii l'ali della fua propia altezza . Ne qui haucte voi a 
diré, oafcoltanti, che tale fiala comune conditione e fòrte di tutte le fante 
perfone : imperocché elle hora in alto fe ne volano verfo il Cielo , ed hora 
alquanto s’ atterrano cs' abballano alla paftura. Leggefi preflò ad appro- 
uati Scrittori ,ritrouarfi vn’ animale, che mai non fi giace, ouer fi ripofa in 
terra, hauendola come a fchifb,emoftrandofi folamenrc amico del Ciclo; 
che peiò fii chiamato al cclelle vcccllo , c di Paradifo. Qu-fta Vcrginepari- 
menre ,0 Milano, mai non /fida alcun fouerchio piacere , odiletto prefa , e 
ritenuta ;c dalla terra, quali vcccllo di Ciclo, fi flette fcmprc lontana. Ne 
folamence vcccllo di Cielo fu Maria, ma l'u vn Ciclo ,ed vn Cielo d'vn mo- 
uimentofolo. Gli altri beati Spiriti , che co' loro corpi peregrinarono già 
ne* baflìlen rieri diqutfto Mondo, furono anch'cfsi tanti Cieli, ma non cer- 
tamente d' vnfolmoto: conciofsiecofachè altro in loro ! voleuano i fonti- 
menti, ed altro la ragione; e quefta-era tarda ,equclli pur troppo veloci^ 
cd amen due per affai differenti ftradc volgendoli , anzi in contrarie parti 
piegando il loro corfo .andauano a produrre di quegli effètti, che chiamati 
fono propi e particolari del (ènfò,cdelia ragione, quando tra lèdifcorda- 
no ; il che dir non fi può della Madre di Dio . Aggiungo che ella dirittamen- 
te chiamar fi decil primo Cielo ,0 come vogliamo noi dire , il Fermamente» 
non tanto illuminante quello Mondo corruttibile e guado, quanto quello, 
la cui bellezza è perdurare cternalmerite, auuegnachè per diuino volere 
venga al prefentc lòctratta agli occhi tloftri pieni di tenebre . Ed il dimoftra- 
rc , come ciò cfler pofsa , non iftirao, ch'efscr mi debba di troppa fatica . So- 
no tutte le cofe materiali dal primiero Facitore in tal modo Hate dilpofte, 
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che, fecondo la loro natura operandole inferiori fecondano le fuperne,e 
quelle feguono per quella via, per la quale da ellèchiamate lbno, cguidatc: 
c quindi e , che i Cieli fi veggono tra fe così ordinati , che i minori dependo- 
no da' maggiori, e da elfi condotti lbno a fornire i lorlauorhed vinata- 
mente poi quell’ al tilsima /pera, chel' Vniuerfo rutto nel fuo grembo rin- 
chiude, da Dio fabbricatore di cfla con mouimento perpetuoè menata io 
giro. Con fimigliante legge, o figliuoli, difpoftoè il Regno immortale de* 
Beati, e cosi ordinate fono le opere in quell' eterno giorno delle loro vite: 
imperocché iui fono quegli /piriti , che già furono inlérti nella noftra carne ; 
cdelsi vengono taluolta tnofsi anuoui intendimenti , ed illuminati dagli 
Angeli, i quali fi adoperanoa modo di Cieli, donando loro diuerfi lumi. 
Gli Angeli poi illuflrati , e fecondati fono dal Fcrmamcnto , il quale è il più 
alto Ciclo: e quello èia facrata Vergine, sì come quella, che più d'ogni altra 
pura creatura è vicina a Dio , di lei cantando la Chiefa ; Exaitata eft fanti* 
Etti gcnitrix , fuptr choroi Angtlorum ad cocltslia regna. Io m’auu.-ggo pur 
troppo bene ,1 0 miei carifsimi , thepoco detto habbumo dell' anima diurna 
dilla Genitrice di Dio : ma egli è tuttauiada intenderli , che quella colpa in 
tanto farà minore , in quanto il dirpocoè comune difetto di tuttcquellc 
lingue, che in laude di lei fi muouono a ragionare. Ma prò ageuol coià,o 
diuina Signora , mi lari perauuenturà nel procedo del mio dilcorfoil par- 
lare di quelle voltrelagratc membra , con le quali la vollra nobile anima., 
tanti anni fi ritenne , c dalla virtù della quale efiè membra furono nobilita- 
te. Nuuolctta tirata in alto, cd illuftrata’dal Sole, che parto era tutrauia 
della terra , vidi io già piena di tanta bellezza ,cheparuemi di non douer 
mai fra quelle folte ttncbre veder cofa , la quale ad ella comparar fi porelfes 
tale appunto , e non mcn vaga nuuolctta dirò io che lia fiato il corpo di Ma- 
ria; poiché i puri , e fanti vapori della mortale , c della tcrreflre fila figura, 
furono di maniera penetrati , abbelliti, ed infiammati dallo /guardo di quel 
Sole, che da lei nacque, che niun’ altro limile a quello fù mai veduto . B 
quanto puri , e quanto lonranida ogni vile materia generati , e forma ti era- 
no, o diuori alcoltànti? Nel gran fuoco del diuino amore ardcuano rutti 
gli amici di Dio, mentre quelle llanze terrene habitauano: nientedimeno 
il iumomelcolato cd inuolltò era còl fuoco ;etenebrofe erano le fiamme,! 
nelle. quali li Itruggcuano. Perciò gli appetiti molellauano la ragione, e 1 ’ 
intelletto intenebrato eralòuente, eia volonrà combattuta ; cd i fen cimenti 
portammo al cuore dtucrfiaffannt, -eia virtù veniua danneggiata da’fuoi 
nimici;cle vitiofe iodinationi con tumultuola confufione ingombrauano 
dimolte tenebre la loro vita ferena. Non così auuenne della Vergine , in 
cui le tenebre giammai non fi milchiarono con glifplendori , ne le brutture 
con le bellezze, ne leombre col lume. Laonde ottimamente dir polliamo, 
elTcrfi per mano dell’ eterno Artefice reBduta cosìammirabilel'immaginc 
di ella, e sì bene per ogni parte illuminatiilùoidiuÌBÌoolori,chcelIa loia 
fù quella effigie, che lenza ombre apparue al Ciel»yed alla terra fornma- 
mcnreragguardeuolc. Bnon è marauiglia^» Milano, che così effigia radia 
fofsc; poiché doucua efser veduta al lume diuino, cd eccefsiuamcnte piacerei 
agli occhi di Dio. Comparuero nc gH huomini giudi le ombre, ed i lumi v 
Je parti chiare,eleofcurc;poichcfi videro in loro alcune colpe accompa- 
gnate da luperni fauori : ma quelli cornali , e con l’imperfetto della loro na- 
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tura sì fauiamente furono dall'arte del fupremo Maeftro temperati ,chefei 
cero più belle le loro forme apparire . O bellezze marauigliofe dilla Vergine, 
chedital'arte,cmagiftcropuntononlKbbero bifogno i Ben vede ognu- 
no, che il venerabile corpo della noftra madre terra con ben mille varietà 
di frefchilfime herbe vicn dal Solcornato;e che elio co Tuoi faticofi viaggi 
porta a noi innumerabili frutti; e che douunquc cammina, lafcia le orme d’in- 
finiti odoriferi fiori , c le più fruttifere piante , ed i più folti bofehi n udrifee , 
cd a debito crefcitncnto conduce ; e che nc’monti , come in ficuro luogo, fer- 
ra diuerfe miniere di metalli; e nelle abbandonate rupi produce le gioie; e 
ne' più baffi ricetti del mare genera le perle. E vogliamo noi che quell'alto 
Soledcl Paradifo,il qual mainon nafee , ne tramonta , non rondelle molto 
fertile la beata terra del corpo di Maria , e non l' arricchilfc d’incomprenfi- 
bili beni? In lei, più che in altra pcrfona,apparuero le inarauiglie di quell’ 
increato Sole. E si come la Solare fpera, come ragiona San Gregorio Papa , 
ed è noto a tutti , in le della non fi può troppo bene da noi vedere, ma sì neh 
le cole, cioè in quegli oggetti ,nc'quali ella dirizza i fuoi raggi: cosi Iddio, 
comedilleparimcnteOngenc, ncllapcrfonade'Santili vede, non già per» 
chè lì vegga il propio edere di lui, masi perchè per alcuna maniera nello 
creature egli apparifee; in quel modo appunto, che per gli raggi fi feorge 
ilSolc,eperlafinidralaluce. E fra tante altezze , efra tante perfettioni 
della Vergine, potremo noi credere, o animechridiane, eh' ella non fi ri- 
cordi, che il far bene ad altrui s'appartiene alla fua grandezza, cd è come rn 
fognale del fuo magnammo cuore ? Quindi è, che quella pregar dobbiamo 
animofamcnce,cdcndo a ciò confortaci da alcune parole, che della rrcatio» 
nedel terreftre Sole, e della Luna ci fono lafciate dritte; Ttciojue De*: dut 
luminari* magna : luminare mai u: vt fraejfet dici : <jr luminare mina: vt fra. 
e/fet nodi. Alle tenebrofe notti di quelto Egitto del Mondo deputata èia 
V ergine icd ella fpctiahnen te hà in guardia le cofe corrutibili, e bade , sì co- 
me ilnottumo Pianeta qudlctìngularmcntcmuoue,edirpone. E per me- 
glio conofcere, come ciò (laverò, attendali a quello, che io fono per dire. 
Quando IJdio , vedendo la terra oltre modo corrotta, e guada, fù da giudo 
fdegnomodo a profferire quelle non più fentite parole, che la futura morte 
dell' human genere minacciauano , non ritrouodi allhora perfona,chc in 
quel gran bifogno prcfupwfle di porger preghiere all' irato Crcarorc del 
Mondo. Gl» Angelici Spiriti non poteuano efser difenfori delle nodre vite, 
edendo data fra odi ritrouata quella gran macchia , per la quale molti rimafe- 
ro perperualmentcofcuri . Agli habitatori della terra parimente non daua il 
cuore di chiedere , perchè elsa terra , come vii ferua ,c contumace , tutta tre- 
manteafpetraua folo di riceuere fopra di fe il meritato dagello:pcr fcgnalc di 
che, le lacre Carte non fanno memoria ne pur d’vna parola , che prodèrifse 
Noe,ncaltri della fuadirpe,mctrcrVniucrfofi vide come ridotto al niente. 
E fe di ciò volefsimo noi rendere, o figliuoli, alcuna ragione; potremmo di- 
re che ciònacquc, perchè non v' era alcuno, che adoperato fi fofsc nella pri- 
miera fabbrica del Mondo ; e per confeguente non ritrouauafi perfona , che 
porger potcfsc alcun rimedio a que'grauifsimi.e quali virimi danni . Altra- 
mente auuennc «olla nuouacrcatione dell’ human genere fattali con la vir- 
tù della Gratia procedente dall'Incarnato Verbo: imperocché la noftra 
gran llcina hebbe in elsa gran parte, c molto vi fi adoperò, epcrauuentura 
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fcnzaclTa,ouero contrailfuo volere, niente fatto fi farebbe di quello, che 
poi con efli) lei fi fece. Per la qual cola ella, mentre Iddio apparecchia alcun 
flagello , che meritato habbiano le colpe, con ragione dimottrali molto lol- 
lecita della ooftra falutc , c d’ogni noltro bene, c parla ,cpricga che i frutti 
del fuo parto fieno a noi liberalmente compartiti. Dunque, Figliuol mio, 
diccella,hai tu diliberatodi gaftigare? Dunquevuoi affliggere la infelice 
fiumana natura? Dunque niente ad effa dourdgiouare che tu habbia prefs 
carne dalle mie vifccre? A me s' appartiene 1‘ amoteuoie cura , eia dife/àj 
poiché lènza il mio parto ricattato non fu il generehumano . Laonde pare 
che ella, hauendo conccputo il Figliuolo di Dio, che fu ricomperatorc y e 
Saluatorc ,rinchiudefTe tutto l'Vniuerlb dentro alle fue vifcerc ; d Che d ili. 

Sip. (tp.il, tutto il bene fi deriualiè . In vette enim foderi t, quarti habebat , toeus erat or - 
"■** bit terramm , dice la Sapienza, ragionando degli ornamenti dt-J fummo Sa- 
cerdote :c nientedimeno altro iuinonera (colpito, che i nomi del popolo 
d'ifracl. Tantoadunqucèa noi fauoreuole quella Vergine, o Milanoje 
così amoreuoimcnte ella s'inchina allcnollrehumilrfupplicationi.cd alle 
Bffettuofenoftrcdimande? Si certamente: ed aliai più, che non potrerho- 
ra darti ad intendere; fe pure in ifeambio di honorarla, e di adorarla, rii 
non laoffcnddfietiandione'fuoi più nobili palagi. Scntirehora,MiIancfi , 
qui Ho, che io fon per dirui. Quandoipiù maluagi dell'Hebraica gente fi 
pofero ad idolatrare , prendendo per loro Dio vna fozza figura d' vn vitel- 
lo, che faccua villa di cITcr' innanzi al prefepio,edi mangiar fieno ,dimo- 
rauafì Mose sù la cima del monte Sinai, tenendo lunghi, eftretti ragiona- 
menti per loro vtilità col vero Iddio. Non fiere voi fiirfc quelli adoratori 
• f,T degl'idoli, ofcellcrati peccatori, mentre voiin qud.tempo , che ilacerdori 
fono tutti intenti ne’ vofiriièruigi,non ceffate d'ingiuriare la Matftà Dtui- 
na? In quel diferto, e fopra quel monte offèrte erano le anime all' altifiimo. 
Iddio; ed alla radice di efib il Demonio riccucuaidoni.egli honori,egli 
abbomincupli facrifici. Consì fatti eccelli adunque, econ taleconfufione, 
ccon si poco ordine vi dimorerete nelle chiefe? E la diuinagiultitia ancor 
lace? Quelli non fono forfè que’ luoghi, ne’quali dirittamente riceuonfi le 
gratie, e non le pene ? E perchè chiamar fi deono alberghi lalutifcri, eficuri 
ripofi, c del it ioli giardini, e forti calici li , ed alte torri, lè quiui la diuina gru- 
(litia fi prouoca a vendetta , e valli cercando la propia, e l’altrui morte ? Sic», 
po almeno per noi ,o gente diuota ,propitij , e faluteuoli quelli fanti luoghi: 
e ciafeuno di voiinficme con meco così prenda a parlare con la noftra Au— 
Culc.ioc. trocatrice; Pone me vt fignaculum fuper cor tuum , vt fignacutum fnper bra- 
di ium tuum : quia f ortis tii iu mora dilccìio . No i , o Marta ,potrcmo r n q uefto 
fatto compararci a coloro, che veggono da tempellofo mare combattuta, 
e predo che vinra vna infelice nauc di gente paflèggiera . Efii al folo vedere 
di sì fiera tcmpclla .ancorché nel ficurolito dimorino, prcli fono da gran 
paura ; e co’pallidi loro volti guardando d’ogo’intofno, temono, che ctian- 
dioi più duri fcogli non fieno ben forti contro all' impetuofo furore della 
marina ; e pare loro, che la terra vacilli, eche oltre a'douutic foliti confini 
ardifcail maredi trapaffarc.-cd elfi in fomma, infierite con la infelice turba 
di que’ nauiganti, ondeggiano, e fi fcuotono , e pcnlcono. E perciò, quan- 
tunque ingiuriatorijc violatori noi nó fiamo de'tuoi templi, a te ricorriamo 
fupplichcuolmcnte , pregandoti , che permettere tu non voglia che le ire del 

Cielo, 
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Cielo ci lommergano. Ricettici, o Vergine , nella mente ; e fa che ftabili e 
/ermi fiamo nei tuo cuore , come figlilo (colpito io forte metallo , die noti 
può guaftarfinedal tempo, acdaaJtro ftrano auuenimcnto. Diqueftoci 
ìuppljchiamo per quell' amore diurno, le cui graadifsime forze clperimea- 
« iti più d'ogni altra perfona , che giammai fi vmelfe al Mondo, 

! i] *i ANTA tALTEZZA DI STATO 
fia fitta [ultimata la Vergine , mentre n/enne eletti 
piatire di Dio , 
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E mai in alcun tempo , o chnftiano popolo , che m 1 afcolti , $ 
mcn temerario 1‘ fiumano ardire, mentre prefume di tener 
fitto lo /guardo nella troppo iudda spera del Sole , dir porre* 
mo che fiaalihora, quando e/To con temperata luce /punta 
oell'Oricnte perrifchurarc il tcnebrofo volto della terra: im- 
perocché creicendo poi a mano a mano in chiarezza, e multi- 
plicandoifuoi fplcndoii, giunto cheèal mezzo del Ciclo, none chi polla 
più rimirai lo , Noncroucralii pertanto fiora più propitia, ne tempo più op- 
portuno per intendetegli occhi del noftro intelletto nel lucido Sole di Ma- 
ria Vergine noftra Imperadrice , che il prefencefolennifsimo giorno del fuo 
felice naicimen to ; poiché in elfo affai più temperatamente , che in altro tem- 
po, pare che rifplendano i fuoi raggi, emen potenti fieno ad offendere ed 
abbagliatelo /guardo di chi bramofo fi dimoftra di fi/ó riguardarla, econ- 
templarla ; Edifprezzercmo noi occafionesi bella, la/ciando che fepolte ftie- 
no in aito forino le nollre menti, c non più tolto venga defie da si dolci rag- 
gi? E vorranno le noftre lingue in odiofo filentio ripofarc, mentre quello 
nafeente Sole a fauellare, ed a celebrare le fue laudi c'inuita? Deftifipurc 
la mia mente, e fauellilamia lingua, benché ( come auuenirfuole di tutte 
le colè, che grandi fi Rimano ) varie c diuer/e fieno le ragioni, chea ragio- 
narne m'inducono, e mi confortano, e varie altresì fieno quelle, chea tacere 

mi muouono. Laonde da molti Saui della chriftiana legge fièoflcruato, efie 
gli Appoftoli , e gli Euangelifti nelle loro /acre ftorie ne tennero quali in- 
uiolabile filentio, poco dicendo delle laudi di quella Vergine , c de’fuoi glo- 
riofi fatti :ladoue poi lungamente fidiflefero in raccontare affai diligente- 
mente diuerfecofe, che hora agli Appoftoli, edhora a’DilccpoIi del Sana- 
tore, ed bora ad alcune fante donne fi appartencuauo , Tuttauia, negli 
vni, ne gli altri , a mio giudicio , per quello loro dir brieue fono punto da ri- 
prenderli ; conciofsiecolàchc ad c&i non conucniua perauucntura porre 1' 
animo a lodarla, o di bellezza » o di fenno, q di humiltà, o di modeftia ; e ne 
purefirichiedeua loro il narrare, che ella in cucci j giorni della fua vita per 
gloria di Dio , e per benificio di fanta Chiefa hauelfe diuinamen te operato, 
conuertendo peccatori , dichiarando la nuoua Legge, ed illuminando i cie- 
chi , e fanando gli ftorpiati . Grandifsimc ne) veto furono quefte opere tut- 
te, e commendabili molto; ma troppo volgari c baffe Hate farebhono le 
laudi di quella gran donna quindi prcfelc haueffero gli Euangelici ferir. 
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toriiampcrocthcnoiicd pprfeha ,Ià qiialc non fappii, die Abfdlon , è Tadfc 
•infero gli a Ittici bellézza /echi SaldtffcmefuolfajMfntilfiiiyo ,c DaViid ft 
fliaiifuctof c chea Profetile glfApp Adulteri fortYidi l^ro igeaci furono ini- 
«Rtiac^iurtircilMondélf Clkibrfcwma rflfiivrótafeptfiihlSan Pietro fa^ 
lutifcra era.a’iiiaJaau. SfcWoppoifrHWASadUBquelftfndqièdelaudT.o frgffr- 
uoli , ed a'guuralicoftumidc' Santi troppo conformi; che colà dir doucua- 
no gli Euangelifii,chc conucneuol folle per cfaltare,e per magnificare la 
grantkV*diqùÈft4\(B'giAc£I5r doikultdoqifcJfai affatilo, che «iUTcro , 
cioè , ch'elùda ft$adr,c d,i ^c*,, Co.sìgrtpd* sftqosj. ^ptjjwè quefta fola 
laude dacm data aMaria,ch^feii>^rn^.fijMgunailero tutti ipnifaui del 
Mondo , c tutti i più eloquenti dicitori, hiia'ggmr cola di quella in honoredi 
lei dir non potrcl^no^ F}iùtjnn?n$i apcqra f^cpnjiomi fjo dico , che fe da* 
Cherubini, e da’SerafinijC da tuttala Corte del Paradifo ricercammo , qual 
Ila U piiigrande , olapiq ma laude di Maria ; per poterla poi manifcftar' al 
Mondo, altra, per mio credere, non rifpondurebbonodlcre che quella ap- 
punto, che dagli Euangplidi per epilogo è compendio di tutte le lue più de. 
gne laudi fi canta ^mcucrcditono, che ella èdata Madre difesa . Laonde 
leggiamo in San Matteo ; d*»; tjfct defpmfata rnater euri Maria Ufepb.-cd ap- 
pi elfo; Et tntrautes dtrnum ,inHcntrunt pur rum cu Mari a marre tini. Piùoltrc 
i’humana lingua nOnpiiò: procedete; nc più oltre proceder potrebbono le 
Angelicheparoic,fcaltriquaggiùritrouarlefapeire:cdu]uello.foloinefndof 
no c voglianogli Euigelidi, clic «alcuno di noi contento lì chiami, ed appo* 
gaio. E prendono in ciò ad imitare vn'ecccllcntedipintorc,il qualc,tiràndo 
alcune poche lince, nedelcriudfelc fpcredel Ciclo, ed il circuito della terra, 
cpoi diccfTc ; Quefto,che hotahòdimoftrato in brie ut ,è tuttofi Mondo: im- 
perocché elfi , mentre di Maria vennero a dire, ch’ella era madre di Iesù , più 
innanzi, ragionando d'vn-a pura creatura, non poterono trapaffare. Eils 
fulua tlcra madre, elesùfii vero fuo figliuolo : cnon è punto da dubitati» ; 
clic vanifsimo aoofia ildeltod’ alcuni fccllcrati herctici , i quali , fecondo* 
cliéanoi rifcrilce San Gregòrio Nazianzeno,affcrmarono, che per ella fola- 
mcn te-pafsàil Saluacore,iion cisendo db lei formato per opera diurna; cchc 
egli prima tra dato -erbato hudmo » cpoi diuentato era Dio; e che rirroua- 
uanfi due figliuoli, l’vno di Dio padre, e l’altro della Vergine Madre. Stolto 
fono quefteopinioni ,o figliuoli, come voi pdtetc vedere jddcl tutto con* 
«rariealla verità, la quale, come diftìnirono i facri Dottori, fi c, che il bene- 
detto Saluarorc prefe la verafoftanza corporale dalla madre, c che fù fuo 
propio , c vero figliuolo . Hor meco confiderare, quanto grande fia quella 
eccellenza di Maria ; e da qual fonte fcaturita fia quell'acqua pura della car« 
nc di Guido ; c donde fia fiato tolto con la virtù del d/uino Spirito quell ’i 
oro, c quella perla, c quello finifsimo diamante. Andando poipiù auanti 
nclconofiimcnto del miderio,così diciamo . Kiccucttcil Saluatordel Mon- 
do, con l’.opera dclloftcfso Spirito, non pure la corporale fodanza dallo* 
V ergine , ma quello ancora, che noi dimandiamo complcfsionc , c tempera- 
mento , cioè la difpofitiohei che dalle quattro primiere qualirà inficine vnitc 
procedcua,e tuttclc altre còfc, che dalla materia, c dal congiugnimcnto 
degli clementi, c non d'altronde, rifultauano. Egli è ben poi vero, che l'in- 
tera pcrfettionc del corpo ddSignore nacque così dall’vnionehipodatica * 
come aachcdaU'animadilui,!aquai vtraau^iuc era forma di quell? fagrata 
: noi mem- 
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membra. Ma per meglio internarci in sì profondi fegreti diuini,più innan- 
zi ancoia procedendo, diciamo, che elsendolesù vero figliuolo di Maria, 
ella. venne a comunicargli etiandio quelle corporali inclioacioni ,chc IO noi 
chiamare fono indifferenti, e chefono ridondanti nelJ'aoima dalla.fola ma- 
tci ia; coifte a direttile alcuna perfona fia maggiormente inclinata ad vna 
cofa, chcaJalcra,epiù,emenodifpolta cdhabilead operare intorno ad 
elsa: le quali difpofitioni poi dalla vnione hipoftatica innalzate iùrono a 
piùfublimegrado.ed Irebbero fomma pcrfcttionc. Anzi ad altra cofaan- 
.cora irapalsando., io dico, che i naturali coflumi , c tutte lèfomiglunze, che 
•procedcuano dalla materia , e dalla corporale follanti , e che non. vennero 
da principio maggiore , cioè dall’ anima , e dall' vnione hipolta fica,.fuf onp 
.comunicate dalla Vergine all' vnkofuojfigliuolo. Ho.rchi di voijfcnttmdo 
hora quello, che io ragiono, non ammirerà quella quali incomprendibile al- 
tezzadi Maria? Volendo Iddio formar le tauole della legge, col foopror 
pio dito lefcrifse,ne d'altrondeprender ne volle rcfcmpfoje la fomiglianza; 
e volendo parimente edificarci! Tabernacolo. » non. fo tolta quella ,nobcl& 
forma di quaggiù , ma da Dio fo pr.efcritta, leggendofi i Fecfecunditm rxtn» 
fLtr , quod ubi in monte tuonsiratHm efi , Non cosi del tutto auuenne nellu tor* 
marnane del corpo de(f vnigcnico figliuolo di Dio ,feguita per opera dell!» 
virtù celefle: imperocché fu cordìglio, ed efpreflò volere diuino»cbe,cÌta m 
molte cofe fecondo l'cfempio , p fecondo la lìmiglianza di Maria foilègcnpr 
rato . Intendete voi bora , o afcolcanti,, qual' ejcr doucua.ffè pur e mièley 
cito di così parlare ) quella forma elcmplare, alla quale Iddio fi compiacqui? 
che foiTe ingran pai te limile nel vifo, nelle mani, e nelle corporali fan c za? 
ilfuo vero Figliuolo, E fu tale la (bmiglianaa , fecondo la opinione d’vn dif 
uoto Scrittoi c, che a «alcuno parpua di vedere lesti, mentre vedeua la Ver» 
gine-.c quando vedeuafi il Saluatorc, da ogni perfona era (limato, che il fcrae 
bianicdi lui foiTe .quanto altri immaginar polla .conforme a -quello della 
fua Madre. Dal qual parere non diicòflandomi io punto, vengo, ferma- 
mente a credere che cosi folli; : contiollìccofachc è proprietà della Na t ura di 
generare ccfa lìmigliante afe ;c quella gencrationc Tempre farà mcn nobile, 
nella quale il generato minor fomiglianza Iiaurà col generante. Perciò i 
moftri riputati fimo parti vili, sì come quelli, che dalla lìmilitudinc molto 
lì allontanano . E quando auuienc, che la Natura non produce cofe limili a 
fc, ella non confeguifce quello, che brama, e che per fuo propio inftinto ccr- 
cadifarc. Qjjndiè, ched parto fiumano etiandio perrifperto di quello? 
troppo più nobile, che non è quello delle bcllie; poiché elfo con maggior fi» 
militudineè prodottole però non, cmst propiamentc dirallì limile elTet' il 
cauallp, ad vn’altro caualfo, oucro il leoncad vn’ altro Icone, come prop 
piamente limile fi dice il bambino afqq padre. Prendete tutti di concorde 
eonlenfimcnto,oanimechriftianc,c voi Angelici Spiriti , ad intonare vi) 
lieto canto per le grandezze della Vergine ; ifqual canto , acciocché a uffizi 
ogni altro ,chc voiadopcrar potefte , altro contener non dee , c lignificare , 
le non che ella fu Madre dilesù. Felici parole fono quelle pernoijofigli- 
uoli :iinpèrocchè non c’è perfona , che appieno non conolca ,checllaè ma- 
dre nollra per grafia . E fc tale ella c , come clTer poflòno i prieghi di lei non 
valcuoli? Q^al cofa potrà impedirci il noftro bene? Forfeilnon potere? 
Ella è madre di Dio. Forfè il non volere? Ella c madre nollra . Pronta 
\ ci. ' . Ur adun- 
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adunque è in c/sa la volontà, eia pofTanza è come libera :C piccole faranno 
lenoftre fperanze, o Milano ? Ciòlàrebbe affatto contrario alla ragione, 
ed ingiuria fi farebbe a quella V ergine , che è fi mprc fiata liberali/Iima . Vi- 
uano pure in noi le virtù, cd i fanti cofiumi , per via de'quali legratic diuine 
meritamente fi riceuono , e morti fieno i vity ,chefoli la dolce, e larga vena 
della mifericordia di Dio poffono difeccare ; e tofto proueremo della noftra 
Madre ipietofi aiuti, Gliauari, imicidiali, ifupcrbi ,iltbidinofi non fanno 
cerca de’ doni celefti : ne efsi fentir deono per loro conforto quelle felici pa- 
job.«p. 11. role,cheaconfolatione de’ buoni già profferite furono; Et babebis fidaci/, 
«..».» ip. propofitatibi fpc , & defojpts f tennis dormiti. Pequttfces , & non erit qui /e_» 
ex terre at , et deprteabuntur faciem tuam plurimi. Vofiro (ingoiar priuilcgio, 
ofanteperfone,fièilpbtcrdi vantare di pofscdcrc sì grandi doni. Per voi 
fpctialmente aperti fono i Cieli ,c per voi sbarrate e fpalancatc fono quelle 
fplcndidc porte; e voiad vnaad vna fiete chiamate per nomcdagli Ange- 
lici Spiriti , affinchè preftamente andiate ad habitare que' beati palagi . Ma 
di voi , peccatori , che cofa dir fi dee ? Dicafi pure .chele fauci Infernali fo- 
no tutte bramofe d' inghiortirui, c diuorarui; e che colà vi domàdono ad vna 
voce i maligni fpiriti, e le anime dannate. Volete, che iodica alcuna cofa 
Mi.tjp.il.*. di quello? Sarauuipoi troppo difearo il fentirla? Et tu vulneratiti ts fieni 
*«•**• tt nos , nofiri fimilis ejeftus et . Detraila tft ad inferot fuperbta tua , concidtt 
cadauer tuum: fubter te fi eruttar tinea , tt optrtmentum tuum erunt verme s . 
Quefii fono i faluti, ed 1 foaui canti, e le melodie, che alpettar douetc ; c que- 
llo è l'vltimo frutto delle voftre fperanze, mentre voi non mutate fende- 
rò. Non fentiranno già le timorate perfone in alcun tempo fonare nelle 
loro orecchie sì fatti accenti: ma vdiranno ben sì voci di conforto, c di liete 
nouelle,chc la dolcezza, e la foauità di tutti i muficali finimenti digran-, 
lunga trapafferanno . E fe da eflè chiedete che vi dicano , quali elle fiano , 
Pfal.p. U.IO. cchea voi manififtinoi loro piaceri, fentite come ragionano. ÈtfaButefi 
**• Dominai refugium pauperi: adiutor in opportunitanbus , in tribù la none . Et fpe- 

rent in te qui nouerunt nomea tuum : quontam non dercliquifit quarentes te Do- 
nimi. Volete voi parimente gultare vn* altra dolcezza , che viene offerta 
FCd.11. a f. agli huomini dabbene per lor conforto? Ponam in fa lutati -.fiducialiter agam 
in eo. Io, dice il Signore, non folo volentieri gli efaudifeo, ma difpongo an- 
cora in guifaIecofe,chetuttociò,chcio prometto, farà infallibilmente da 
Plil.ji.u.4. me adempiuto. Per la qual cagione fu ancora detto ; Quia relìum eilver- 
bum Domini, et omnta operaeius infide. Il che vedendo poi iferuidi Dio ve- 
rificarli ogn’hora con diuerfi auùenimenti,gioifconopcr le fperanze , edico- 
tobcp.ij.B. no; Etiamfi occiderit me , in ipfofperabo . Le pene , che effo vuole che io ri- 
«!• ceua, fono a me benifici,eic ferite fono conforti, e le fredde mie ceneri 

piene ancora faranno del diuino amore; Non è adunque il douere, o per- 
duta gente, o amadori degl'infernali moftri, chcaltra cagione fi ricerchi de* 
yoftri affanni, fé voi contra voi medcfimificte crudeli. Tempo è horamai, 
che vi dimoflriate fatij di vederne i propi dannile che diliberiate di 
chiudere gli occhi a tutte le mondane maluagità,e di aprirgli 
folamente alla luce del Cielo, che a leuarui in alto 
v'inuita, e vi allctta, egrandiflimi doni 
vi promette. 
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e quanto auan\ati babbi* nelle 'virtuoje attieni 
tfuoi maggiori, • 
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Egne, e fpIendidc,o nobile Città, che m’alcolti, furono lo 
laudi di quella famofa, e Tanta Ierufalem, mentre li dille , che 
fondata era non in bada valle, ma fopra vn fiero monte, e 
che così care erano a Dio le lue porte, che egli affai più quelle 
amaua, che tutti i palagi d'Hrael : laonde così leggiamo ; JFunr pnl.ta.u.i: 
dementa tini in montibus fendi s : diligi t Domtnus portas Sion, 
fnper omnia tabtrnacula Jacob. Hor mentre con attento fludio meco mede- 
limo confiderò quelle parole dell'hodierno vangelo, con le quali l'Euàn- 
geliftaSan Matteo comincia araccontare le grandezze del temporale na- 
f. 1 mento del Saluaror del Mondo, così dicendo ; Libtr generationis Jefu Cini *■ Mmth cap.i. 
•fi filij Dauid ,fihf Abraham ;parmi che quella primiera gloria dell' antica le- 
rulak in troppo più bene s'adatti, e più giuftamrntc fi conuenga all’altezza 
del legnaggio di Maria Vergine noftra Signora : imperocché le venerande;, 
e facre mi mbra di lei tolte non furono da alcun baffo, e vii terreno ; ma sì da 


alto, e famofo monte d’antica, e Regia ftirpe , fopra del quale fondato era il 
fuo corporale nafeimenro ; E parlando primieramente della lunga conti- 
nuanza di quella nobfilfrma ftirpe , certa cofa è , che ella fu più d’ogni altra 
durcuole , e permanente ; poiché da Abram infìno al Meftìa, fecondoché ge- 
neralmente affermano le verifsimcftoric, corfero più di duemila anni,na' 
quali, fenza punto interromperli la generarione di lei, continuofsi. Niun 
Re,n iun Monarca, fe alle memorie dépaffati tempi vorremo riguardare, po- 
tè maidi così lunga fiiccefsione vantarli. Hebbero i Greci le glorie degli 
Aiaci , e degli Hcraclidi ; ed i Latini anch’efsi lungamente fi gloriarono del- 
ia gente Giulia ;pur tutri quelli sihonorati legnaggi, dopo mille, e dugent’ 
anni terminarono e perirono j e le Hit pi patririe parimente , c le altre nobt- 


Jifsimc appena poterono al numero di ottocento anni peruenirc. Racconta 

Euftbi > autoreuole foeittorc,addocendo in confermatione di quanto in- Eur ' b -|jb. r. 

tende di dire ,la reftimonianza d! Africano , mentre cfso fcrifle della Genea- h ‘ “P’ 7, 


logiadiChriftoad vn certo Ariflidc, racconta dico/cbepreflo a’ Giudei, ne’ 
più fegreti fcr igni del Tempio ripafti fi ritrouauano tutri i principi , e tutte le 
antiche origini de He più honoreuoli famiglie ; e che Hcrode , mentre haueua 
Ja fomma poteftà fopra l’infelice Giudea, ciò fapcndo , o perchè forte egli tc- 
-mclfe che sì antiche, e Ki.verc*efitmonianae,lc.durate fodero, oleurar po- 
tefsero per alcun modo la chiarezzàdel filo nome iouér perchè confàpcuol 
■fofse del Tuo bafio legnaggio , edella ignobilità del filo fangue, fèueramen- 
■ccqndinò, che tutti i libri, che si fatte memorie contcneuano ,dati fofsero 
alle fiamme , ed abbruciati. Efoggiugneulmedefimo Autore, che imalua- 
gi mirti# édilui nonfeppero così diligentemente fegulre il comandamento, 
che eftmta perciò rimanefse Ja memoria di quelle illuftri famiglie: conciof- 
fiecofàchèalcimi pochi venerabili huomini nelle priuatc lor cale già ferbati 
haueano queftiAnnali,cquefteantiche>eprctiofehiftorie; enon manca- 
rono etiandio di quelli, i quali, hauendo di gran tempo innanzi quelle nelle 
Le Rr a loro 
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loro menti diligi ^temente cuftoditc ,econfcruate, con grand’ pedine* e fe- 
delmente le andauan» raccontando s e per vari luoghi diuolgando. Quindi 
manififlamente appariice , che vana del tutto è l’humana induftria , doue il 
diuin volere altramente ordina,edifponc;eche perpetua nc’ futuri fecoli 
per gloria della Vergine conucn iua che foifc la memoria di quella gloriola , 
c memorabile (chiatta , dalla quale, dopo il corlo di molti precedenti fccoli, 
ella era difoefà. Dalla lunga continuanza di cotìgenerofa llirpe poi paf- 
fando io a dire della nobiltà e chiarezza di cfla , dico, che nobiliflima c chia- 
ri di ma tra tutte le più ragguardeuolidcfccndcnzcrcnduta ella fù dal grao- 
numero di coloro, i quali, eìfendo dotati d'alto valorc,e gcncrofamente fem- 
pre operando, grandi, cfegnalati huomini furono reputati. Laonde il Re 
Saul, fornica che Ridai valotofo Dauid la magnanimaimprefa di quel sì me- 
morabile combattimento, dal valore della fua perfona argomentando la no- 
biltà del (angue , di niuna altra cofa maggiormente vagò (i dimodrò,c curio- 
iò,chedifapercdiquallegnaggiocglifo(/e. De qua progenie es tu, 0 adohcfcés, 
dille egli: il che fu cornea dire; Come può edere che tu nato ha vilmente, na- 
feen do da te bora gloria sì gran de? Conuien perciò dire, che queda dignil- 
fima donzella dertinata ad heroici fatti, da molto gcnerofo principio trat- 
ta habbia fua origine; in tanto, che di lei ,edel fuo temporale nafcimento 
dcefihoggidirittamenteincender quello, ehe da Dio con fomma amraira- 
tione degli antichi Padri, per manifldationedella dignitàdi que' primi Pa- 
triarchi, fù già profferito; Ego fum Deus ratristui, Deus Abraham, & Deus 
ìfaac ,dr Deus lacob . Io fonoil Dio di tuo Padre, edi Abram, cd'llàc,cdi 
lacob, dille Sua Diuina Micftà, parlando a Mose, come habbiamo nelle 
facrcftorie. Con ralinomi voglio io me (ledo manifeftarc agl’ignoranti : 
cosìamepiace di clserc addimandato fralagcntc Hebraica.c fra’popoli 
ftranicri , ed idolatri . Badami per hora il dirti, ch’io fon quel Dio, chef tuoi 
maggiori adorauano : c però più innanzi delle mie grandezze a te non con- 
liicn’horadi ricercare. Grandiflora ,0 figliuoli, come ciafcuno di voi ve- 
de, fi è queda laude;eperdarui a vedere che ineffàbile ella fi a , baderebbe^ 
folamentc il dire, che dalla voce di Dio,enon dalle lingue terrene, c pro- 
cedura : imperocché pur troppo gran gratia farebbe data di quc’fantiUimi 
Padri fefofse dato conceduto loro di poter per alcun modo conuencuolc 
celebrare cjuell’cccrno Efsere; negiammai edi afpettarono di cflerlodati. 
Ma qual laude fù queda delle diuine parole? II minore adunque prenderà 
il nome dei maggiore? E la poluerc della rerra minifcfteràlcgrandczze di 
ru.n.u.11. Dio? Sepurqucdoè vero,o Signore, perchè di voigia fù detto ; Tu/ funi 
cali , cf tua eli terra? E fe creato hauere voi il Mondo, comcpur io creadc, 
per qual cagione non potette manifeftarc voi dodo a que’ primi vodri fe- 
deli, così dicendo ? lo fono quel Dió,cliecre*ti bòi Cicli, eia terra; io fono 
il fabbricatore dell' Vnruerfo ;io fbnocterno , ed incircofcrirro è il mio po- 
tere. Pare , o adottanti , che quede niiouc ,c noci oonfucre maniere di pan- 
iate dimodrar vogliano , che non tanto fodè conofciuta l’ampiezza della 
terra , nc le virtù del Cielo , quanto manifede ad ognuno erano le laudc- 
uoli opere , c le chiarilTìme ,c diurne virtù di que’primieri Patriarchi. Non 
rifplcndeua tanto il Sole, ne ranto lucide erano iedelle, quanto chiara era 
la fama di que’ grandi Signori nel Mondo. Certamente le mirabili opere 
della Natura non erano conofciutc > ed occulte erano le virtù dcH'hcrbc, ed 
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ignoti i'confìni del mare, c non ben comprefa l’altezza de' monti: ma la fe- 
de di Abram per tutto diuolgata fiera ;c non meno quel volontario facri- 
ficiojchc egli far volle d'Ifac fuo vnigenito figliuolo, che quella fcala di 
Iacob ripiena d' Angeli , riempiuto hauea il Mondo d'incftimablle ftuporc 
ed ammiratione. La Santa Vergine poi, come voifapcte ,non folofù egua- 
le a’ fuoi maggiori, ma gli trapafsòtutti,cdiciafcunodiloro fu incompa- 
rabilmente maggiore. Laonde di lei furono cantate quelle fplcndide laudi; 
Multa flit congregauerunt fbt dtuttits , t» fupergrejfa ts vntuerfts : ed altrouc; 
In me grttia omnts vit , & vernata . E le fingolan, e non più vedute fue virtù 
furono cagione checosì di lei si dimandali; £>ut eft i/t a, qua tfeendtt per 
deferitimi Perragione dellequali virtùancora lì dille, k'nt e sì columba met , 
perfetta met , vnt ejl maini fne, eletta genitrici fut . yidemni e am flit, & 
beatijjtmam prtdicauerunt . Riguardò l'eterno Soleque’ primi huomini giulti 
di loti tano; c pure tanti, e si nobili effetti in loro produrti. Hor che far deb- 
be la infinita luce del Verbo eterno, tolto che ella fu racchiufa nel ventre 
virginale ? Studiauano gli antichi auoli di lei , come virruofifltmi, di auuan» 
zarli l'vn l'altro , mediante le laudeuoli imitationi: ladouca Maria conucn- 
ne folamentecfler tutta intenta iqfuperarc fcftcflà, potendo fblamentc di 
fe medefìma diuentar maggiore; quantunque poi cflimar debbiamo ,che 
per altilfima humilrà ciò non crederti, ma d’ogni perfètto coftume forte fòli 
lecita imitatrice. Riuolgendo bora le mie parole a voi, che nobilmente^ 
nafcefte;e die di ellèr Signori viprcgiateje che de’ vecchi legnaggi fertzà 
modo vi gloriate, quali feufe recherete hoggi in campo maluagiamenreopo 
rande* Elle di certo non potranno giammai eflfer' altro chefalfe. Voi ditti 
tralignate, quando l'infùperbircjC l'adirarui, e l'elTere ingiulti Rimate no- 
bile coftume . DI voi vn peffìmo efempio venne già nelle facre Carte raccon- 
tato; ed è, che douendoft fabbricare la città di Icrufalem ,la qual miferat 
mente era dirtr(irta,ipiù honoreuoli cittadini rifiutarono sì honorata fatica.; 
Optvnttes tutti» et rum non fuppofuerum colla fut in opere Domini fui . Alli- 
biate, e vili fono quelle 1 orti , che noi eh iamiimo meccaniche , sì perchè erte, 
ricercando da chiunque in quelle l’opera fua impiega , il feder del continuo, 
cd il f iticar per lo più all’ombra, guadano i corpi, ed auuilifcono le forze do' 
pouiri artefici; e sì perchè in tanti impacci, cd in sì diuerfecurc occupatigli 
tengono tutto giornò ,'che niun'liora, rimane loro libera c vacua per adppc- 
rarfì a prò c henificio.dcgli a mici, c della Repubblica , eper coltiuare gli ani- 
mi, e per rendergli piu perfetti. Pcnfando perciò alla corrotta vita dc'nobili 
viciofi ,pofTo veramenre affermare, l'vno e l'altro difetto delle arri vili ,c 
meccaniche in fe hauere. Efli non follmente fògliono fuggire idifagi,clc 
dure fatiche , ma otiofi fi viuono ; eper via dell'otio Je propic corporali for- 
ze confumano;equefteancora fracide rendono co'abi ,con lalulfuria ,e 
con la varietà di riunue defitic. Dalla qual vitupcreuole maniera di viuerc 
poieffi vengonoaff«rtoguafti, ecorrorti, quantunque in apparenza tali fo. 
uCntesonpaianoi, nc per tali fieno da ogni perfòna conolauti. Omnesde- 
elint veruni , fimul inni ilei fatti f unti non ejl qui fteiat banani , non ejl vfque ad 
unum. In quefto luògo, fecondo il Tolto H ebraico , paragonanti i peccai 
tori con quc'porhi jehebclli nel fcmbiantcapparifcóno,edentropoi ranci- 
di fono, e maculati; poiché tali appunto fono tutti coloro, che delle pom- 
pofe maniere della lor vita folamcnte fi vantano , eli dilettano . Troppo di 
* '.' ,u rado 
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rado Tuoi* auucnirc, o figliuoli, che le virtù partorite fieno dalle ricchezze , e 
dalle dclitie; ma più torto dalla pouertà elle procedono; e con quell'ordine 
il più delle volteelleapparirfogliono nel Mondo. Il pouero fiato genera i 
vir ruoli cortumi , c quelli le ricchezze , e le ricchezze il vitio , ed il vitio fà im- 
pout-rirc, c poi dalcalamitofo fiato tortola virtù con marauigliofo giro fi ve- 
de rifui gere . Voi dunque , o nobili , che infino ad hora , fecondo gli ordini 
cd ammaefiramenti della chrifiiana legge , punto regolate non hauete le ter- 
rene, ed importune voglie .ftudiateui horamai di amar la vera nobiltà, e 
riduccteui a mente , che ella, come chiaro lume ,difcopriri le voftrc bruttu- 
re, c quelle farà molto più comparire. Diligentemente fra voi ftclfi andate 
confederando ,che quantunque fiate Signori, liete con tutto ciò viliflimi fer? 
ui delle fozze voftrc paflion:- Nobili, cd inficine virtuòfi ,giuftiffima cagio- 
ne hauete d‘ allegrarui,circndo vediti di quella verta, che ottimamente fi 
conuiencal voftrobonoreuole flato: imperocché, si cornee difdiceuoleco- 
fail vedete le sformate membra, e lorde, quando coperte fono di ricchi vc- 
ftimenti,cosièfommamcntcfconueneuolc il veder' vn nobile vitiofo com- 
parire fra le perfonc ben coftumate. Men nobili, ma però ornati di laudc- 
uoli cortumi, grande effer dee il voftro piacere; poiché almeno in voi fa 
nobiltà incomincia , ladoue in molti altri veggiamo quella inferamente 
fornirli . Ignobili, e peccatori, dolcteui hora forte, ed arrofsatc, vedendoui 
priuidi qualunque bene, cioè dell'anima, del corpo , della terra , del Cielo, 
e degli huomini , e di Dio . E quella si milcra condi rione , perche d’altronde 
non è procedente , che dalla colpa dc’vortri peruerfi animi, i quali alcun no? 
bile ,c virruolò cortumcnon fanno apprendere , non merita fculà veruna» 
Perche poi il dar rimedio a'voftri mali non farebbe si dura imprcfà,nesì 
ftrana cura, come (limate, ed il tutto potrebbefi di leggieri fare con lòm- 
ma voftra laude ed honore, niuno giallamente haucr dee compafsiono 
del voftro fiato infelice . Ed vltimamcnte, perchè già con le mie, e con le al- 
trui parole liete fiati ammoniti di quanto far dourerte , la colpa vo lira è dir 
ucntata di gran lunga maggiore : ed ella atta farà a durar fcmpre,e farli eter- 
na qualunque volta il mutamento disi maluagia forte da voi torto non pro- 
ceda. t cositi 
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y si E e(t irta , qM afeendit de def rrto , delietjs afflntns ? Chi è 
quella donna cast grande, e di cosi alto legnaggio,e cosi 
marauigliofa in villa ? Ed eflendo ella tale, in qual modo 
pofsonfi bcn’accoppiare infiemeildifertojele dclitie ;la po- 
uertà, clcricihczee;la baift-z za della ter/a , e l’ altezza de.’ 
Cieli r Ella furge dallc.cofe terrene con nafcihiento humano, 
« di fubttoapparifce nelle più ragguardbuoli parti del Cielo, quafi trasfor- 
mata in celerte figura . Non mi pare veramente, o amati figliuoli, che alcuna 
pe rfbna,a finediperfuadere cosi a fe ftelfa , come agli altri ancora.ilpaf- 
Or lotto filentio le marauigliofc grandezze di Dio, poterti più innanzi, q 
i-t. meglio 
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meglio ragionare , che vn certo antico Sauio', mentre ditte , pcricolofa cofa Origen Hom. 
etti-re il profferire della Macftà Diuina etiandio folamcnte quello, che noi ,ilnE “‘ h - 
Tappiamo di certo efTer veriffimo . Per la qual colà ben m'auueggio,chc trop- 
po malageuole a feiorfi con lemiemanic quello nodo,lepur la proporti 
già fatta intendo di feguire . Ma non ottante la diffìculràgraue, che ci fi fa in. 
nanzi,prcndiamo-con magnanimo cuore così adire. Chi è quello Sole na- 
scente dall'humile noftra terra, che con le cofe immortali con'difufata ma- 
niera s'accoppia, con tuttoché mortale Cai e che, ettèndo creatura, cotanto 
vicina al Creatore dell 1 Vniucrfo lì dimorale che, effondo puriiTìmo fpiriro , 
ed infieme corpo puriflìmo , molto fomigliad'vna parte le Angelicbefottan- 
*c,ed’altra poi moftra di fuperar'c vincere le loro grandezze, c le loro pet> 
fettioni? Io non voglio ttimarè di cller tenuto a chiedere in quello punto 
perdono a voi, o Angelici Spiriti, ouero d'impetrar oc da voi licenza, men» 
treanimofamentemi difpongo di credere, edi attorniare, che queft'alta Rci- 
na lìa di gran lunga di voi tutti maggiore» Ne può di certo difpiacerui eptaf 
tomparatione; poiché parmi di fornire, che vorraedefimi diciate di le» quel- 
lo, che d’vn 'altra marauigliofa Donna Fu già cantato ; Tu gloria. Ierufalc ■#>, iudtch.c.M. 
tu latina I frati , tu hoaoiifictntia fugali mitri. Voi Cete la noftra bendar- »• 10 
rrice, in quanto rittorateii fono, mediante il voftro parto, le noftreruinf. s 

Voi racquiftato hauere.il nóftrp perduto honore jc da vote, flato vintoli 
peccato, il quale molti di noigià v;nfo. Voi liete la bellezza della fourant , 
lerufalcm, ed il rifo dell'Empireo, Ciclo, e la pompa honoreuole, ed il rrion- -< 
fo del popolo chriftiano.edella militante Chiefa. Maio mauueggia, ornici 
carilfimi , che nel principio del mio dire , foprapprefo da ardente zelp,e non 
con pieno auucdimcnto, trafeorfo fono in troppo affetruofe parole:; ?.però 
farà douere,che con più temperata maniera , profoguendo l' incominciato 
difoorfo, intorno alle grandezze della Vergine io vada fìlofofando . Come 
generalmente fanno tutti i periti de'miftcri della noftrafanta fede, non con- 
uicn dire, che la Vergine (ìa in guifa fpirituale creatura, che di corpo non di, 
partecipe; sì come noné nc anche licito il dirc,ch'clla lìa men degna delle in- 
corruttibili, e delle incorporee foftanze: imperocché la materia della no- 
ftra terra, della quale noi formati fìamp, aggiunfe ad elfa perfettipnc,e 
non fùd'alcunodiminuimento al fuo grande flato. Quella fenfibile, e ter- 
reftre maceria , che in noi è cotanto vile, fù in lei adoperata dall’eterno Ar- 
tefice, come follata fotte vnlcgamcjche gli direnai delle due nature infieme 
annodarti :c da quello ne nacque, che ella potè dimorarli fra noi come in 
forma Angelica , benché fotte don na ;.ne Iafciò di eflcr donna perchè fotte 
come Angelicamente. Fùil pretiofo fuo corpo quel limile, e facraco velo, 
che nel Tabernacolo fparfo era tutto di Cherubini , e ne diuideua la parte 
interiore, epiù fanta dal rimanente ; e foparandolc, infieme le vniua, ed era 
perfetto mezzo fra quelle eftreme parti. E fc attentamente ancora riguar- 
dar vorremo nelle opere della Natura ricrouercmo eflcr bene fpeflo più 
pregiate, e più nobili le co fo, che comporto fono di diuerfe foftanze, che non 
fono i fcmplicifsimi corpi degli elementi. Diranno forfè i Saui, che l'oro , 
e le gemme , più die le altre tcrreflre cofe, e materiali , non fermino gli occhi 
mondani, c non prendanogli animi ,c non li pofleggano? Mariafìiquell’ 
oro del quale fi vide circondata ,c cinta quella diuina effìgie, che apparue np 0Cftp .j, 
a San Giouanni nell' Apocaliffe, come pare che già pronoflicato fotte , così 
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àicendofi\Biemtna eircundabu viri : ladoucgli Angeli ,i quali taihora per 1 ac* 
quajccalhora per lo fuoco vengono designati, nò hanno fra le moda ne crea- 
ture colà altrettàto dcgnacpretiofà,conla quale paragonarli pollano . Ma 
lalciando al prefentcdi confidcrarc piti innanzi le leggi. v naie dall del Mon- 
tiose riguardando lolo al fiogolar vticio , per cagion del quale la Vergine 
(timbrò par tanti anni fra la gente mortale , nonhàluogo il.aubitarcyie ella 
maggior fólfe degli Angeli, o minore. HHa-non vennea dimorarli fra.noi, cor 
me fanno, gli Angelici' Spiriti ,pctiaiar conforto i e ialutf a^qwrttpttiòtw 
fola , oueroad vna Città, oucro ad vnittegno : ina nàcque fxr yn urei tal be. 
iiificio y e per e (far comune madre deli' V niiicdó . MaóUttd afratmtn*-. *.('»> 
dirti: Sanc’Anfelmo: e fecóndo Damafeeno, diedi dilettile Omnes risero*, 
ras fuperamt , omnibus donunatur operibus . E le di ciò non x'appagb», -vedi 
quanto innanzi cilainxefe dcgt'anetfabili configli di L)ìo f c quanto larga ve. 
na drldiuino làpere bua lei comunicata; poiché a più alto con o lei mento, del- 
le eofe diuine ella peruenne <che non peruennero. le Angeliche Motti . 
Dilsc San Paolo , predicarli il vangelo ctiaridio per aminaeftrarcic. cele#/ 
Gcrarchie:cd il medeiimo vengond a conferma rcjbant Ambrofio ,c.Safl 
Crifoilomo, c T eodoreto, ih tal fentimento intendendo qudlp patolcdtlf 
Appoftolo; Mibt tmnutm Sanitomm minimo doto eji grJtÌA lite , in Geotibut. 
euangeltz,arc inueftigabiles din mas Chrifit , & illuminare omnes , qua Jit dtfpcni 
fati» facr amenti asconditi a ( acuii. s in JDeO, qui omnia createle , vi innttefeat 
trine ipatibus ,ér poteftatibns 1 n ctelefltbus per Bcclejiam multiformi* Japtenna 
jDet. Hor le gli Apporteli feppero più , che gli Angeli, per mun modo c a noi 
licito di dubitare, che Maria , la quale più auanti , elicgli Apporteli, intele 
de’ mifteriocculti dell'incarnato Verbo, fupcratc nonhabbia nella intelli. 
genza econolcimentole Angclichefoftanzc. Appretto , partendo dall alto 
intelletto della Vcrgind alla infiammata fua volontà, vedi fiora, eeonfidO. 
ra,o Milano, quanto grande forte l'amore di lei verfo Dio :c dalla milùra di 
quello verrai chiaramente a comprendere la grandezza dell amore, che ella 
portaua al Proflìmo ; poiché quello dipende tèmpre a quello con proportio- 
nc . In due maniere portiamo noi amar’Iddio , cioè o coti piacere, oucr con 
dolore. Se al primiero modo d'amore, che chiamar porrebbefi gloriole , 
riguardar vorremoifù l’amore della Vergine verfo la pedona del lùo vni- 
genito Figliuole» àlTaipiù forte , che quello de’Scrafini ; poiché ella amò co- 
me madre , cd crtrcomelerni . E qual lèruo ritroueraflìgiainmai,cheami con. 
amore vquàlèé éb'rnfpondenteall’amor materno? Sepoiallcconditioni , 
ed alle q'uaìiià delia feconda maniera d’ amore, chepenofochiamcrcbbelìi 
affai conuenicntcmente,penfar vorremo ,portfono ben si dire gli Angelici 
fpiriti di amar Dio 1 , c portano altresì vantarfi i Serafini di ardere per Io inh, 
fiammato amorci ma negli vni, negli altri potranno maiafFcrcnare,chc foci 
ferifeano , e prù'o'uiriogratidirtimepene per l'amore , thè portano al loro Si*. 
gnore;sì chcd/qnefta laude, ediquefto prègio vengono ad cflèrpriui. O, 
diuinoGrifortomoyO-eelefte lingua , quanto ammirabili, e quanto picnetit 
artificio yt di atti intéMéltifurono quelle tue parole , quando prenderti a. 
ragionare dell’amóre , chéfco’ponofi affanni ècongiuntò. Io pcrmc>uióc- 
egli , (limo niuna colà douerfi maggiormente difiderare, che il dimorarli 
a tutte l’hore in molti affannofi pencoli per) amordi Iesu Chrifto. Parerti) 
perciò, che in troppo più gran pregio lì habbiano ad haucr le catene di 
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Paolo, Jclle quali era cinro in ottura prigione, che lo fletto Reame del Pa- 
radilò . E fe io elegger doueffi o di ftai mi fra le Gerarchie di gli Angi li,oue- 
ro di dTcr compagno di Paolo, mentre era ligato ,pm voimiiiri con lui 
vorrei dimorare; anzi io dico , che di buona voglia rifiuterei di eflere An- 
gelo, per poter' cfler legato , come egli fù ; poiché n l'uria cola mi è giammai 
paruta più nobile, c più beata delle lue catene. Qm III fono le pai ole del 
gran Dottore, o alcoltantijlc quali mi ammaiftrano, e m'inducono a crede- 
te, che afiai più apprezzar fi debba l'amorpenofo di Maria, mentre ella 
pienadilagiime,edifofpiriftaua vicino del piede della Croce, che il fen- 
lircl’harmonia delle Gerarchie celefti, ed il fcfteggiaiecon elfo loro. Heb- 
bc quel dolorofb pianto della Vergine da quegli amari finghiozzi accom- 
pagnato grandiflima (orza nel cuoi e del filo Figliuolo, perchè da grandi^ 
lima ed intenfa carità verlò di lui procedeua : e non hauranno proportio- 
natamente prclTo sì pictofo Signore gran virtù e forza i fuoi caldipricghi, 
mentre ella, inatta da qudl'ardcnte zelo, ch'hcbbefempredigiouar’al prof- 
limo, ora per la falute de' fedeli ì Deh , che pur troppo grandi , come parmi 
dihaucrui vn'altra volta detto, clfcr debbono le noftre fpcranze,o figli- 
uoli , quando eflj per noi priega i poiché molto ci ama . Eie vn' Angelo, co- 
me leggiamo in Daniel profeta, per proteggere c difendere chi lòtto l'om- 
bra e protcttiooe fuafi viueua , fu così continuo ni I pregare la Maelti Diui- 
na,chc per gf rni venti vno gli lóuenne guerreggiare con vn’altro Angelo , 
il quale per difela d’altro popolo alla lùa cura commdTo, come poi da lui lì 
Téppe, pregaua , combattendo, per così dire, cialcun di loro con Dio;noru 
faràlkuramcnte minore la coftanza , eia carità , eia portanza della Rema 
dell' Vniuerfo, che Tempre benigniffima, e pietofa vcrfodinoi fi è inoltrata. 
Marauigliofb,pcr ben difporci a fetmar nella Vergine le noltrelpeiazei po- 
rrebbe dfer riempio del gran Patriarca Abram, il quale, iffendofi mollò a 
porger preghiere nel colpetto dell’ iraro Giudice per le Citià fuemurate, 
dopo hauer difputato lungo tempo con la giultitia di lui, lì riuolfe finalmen- 
te a Sua Diurna Ma ftà,intalguifa,fccondochè alcuni cfpongono gli He- 
braici T citi, dicendo ; Io non pollo tenermi , e tutto mi confumo, fe più oltre 
ancora non procedo con le dimande,econ le preghiere, o Signore. Ma 
potcntiflimc fopra ogni altra cofa fono quelle memorabili parole, che nel 
terzo Libro de’<te li leggono, mentre li raccóta, che Iddio apparve vna not- 
te a Salomone, ed in tal forma prefea parlargli ; Poftula quoti vit dtmtibn 
e volle con sì brieui parole cosi dire . Riguarda , o òalomone , a tutte quelle 
cofc,chcal prefènrc fopra la terra poflono molto piacerti.: confiderà ciò, che 
la mialiberaliffima mano ofttrlèa tutte legenti, che nacquero negli andari 
fccoliivedi hora quello, che può procedere dalla mia mifericordia,c dalla 
inenarrabile mia potenza :cd attendi ctiandio lingularmentea quello , che 
può in alcun modo appartenerli alla tua ItclTa perfona, cioè al corpo,all‘ani- 
ma, ed a' beni citeriori , ed oltr' a ciò agli amici, ed a' tuoi conofcenti;cti 
promerrodielàudir’infallibilmcntcletueperitioni.-sì che inficine con teco 
quitti ancora rimangano appieno foddisfatri. E notate, figliuoli, che non 
fi tra ancora da Salomone fabbricato il Tempio, ne ottetto egli hauca la- 
ico ne facrificio , né il dono della fapienza innanzi polfedeua, ma nuouo egli 
era nel Regno, e ne'fcruigidi Dio ,cdel popolo , quando vna ai larga pro- 
metta meritò di fentire: la qual prometta poi fu sì vera, che non lòJofi vide 
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adempiuta , ma affai più ottenne, che cbiefio non hauea. Sarebbe hura ma* 
nifitta temerità il voler paragonar Maria con Salomone, ed il morto Tini* 
piodiluicon le vifeere della Vergine, che fui ono viuo tempio dell' incarna- 
to Verbo, c le offerte delle vittime co’ /acrilici delia mente, e l‘ effer fcruo 
con l' effe» madre : conctofsiecofachè hauendoci Iddio fenza alcun noftro 
merito conceduta cofa molto maggiore di quella , chealtri haurebbe gi ani- 
mai fornito chiedere, mentre voile che dal fagrato ventre della Vergine 
nafecfle l’vnigcnitofuo figliuolo,troppo più innanzi, e quafi fenza alcun ter* 
mine , proceder deono le noftre fperan ze . E però , chi è colui , che prefuma 
didire jChechiufe fieno leportedel Paradifo ,eche que'diuini Cieli noiu. 
mandino del continuo la rugiada delle grafie loro ? Chiufeelle non fono fi- 
curamenre,anzipiouono dt lafsù tutt’hora abbondantifsimi doni; c voi an- 
cora , o peccatori , verrette di quelli a participarc , fè folle huomini , c non 
cosi iomiglianti a’ Diauoli, come vi dimoftrate. Ma douc va hora il mio dii- 
corfoa terminare? Il mio intendimento è di farui vedere, quanto fiate te- 
merari, mentre penfatedi poter ritrouargratia nelcofpettodi quella An- 
gelica Kcìna, feguendo voi i Diabolici fortumi • Sono adunque i peccatori , 
potrà dir alcuno. Diabolici fpiriti? Sì fono, ed vdite come. Non ritorna 
cofa nella mia mente , che gl'infernali moftri vogliano , o facciano, pcruer* 
famente operando contra Dio, ouero contro agli huomini, che quella non 
vogliano, e non facciano i peccatori jfe pure non dicette alcuno, che elfi non 
fono impermutabili, e'dinuariabili nella loro malitia,come fono i Demoni. 
Màio, non ottante quello ,'rifpondo , e dico, che voi peccatori impermuta- 
bili non fietenella malitia,non perchè tali efler non vogliate, ma sì pe chè 
tali effer non potete fecondo la voftra natura , e conditione ; e che nei rima- 
nente fiere pur troppo conformi a’ioro cottomi. E nó date voi forfè, inficine 
congrinfernalifpiritijoccafioneaglialtrihuomini di commettere grandif- 
fìmi misfatti? Sci Demoni tentano i cuori humani, il medefimo non fare 
voi peccatori , mentre ponete dinanzi agli occhialtrui quegli oggetti.che 
indur poflono a peccare? Non fono forfè da chiamarli Diauoli coloro, che 
fanno riferire alle vergini zittelle grofliflimi prezzi, per impugnare la loro 
honcfld,eper violare la loro pudictria? Bagnato difànguc humano non 
fivedefpefle volte il rcrsenn, perchè i peccato ri fono mitiiftri delle crudel- 
tà, cd incitano alle battàglie, cdallcguerrc ingiuftc degllodi priuati? E 
vorrai tu dire , che quelle non fieno opere del Dianolo , e de* peccatori in* 
fieme? Ioperme,oMilano,quando alcuni tuoi Cnualicrifegretamentc en- 
tro le lorocatneregiuocan,o nello fpatio di poche hore gl’ interi patrimoni , 
i quali battati farebbonoperfoftentamento dclleloro lunghiffimc vite; non 
faprei dirti fe in quelle volontarie carceri, e veramenteinfjmi,fieno rin. 
chiufi da’peruerfi Demoni, ouero daglifccllerati compagni , c fecondoehè 
elfi credono , da' loro più cari amici , E'deH'hauer' in deprezzo Iddio , fe n* 
za modo odiando la in cui ta bile fua-p oflànza , fèntire ciò , che dicono i pec- 
ob. cip. ti. catori,hauendo l’intelletto ottenebrato, «colmo d'iignoranzav Zr dieis: 
u.ij.i4. Quid tnim nouit Deus ? & tj**ft per cakgtaem indicai . Nubes Uttbuia », etili', 
nec nafte* Confiderai , (irc4t ardine* Coti* ferarubaUt . ■© giuftif ia di Dio, 
che ma/ non lutti cieca, ng-offufeata di tenèbre, effondo affai più chiaro il tuo 
albergo , che non èia fperadcl Sole; e chè,' fpatiando per lichióttridel Cie- 
lo, ìnfieme calchi la tcrraiquantoè vero, chenonti temonoipcccatori, 
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Infinattanro che il 100 irato volto. non comprendono da vicino. Allhor* 
ri deprezzano-, quando è tcmpo>dj temere , cd allhora ti temooÒ<».quando 
nino rimedio ptiòritrouat fi a' loro mali. Di mun'altrs gente, o peccatori, 
fuorché di voi* fi cagiona in quelle miiwfeuoli parole ; Commotd tfl , & cen- 
trerà hh terrd : fwodf menta tntntmm e anfibi dtd funt , <£ commotd funt , adonidi» 
vanir ea.eit: e pure d'ogm altra perfona , faluodivoi, le intenderei; e io lo 
col nónpcnfarea' pericoli, vi credete d'allontanatgli t come fc non cadeffer 
■ritf improuuifamcnte i folgori dal Ciclone noirdifcorreflèro i fiumi inon- 
dimi con impctuo fo corfo fopra gl'incauti, dando manifefto fegnalc dell/ 
èra di Dio, -v~ ■ 


Pni.17. o. 1; 

Jièi.*! . i- .T 


-5 .. • 
Olir; 
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ver avvali Cagioni festeggiar debbiamo 

nel nà/cirh'erìto di Mirili e quali (trionfi arrèse thabbiano 
venduto così glorio fo, e ragguardevole , 
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1 . filcntiojO figliuoli, èafTai volte vrt ver ace, auuegn achòofou» 
ro interpetre di quello , che per giufle cagioni non vieti con 
parole da noi efpreflb : e perciò fra gli Antichi, coloro, i quali 
hebbero gran dottrina, c furono dialtofcnno dotati, affai- 
marorio, che la taciturnità era il propio ragionamento degli 
altiflimi , c de’ diuini fuggetti . Ne meglio di' certo eli parlar 
poteuano i imperocché fé vana farebbe l'induftria d'alcunó , il quale conio- 
dar 1 il campo , onero la moneta , fi pen faffe di poter quello render fertHe^e 
qileifoft tialmutarc in più fino metallo « affai men felice effetto haurebbe ì bir- 
mana fatica J fé altri col prender* a lodare quelle eofe , che fuperano di grati 
lunga if noftro fapere,epotere , e che non fono punto da paragon affi , Con- 
fiderata la loro altezaa , con quelle materiali, e vifibili foitanze, fpcraffrdi 
poterle aggrandire^ lublimarc magglotmente. Ma perchè noi tutti Tappia- 
mo , che non d* vn fol modo , cioè d el filentio , ci è conceduto di valerci, per 
riuerire , e per ammirare le fublimi grandezze di Diot le parole ancora èder- 
uere che da noi vengano adoperate: e perciò prendiamoin queffo giorno, 
atriine chriftiane, a celebrare la marauigliofa , e facrofanta Vergine , lodan- 
do il fuo dì fcftiuo , ed il fuo felice nafeimento . E per meglio poter dò fare , 
prenderò alquanto da lungi conueneuole cominciamento, cose dicendo. 
Nel tempo, che la Tribù di Giuda perduto hauea lo fcctrro Reale , t ipogi ia- 
to del lùoanticogouerno, poitafìi in viliffima cattitiuà folto alla tiranneka 
potenza drHcrode; intanto^ che quaft tutto il-Móndo fi reggeua con quell' 
imperio , che ; al ferro per lai poffanza , ed alle beitie per la fierezza venne 
comparato scompartir per diufdd ordinatone UelMondo qu-fta Reinadd 
Cielo. E si come pretta a' Sau» dcll'Hcbraica gente è approuata opinione j 
che di Settembre (lanette il Mondofuo.principio,e formata né fbffeEua ge- 
rì crai madre d' ogni noftro affanno i così crcdcfi , che la Vergine, là quale 
doueua per lo contrario alleUiat' le noftrepene, criftorarc le paffare noftrp 
fatiche, sì come quella, che racchinfo haneua nel fuo ventre ogni noftrò 
bene, in tal tempo , ed in quello giorno fia fiata liberalmente a noi donata. 
Di quella falcone fcfta del fupnatal giorno parlando noi dunquesdiciamó 
1 Sf à primie- 
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primiera mente, che dia, le attender fi vuoledn prima all'ordine del tempo, ed 
alla dipelinone delle altre, che cópartittMònonel generai corfo dell’anno, 
c poi alla dignità ed eccellenza di 1 (là, per rifpt tto di dò,chetn quella fu ope- 
rato, viene ad efl’ert come pi ima origine, e come fontana 1 producitrice di 
tutte le aire, come afferma Pietro Damiano, Egli paragona la letitia , che 
già fìi fornirà j vedendoli fornito il marauigliofo tempio di Salomone, con 
l'allegrezza , che con leco porrò il nalcimcntodi <]uefia Donna celcftiale 
vero tempiodi Dio;eclice,cheinamciidue quelli diurni palagi difeefe Iri- 
dio , ma che in quello virim i li dimdvòcon maniera affai pm qlra ,ed ineffà- 
bile, che non fece nel primiero : conciollìccofachè della foltanza del primo 
non prefe alcuna cofa , ne volle per alcun modo della natura di tifò partici- 
pare ; ladouc in qucfto feconde? altramente adiuenne, Petciò Germano 
patriarcha di Conftanrinopoli, ragipncuolmentc ehiauiò Maria Vergine 
l’animato , ed il viuo tempio di Dio . Ma vn’alrra non più vdita grandezza 
ancora rendè più ammirabile il viud tempio di Maria, che non fìi qiul mor- 
to di Sali mone: imperpcchc di qpej t mpio materiale dell’antica legge par- 
landoli , rutn fanno", die iul erano i fili cr doti, i ("a etilici, le vittime,c la terre 
ftre materia ,con laquale elio era formato se ragionandoli d'altra - parte di 
quefta.celdlìale ftcina,trouiamo, che dia lòia era il tempio , ed il fiitcidote, 
ed il facnhiio ,equelja preticfa vittima ,chefcftelTaddcontinuoofF.riua. 
Non lai d dunque douere che molto ci allegriamo , mentre quella Vergine 
vienhoggi donata al Mondo, e dinanzi agliocchi.di noi mortali cbmpa- 
rifee? iosòjchc molti di voi haurannoaflai volte fentito raccontare, che 
l’ Hi biacco popolo riftretto fù lotto gì auc c dura feruitù colà nell ’ Egitto ; p 
chequiuiguardatocraconacin oh ura prigione; e che poi in ppocefloclimol. 
lo tempo venne tratto fuori di quella cattiuità, e fi vide fciòlto dalfafpro, 
ed antico giogo, che prendere nonio Jafcjaua giammai alcun ripofo, La 
onde gli Hebrei, nella memoria rferptamente ritenendoli benificio ,cper 
opera dimoftrandOj,qu.anto caro, l'ha Odierò ,c quanto foflero riconolècnri 
della rjceuuta gì a ria dVctuaoo I k,u falle, c con vari muficaii (Irumenri facen. 
do d-ogn’inroino rifonar l'acre di lieti filoni, andauano con ft'mmr> giubilo 
così cantando ; Stimile pfalmum , efi date tympumcm : pfalrerium iucandnm entri 
cythara ■ Buccinate in Neomenia tuba . tu tnftgmdte ( olemmtatis ve/ira , E per 
qual ragione ? Vuta praceptum t» ifraeleH : & wdtcmm Det> lacob. Tetti, 
memum in loft ph puf un illud ,cùm extret de Terra Aegypti. Giudicate voi fio- 
ra , o dilettiliuiii alcoitanti ,ie li conuenga , clic- paria quella dcll’Hcbraica 
nationc , ouero di gran lunga maggiorerà la noflra letitia , mentre veggia- 
mo eflcr'hoggimai compiuto quel tempo ,nd quale fpczzar fi douea lì gio- 
go delle noftre colpe dal Figliuolo di qjidta Vcrginchoggialla mondana 
luce partorita. Male minori ancora fbfltro le vtilità jchcl’ hodierna fella 
ci arreca, non per quello douremmo noilafciar di riuerire, e di venerare il 
giorno, e 1* hora , nella quale ella Fra noi venne a dimorarli imperocché 
ci conuerrcbbe pur’honorarlo c ruierirlo almeno per conferuar la memoria 
delmiracolofo parto della fua madre Sant'Anna, che innanzi era Iterile, e 
per folennizzare l'Angelico annuii rio . : Della materna ItcriJirà non hà qui 
luogo il dubitarne; porche nc fanno ampia tdlimonianzail Beato G rola- 
ino* cDamafccno , e Germano Parriarcadi Collantinopoli, cd Idclfonfd 
Toletano. Anzi Dama (ceno, pm oltrcancora procedendo,dimàJa per qual 
/■.•imuq >. le rabici- 
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ragione fi) ordinato, ch'ella nafeefle dafterilemadre.e fa quella rifpolta -, yt 
ad miraculorum omnium caput via per miraculum ffernereeur . Ed il medefimo 
Da mai ceno , mentre di 11’ Angelica ambafciata viene a ragionare, dice, che 
la Madre della Vcrgine,a guifa di quell’ Anna antica , per via delle propic 
oracioni, epreghierc otrenncJapromefladclfuofuturo parto , la felice no- 
uella del quale iti ctiandiofenrita da Ioachim, come vuole Epifanio. Ne 
fenza gran ragione emifteroil turco così auuenne; imperocché sì come ii 
nafcimcnto di Maria non era dalle fole humanc,e generali cagioni prace- 
dente , ne così tcrreftre , come fono gli altri (urti ; così conucntua ^ che con 
modo Angolare annunciato foife da’ccleltiali Spiriti chiamati mefTaggieri 
di Dio, per cfferca tal’vficio nelle più grandi imprefedeftinati . Laonde leg- 
giamo, che Angeli furono gli annunciatori, che apparucro a’ Pallori, ed a 
Iofcfiepcr mano d’ Angeli parimente, comefi afferma negli Atei Appoltoli- 
ci, riceucmmo noi già gl i antichi precetti della Legge; ed è coll urne così della 
Gratia,comc ancora della Natura, che lecofe inferiori vengano amraae- 
ftrate dalle fuperiori. Sìnobilc apparecchio adunque canucniua chepre- 
cedefTe la venuta di quella gran Signora ne f Mondo ; poiché a lei fu conce- 
duto dal Cielo di eifer fan ta , prima che nata. Io sò, chele fa grate Scritture 
non rendono di ciò manifeila tcllimonianza : ma non per quello lafciar 
dobbiamo di credei lo, così argomen tando Sant’ Agoftino . Le dittine Car- 
ie non affermano fpetialmcntc che Maria Vergine falita (ìa in Cielo i e pu- 
re fermamente ciò fi crede: c non fi potrà, anzi non fi douri poigiuftamente 
credere, che ella Hata lia lanca , anzi che nata, benché non fe ne truoui ne’ 
facci libri alcuna mentionc? E fc di talgratia, fecondo il detto di Grige* 
nc A , diSant’Ambrofio B ,di Sant’Atanafio c , cdiNazianaeno D ,priut|c* 
giaci furono Icremia,eSanGiouanni; non farà più ragioneuolmente da 
dirli ,chc riccuuta l’habbia chi generò l’ vnigenito Figliuolo di Dio? Laonde, 
fenza punto dubitare, che alla Vergine non fi conuengano quelle gran- 
dezze , dobbiamo con licuro animo falutarla , e dire inlìeme con Seda, che 
nella pienezza delle gratie non è doucre, che altra pura creatura venga con 
lei paragonata. Così adunque nacque Maria, o figliuoli; e con sì magni- 
fico honore, e con tanta altezza di gloria , comparendo fra noi mortali, 
trionfo; e dimoflrolfi tutta sàta; e gli Angeli, ed i miracoli, e le diuotc oratio- 
ni aiutarono il beato parto . Hor mentre quelle parole afcoltate, e delle for- 
ze, e del lòmmo valorcdclleaffectuofèorat/onifictc auuertiri; ritroueralfi 
perfona in quella chiclà , la quale (limi di poter riceucreda Dio continuo 
gratie fenza pregarlo? Vna tale iciocchczza non crederei io giammai po- 
terli ricrouare frà mortali, fel’efpericnza, ed i manifelli efempi altramente 
non dimollraflcro. Se noi, o anime benedette, porrem > mente alla generai 
condkionc della Natura , potremo con poca fatica riti ouarc, che le coje fo- 
no tra lesi fattamente ordinate, che tutte inlìeme co’ loro naturali corlì,c 
mouirnenti c'infegnano,clTcretra Dio,el'huomo,auuegnachc nel morrai 
Mondo elfo huomo dimori, vn'inuilìbilc, ed occulto commercio. Esìco- 
mcglianimaii , fecondo le naturali Iqro qualità, veggonfi diuerfamentedé- 
rizzati all’ operare, elTendo le loro operatjoni così appunto diucrfe,eomc 
differenti fono le particolari : propictd in elfi dalla Natura innellate : così le 
menti fiumane con (ingoiar modo, e fecondo la loro natura dilpoftclòno,c 
dcllinateal conofcimcntodiDio,c adauuicinarglili maggiormente. Dal 
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che nefegue, che il contemplare le cofe del Ciclo, ed il porgere a Dio picto* 
fe or jtioni , è vn trauagliarci intorno a quella cola , alla quale non pure per 
diuino inftinto fiauio condotti, ma dalla naturale difpofitionc ancora ci 
1 fentiamo inuitati . E però a gii ila di poueri , emendici ,c podi in cftrcma^ 
miferia , noi fogliamo hauer ricorfo a chi di tutte le temporali , c diuine colè 

- « ! i ' è afloluto Signore, e domandiamo, che per via delle orarioni a noi dlfcenda 

• ' il fuo&nto amore ripieno di tutte le gratie del Cielo, ed a noi fauoreggian- 

re; in quella guifaichcgià difeefe vna falutifera fiamma nel tempio , mentre 
*.f arolip.np, Salo mon e oraua . eumene cmpleffet Salemon/undens puces , tgnts def rendu de 
7 ‘ 1M ’ calo, cr dcuor.it/it helocMsla , trouumoferitto ne' fiacri Libri . Ne vi deftemai 
a credere, chelcrifiertcparole vogliano dire, chequelto fuoco confumi,e 
• - i diuori,fenza recarcigiouamentoianzieffoèqucllo ,ehcconfumalen«lire 
t . colpe re durd' indegni che damo, degni ci rende nel cofpetto di Ij)ÌQ . Ma 
.<. c ben doucre, che quella fiamma, acciocché ella a noidiiccnda,con affanno* 

■t ' ' fcpreghierc fia domandata ;cche poida cfTa fi cerchi , che ci fia iauoreuolc* 

per ottenere quanto è a. noi di bifogno . Laonde Origene, fottilmchtc confi* 
«J^ìgen. in pf. derando quelle parole del Salmo trigefimo fiefto, Dilettare in Dòmine 
; j*. u. «. dahìittbi pennone! ccrdts tm . dice, che fecondo il fiuono di efle, paiedie.cial* 

cuna parte del noftro corpo habbia lingua ,cvoce ,ofia come fipctiale per* 
V,‘ fona, che d'cffcrfingularmente ientira ,ed claudica habbiancceffità, e 1 ri- 

cerchi, che alle fuedìmande fi foddisfaccia. Per tanreftradeadunqueapcrT 
taè l'entrata alle noftre preghiere, affinchè elle, sì come bifognofe, fi con* 
ducanoal trono diuino. Però riguarda, alcolrante,i tuoi fentimenri, le tp« 
11 ’ ; ' membra, c-le parti di te piu degne, c piu nobili,* nófiolo quelle del corpo , ma 

,, . quelle dcH'animaancòr'a teda' loro propi bifogni ingegnaci di fauiamento 

-i raccogliere quali effer debbano legiuile loro dimando. E douc ciò tu far 
3 noti pofiapcd colpa del tuo poco fapere, parla almeno humilmcntc, come 

- ’i già fece vna fiaggia, ed alta Donna, la quale, foprapprefia dal doloaqifico- 
* R h«r c,i4. Uretra dagrandeneeeffitì, a liiofi riuol(e y e ditte iTufcisneeeJfttatem meati. 

Efùcqmeadire. Altre parole, che quefte, non inipiace diproftèrrre in fia* 
uorc di me, o5ignorc; e contenta di chieder folo tacitamente la tua ine- 
narrabile mifiericordia , più oltre diftender non mi voglio con lungo parla- 
re. E fie qucfto mifericordiofo,c pictofo affetto èsìpoffente ctiandione" 
cuori humani , che riempier fiuolc di fiomme fipcranze i pregatol i , dubitere- 
mo noi, che quella bontà diuina , e quella infinita mifiericordia cofcmaggio* 
ri con effo noi non fia per operare i Dubitar nottfocipuò in alcun modo chi 
di fiano giudicio è fornito ; c nialfima mente fc egli Attende , c confiderà , cho 
ella fteffa c'impone che domandiamo con reiterate preghiere ; c die per con* 
feguenté-, mentre commandache del continua da ella chiediamo, del 
fuo largo favore ci rende certiffimi. Siamo pronti, o figliuoli, 
glie dimande, le quali fono come le madri di tutti i noftri 
fieni, sì come quelle, eh' hebbero già sì gran forza, 
che a noi partorirono l' ammirabile Spola 

dpi figliuolo di Dio, t • •!: ■ • . 
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'ESSE \E ST ATJ CREATA LA VERGINE 
per dar compimento al Mondo , e per cuflodire 
il nuouo 'Paradiso delle Grafie , 

RAGIONAMENTO X. 

E nclfcnoimmcnfo dell’Oceano mancar poteficro le acque, 
potrebbe pcrauueotura altri fofpicare , che.io al prelcn tc, ra- 
gionando della noftra grande Imperadrice Mari» , rirropar 
non I ape (fi alcuna laude, da voi per lo aitanti non più Pentita : 
con rioifiecofachè quella è pure la decima volta, che lamiade- 
bo! lingua vihà in quell hora col celcfte aiuto manifcflate le 
fue felici grandezze. Ma quanto è vero , che il mare non può giammai efier 
pouero d' acque , altrettanto veroè,chcne anche Maria pouera elfcr può d' 
honori , e di glorie : anzi ficuramen te affermar po diamo , fcarfa efier la copia 
delle marineacque, ed abbódeuoli lenza modo jn varie maniere le laudi dei? 
laMadrcdi Dio. Tu vedi, che il mare fide’ tefori dell'humido Tuo licore 

S ofamoftra, egli occhi noftri inganna , così di efib le diu ine lettere h- 
carneo te parlando ; Omnia flamina intrant in more-, e? mare non red*n r 
c benché quello paianel primo alpetto vn gran miracoloa'riguaidanti, 
cella con tutto ciò ben toltola marauiglia, mentre la medefima diuina Scrit- 
tura Scoprendo l'inganno , poco apprefio foggiugne s Adlocam , vnde exeant 
flamina , re*ereuntar,vt ùer*m flaant . Se d’ vna parte foprabbo ndano al ma? 
rele ricchezze, e di efie è prodigo, pouero d’altra par te, fefoccorfo nó bif- 
fe , prcflamcntc ne diuerebbe;c perciò quelle tutte diligentemente pellùo 
grembo raccoglie . Non così conuien.parlarc di Maria, ne di lej quello af- 
fermare polliamo; poiché nuouc laudi Tempre auanzanoa tutti glihumanj 
ingegni. Laonde fe io nuouc cofe ancora, enon più forfè da voi fenrìte, 
hall rò da dirui , marapigliarui non dourcte , ma attentamente afcoltartni • 

E perchè il troppo lungo parlare molto fi difdice a chi de'diuini mifteri pren- 
de a fa udiate, con affai brieui parole penfo di manifcflarui ciò, che io ai pro- 
fentefonoperdirui, Creato haucanolepolfcnti manidiDioil Ciclo, e la 
terra , e gl i al tri clementi , ed i] tutto efier buono, c bello poreuafi vedere, 
quando l’ huomo (òpra ogni altra creatura marauigliofo, ed eccellente ven- 
nero a formare, dando con la creatione di c fio alle prime prodotte follanzc 
compimento , e perfettiqne. E lu nel vero l’ huomo il comp imenro, e la per» 
fettione deiryniuerfo,non folo perchè Adam perftttiflimo era foprad’ogni 
altra colà ; ma etiaiidio perchè conuenendofi , che nel Mondo fi ritrrvuafie 
alcuna creatura , la qual capace fofic d' intendere , c ben difeernerc ciò , che 
I ddio hauea operato col fuo gran fapere , c potere ; ed hauefie olir’ a cip for- 
za di pefareil valoredi quelle pretiofe opere ,edi raccogliere nell* animo > 
meglio chcpofiibil fofle,lc diurne grandezze, niun' altra creatura , fatuo 
T huomo , pottua perfettamente va tanto, vii ciò adempiere. Perfetto è 
leone tta gli animali bruni ; perfetto è il fuoco, tra gli elementi ; perfi ttifsimo 
altresì è il Cielo: ma niuna diquefte dcgnifsime creature poteya si altamen- 
te operare; c perciò neceflàrio fu , che per sìnobil fine creato foflè l’ huomo, 
fenza il quale imperfetto riamilo farebbe!’ Vniuerfo ricco di tantcbellezze, 
c di sì gran beqi ripieno > E fe dogli Angeli , e di quelle faflanze più nobili 
-• * ragio- 
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ragionar vogliamo , erte fono fuori dd Mondo, e non fono fua parte, c ad 
erte più torto ddtinate vengono Jc intellettuali grandezze , die le terrene , c 
materiali. Per fimigliante modo ragiono io delia Vergine, e dico; che nel 
nuouo Mondo della Grafia, cioè in quelle tante, c sì nuoue opere, che in 
elfo per via della Incarnatone del Verbo lì veggono, tutti gl' intelletti de’ 
mortali , c tutte le pure creature erano baffo per intendere , e riconofccre , e 
lodare, eringratiare, ed ammirare, e fommamentc amare l’alto loro Faci- 
tore. E quindi nacque, che fu ragioneuole, anzi n cedi aria colà, cheli crcaf- 
fe vn' altro Adamnd mezzo della terra, il qual forte folamente cittadino di 
quaggiù, e pura creatura, ma furtìcientea foddisfare ad vnasì grande im- 
prefa. Horqueftonuouo Adam fu la lènta Vergine, o figliuoli : quella fù il 
compimento del Mondo, e la mente diuina in terra : quella fù il Sole intel- 
lettuale fra le creature nel Mondo della Grada, e nella più nobile, ed alta-, 
parte di erto collocato : e quella il tutto vide , quanto gli occhi humani le di- 
urne forme patir portono di vedere. Ne ella lì (lette nel mezzo della terra, 
come Eua, per generar' affanni , e per partorirei figliuoli dd dolore; ma 
quid fi dimorò come vn' altro Adam , non già macchiato di peccato, ma or- 
nato di virtù , per coltiuare, e per cuftodire il nuouo Paradifo delle Orarie, 
Quanto intendeua quella mente diuina? Quanto auanti ella fentiua de' di? 
uini fi-greti? Che lumi, che fplendori veniuano del continuo in quell’ aiti* 
ma pura? Àpprehendam te ducavi in domum mairi s me. e : ibi me docebis , & 
dabo tibi pocutum ex vino condito , & muftum malorum granatorum meorum . Ma* 
riaèla Ipofa, che prefe il cclefte Spolojetanto fe gli auuicinò, che dentro 
alle fue vifccrc lo riceuettc . Ella fù cagione , che efso , (tendendo dal Ciclo 
fua più vera ftanza,venifse ad habitare in quella bafsa caucrna del Mondo , 
cd entralsc nella ftirpe Hebraica di Abram, di lacob , e di Iofcf , e nelle loro 
calè. Quiui dimorandoli fra gli huomini, venne ammaeftrata di quanto 
era di bifogno,non folo per intendere il modo déirincarnatione del Verbo» 
ma etiandio per ringra tiare , per lodare , e per amare l' autore di sì grande* 
opera ; e per fuppliie in mille , e quali in infiniti modi il difetto del poco no- 
rtro faperc , e dell* imperfetto noftro volere. Dall' efser poi Maria tutta in- 
tenta alle intcriori opere , hebbe origine l’alto fuo filentio , del qualcfùfom- 
pre amicifsima, dilcttadofi di confumar le hore,cd i giorni nella contéplatio- 
ne delle cofe diuine, come fi manifefta in quelle parole ; Maria autem coferua- 
bat omnia verba h.tc , conferens in corde fuo , E ben difsc la Spola . ibi me doce- 
bis , perchè quella è la fcuola dell' amore. Quiuf giugnerc non pofsono gli 
humani intendimenti . Da'profondi conofcimenti di Maria poi torto ne le. 
guiua in leigrandifsimo frutto ; poichèella per vìa della fua volontà offeriua 
pretiofijC cari doni al fuo amato Spofo con le dimando, con lepreghierc, 
con le affettuolè offerte, cd in altri non più intefi modi , come quell'anima 
diuina fapeua adoperare. E pure, mentre di cofe sì vere, e che tanto pro- 
fittinoli efler ti porrebbono, io parlo, tu niun benificio da efse trahendo , 
viuiopprefsoda vn‘altofonno;ne mai penfi , per qual cagione tu tìa (lato 
fperialmente creato ,cheè per intendere le opere del Mondo della Natura, e 
del Mondo della Grafia ;cd apprefso per ammirare quanto in amendueii 
contiene ; e poi anche per ringratiare, benedire, lodare, cd amare quel fom- 
mo bene, e per offeritegli con ogni prontezza , cd affetto. Homo, cum in 
horror c efftt , rlon intcllexit: comparatiti eft tumentis ènJìpicHttbus , & firmiti fui ut 


RAGIONAMENTO X. 


5 19 

tfiiUis , dille il Componitore de’ Salmi , haucndo primieramente riguardo al 
nuftro primo Padre , e poi a noi tutti , che imitato l' habbiamo e feguito nel- 
le l'ciagure. Inoltri veri honori noi non contempliamo, ne apprezziamo 
le noftre glorie > thclòno le ricchezze > ed i tclòri vniuerfali della Natura ,c 
della Gratia. A quelli punto non s'attende; ne in tali penfieri altri dimo- 
ra, come ottimamentediehiara qui il Tello Hcbraico, cosi dicendo; Homo 
in honore nonptrnottauit ;chcèa.ditc; egli non lì Uà molrolopraqueltipen- 
ficti; aliai tolto da noi lìfuggono.cne pure la notte allettano peraffatto 
dileguarli. Tunonpenli ne anche ad honorare con perfetto modo la Santa 
Vergine, ne quella ringratij ,nc benedici, ne adori , come fi conucrrcbbc; 
le ombre fole d’vna ditiòrà mente tu fegui , e quelle fole appena dintorno ■» r ' «5 
a te Icorgerc fi polfono . Giultamcn te perciò può dire quella faggia Vergine; 

Papaia! hic UbijS me honorjtt :cor autem eoram longe ejì ì ne . Il qual lamento Muc.c.f.u.fJ 
non s'intende già di quella adunanza, fa quale piena <:i chrilliano zdbirì 
quello punto mi ode, c con le lagrime diuote hoggi folleggia ; ma bdh fi 
verifica di quelle altre perfone, che, come eccelli notturni sfuggono da si 
fanti fplendori. Effe hanno in collume di recitar fouente quelle corone,' 
che dicono più tolto con le dita, che col cuore; e che ne pure con labócciè 
coftumano di ben profferire, amando lolàlnente di far sì, cheda'circonftantl ■» - «o 
lì oda il tuono, c lo llrcpiro d’ alcune voci rdttcfra le labbri': cria si fatSéprè- 
^hierenó fi fentono dal Ciclo . Sogliono oltr’a ciò andar ta!ho r a ad alcuna 
chtefa , mouendo verCo là i pa/Iì più tolto per medicina del loro llomaco in» 
digclloperla pallata cena , che per vera finità dell’ animi. Di queltciritt- 
iicifonOque'gouerni,equegr imperi,chcfiefercitanoverlòimalati,ever- 
foipoucri , e nellercligiofe cale più per vanità, eper vaghezza di comanda- 
te, che per l'amofe, che haucr li dourebbe alle opere di pierà, ed à'mife- 
ricordici! vfid. Ditjuelléparimente fono que' digiuni ; e quelle attinenze 
folite a farli in altun di della fettimana in honorcdeHa'V’ergine, le quali (è r- 
uono loro per apparenti lctrfè della innata loro golofifibd ingordigia, cper -i . :io*j 
apparecchiarli ad vrt grande e folenne delinare,che tòlto Ibguir dee . Ma pó- 
trcbbonoperauuenturada quello mio dilcorfo argomentare, che l’orare, 
i! pellegrinare , il digiunare, ed altri fegn alidi contrito cuore fieno cofa ma- 
la . Ciò non dilli io giammai ,ne crederò mii cheiofia per dirlo. Io biafi- 
molemalecirconllanzc delle opcrationi; ma infieme intendo di lodare e 
CommendareleUelTeopcrationi. Dico, che quelle virtuofàmentc li taccia- 
no, e non mai con bialimeuolemodo. Ori la bocca, ed il cuore: amili l'af- 
tihenzadelcibo,e de’ peccati rvllìtinlii templi, e fij tu viuo tempio, doue 
Dio jcl’amorcdella Vergine habirar polfano del continuo: non offerire a 
Jet gli orioli palli , i fiondati digiuni , ed il fole» moto delle labbra , facrifìcan- 
do poi à’ Demoni il cuore, e T anima tutta. Dio ti guardi,» diuotopopoi> 
lo , da quelli coflumi , non elfendo il do iter e , che di peggiore condifiotìo 
Ha la Signora del Cieltì, che i Signori della terra, rquali nonfi chiamano? 
contenti ed appagati de' veltri fèruigi,anzi gli rifiutano come vili , quando 
da vna folapartcdi voi, e dalla men degna ,cioèdal corpo ,eper via dcllai 
loia ellcriore apparenza , la qual fouente inganna , vengono lòto offerti . » 

Perfetto (ìa adunque il dono; poiché colei, acui fi dona, fopra ogni altri* 
cofacperfectiffima. 
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vero la glòria «anzi incomparabile il trionfo di quella lingua ,fc con leno- 
ftrc fi paragona ; ma d' vn' altra maggior marauiglia , che nafce dalle huin*- 
li > e dalle aftèrtuofe preghiere Riabbiamo noi hora a parlare . Se sigrande 
•preffo la Mac dà diurna fu Ja forza del perfuadere,la qual -Teppe adoperare 
vn' huomogiufto, ma che fù peccatore ivn profeta.ma che mctitòtalhora 
di eflcr Teucramente punito ; quanta forza preflo di quella crediamo noi clic 
Jieno per liauerie parole-delia Vergine accompagnate dalle fuefaiuifimc 
operc.icda' funi grandilfimi meriti, drendofempre data innoccncifimNift 1 
•E con-quanto più/orn ragioni di quelle , che nella bocca del Profeta sìeura- 
idprffetto operarono, doucua la fantiffima Verginea Dio porgerete Tuo 
prfghicre?. Anziquaptomeglippuòeffaper noftro bcnificio-jc pcristMni- 
«trfàhfiduie deli' human genere quellcdòie ognhoraacioperare.è.DififiMoaè 
dàuiamente,cOa Dio ragionando, douerfi Jaluare il popolo, perchò^eftp 
era il fuo popolo,.? non d'altrui. Equtfto intendeuafi efler vero, perchè 
Jo haucua eletto* cd arricchito di fauori,edijclb in molte maniere, enon 
gidperchè comperato J[ haucttc , foftenendo per luiaffunni , c pagando il ca- 
ro prezzo del Àngue iconcioffiecofachc mentre del primo popolo, che era 
rii-Dio.fu ragionato, mai non fi vdirono quelle parole , Emfti enimt.ftn prc i. sa t- 0 r. c. 
-Uemtgno\ 4 quando Ifaia vicncarammaricarfi di cflopopoio «altro «on sà u *;“ ,n 
-dire > -hequcfto; Cognomi boi pojfttforem fumn, & afinus pr*fcpt Domini fui: u J '* 0r ' *' 

'\lfrjiei autei/t nie .h'on.cognomt » fcd.auucgnachè, altri acutamente midiceflo, 

-clip fecondo il Tedio Hchraico fi pùò leggere in cotal modo ; Ce-mutt t. virus 
•ttnptonm faum ; io.purdico , che ottimamente fti la lettera Hcbiaica, la qua- 
•tóacaoc^lièlia piòverà , dedì cfporrc ancora della venuta del Media, c del- 
la reden tionr opera tali per via di ChriAo, da cui folo fu fatta quefta compp- 
ra re ciò non fidamente non diftrugge il mio detto ,ma Io conforma mag- 
giormente. Hbrtfiquantomaggior forza c portanza *o figliuoli , jn com- 
^paratiònede' caldi prieghi del Tanto profeta Niosèifatà quefta medetinm 
preg luer a. nd le labhradi Maria , mentre ella ricorda ai fuo Figliuolo', che 
tiodiamo ilpopòlq<,npn fola mente da luipofitidu»o,madaluicomp, «aro 
con «doiorofo prezzo? Altro fi atramente, a diraeil^vero/ù il foften et 'af- 
fanni ,cd SI peregrinar' in terra persi lungo tempo ,uahendo pouera vita, e 
eflcr di/prezzalo^eitiiernito, , ed vltiinamentaAmoriredi mortetgnonii- 
mofa «intuendo già lparfo vnifflare di /angue 5 chc-noafù il far compatire le 
colonne giùdptmcòclàprir vtiafonrana ,cd il darciin predigli frccellved 
il tonare, editi fulminare Ibpra il monte. LaondcpotrCbbcagran ragio- 
ne la benedetta Vergine dire, che.Tn giorno della vita, la qual menar volle 
quaggiù in tprrattttio figliuolo k fù>fcnza alcun dubbio di più yalore in b«- 
nificio de' Difùtpoiidd vangelo , che non fq quanto dai Diodi operò a piò 
dell Hebra ioo popolo nello ipat io.di que' lunghillim i an ni colà nel dtfèrtoj o • 
chrinquettafola giornata etto fatto habbia affai più in noftro fauorc, che no 
fece nelle prime età per fcruigio di quell' anticamente. Poteaben'.egbliber, « s“ •«*-* 
rare il popolo dall'aro gi<*go;ma non trouò §iiii)odo4Àprouar*fe* At 

per la faluatkmc diettb di d montar fcruo , come p Hi fece d Palle di certoftaq 
te fafebbono le paeple di coloro , i quali, di Dio mormorando >alU bontà 
dì lui, ed alla lòminafua giuftitia attribuiti hfUejflcfQgTi&gaùqtAmJJiOfyè 
faràgiàhora punto lontano dal yer.o il dire , chini Demo ni ihanno tn miànztt 
difllupctbirepcr laperditionc di tante animc.,jche-in ciafcnif iwaftèstìif 
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fuole ; c che elfi ci fogliono caricare d' infiniti danni) e che le barbare natio» 
ni meno apprezzano lo fparfo fanguc del Signore, mentre pare loro di 
comprendere , che molti chrilliani per la maluagia loro vita perifeono . 
Perciòla dolce Vciginc rammenta continuamente al Tuo figliuolo quello 
si efficaci ragioni; cd oltr'aciò come piccoli dima dice, eh' ella è auuoca- 
trice de' peccatori; e che è madre dellhuman genere : e che inferme parer 
non deono le Tue forze predo coloro, che tanto di lei lì fidano. Saiuagli, 
Figtiuol mio, dice ella , »e dic-int Atgipiy, cioèi peccatori.cheio non li fama. 
ta,ne fauoritadarc Figliuol mio, ed vnicomio bene: i quali giudi prò- 
itili di chiedere e dimandare hanno , coinè ognun vede, maggior vigoie,dic 
il riferire l’altrui bugie, eie altrui fàcrileghe parole. Ne fola, quantunque po- 
derofidima,ò la Santa Vergine , incntreclla per noi del continuo affcctuofar 
mente priega,ed impetra; ma lèco ne mena le adunanze dc'Confcfloii,Ic 
Khiei e delie V crgtni , gli eferciti de' Martiri , i quali tutti 1' v fi ciò adempio- 
no di que' primi Patriarchi, nel nome de' quali placausli già il furore diurno. 
h quando ella voglia inlieme ragunare gli altrui meriti, non ha dubbio, che i 
meriti de' liguaci della nuoua legge fono maggiori, che quelli degli olferua- 
tori dell'antica : concioffiecofachc le opere de' fecondi fono più perfette, che 
non furono quelle di que'primihuotnini giudi; e lo cfpcrimcnco ancora del- 
le loro viriùc più grande, cfpccialmente per ragione del martirio, ij qua- 
lcqualunquc opera meritoria di gran lunga trapaffa. Parlando poi dell' 
adempimento delle già fatte promette , cioè del multiplicarfi l' eletto popo- 
lo di Dio, con più gagliardi argomenti ella chieder 'il dee; poiché in quella* 
minacciata calamità faceuafi ioUmcn te perdita de' corpi, che dal cclcflt fla- 
gello veniuan o d ili rutti ; ma hora perdoni! afTai voice miferamen te le anime 
inficine co' corpi. I corpi fono terra, ed alla terra deono vinatamente ri- 
tornare ladouc le anime , per le cui vite la dolce noflra Madre {penalmente 
fuol pregare, a viuerlì fempremai furono create. Equi confiderà, o Milano, 
chela morte d' vn' animai mentre ella pecca , è maggior cóla ^chc nome io 
fterminfo degli humani corpi-: imperocché il principio ,e la radice del Joro 
dilfruggimcnro con else nalcc , e l' anima ha eterna vita , fc dalle colpe non 
Viene vccifa. Se adunque le ragioni di Mosè operarono tatuo nel cuore di- 
ttino ;che else , quantunque men vigorofedi quelle danoi hora raccontate, 
vennero con tutto ciò affocarne quella infinita ira; che coli gluteamente 
crederli deechclìcno per operare le più forti , e Ipctialmentc perchè venne- 
ro profferite da còlei, che alia i più di tutti i Patriarchi inlicmcgratilsima era 
a Dio , e cariftima ? Furono que' primi huomini dabbene grati cd accetti a 
Sua divina Maeflà, iìngularmente perchè, reggendo il popolo , profetando , 
infognando , c guerreggiando ; aperlèro la via all’ a fpetta to Mefsia, c quella 
s’ ingegnarono di apparecchiare , c fecero totrociò dieper alcun modo alla 
venuta di elfo s' apparteneua. E quello vogliono lignificare quelle parole 
* Chriflo in San G'ouanni; Abraham pater vefltr exultamt,vt vidtrtt die* 

meum :vtdu ,cf gaaifut tft ; Comefedettohauelìe. Ciò hebbe tempre il gran 
Patriarca Abrain fiero della mente; fopra quello foco medefìmo pensòpiii 
volte : quello in tutte le fue opere ditegnaoa egli di fare , cioè di render’ agc* 
uole la via , di porgete aiuto , come porcuanoìe humanc forze, a si mirabile 
imprcfatecome la vide fornita , fi riempie tutto di gioia, e d'allegrezza. 
Dauano però del continuo quc'Patriarchi alcun motto delie fpcranzcd.' ma 
«ifoiiT c JT unt* 
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-tan t‘ opera ; come appunto fece lofef, il quale sii 1‘ vltimo della Tua vita pre- 

difTe,chcaItroucandatoncfarcbbeilpiopolo,peruencndo poi ad vna fe- 
lice terra già promclfa ad Abram ; c foggiunfc , chcegli , quantunque mar- 
uo.jintcodeua ifuoi figliuoli di feguitare. E quello sì affettuofo, ed vniucr- 
-falc loro difiderio fìi da Chrifto aperto , e manifeftato con la chiara tt ftimo- 
nianza di quelle parole; Duo enim -vobu , qtìod multi Prophet.t , & Rcgu voluta 
n/ntvidere, ijutcvos videtis ,cr nonviderunt , dr andire qux auditu ,dr non .tndtc- 
■ tanti: Hor' i meriti di cosi famofe pedóne , e le magnanime , e virtuofc loro 
operatiotii , e le cagioni tutte di beniuolenza , c di grande (lima ragunate fi 
veggono nella fplendidifsima Vergine, per renderla grarifsima agli occhi 
diuimVed il folo fiio nome impetra ciò, ch’ella vuole:nefihihora necefsitàdi 
dire; Mcmtnto Abraham, lf/utc,é- Ucob .comegià ragionaua queireloquen- 
te Profeta prefso di Dio. Ella oltr’aciò concepì nel fuo ventre colui , che 
-da lungi folamentccra ftaro riguardato, e ieruito dagli altri: eJ effa lo nu- 
,:dtà vlo cuftodì , lo certe , e l*hebbe ad ogni fuo cenno pronto, ed vbbidente. 
-Quella Vergine prega per noi , o figliuatrr quella fupplica per la noftra làiu- 
tereperògrandifiSmelpcranze hauer dobbiamo ,fepurelemaluagc opere 
non ci rendono delle diuine mifericordic alfatto indegni: Ne folo d'alle- 
gTerza, ma infiemedi dolore j e di caldi fofpiri cagione eflcr cidecsì lieto 
annunrit>;poichèle‘grarielibcraliffimediDiobenénaxi vfiamo. E quanti 
fono coloro , che -mai non dimandano dal Cielo la propia falute , ma si gli 
honori , le ricchezze , ed i piaceri della terra è Salomone , eh’ era nato Re , 
e che ripieno era di naturali grarie , e diuine , così modeftamente difiderò le 
humanedelitic.cbediflc.; Menduutaitnt, drdixttuttvi dtderis mt!>i : tnbnt 
unitimi viti ni me* nt te fitti* . Sopra diche hai giufta cagione di conliderare, 
che non piccola pruoua del coftante,e moderato animo di quel Re fui hauer 
già l’entità dalla voce di Dio quella libcraliflìma pofferta , V<iftnUquod visivi 
<&;»//£/, con la qualecglifircndeua ccrtirtìmo di ottenere gratioib dono di 
quante) cWcd cr fa pelle (trcS rutto ciò.non clTerfimaiin lui.tjeftate le nwluagc 
voglie , c l’arimo fuo entro i termini dellemoderatf djmande eflerfi potuto 
cote ere. E fe alcuno crèdefle, poterli, lènza pericoTo'di trafcorrcrein foucr- 
chia,e pernitiofa cupidigia , difiderarc le mezzane ricchezze , ouero i diletti, 
o altro bene di quella terra, quando di sì fatti beni ne filmo abbondeuoli.c 
quando pare , che-c-iauahfcino ,-égIierna fbrcemtmfciéoòciniriecofachc que' 
cibi diminuir non fògliono la rabbiola e nociua fame dell’hauere. Senza., 
fhc , maggior cófa èìf non chiederei tnt>ndanibrni,quandogii fi godono , 
che ilnon chiedcrglsquando ancorguftati nonglihabbiamo ; poiché fi citi-) 
ma cala mira maggiore ilperdcrgii,che- il nonhaucrgli mai poflcifati! Qk 
dimandato non tiaurebbe in tal cafo 1‘ auaro , ouerò il fùperbo , o chi <lucfà| 
negli agi , e nelle delitie? Ma troppo corte, o miferi/ono le gratie de! M in-* 
do". Confiderà oltr’ a ciò, che tu , ancorché fii di vile nafcimcnRT , brami <f 
arricchire fen za modo, e di fopraftare a tutti : ladoue quei granPrrncipcco* 
mepriuata pedona difideraua i propi fuoi piaceri; cpoi virtuolamcntcopc-» 
rando , e facendo benifici , fidamente in ciò dimoftraua di fignordggiar gli 
altri. Ma come puoi tudiritiamcnrc fatele tue dimandcynon haocndoTii 
pieno il cuored’ altra cofa , che di vitiofi c maluagi dilìderi.cd afpìrando 
fempre a dar’ad erti compimento? Laonde parmi ,-che non fiacosl'dl leg- 
gieri da riceuerfi , come molti dimolfa ano d' approuarcvqaella.àcelolj«;e 
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sì lodata voglia di Soéraie; isforp difidefaua, che vna fìneftn aperta ognu- 
-liohaucflcne) pretoria quale ifuot piu occulti c più fegrtti penlìeii appale- 
làfle reo n ciò ffì eco fi che fono affai votegli humani penfìeri sì lordi, e sì sfre- 
r ateh* róglie, e sì <emrt-;ufi.iidifcgnidc' mortali i che peggiori diqtialuoque 
-tofaabbomincuolceflèr fi vedrcbboùof <52.»nte'Iaùdèuoli amici ri e li di- 
fcioglicrcl'bono perciòben torto : quanti vedi commmij verrebbono in- 
contancnrcgoafli da taf veduta: quante raunsnzc di honorcuoli perfette 
ridùrrebboufi diiubito al mente? L'amore di molti lì vedrebbe conuerti- 
tomgrandeodla:«E ^nodali' altro fifùggiercbbtrjiconiefi fuol fuggire da 
velenofi anrmalivoucrorfalle filuaricliefufe i, tCdrca, cerca adunquediot- 
■tenereque’ benr^e.tìipolTedeie ijùicl felice flato , che ai^kùiicndo vferdira- 
gione, non impetrcraigiammaijc non io dimandi.; eebeda niunojo vece 
dite ,éd in tuo Dame, può*ffcr riscuoto, nepoflbduto. ! Gli altri beni vedia- 
mo a tutte rfiorcorrencrfedaglianvcfacda'parenti ctiandio cóntra il: no- 
ftro volere,' cnanon maiilbenificto della falutei £ t)udle!grhtic^ ctihridfco 
dtnzi dimandarle, nepuntoccrairlc', a noi ne vengono , ma nor» già que- 
lla-. jPiùauanri ancoralo dico , che alcunibcni , perchè non fi dimandano:, 
fi ficeuono ; e dhod dimandargli fi che da noi s' allontanino , e frigganole 
•petòl humiierittalmodpvicn premiàto» elegraciefì perdono con fa fnpet- 
bia . Ma il fammo bcnitìcio ,ed il pretiofò dono drifafalute , che altro non 
è,chc1' vniebi everonoftrobcnc,conle dimande,econ le lagrimes'rar- 
jquirta ; e col prezzo diefTefpetialmctitefi vcndc;eda colui folo fi concede, 
clic afftttuofamétepritga, e che nelle preghiere vi continuando; Ne in vano 
di.certo,o figliuoli, andranno iprieghi, anzi otriùldmebLc faranno fpefi , 
jc con quelli dolenti fofpiri far potremo taqquirtadel godimento dcgl'm- 
■comprcnfibili ■gaudfairci’ii vi. ni om o^ir^i.oo !->b i jouiq.* . : | non ' 
.-vvi c rnt’Moq r.niHìnurjdii ni' ipoifl ir. n v £ : '. fin *ì r ^ 
ii; on, cucili, i*. militi ili Pù-Aim 3 >o!».t*pLi i > \iv\ . -fa 

."«so DEILA HE L-> LIGNAGGIO DI MARTA?*? :■'> 

‘ •••';•( mYufMpferoMìttf m «* ? ni : •• 

-r-tu.' r no ; • ìlvAcio'i.v r-'r r ■ iboii nrmilB'j ‘.ori j 

. j !: ,1 i .. rlaai ■ oa. . . .; pingui élmi • ■> 

•j. luiiebnoddc pronti oniiioóiafal itió ohi.aùn «ir»} ntìaup • ••••«•'d <>v s » 

• .:p. bi Li R AoGI O N A ,M E NT O, >, r .« 

. r mrìi'Ifat» in . i £•• . ■ Vr fluid." i- ri .•>«•> ’jci r v ■ ’ ri *i. '•••. 

\AC.Q S. Jturetn genmt Ltfepb virimi Mariti .Ceda boramqila goti • 
fiata humanalùperbra alia verace regie grandezza d'vns 
Vttgioc .>ce<lanQiRfc, <trdano gli Imperadori , che degli an* 
tìchiffiriu loro lignaggi cotanto fi vantano* Nata è Maria,* 
nata è, di quella ftirpevchequaG nacqiKjCofawPtOiCche-vid* 
i primi coftumi de’ in ortali ; oche vifle, e fi rtudrì. col Mondo!, 
quando era ancora fempliee fanciullo-; La qual fauci eia ogni età fu Sìaftet» 
tuqfamenccdiflderata,esì ftudiofaGacnte ricercata . die <1 u<5 gf a ndt er«of fa 
olire® douutj termini tfapalTandoT humana temeritàa .tennero; g«, da più 
grandi Signori della terra commerti. ErcaronpprituietAmenttjpotthè infi- 
no nelle Jfauolé andarono erti cercando làgloria k Rt>on<!o«ttjntidi qudl^ 
laude^chc da'gloriofi fatti de' tórmanolrgiirtlameatenfffatttac auoue per-. 

Ione ;eimtoiii:aQucniin enti, per, (jucUaaccrefccxGjfwiScgiwaeodiritro, 

. h ' uarc: 
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uare: dal che poi ne nacque, che le cofe falfe feemarono predò a'Saui la 
credenza di quelle vere, che di loro giudamente dir fi porcuano . E si come 
il figliuolo fctina molto la Tua nobiltà , quando egli nafee da olturo padre, 
non faptndolì bene il lùo principio: così le ftirpi di quelle grandi perfonc 
venncrocon le fauololèciancefoprammodo ad ofcurarli. Perciò Paolo Ap- 
poltolo,hauédo forfè a quello alcun riguardo, pi eie fauiamentea conligliare 
j Tuoi dtlcepoli, che non dcHcro orecchio alle fauolofc narra doni, nc prtftaf- 
fero credenza a quelle vane genealogie, le quali difle non hauer’in fitti ne 
principio , ne termine licuro , Ntqut intendetene fabula , & genealogqs inter- 
minata, ferme egli nella prima Epiltola a Timoteo, quiui ottima mente c con 
gran felino le fauole con le mentouate fauolofc genealogie congiungcndo. 
Apprcflo , grauemente errarono , perchè punto non s’ auuidero, che mentre 
fc mede-limi fludiauano di nobilitare, ingiurjauano i .loro Dij, facendogli 
apparir' huomini , cd operanti all' humana . Laonde Clemente Alcflandri- 
no , ed Accnagora , quali del medelìmo argomento valendoli , mentre con* 
traiGentili ddputauano ,cosi vennero loro dicendo. Potete ben voi tac- 
contare grandi marauiglic de' voliti Dij , come d’Èrcole, e di Gioue:ma 
noi vi diciamo, che i loro fcpolcri con le loro ofla ci faranno Icmpremaife» 
de, che erano huomini, e non diuinementi. Con tal'arteadunqueftuJu- 
rono i Re della terra, ed i più fuperbi Impera Jori di aggrandire il loro dato» 
nientedimeno, ancorché eglino haueflero c lingue, c penne prontiflimc a’ 
loro fcruigi , noo poterono tan t' oltre auanzarfi , che la nobiltà de’ Patriar-, 
chi HebraicipoteUèro pareggiare. Predò di quelli il numero degli anni fu 
di gran lunga maggiore ; ed il Mondo era nella terza età , quando i Greci , c 
le barbare nationipenlàrono , che fra alcun a cof* vera, la quale incomin- 
ciarono ad in tendere di quel fccolo , poteffero haucr luogo le fauole . bel- 
li dime per tanto fono le parole deli’ antico, dim no Filofolb , il qual raccon- 
ta , che Solonc , hauendo pellegrinato nell' Egitto , fi pofe a ragionare delle 
vecchie lloriecon vn faccrdotc,cIie colà entro fi dimoraua ;c chcdopo al- 
cune cole detteda Solone della Città d' Atene, l'Egiccio facerdotc verlo 
di lui riuolgendolì, dilfc ; 0 Solo* ,SoUn , Greci femper pueri e (la ,fcncx Greco- 
rum eftnullui ; volendo dimoftrarc , che nuouo,ed incerto era il conoftimen- 
to, che i Greci haueuano delle antiche doriej e chcil parlare degli anrichif* 
fimifecoji non ad altra gente s’apparteneua, che alla Egittia,!a quale di 
gran tempo auanti era data ammaeftrara dall’ H ebraica, che iui per lungo 
ipatio, come Capete, dimorata fi era. Laonde punto di vero non s'ingannò 
il grande Scrittore così ragionando. Ma prima che io mi faccia più auanti 
nel tema, che horapropodo mi fono di prouarc,conuienc difcioglierc vn 
nodo, che quali con indidòlubil vincolo legati ci ritiene, e cidringe : impe- 
rocché a molti può parere, che l'Euangclida San Matteo, il quale hoggi 
narrai' hidoria del nafeimento di Maria , niente habbia detto della nobiltà 
dilei jdimodrandopur’elTodi volerne dir grandilfimc cofe. Eia cagione 
di ciò fi è queda, perché egli non racconta l' hidoria della llirpe di Maria, nc 
di Chi ido, ma foto quella di Iofcf; e pure conchiude nel fine; Iecob auttm 
genuit loft tph virum M aria , de qua natus eft le fui , qui vtcaeur Chrifius . Como 
può quello per alcun modo appartenerli al nalcimento ne di Maria, ne di 
Chrido ? Il rifponderc con le fole nodre parole, o figliuoli , farebbe nel ve- 
ro molto malagcuole : ma con quelle de’ facri Dottori , c de' maggiori no- 
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ftri,potralficiòottimamentcfaie. San Girolamo, San Grifoftomo ,Euti- 
mio , Damafeeno , Teo filato , A n felino , Eufi bio Celar ionie , Sane' ilano,e 
Cirillo Alcflandrino dicono , che i matr imoni fi cclcbrauano fempremai tra 
le perfonc della ftcflà Tribu,comc da più luoghi dilla diuina Scrittura fi rac- 
cogliete perciò narrandoli, qual forte la nobilià de' mariti, narraualì etian- 
dio quella delle loro mogli. Ed orteruano approdo, che tu lcmpre vlanza_. 
delle fiere Carte di raccontar piu torto la nobiltà degli huomini , che quella 
delle donne. Ma quella fola rifpofta benché oteima non ci riempie!’ ani- 
mo, ne ci acqueta : imperocché la legge del legarli a matrimonio con le per- 
itane della rtclTaTnba non fu si inuiolabilc, clic non fi romperti: raluoita, 
come auucnne quando. Dàfiidprefe Micol per moglicre. Laonde ad altri 
aiuti conuicn ricorrere , non per difendere il fallo , ma per poter maggior- 
mente /coprire, c fauoreggiarc il vero . Pero diciamo, che l'Euangclifta non 
ìntefeper niun modo di raccontar dirittamente, quale forte ftato l’ant.ico 
lignaggio di Maria Vergine, ma fidamente qual forte quello di lofif; poiché 
eglijinficme con tutti gli altri Hcbrei, a’quali Ipetialmente egli ferirti: il 
vangelo, làpeua molto bcne r che Mariacra.delmcdcfimo fangue di lofif: c 
ciò era si noto , c prelfo di tutti così bendi fapcua , che ftimò fupcrrtuo il di- 
chiararlo , ed il farne teftiinonianza per ifcritrura . Nel qual fatto auuennt* 
quello, che auuerrebbc di due fratelli in vna medcfimR città dimoranti, tv* 
no dc'quali non poterti- riccucrc dignità, fenon.fi prt>uafte,chedifccflb egli 
forte danobil fangue: imperocché il frutto diqucftepruouc,cdiqu<ftcin. 
duftrie, cioè qucll’honore , che per via di erte a lui ne venirti: , farebbeficura- 
mente participato dall'altro, e di neceflità per naturai legge con lui àncora.» 
fi verrebbe a comunicare. Che-pòi qucfto forte notirtimo fra la gente Hcl 
braica, halli ncccflària mence a credere, perchè troppo manifcfto farebbe^ 
ftato l'errore dell' hiftorico , e pixixonueneuole ad vn fanciullo, che ad vn* 
huomodi maturo fenno. Adunque la fufpitioncdi vn fallo sì aperto dee 
di neccrtitàhauer'vna manifefta rifpofta. Perchè poi sì rilcuantecofa, edi 
tanto pefo non fofle creduta fidamente per gli argomenti, e pcrconghier» 
ture, difpofe Iddio, che vn'altro Euangcl/rta, apertamente parlando , faccffe 
fede, che Maria era della Tribù di Dauid: cperò fi ode dire j aurtm 

& lof tpb à Gahlaa de cimiate Nazareth tn lucani ctuitatem David, quf voca- 
tur Betblebcm : eo qùodejfet de domo.&famiUa Dauid, vt profuelctar cui* Mafia. 
Laondeda dueEuangeliftihabbiamo la compiuta dilcrittione della Itirpc 
edifeendenza di Chrifto ,cdi Maria; c di Iofef. Si vantino adunqueiltc, 
fi vantino gl'Impcradori delle loro nobi!i,cd antiche fthiatte,chc a noi , per 
fublimareil legnaggio della noftra Imperatrice, barterà il direi lacobameoLj 
genuit Itfephvirum Maria. Soprammodo illuftrc,cd indicibilmente nobile 
t ù quella Spola, o afcoltanti ; ma nobilifsimo ancora, come veduto habbia- 
mo, fu lo Spofo: econueniuafi,chc così forte, acciocché il matrimonio, 
non folo quanto alle leggi diuine, ma criandio quanto alle Immane, appa- 
rifscperfertilsimojcfolenne . Nefolamentc chiaro di fangue, ma colmo, 
quanto altri immaginar pofsa, di humanc, c di celefti virtù era lofif, acioc- 
chè foftener potcfscil pelò di quell'vficio , che fopra ogn'altro , che quaggiù 
in terra fofsc , era grandifsimo , cioè di efler guardiano , e fpofo .della Ver- 
gine. Fornito ch'hebbc l'antico Iofef di narrare a Faraone la fpofitionc del 
fogno jpronofticandogli ciò,chc auuenir douca, cd ammonendolo , che in- 
a durtrio- 
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duftriofamente cercane pcrfona làuia , ed accorta, la qual prouuedcflc a'fu- 
•turi mali , racconta la Scrittura, che il Re follo rifpolc; A T um muentre poteri- 
mut talem virar», qui ffiritn Dei plenusfit ? Conofcc vn Re della terra i luoi 
Infogni ;c per poter porgere a quelli opportuno rimedile licuro riparo 
molto nel fenno de' mortali non fi confida, corta reputando per tal’efletto 
l' fiumana prudenza: ed il Re del Ciclo non faprd,o non vorrà fcegliere, 
touero non potrà formare vn’huomo di tal perfettiooc,chc la perfona luflenr 
^ad'vndcgno padre? Vedcfi ogn'hora ,che così le laudi, cornei b infimi 
de' padri vengono a cadcrcfoprai loro figliuoli : e però di che buoneelau- 
dcuoli qualità ornata cfler douea la perfona del Santo Iofef,douendoelTc 
r ifultar ' in laude del Figliuolo di Dio ?. Comandò già. .vn gloriofo Re , per 
tema di riccucrc per lealtrui vitupcreuoliopere biafimo e vergogna , che vn 
certo foldato, il quale col nome di lui fi chiamaua , o catnbialfe nome , o 
mutaflccolìumi. Hor quale cfler douea la vita,c qualileattioniedicolhi- 
mi di quell' huomo , che meritò di cfler nominato Padre di lesù, e che per ti- 
Ic da tutte legenti era creduto? La qual comune crcdenzamanifeltafi oiti- 
mamentein quelle parole} Nonne hit eft lefus filini Joftph, cutmt nos nouimus 
patrem, & maerem , le quali di lui diflero r Giudei, come Uggiamo in San Gio- 
vanni . Grande di certo ed augufloftiil titolo di Padre del Figliuolo di Dio, 
col quale lo fpofo di Maria venne honorato:ma affai maggiore fu perchè 
dalla facra bocca di sì alta donna fu profferito , mentre ella, trouato ch'hcb- 
bc nel Tempio lesti, gli dille; Pater tutti, & ego dolente / quarehamus te-, it» 
quali parole confermano ctiandio maggiormente l' vniucrlàl' opinione, che 
di lui haueua la Giudaica gente , cioè che padre egli foffe di tanto figliuolo . 
Ma quanto mirabili furono le grandezze del Santo Iofef perrifpettò di que- 
lla paterna dignità, altrettanto mirabili conuicndirc ch'elle folfero per ca- 
gione della Vergine; poiché in loro ,lcuatonc il carnale commertio, tutte 
le perfettioni, e tutti i beni del matrimonio fi ritrouarono . Quanto honora- 
ua ,c quanto riueriua Maria il fuo benedetto Spofo? Quanto J’amaua ella 
di amor celelle ? E perchè quelli erano diuini ,e puriflimi effetti dello Ipon- 
falitio, ed erano perfettioni di eflb, creder fi dee, che ella non folo amaffe> 
Iofef fopra ogni altro huomo, ma lo amaffe,riueriffc, ed apprezzarti fin- 
gularmentecomc fuo puriffimo fpolò,cd aliai più, che nonamò giammai 
alcun' altra fpofa il fuo fpofo. Qui penfi ognuno, che cofa non fia per im- 
petrare in Cielo colui , che mentre fii in terra, fu sì teneramente amato,cco- 
tantoapprezzato,edhonorato. Voi, che fapete, quanto grandi fieno le 
forze del callo amore: voi ,cheriucritelefacre leggi del matrimonio : voi, 
voi potete molto ben quello giudicare , e quindi raccogliere , quanto caro a 
Maria fia hora in Ciclo il fuo diuino Spofo . Perchè poi ella era humililfima, 
riceucua con infinito piacere i difereti comandamenti del fuo marito, ed 
a'fuoi voleri fi confaceua marauigliolàmentc: ed egli, che molto ben cono- 
fceua il millcrio della Incarnationc , c quito per diuina difpofitione gli con* 
ucniuafare,humilmcntc la fua conforte reggeua. Gran parole fono que- 
lle, o figliuoli: e pare che incomincino ad clferc ineffabili le grandezze di 
qucflo Spofo : ma cofe maggiori ancora voi forfè vdirete . Non folo Maria, 
maetiandio il fuo caro Figliuolo, in ciò fpetialmente imitando i materni 
collumi, vbbidiua con grande prontezza a 'comandamenti di Iolcf, e quel- 
lifeguiua. Parlaua Abram , parlaua Lot,eparlaua Mosècon Dio;ctutti 
«fii Vu qucfti 
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quelli gran Patriarchi , per quanto racconta la diuina fcrittura , non fapeua- 
no trouar parole , le quali appieno fotìdisfacefiéro loro , a Hnc di Immillarli. 
Sigittauano humiimcntc in terra ; e quiui proftrati >non hauen do ardimen- 
to di profferire le loro querele, e prpreflàdo di cflir cenere, e fango, ftauano 
in gran timore. Madcil' vnigcnK&Figliuolo di Dio che cofa ir legge nello 
medefime diuinc fcritturc? Et trgt Julduns tllts , dice il Tcfto :c parlai! cosi 
chiaramente! perchè troppo grande era il milterio,cd altramente fireduf.Q 
fi farebbe , ancorché per pruoua diciòaddotteiì folscro di molte ragioni, le 
le parole dello Spiritofanto confermato non l’haucfsero. Con giuda rj. 
gione da tutti s’ammira quel si memorabile E ut, del quale lì valle Iddio 
ncllacr catione del Mondo, con tutto che propio di lui ha il comandate v e 1' 
cfscrc vbbidito , il potere , ed il dimoflrarc ha faa pofsanza ; si come per lo 
contrario alle creature molto s'apparrieneT efsere vbbidentia! loro fatto* 
re, dicendo dafeunà di lise in fuo linguaggio ; ifftftctt not,<jr noniffinos. 
Ma che Iddio vbhidifca al Fiat di vna perlòna mortale, cioè a’ comanda- 
menti del fuo putatiuo padrc,chi può perniarlo lenza fentirne gran maraui- 
§lia,cd vn non sòchcd'horrorcè <G hi può crederlo fcnzalateltimonianza 
4i quellafcdc.chcnon ammette alcun’ errore ? E perchè al benedetto Si- 
gnore conucnneftarepcrhfsai tempo infra gli augnili termini della iua pa- 
terna cafa , e menare vna humile , e poti era vita, ottimamente lì può cou- 
ghierrurarc, fecondo la comune vfanza, che nc’ comandamenti fattigli dtu 
lofif, fotto Ja cui obbedienza egli lì viueua , vi lì mefcolafscro bene fpcfso 
molti fcruigi, che il fanciullo Icsù, nella mcdeiìmaartcefercitandofi ,faccua 
a fuo Padre. Vditc Cieli quello, che io ragiono : aicolta terra quelle paro* 
le, quantunque la lingua tema di profferirle. Ne quelli fono penficri d’ al- 
cune fempliei femminccre ,ouero mie fole opinioni : ma fono grauiflimc fen- 
renze di Giulliano Martire A , di Beda S dì -Sant’ Anlclmo.C, di Alberto 
Magno u , diSan Bonauentura Sedi NicoJòdi Lira t,iquali dicono, che 
l’ humile Signore lì adoperò in quell’ arte, della quale flvaleua Iofef pec 
foftentainento della fua vita, cchc in quella porgeua ad efso alcun’ aiuto. B 
ciò pare che ci vogliano accennare quelle parole del vangelo! Suomodo hit 
litteras feit , ehm non didicerit , le pur diligentemente alloro fentimcnto vor- 
remo attendere : imperocché voleuano i Giudei con tal parlare così dire . 
Dauantiagliocchinoftri cglihàfctnprc clcrcitata quell’ arte, che è molto 
lontana dall’ imprender lettere, edi cfsaglièconuenuto viucrc,come nc 
fiamo noi tutti fcrmiflfìmi teftimoni; come adunque potrà egli elscr’huomo 
feicntiato? Ma più chiaramenre ciò ci dimoffr3 San Matteo, così dicendoi 
Nonne hic eftfahri filiti jf Nel qual luogo non fi può dire, che fUttts fabrt ligni- 
fichi figliuolo di artefice; poiché Targo mento non haurebbe forza diltrin- 
gnerc: ma cóuicn dire, che hauendo San Matteo ferino il vangelo in Hebrai. 
ca lingua, ed agli Hebrei , habbia criandio feguita la propieta ddl Hcbra ico 
idioma, fecondo la qualctanto vien’a dire Figliuolo di fabbro, quanto fab- 
bro : e vi fono afsailuoghi nella Scrittura , che per tal modo fi espongono. 

Il chepiù apertamente ancora e’ infegna San Marco , mentre dice; Nonneu 
hiceflfahtrì Qui non ha più luogo il dubitare, ed il quiftionare,o afcolran- 
ti : imperocché vn’Euangelifta ci fa intera teflimonianza del vero. Sogget- 
to adunque era il Figliuolo di Dioalofef, e lo riucriua,cd vbbidiua,elo 
fauìneilal’ua arte per infinita burnii tà, mentre egli fi vilfc. Opompc,oglo- 

rie, 
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rie,o fiipcrbiehumancdouehora liete? In qual chriftiana petto haurete 
voi per loauuenireardimento dientrare? Chipuòpiùriccuerui? iaui v* 
feien ciati humiliareui : poueri artefici allegratemi ricchi , e potenti temerà. 

Ma tutti poi di comune con Icn amento r lucriamo , ed adoriamo Maria con 
icrmo e làido proponimento di efser nell’ auucnirefpetialmcnccdiuoci del ' 

filo cailiffimo Spolo. ; - : s. . ; . c C... . i f • 1 
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J0T70 L-4 SOMIGLIANZA DELL A ROSA SI DIMOSTR A ; 

po/Vr c Attere nella L ergine alcun neo eh peccato > adejjérfi 
da tei proàat'e le fpine dì ey ari dolori 
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RAGIONAMENTO XIII 

3N altointendimento ,o mici cariffimi , credo io , diegf!.in« 
t chi Matftri de'cclcfti legrctialfai voi re drfiinatdihauiilcro 
quegli a noi di aprirepe* via di' qtielk fimilitudkii,lc quali , > 

ctiandio dagli occhinofteitencbrofi-edofcoririceuer fi poi- t " 
fono: imperocché penfarono, la difficultà delle fiumane co* 
gsitioni cosi dalla materia , come ancora -dal mezzo proce- 
dere > e deriuarc . Laonde credettero , che le diuerfe maniere de' fcnfibili, e 
v ili bili obbietti /cemafierO! almcn' in parte qucH'affiinno y che lente il terre-* 
ftre cuore per la Tua angufiia , mentre dentro di le cerca di raccogliere g|r 
ampiifimi mifieri diDio . Ne ha luogo quìi] dire, che le forme materiali , q 
«errene non debbano vouero non pofiànoa noi rappre/èntare le cchiti ima 
magini : concioffiecofachè quanto maggio ri , c migliori Daranno le cofe,nrn-ì 
to più gran bifogno elle hauranno di quelli aiuti per efièr’inrHè . Perciò an- 
cora vo picciol vetro le grandi, e nobilHHtab imtnaginicon àtfinito dilcctei 
ci fi vedere; C chiedonfi còn acido aio re i ritratti degli Heroi,doue quell* 
dcJle infime perfpae foglipjifi generalmente deprezzare. Egli è adunque 
pur vertrjQMilauQ»<hepcr.yiadcIle terrene fimilitudini vengono amanti 
fcft arfi le co fediuine, benché delle colè piu perfette fi vegga del continua 
e/Ter più jmperfetta la fomiglianza ; sì cotne ancora per efpcricnza fi com- 
prende , più con uenirfi il iilen rio alle co fe maggiori, chjta.quelle,che minori 
fono. Non c’è pertanto lingua , che di Dio pienamente ragionned il più 
profondo filenfio più altamente parlale perfuade ; ne. quaggiù fopra la terra 
la compiuta fimijitudine diuina è a noi licito di rkroti*fe i cameìbrèn^dti 
chiara Iiàia con quelle parole j Cui ergo Jìmilem fecìflis Qeumf aut quarnmai iGia-op^a, 
girne™ ponetis ttì Kumquid fculptile cenjlanirfabcr? aut aurtfex auro figurarne “• 
tUud , & Lamini* argentiti argentarmi? Aorte li gnu™ , & mpxtrdiU elegie : ar-, 
tifex jafiens quarte q ut modo flatuatjmulacbtum , quo d ne u mone a tur ." Ma h O ft 
per quello ben parlerebbe incorno a ciò l’auuerfario della cattolica fede, li 
le facrate immagini biafimar volefle; poiché con tali parolenon vien’il prò* 
feta a vietarle, ma i n reo de foia m ente di dimagrare il loro difetto , clTendo 
cole creare , e corruttibili .Hor fe foalprefentc, o figliuoli, m'apparecchio .• r 

dirapprefcntarui quella gtatiofiffima Vergine lòtto la figura c lìmiglianza ; \ 

d’ alcuna debole féfr*(ljrc immaginc,coraea dire d’vn caducò fiore, puntò ‘ 

, * Vu a mara- 
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marauigliarui non dourctc, nc meno perciò il nobilitino fuggerto apprez- 
zare. Ed affinchè ciò-fare io poffa pili degnamente , e lenza temerne alcuna 
riprendane, intendo di pigliare dall'ameno giardino della Cantica quel 
fiore, che nafeoftofi ftà folto le fiondi di quelle piaccuoli , cpruiolè parole , 
C«iit.c«p.», Sicut titittm inter /pittai , fie amie* tu fa inter filati : nel qual lu'go I* Hebraico 
0 ‘** Tello nonfenza ragione legge Sicut refa, quali molto più con uencuole co- 
fa (ia il porre le rolc fra lelpine,cheigigli. Neil vero , e dii irto fentimento 
di quelle parole può dimoftrarci, clic qui s’intenda di alTomigliare la Spola 
alle refe , e le altre donzelle afiedure Ipme : Imperocché Ciò farebbe vn me- 
no apprezzare glialtrii cd in altrui biafimo ridonderebbero le grandezze 
di quella Signora, che già dal diurno Spirito lì prefealodare. Perciò in tal 
guiia fopra il propollo tema, quello efponendo, ragionar fi potrebbe. Tu 
le' veramente, o Spofa mia , quella bellifiima ro fa , che cfTendo poco fa nata, 
apparjfci nello fpuntare dell'alba fopra verdeggiante ramo,c rofleggi fia'l 
verde dcH'herbe vicine, ed ancora non le’ fiata colta , nc tocca ; ed eflendo 
ricoperta da' pruni, e dalle fpine, natio tuo albergo, appena fe'védùta da 
alcuno. Per tal modo ancora intender fi deono le fi gucnti parole, le quali 
C«nt, cp.i. delle già recitate faranno intcrpetratrici,^c»/ maini inter tigna filutrnmfic 
"I- chietini metti inttr filiti :■ cd il fentimento di die fi è, die si come fra \ na_. 

moltitudine d'alberi didiuerfe maniere bello è il veder rollcegiarc vn’melo 
carico di maturi frutti i così nel mezzo degli altri giouani bello era FI miriFe 
il piaceuole,e fereno volto di quello Spoio, la cui bclkzzi , ed i cui ornati 
collumi vinccuanodigran lunga i loro modi, ed i loro vaghi lembianti. Ne 
qui afpetti alcuno, che io, come molti forfè in quello luogo far potrebbono, 
prenda a dire, che la rofa nafta nella più bella fiagione,cfia quali incorruc- 
tibilc,ccosì odorifera , eh' ettandio morta, molto ci piacete che general- 
mente da ognuno fia conofciuta , cd amata , sì come quella, che dalla proui- 
da mano della Natura , cdallahumana indufiria fparfafi vede fopra tutta 
la terra ,-c che habbia il volto dell'aurora , e del colore di ella fia vcfiita,ed 
appellar fi polla la Rcina , anzi il Sole fra gli altri fiori , Però , ftando fermo 
invnafola propietà della propofia lìmihtudine, io dico, effcrc quella va- 
ghiflima Signora appunto quella rofa , non già colta , ma dimorante ancora 
fra le fpine , che è di sì nobile qualità , c di si dilicata natura , che vn vento , 
vn'aura alquanto fredda, il Sole, l'ombra , ed ancora le temperate,c faluti- 
fere piogge, e le frefche rugiade, equafi infinolofguardocadefla nociuo . 
Credono i faui, che quello auuenga così nelle humane, come nelle dittine 
cofc per ragione degli altiflìmi fini , a'quali elle s'indirizzano, e pcrchèper- 
fettilfimefono ; che perciò i material iftrumcn ti pieni d'artificio ,c di mara- 
, w uiglic,ageuoImcnte fi guadano j ed i nobilillimi corpi di leggieri vengono 

offtli. Per fimigliante modo ogni piccola cagione impedita haurebhcl im- 
prefa,chelddiodeftinatohauead’incominciare entro le facrate vifeere di 
quella candidilfima Vergine, la quale non poreua,c non doueua (offerire 
alcuna ingiuria di peccato . Ne così di certo auuenne agli altri Santi, i quali 
danneggiati non furono inguifa dalle pallate colpe, che ancora taluolra 
degni miniftridi Dio diuentati non fieno ; poiché vnodiloro per tal modo 
i.Ad Co» c. della fua palTata vita volle ragionare iEgtenim fttm minimm Apoftolornm, qui 
M qÀ a I "** d*& nHS vo( * r> Apoftoltts , quoniam ptrf iqnutni fttm Eccleftam Dei . E l'ef- 
», il. fere fiato San Pietro d'alcuua tiprcnfionc degno, non colie a lui quel caro 
-nifi - t. V dono 
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dono della fuprema poteftà, che dalla bocca di Cbrifto, forfè con maraui- 
glia degli altri difcepoli,riceuutohauea. Ne quella grana, che Paolo fencì ».*d Cor.tì 
dal Cielo per Tuo gran conforto clTere a lui baftcuole, badata farebbe alla **• 
-Vergine per condurre a fine la grandiflima opera della generale redentio- 
ne . Non farebbe data conuencuole cofa , o figliuoli , che a lei rimcfso foife 
alcuno fuo peccato, ne che il reo appetito prouocata l'hauclTcad alcuna 
colpa . Qucda era rofa , c non quercia , che j turbini , ed i folgori , e le altre 
jrcdel Cielo hàvlànzadi fodcnerc. Haitalhora poruto agcuolmente ve- 
dere colà nelle cime delle piò alpedre alpi nata alcuna rigida ,e nodofa 
quercia, la quale, hauendo già con lunghe radici fermati i piedi nella terra , 
con le robudefue braccia afluefatra fi è per molti anni a far col vento vna 
dura , ed odinata ditta . Mentre ella fofpinta viene dallimpetuofo fpirito , 
vacilla , trema ,s'mchina ,cgcme, eflendo oppreffa dalla rabbioft forza' 
ma quando poi cedano i più forti ad'alti, e l’auuerfario, ed importuno vento, 
vago horamai di ripofo , cade in terra , pare che con sì duro , c pcricolofo 
combattimento iquigorite ella habbia noucllamente le fuc forze , e quafi al- 
legrandoli della vittoria, verdeggi con piò fini colori. Le battaglie delle 
tentationiadunque,lequali alfalir fogliono il cuore humano , e quelle an- 
cora, che dentro di cdò genera la corruttibile nodra carne, non prouò giam- 
mai la Genitrice di Dio , quafi difdiccuole a lei foife , come potrò dimo'drar- 
ni, il prouar quedi oltraggi . Di si alto prcgio,e perfezione c quel diurno Ef- 
fcrc,chenoi,trapadandoeffofenza termine gli humam intendimenti , con 
jiiuna maniera meglio intender polliamo che cofa veramente fia , che deter- 
minando, lui edere quella inedimabile, ed incomprenfibilc grandezza , alla 
qualeper alcun modo giugner non polTonoglihumanipenfieri, Maiale per 
certo egli non farebbe, le nato foife di madre peccatrice; poiché porrebbe 
altri immaginare vn Dio , il quale in fe hauefic non pure le perfezioni del 1 v •' 
nodro vero Dio , ma di piò ancor qucda , che nato egli foife nel Mondo da 
vna madre, in cui alcuna macchia, o pure alcuna ombra di colpa non folle 
giammai apparita . In vn’altro modo parimen te, a fine di prouare, che niun 
difetto qucda fanti (lima Madrcdel Saltatore doucua in fe riceucrc, potrem- 
mo noi argomentare ,£osi dicendo. Elia non è forfè quella vergine, che fq 
maggiore d'ogni altra donna, chefia mai data, eche fia per clfere ne'futuri 
lècoli? E gli huomini giudi non fono piò degni, che non fono i peccatori ? 

Echihà talhora peccato , non è egli men degno di chi mai non commifc al- 
cun fallo ? Adunque maggiore di Maria data farebbe quella donzella , che 
diuenuta folTc madre del Saluatorc fenza contaminarli, c ne pur leggier- 
mente bruttarli n elle colpe . Conchiudafi perciò , che Maria , la qualemag- 
giorc era di qualunque donna, chiufe fempremai affitto il fuo animo ad ogni 
peccato. Ella fòcomcl’arca ,cheneH‘vniuerfale diluuiocondiuinoartifi- 
cio venne fabbricata per falute del Mondo ; la qual’arca dentro , e di fuori 
era dudiofamente ferrata, acciocché per la gran forza delle impetuofè acque Coi. 
non fentifscnocumento alcuno . QjrdaSpofafìjrhortochiufo dalle mani 
di Dio , acciocché iui entro egli folo ipatiafse. Ella fò l'ammirabile Tempio u. 
del Re Salomone, nel quale non fi vdiuano le percofse de' martelli delItL» 
diaboliche tentationi, non cfsendo mai alcun difordinamento divitiofòdi- u ‘?‘ 
fidcrio in lei apparito. Adunque non fu ella macchiata di peccato. Adun- 
que difetto farebbe flato in lei etiandio il perdono d’alcuna pena . Adunque 

non 


Muth. cip 


Cltm. Alex 
lib i pjdag 
tip. II. 


Mar. cip.S.u. 


Apoe. tip j. 
u. IJ. 


$5» NELLA NATIVITÀ Di' MARZIA VERG. 

•non fa mai fcoffa da' pericolo/! venti delle Infernali tcntarioni. Adunque 
lo ftrepito de'ribellantifentimenti non vdì ella giammai. Viucua ella dun- 
que in canta gloria: ma nongidinguifa,chcnon prouaflediuerfe acutiflime 
fpinedi dolori. Quelli furono i pugnenti dardi, da.'qual» ogn'hora era tra- 
fitta :qut Ac furono le ferite delibo cuore , quindi procedettero* i folptri, 
quindi le lagrime., ed iiinghinzzi. Esicome-ancor’ il Sole ha le fuenoitf, 
mentre tu vediofeurarfi il Jùo chiaro volto: cosi la mente della Vergine lò- 
!lcnn« per diuino volere infiniti dolori'. tE veramente in que’profondi mari 
de'luoi affanni quante lagrimcdalcuoredilcifimoueuauoa tutte J’horea 
Ella noòprouò giammai piacere, che mcfcolato non fottèdildiucrfcamait^» 
«fHution i . Ma le tu mi diceflì, che ella riceuettc putii! felice ann un tio di Ci a» 
briel,e lù falurata per madre di Dio, ed in vn pùnto -diuennc Signora della 
terra, cileina del Ciclo,rifpondo checiòè vero : ma tuintrattanto noti pentì 
al timore , che quella puriffìraa colomba /ottenne per la veduta d'Vn’ Ange* 
lo ,chc:con elfo lei faudlaua di cofa sì lontana da'i’uoi penitente non conlì- 
<kri,che le conucnne prender' in quel punto dilibciationcdi quello, che 
ìntendeua di farei c.chc l'animo fuo era allhora variamente fcolTo dalle on- 
de de'noiofi pcnlìeri. Il che Vuole a noi lignificare il Tetto Greco, adope- 
rando la-parola JnAryt^iro , la quale c' infrena , che Maria andòpcr qualche 
fpatio feto medclima ripenfindo che cofa eflcr pote tte quella nuoua mai aui- 
glia ,e quali uifputando intorno ad(l)'a,c quillionando . E le in quello, 
clic prcuar fogl ione Jecanrrmplatiue menti, poco auan ti, come idiota, tu len- 
ti Hi , hai a Papere, die ette* affermano , effer di gran lunga maggiuri glioc* 
culti affanni del contemplare, che le palcfi tnoltftic , c gli flrcpiti, e le diuerfe 
tui bacioni tfell attiua vita . Le quali moletticcturbationi ella prouò ccian* 
dio in vn lieto mifterio; cioè quando in vn Pubico fi vide circondata da vna 
moltitudinedi gente 111 anicra , che co' Puoi dromedari corfa era avedered 
noucllo Saluatorc del Mondo . Quiui ella , vedendoli pouera , c lungi dalla 
fua cafa ,c dimorandoli in vn maluagio albergo , alcun puro diletto hauer 
non pótcua : c ftimar dobbiamo , che molti affanni allhora pigliato hauelfe- 
ro il fuo diuino cuore. Efe tanto loglionfi commuouere.ctutbarele vifcerc 
delle pietofe ma dii, quando etiandio nel mezzo delle delitie conuicn loro 
nudrire , ed alleuare- vn figliuolo ; Scuramente quella pouera Madre pafeer 
fi doucua quafiifemprc di variati dolori . Senza che, generalmente parlan- 
do, chi viuc nelle onde di quella vita , altro non vedc.rd.alrto non pruoua , 
che alfinnijcmortali pericoli. Perciò qut'lauichnftianidciretà primiera, 
lecondochè ci lafciò fcritto Clemente Alcflandrino , diedero per configlio , 
che nelle anelli , e nc'lìgilli s'impi inietterò volentieri le ancore, oucro le na- 
ui, che con veloce corfo dal vento portate fono. E feqmlla èlìngolarepro- 
pictà delle pedóne giufte , ed è legge da oflìruai fi da clic incommutabilmen- 
te, non fard forfè Maria la prima, che l'off'erui, ed honori? Si quis vali 
f equi , dentgtt f emetipfum, q* tollat enteem /nani, et /eqnatnr me , leggcli in Sai» 
Marco: douc i TiftiGre<i, fecondo ]a propiciadi quell'idioma, dicono ihia^ 
r amen te , Qincnnquc vale me /equi. Conueniua perciò che colei, la qual più 
d’ogni altra pedona feguì forme di Guitto, proualfc ancora i più acerbi tor- 
menri. Egt qnos amo,argu»,etcafttgo, leggiamo nc'.noftri Tetti ì e ne'Greci 
habbiamo parole aliai pmiigmhcaim, si come quelle., che dirittamente a 
quelle rifpondono i Ego quo/cumqne amo , arguti , et cafiigo . Se della Vergine 
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adunque non haffì per alcun modoadirc, chedegna (lata non fia ditlfer 
/òpra le altre donne amata , conuicn aocora di lei affermare, thè più di tutte 
fentitehabbia per celclle ordinatone grauiflìme pene. E ia perciòottima- 
mente raffom'gliolfi a quella diuina Spola, del cut gcncrolo animo così Ug- 
giamo ne'Camici ; Veni de Libano [pouf a me a , veni de Libano , veni : corona. Cant.cip.4; 
beri t decapile Amana,etde vertice Sortir , et Her monade cubihbus leonnm , de _*• *• 
montiburpardornm •nei qual luogo viene lo Spofo a rendere chiara refi imo- * 

manza delle graui mol^ftie e patimenti, che ella foficncua; quali dicefTe . Ella 
non hà coturnato di camminare pe’ piani delle delitic di quella vira , madi- 
fcefa c hor' hora del monte , c per fafTofe vie a noi è venuta . Sopra le cimo 
delle alte cd hotridc montagne fruente è andata errando ; c foncnte ancora 
dimorata fi è con le fiere ,eprefTo alle loro bombili tane hà albergato. 

Qm Ha c nel vero fontina laude, comechè etiandio gli adoratori de'faìfi Dij» 
e tutti quanti coloro,che ftudiarono di dishonorare Iddio per via della idnt 
latria, come qui apprelfo vedremo, honoraffero le fatiche, ed itrauagli. E 
cioè pur vero, oafcoltanti, quantunque altri volentieri quello rifiuti d’in- 
tendere , perchè a lagrimarc , ed a dolerci ancora per piccole terrene cagio- 
ni» troppo teneramente quella noftra carne ci ammacftra. Laonde le nta- Dion. chrif, 
gnanimeimprcfediquel sì famofoHercole,comeofTeruò vn greco Scritto- 
re, chiamate furono calamità, quali la faticofa honorcuole vita altro non., 
folle , chefciagure,cmifcrie. Glihuontinigcncrofi parimente eftimauano, 
che i difagi folTcro i loro gagliardilfimi , c dignilfimi lottatori . Anzi più oltre 
fallando, diceuano , che i più perfetti ed i più nobili fpiriti prender lògliono 
in giuoco la pouertà,el’efilio ,cd ildifprcgio ,comefe folTcro fànciullcllhe 
pruoue: ladouea* codardiincomportabili fono quelli affanni. Infegnaua- 
no apprclTo,cheilgran cuore vince i dannofi auuenimenti,e quelli da fc 
difcaccia ; sì come vediamo per efpcricnza,che chi animolàmentc feguc i ca- 
ni > gli mette in fuga ; e chi corraggiofamente opprime il fuoco, leìlingue; 
ladouechi di quelli hà troppa temenza, rimanevinto ed atterrato; echidi 
quello fofpetta di foucrchio,elTo l'abbrucia . Quelle gencrofe perfone adun - 
que non folofupcrate hanno le fiumane calamità , ma il loro potere hanno 
deprezzato, penfando niuna colà bella farfifottola Luna fenza i laborioli 
penficri. Anzi più oltre parlando ,dilfcro 1 Poeti ,che colafsù in Ciclo 
Ja grande fpera del Sole era tirata per quegl i inameni! fparij da que' 

1 caualli, che per lo fouerchio corfoanfauano. Perciò ancora 
il Solenon ilplende fenza fatica ,nele Ilei le punto 
-lo' ripofano: ma pare, che con gli eterni loro 

ai viaggi l’otiofa , ed immobile 

terra riprendano, 

■> , . . -.r 



3gle 


D T 


m 

7 ) / 


K I L t A NATIVI T A DI MARIA VERG. 

QV A V ETÀ FOSSE t Ó S E F, 
quando dinamo Spfo della Forgine. 


Mitt. Uf.i.u. 


R AGIO N A HE N"f 0 XlV. 

-i »- t ’-i-.n.i. ;.i <v. •• • »» ■ ; ■ . . (N...7 jn ornata 

AC oB autem gtnutt Icf tph uirum Mari * . Schiera quello Iofcf« 
o diuoriafcoltanti? Vno de' più timorltidi Dio , ed vn&de.’ 
più fanti huomini , clic mai nafcefferò /anzi il primo di quella 
età auuen turata. Nobiltffimo oltr'a ciò egli era,difccfo da 
Reale ftirpe, ed ornaro di Pignorili codioni . Ma era egli forfè 
vn venera bil vecchio,o pur’ vn vaio rolo gioitane, o di mezza 
età? Di ciò ancora , cioè dellaeti, della quale era Iofef, quando vero, e le- 
gittimo Ipoiò della Vergine diuenne, rimane a noi il carico di parlare , ha> 
(tendo già ne’paflati difeorfi affai dirtela mente delle naturali perfettioni 
dell'animo fuo,e delle Tue virtù, dell'alto fuo legnaggio ra gion a co. Ne piace- 
uolc fola mente, e curiofo , come alcuni penfar potrebbono , farà qucfto diA 
corlo, ma profitteuole mólto ; poiché da elfo apprendere potremo, quale 
effcrepolTa la vera laude deirctà fenile, e quale quella degli anni gtouenilh 
Qualunque volta, o cari figliuoli, dubbiofi fiamo del verace fentimento 
delle fàcrate Lettere ,c non truouafi di/finitione di Santa Chiefà , e diucrfi 
fono gl’in fegnamen ti dc'noftri Dottori e Maeflri , per poter quello intende* 
repiù agcuolmcnte, con tal'ordinc , econ talregoia cuicono dourà proce- 
dere . Riguardi primieramente quello , che più probabilmente , e più laude? 
uolmente fi può raccogliere da que" campi prctiofi delle diuinc feritane, t 
Ma perchè fono talhora le fàcre Carré sì ofeure , che poco, o nulla di quello > 
che altri vorrebbe, in efTe fi comprende , però fufiegueme mente fi confideri 
dò , che'l noftro intelletto conformo, e regolato dalla fède «può più ago 
uolmente, e più apertamente difeernere. In vltimo poi attender fi dee a - 
quella, oue la noftra volontà, moda da fatuo zelo.efemedefima ad aleuti 
buon fine indirizzando, fentiamo inclinare. Hora con la guida di si fatte 
regole procedendo , e con effit quali navigando per lo fpatiofo mare dello 
facre Lettere , io primieramente dico , che non farebbe cola affitto difdice- 
uole, nc cosi allblutamente da biafimarfi, l'affermare, che Iofef fofle allhora 
giouane: itnpcrocchècgiiquantoairapparenza,equantoaU‘eflénza,ìeua- 
rane l’un ione corporale, rapprefèntar douca la vera , c legittima forma del 
marito. E fealcunacofàrimuouercidouefTeda quella credenza, farebbe 
il voler'allontanare la noftra mente da qualunque penficro,chc terreno fot 
fe,o vile,o mcn che honcfto , ragionando^ diqucllo fponfalitio , che era 
tutto celeftiale,ediuino. Ma ciò punto turbar non dee gli animi noftri; 
poiché la caftità di Iofef procedente non era dalla Natura , ma dalla Grana . 

Il che fe altrimenti auucnuto folle , la purità di lui minor laude neconfegui- 
rebbe : imperocché , sì come lcoperationi,cgli effetti, che procedono dal 
calore del Sole , fono più nobili, chequcgli altri, che dal rifcaldamrnto del 
fuoco vengono generaci ;cosìla purità dc’penfieri di Iofef non farebbe co- 
tanto ammirabile , fé d’altronde, che dallinfluflo cclefte , fi dcriuaffe. Egli 
è con tutto ciò vcriflìmo, che quella opinione fi vede cfsere fiata sì malage- 
uolmente riceuuta dagli Antichi, inclinando quali tutti nella contraria par- 
te , che vno di loro riguardeuolc molto , e di gran nome affermò , che Iofef 
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in qnclla età fidamente, che noi decrepita addimandi.imo ,e non negli anni 
giouenili , diuenne (polo di M ttia. Po/t multa Anna acctpit Mutu ■ . vtdnut ,• EpipH. hircf. 
Agent annum viduuAtts fu * fertAjjts cCtuAgtjimum , & vIxta , lice quello vene* 7 ** 
rubile Dottore. Il parere del quale le meriti hora di edere da ninriceuuto, 
o nò, da quello folofipuòfufficientcmentc raccogliere, die t gli non hi la» 
feiaro dopo fe alcun, fcguacc, che autoreuolc fia . Spofataifu la Verginea 
Iofcf,oMilano jper rifoi te alle cagioni: ma tra le altre etiandin ptrcjuefta, 
acciocché il diuino parto al Demonio piàageuolmentc nef< de occultato . 

Hor l'vltima eia , emorienrecon mcn coniiencuole modo ciòJicura mente 
operato haurebbe. Ma porto ancora ,chedlt> parto celatoli forte agl'infer- 
nali Spiriti, l'vficio di lofcf non era folo di occultare i mirteri,ma dihaucr 
cura della Vergine ,c di foftener con elfo lei gli affanni d’vna tr attagliata vi. 
ta ,e dieder* a parte degl' innumerabili fuoidifagi. E come poreua vn vec- 
chio di nouant'anni,eforfep ù,feruir'a quella diuina Spofa non puredentro 
al circuito della piccola lua calétta, ma in quc‘ lunghini mi viaggi da lei prelì 
perle arenofc/olitudini dell'Egitto ,oue grauilfnna era lacareftia dell'ac- 
qua, e del cibo ;ouc il timore delle fàluatichc tic re era incredibile ;oue i ru- 
batoti afsediauanoa tutte l’hore le fina de? Come può l'vltima eràfoftener’ 
il lungo digiuno, l'afprc zza dell'aere , e gl'incendi del Sole ? Qadla pouerrd, 
o figliuoli:, la quale del continuo cotanto ftrinfe Maria, ed il fuo fpofìi, e lef- 
ler lesù dato chiamato figliuolo d'vn fabbro , nel che troppo ben lìmanifc- 
da, che il padre di lui faticando viueua della propia arte, ben ci dimort ano , 
che Ioléfnon haucfsc ancor del tutto perdute le naturali fòrze. Ma farebbe 
pcrauuentura data conucncuol cofa all'honertd di lofcf, ed a’ fuoi venera- 
bili coftutni ilprcnder moglierc,elìendo già pieniflimo d’anni? Per certo 
non poteuafi quello permettere fenza graue orti-fa della maeftàdisì gran 
matrimonio, il quale , cfscndo in ogni altra circortànza perfetriflimo, in ciò - . : 

Scuramente prefso alle perfone comunalmente meritata non haurebbe> 
gran laude. Chi di noi horahaUtebbe ardire di affermare, che Maria hauuta 
haucfsc alcuna giuda cagione di tnaritarfi con chi niunaproportionc dieta 
co efso lei hauoa ? Quefto matrimonio, o dilctrirtimi,auantichè comparifse il 
mirtcrio ddl’Incarnationcdcl Verbo, proceder douea có quelle naturali ca- 
gioni, che generalmente agli altri tutti fi conucngono ; ne era il doucre , che 
murtrafsc alcuna difformità, ouer'alcuna fconucneuolczza. Nò è adunque da 
lodarli il parere del venerabile Epifanio intorno all'etidi lof f mentre dice, 
che egli, quando fposò la Vergine, era già all'vltima e decrepita eri peruenu- 
toima iarà ben licito accennar breurmcncc donde procedura in lui iia quella 
sì (frana opinonc. furono fcmprcmaigli antichi nortrrPadricosì difidcrort 
di allontanarli da' brutti, onero da'terrenipenfieri, che non vollero ne pur’ 
affermare quelle cofe, che alcuna ombfa di elfi ne’loro animi potefsero far' 
apparire . E quindi è forfè ancora, che eglino, per non dar cagione a'Gentili 
di mormorare di quel parto diuino, il qualcera pur procedente da vna don- 
na, cosi poco hanno ragionato della Vergine, ede'fuoi cclcftiali coftumi: 
il che parimente paruc che oficruadéro per la grandezza dei mirteto, fauel- 
Undo del Sacramento delimitare, mentre erti penfarono,non douertì trop. 
po quel gran legrcto manifeftarc. Scquegli animi adunquccotanto pieni 
di purità, fenza modo mortrarono d'inclinare all'età vecchidima di lofcf; 
chi di noi al prcfcntc haurd ardimento di predicare fopra quelli pergami alla 
-n X x molli- 
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moltitudine, chccgli nell’età foa fiorita ipofata habbia Maria? Chi di noi 
uon melimela più torto a credere , che egli già vecchio forte , c di venerabile 
canutezza ornato ,• quando il diuinomarrimonio per occulta ,c per eterna 
prdinatio ne volle celebiare? PeròNiccforo lo chiamò vecchio , e non vec- 
chiflìmo . Ed il parlare ih qucfto fatto della frefea, e verdectà , c degl i anni 
fioriti , non fetifcc forfè di fubito le noflrc orecchie,ciio caftiflìme in ciò efler 
deono? Ne' grandirtimi mirteti non iolo halli adaftèrtnar quello, eh efler 
potrebbe, ma quello appunto, che èpiuconuencuolcchcfia . Anzi la fenile 
età era per certo modo alcun’mditiodel vero, crecaua conforto agli animi 
di que’ primi credenti, i quali non tutti efler poteuanorobufti,c foitiflimn 
efolamcnte con l’alpctro ,'c con la canuta vecchiezza cottffrmauafi tnlórq 
la fede dt 1 celeft c par to della Vergine i e gli animi loro con occulto modo (> 
rinuigoriuano. E veramente hannofi a riprendere non poco quc'nouclli 
fcrittori ,i quali con (oncrchio ardire qualunque cofa,che loro piaccia, pi e- 
fumono di affermate. None qucfto vn diftruggere gliammacrtramenti del- 
le antiche traditioniè Eche danno da ciò ne feguircbbe? Aperta non fa- 
rebbe la rtrada agli auuer fari della fedo per opporli a loro voglia a lla veri- 
tà? Reuerenteniente,econ fomma confidcrationc conuicne, o figliuoli, 
parlai di quello , che dalla voce degl* antichi Padrr pcr lunga , e continuata 
lùccefsìanc di tempo nceuuto habbiamo . Non è ftatoqucfto vn nuouo pcn- 
fiero , ed vn nuouo ritrouamentodell’ctà prefente; ma le antiche dipinture 
ben dimoili ano, qual folte l'opinione degli Antichioc’paflatifecob,ne’quali 
le immagini tali appunto fi dipigneuano , quali erano le gendrali opinioni, 
E fe perauucntura ricercaftc alcuna pruoua, la qual vi dtmoftn, clic Iq 
antiche figure non fecondo il volere d'ognuno , ouero a calo, ma si fe- 
condo la verità foleuano formarli, fentite ciò, che fioraio fon per dire. 
Raccontali nella vita del Beato Grifoftotno, che mentre egli tutto lòlondla 
fu a picciola cameretta (lana fornendo, fù veduto da Proclo luo famigliare 
vn vencrabil'huomo fotnigliàntc raoltoad vna immagine di Paolo Appo- 
ftolo, la quale ttaua dinanzi a lui appefa , parlargli fecretamcntc alle orec- 
chie. Laonde P/oclo» riguardato ch'hcbbcattemiflimamentc quelle duo 
effigie tanto tra fc lìmiglianti ,hebbe per fermo , che il gloriofo Appoftoh» 
Paolo iui apparito tòrte in forma vifibile.echealfuo amato Difccpolo det- 
tali!: quello , che egli allhorafcriucua. La verità della qual rapprdentatio- 
ne confcrmaft etiandio dalle quali innumcrabili viiioni, riccuute da molte 
fante perfonc , nelle quali veduta elle hanno la Vergine , e Iofcf, c fono Ila te 
animaeftrate de’ piu nobili milleri della noitra fede, e lìngularmcntc d'alfai 
colè, che innanzi lontane erano dalla «immune credenza. Ne io perciò 
cllimo, che alcuna di quelle fante perfone cotanto da Dio illuminate veduto 
mai non habbia Iofef d'altra età, chedt quella , ehc.fccondo la gcneraleopi- 
nione di lanca Chicfa.fi tiene ch'egli folfc quando fposò la laccata Vergine- 
Efe alcuno dicellè di liauer caro d'intendere, per qual cagione diliberafle 
lolèf di prender moglicrc inquellacrà, che horaroai inuecchiata era, po- 
tremmo fauiamente rifpondere dicendo, che l'ammaellramcnto della legge 
era in ciò si manifefto, che per ragione del generai mantenimento c multi- 
plicatione dell' human genere ognuno animato era in alcun tempo a fegui- 
tarlo ; ne l'adempimento dieflb era procedente da concupifcibile dilìderio , 
ma più torto dalla generale ncccflità , che haucua allhora il popolo di Diod' 
.... ampliar- 
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ampliarfi . Ma poteua egli ottimamente ciò fare molto tempo innanzi, dirà 
alcuno di fouerchio curiofo ; ncafperrar fi doucuano gli anni graui, e , anuti. 

Portuali (Scuramente : ma quello prolungamento fZi opera della diurna pro- 
uidenza,atììnchèegli prendelfc Maria, e non altra donzella; ed acciocché 
nella ptrfonadilui apparir porclfc alcun fembiantedi qudla aftinenza in- 
torno a'fcntìbili appetiti, che prouarfogliono coloro, i quali in vita calla li 
viuono; la qual maniera di viuere tennero pure alcuni Santi , e Sante dcllì 
antico Teftamento con loro grand ifsima laude, e con vniuerfale maraui- 
glia . Dcefi adunque horamai conchiudere, o figliuoli, che non farebbe gii 
maniftfto errore il dircichcgiduancfoficlofef,quandolo fponfalitio cele- 
brò , benché d'altra parte fi habbia più conucneuolmcnrc a credere , ch'egli 
fòlle aJl'eii fenile peruenuto, quando nel fàcro matrimonio di Maria ficon- 
giunfe . Per certo egli , fe allhora fiato foffegiouanc, il bene di tutta quella 
età, cd ctiandio degli ann i maturi, e graui rinchiulò haurebbe nel fuo petto . 
Vngiouanc vecchio cgl filato farebbe, molto fimilea qut' fauolofi alberi, 
che portauano con Icco il fiore, cd il frutto ; e che tutte le ftagioni ad vn 
tempo rapprefentauano in quel sìfamofo giardino. O beati ginuani, che 
quello sì fplcndido nome meritar polfono ! Omarauiglie della Gratia! 0> 
laude della Vergine, fotto il cuigloriofa nome veggiamotlm’hora militare: 
molte fchicre,edauanti agli ocelli noftri far diuora pompa del filò' fattore l- 
Ociechi,ed indurati peccatori, perchè non riguardate voi quelli giouani 
vecchi ? Credete a me ,o cari afcoltan ti, che più temono i Demoni infernali 
le adunanze di quelli inermi garzoni; che le armate turine degli elperci fal- 
dati. Elfi tonò i figliuoli della.pare , r cd i fuoi- felici melfaggicriie pure del 
continuo guerreggiano. Nalcofi fono, e dalle laudi rerrenefi fattraggono? 
e pure fono sì gloriofi , chchauranno vn giorno per loro premio la coronai 
dclcelefte Regno. Voi Angeli cuftodi dell’human genere fouuenitc , edite 
forza a coftoro;chcperleuTti,il voftro vfirio imitando, difcorrono,cgui« 
danoa ben fare qualunque perfana. Chiufa ad elfinoo fia porta-, neritruo- 
uifi cuore sì duro, che nella loro prefenza,fentcndo leloro carircuoli pa- 
role, non s'ammollifca . Ofcuoledel Paradifo: o fanrà dottrina 1 Venite 
tutti a vedere qucllesì belle , e sì copioferaunanzetfcntite tutti tacitamen- 
te quegl’ hinni , e quelle laudi di Dio , con le quali fanno rifonare le, pubbli- 
che ftrade, eie piazze, come fecpnlccrati templi foflero. Perchè non v’in- 
tenerite voi allhora o duri cuori ;c perchè non vi compugncte o peccatori? 

In quelli diuotipetti voi ficuramenterapprefentati non ritroucrclc i voftri 
od ) implacabili, le di(Icnfioni,e le rapine: conciolfiecófachè nc'gtorn i f.fiiui 
vna vira più ccleffc,clichuraana menar foglionojc leloro mani cibano gl’ 
infermi; ed i piedi vanno per lepiùdiuotc chicle peregrinando; e la lingua 
quali del continuo falmeggia; sì che col falò loro afpetto fecondano i più 
fterili cuori de’ negligenti. Neglialtri tempi poi, cioè nc’giorni faticoli ,e 
deftinati al lauoro, tu potrai vedergli dar difein diuerfe parti nobile clèm- 
pio , efcrcitandofi tuttauia in tanti arridi pierà c diuocione, che per ben de- 
fcriuergli , più tarde dourebbono effcrc quelle horc veloci. Senza termine 
lodati furono quegli Hcbrci,che con l’ vna delle mani fabbricauano la già di- W*««P 4 » 
ftrutta Ierufalcm , e con l’ altra ftrigneuano le fpade ignude per difenderli u ’ 17 ’ 
da’loro fieri nimici,clTcndocofirctti ad efcrcitare in vn medefimo punto 
per la làluce cosi della loro patria,come di femedefimi, si differenti vfici; 
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ma incomparabilmente maggiori dourcbbonocflcr le laudi di quelli gene, 
rofi /piriti , mentre ef$i> non già molli dai bilogno, ma acc eli fidamente dalla 
carità, a due operatimi! fra le del tmtodiuerlcintcntifliini fono. Nobili Si- 
gnori , llicntiace per fono, e voi, che col lume dtll'humana prudcnzaallài 
cole hauctein coltume di giudicare, concedetemi bora licenza di potei mi 
ancor' vn poco più allargare intorno alle laudi di quelli miei gloriolì gioua* 
ni; ne vogliate perciò co'voftri troppo leueri giudicij riprendermi . Souentc 
egli arimene, che noi, camminando per la citta ,ti abbattiamo a veder nelle 
botteghe delle più nobili , e più laudcuoli arti dimorarli diucrli eletti gioua- 
ni , alcuni de’quali percuotono col martello l'argento , c l'oro, ed altri mne* 
(lano le gemme nel più lino metallo, ed altri finalmente ordinano, e dil’pon. 
gano , ed inteflòno le fitte per fabbricarne prctioliflimi drappi, rcnendo per 
lo più aperto dinanzi a le vn libro: c pare, che ciafcuti di loro, quello talhora 
riguardando, molti graui penlicri icco mcdelimo tacitamente nell' animo 
riuolga. Chi vide mai altrouc piùpropiamcntc, c più leggiadramente ef- 
figiate le due vitedcl contemplare, e dcU’opcrarc, che in quelli dolci , e viui 
ritratti gioucnili? Elfi .con le loro mani faticanti vanno con gran follecitu- 
dinc fpirùualmcnte fabbricando quella tua città, o Milano , e s'ingegnano 
pure di riltorare le pallate rouincicnclmedcfimo punto combattono etian- 
diocon Torio, conlc lafciuic,con gli /cellerari peccatori, c con gl’infernali 
mollri. Elfi alla loropatriaJludiano di recar fbmmo giouamemo, c di or- 
narla jCdiabbdlirla , e di arricchirla ancor corporalmente: c nello llclfo 
tempo ornano inficine fe medrlimidi grandiflìmt meriti , e coiafsù in Cielo , 
per vltimo loro ripolo , lì apparecchiano vn 'altro albergo, ed vn altra città, 
che farà la vera loro patria .quando dalla prefente vita fi partiranno . Que- 
llo ballimi d'haueruidettodc'giouani,ofaui,cdiuoti ascoltanti; c riuol- 
gendo bora agli attempati il mio parlare, penfo di farui vedere , che si coma 
vifono di moltigiouani vecchi, così per lo contrario ritruouanlì de'vecchi 
giouani,i quali, poco, o nulla curando della loro propia falute, in mifero 
fiato lì viuono . E di ciò halli per certo a prendere non piccola marauiglia, 
eflèndo propio della vecchiezza, fe pure con attento fiudio efaminar nc vor- 
remo alcune verilfime ragioni, l'hauer’ in grande ftima,ed in grande reue- 
renza le cofe facrc . Que’ ìunghifsimi anni , qudl ctà canuta , c quelle sì vere 
crpc-rienzc,o cari fratelli, molte, e grandi colè hanno infegnatea chi alla vec- 
chiezza è peruenuto. Quante volte egli hà vedute lemarauiglie di Dio, ed 
ha fentitc le forze delle humane preghiere , quando humilmentc a lui fi por- 
gono; e quante volte hàetiandioprouatocome rigida efeucroegli bacon 
gli empi, ecome benigno e mite verlò ibuoni. Egli ha vedute le generali 
inondationi, i grandi incendi, le tempcllofe ire del Ciclo, le guerre, le di- 
ftruttioni delle città , ed hà fentitiigrandifsimitremuoti,cdi fólgori botri- 
bili , ed i crudeli morii dclTcltrema, c mortai fame , ed i Scuri annuntij della 
morte. Equelta età non farà più delle altre temente di Dio è ApprefTo.ri- 
troucrafsi giammai alcun vecchio , che fpcrimentate non habbia più volte in 
fe Hello le mifericordic diuine, ed ctiandio i flagelli ;e che perciò inficine non 
tema, e non ami quell’eterno EflTere? A mc( dirfuolecolui,chcpienoègià 
d’anni)nelTetàmiapiùfrefca, la morte IbmalTe quell' amato figliuolo, il 
quale giammai per mutamento di fiagioni non hò potuto racquifiarc. A me 
le ricchezze, e gli honori dc'miei antichi suoli none più permeilo di poflède- 
: • re; ed 
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re jcd in troppo duro fcogliohà finalmente percoflò il legno di quella mia • , 

fragile vita . Riuolgcndo poi dTo d'altra parte gli occhi deliamente alla - ‘ l 
confidcratione de’diuini benifici, infieme raccoglie Jcgratie, che venute 
fono a fui dal Cielo; e dolcemente raccontai fuggiti pericoli, iprofperi lue* 
ceffi, le felicità , gli honori, cd i trionfi, che hanno ctiandio vinte le fperanze 
di tutta la Tua trapanata vita . E non hauranno perciò i vecchi giulta cagio- 
ne di amate, edi temerci» Ma più oltre procediamo , O vecchiezza otiofa^ 
rotta dagli anni, che altro non lai fare, che riuolgertial pianto! In qu gli 
anni infermi prontiffimc fono le lagrime,ed i fofpiri ; ed in quella età caden- 
te, auuegnachc coftretti dal bifogno, imparato hanno i mortali a Rendere 
affai volte le mani verlò il Cielo , cd a chiedere mille volte perdono, ed a 
percuoterli il petto, cd a gittarlì ginocchioni verfoil Paradifo ,colà diriz- 
• zando èffe ttuofe preghiere. E ciòranro maggiormente ancora far fogliono, 
quanto più s'auuicina loro quella morte, che il corfo di tutte le vite bumane 
prcfcriuc: imperocché fanno, douerfi pur temere il giudicio di Dio , il timor 
del quale eliingucr dourebbe ctiandio ne' più forti giouanigl’infiammati 
appetii! , non che raffreddare i loro quali morti petti , Horamai più non fen* 
tonoi vecchi lepunture di quegli ftimoli, che rrauiar gli faceuano dallcn- 
tiero della falutr.cd acquetate fonò in loro quelle tempefte, dalle quali ve* 
n mano per I’addictro combattuti, e quali fommcrli : c perciò i religioG pen* 
fieri ageuolmente dentro di fc nudrifcono,e tornano le loro menti a riguar- 
dar’ Iddio come bramato termine, purché impedite non (ìeno dagli affetti 
terreni. Vcrcfono,opur fàlfe quefte ragioni, o figliuoli? Veriffime èlle 
fono :c con tutto ciò ritruouanfi molti vecchi di bianchitine chiome,! qua- 
li non fono ancora Rauchi di andar'crrando per le Rrade delle maluagt» 
opere, c di offe ndcregrauiTsimamente Iddio . Tu vedi, che la terra, effendo 
arata,producc frutto migliore; e pure quel tuo volto fen ile, c quella tua fron* 
re folcata da mille rughe, c Tempre più Retile , e più alpeRra , cd alcun buon 
frutto non produce. Diuoranoi profondile rempeRolì mari non tanto le 
picciole nauicel!e,quanroancoralegrandiflime,ebcn gucrnite nauirma 
gittate che fi fon ole anchorc nel porto, credono i marinai d'haucrlc poRc 
affatto in fìcuro. E pure l'età inuecchiata affai volte, giunta ch’ella è a'fuoi 
virimi giorni, iui miferamenre perifcc,diffegid Clemente Aleffandrino. O eicm. Ai ex .> 
vltime mie fperanze, o vltima Ragione degli anni miei , come ingannato m' JjJ* 
hauete,dirà quel mifero attempato, che non hi forza ne vigore di condurli a 3p 
benfare! Ad vnfragiliffìmofoflcgnohò io appoggiate le Iperanzc della mia 
eterna vita ;cd hò creduto di haucr ripofoncH’ctàpiùtrauagliara;nepun- 
to hò temuti i repentini cali ; ed io fòlo mi fono dato a credere di poter fo- 
Rencrc gli annicadenti, crojinofi; ed hòRoltamente pen fato di veder nel 
fine de' giorni della mia virala luce più chiara. Q^fti fono ,o anime chri* 

Rianc, i vani penfìeri , egli errori dell'età inuecchiata , la quale, auuegna- 
chè da molto tempo innanzi fenta lcprimitic della morte, c s'accorga da 
ogni parte fopra di le venire gli affanni, con turtociòèsì fuenturata,chc 
non cerca alcun rimedio alla fuafalute. Epcrchèlcdiuinc Carte, per altro 
colme di lèuera maeftd , c di fanto rigore, de’ retrorici colori cd ornamenti 
valendoli, con sì vaga, sì fiorita, e sì ornata defcrittionecotali affanni pren- 
dono a rapprefentarci,chcpiù oltrepare non fieno giammai rrapaffate,Ie 
parole tutte contro al mio coRumc, aline poi di cfporrcciafcuna parte di 
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ZcclefitflH effe, penfo qui di recitare. Memento Creatori! tni indichiti luuentutu tna,an- 

ij,u.i.4cfeq. tequam ventar tcwpui *f futi tonu , (jr approptnquent anni , de quibuidicas -, Kon 
mtht placcnt : antiquata tenebrefeaf boi, tjr, lumen , (jr Cuna 0- £clU,<jr reuer- 
tauiur nube! poji plinti jm : quandi (ommouebunlxr euftodci, danni , (jr nniabttnt 
flirt /urnjjitnt , cr ottefa ertoti mdemes in minuto numero , cr teuebrefeent vtden- 
aes per por anima : (jr clandent ofiia in platea , in humtlttatc vocts violenta , (jr con- 
fingtnt ad voce tu voltarti , (jr obfurdefe ent omnel fine c armimi . ^xeeif* quoque 
tiniebunt , (jrformtdabunt in via ,jlorebit atnygdalw , tmpinguahjtur locujia , ò'dtf- 
jpabttur (apparii : quoniam tbtt homo in domurn aternnatis fu* , cr ctrcutbunt in 
platea piangente!. Antcjuam rampa tur funtculus argentea ! , & r cenerai viti * 
aurea, cr conter attrr hydrta fupcr fontem,<jr coufringatnr rotafupcr ctftet narri , 
(jr reuertatnr puliti s in tcrrasnfteam vnde erat , (jr fptritat redeat ad Itami, qui 
ardir illum . Quelle fono le ornate parolcjton le .quali i'Hcddìallc configlia ■ 
la gioucntù ad haucr Tempre, fcolpitinclla memoria quegli vitirtù affannile 
vuole appunto così dire. Riuolgete,o giouanii vollri cuori, ed i voliti pea-> 
fieri a Dio , c di lui ricordatcui nell'età voftra più preciofj, auanticbès'auui- 
cinino cjuc' giorni otturi-, c quegli anni amaridella vecchiezza ,dc’ quali 
ognun comunalmente dice. No io fi a me fono quelli anni. Rifcbiarirfi il 
lume dcirintcllctto volito, auantichÈ il Sole fi ofeuri negli occhi vottri, ed 
o^ni lume fia a voi tcncbrofo,e laLuna,cleftcllcpcr voi nel Cielo, più noi) 
rilucano, ed auantidiènubilofoapparifca il Cielo perle continuate piogge 
delle lagrime, che da' vollri occhi caliginofi fogliono cadere. Ahi, che il 
5olc, il quale ch'intelletto, farà otturato; e parimente quegli occhi, cho 
chiamar fi poffonoanch’efli il Sole degli altri membri, perderanno collo ilio* 
ro lume ; e le altre mcn nobili potenze, che fono le ftelle delle ra tiona li crea- 
ture, prettamente ecdilferannofi : ed allbora il purilfimo Cielo dell'anima 
verrà ingombrato d'ofcure nebbie, dittillando ogn’hora dagli occhi la piog- 
gia Jagritnofa, la quale a'.mifcti vecchi offufea la.debolcloro veduta. Allbo- 
ra i fentimcnti tutti, che fono quali guardiani delle corporali membra, al- 
cun vigore non hauranno d'adempiere il loro vficio ; anzi tremanti faranno 
le mani di coloro , che già fortiflimi cuftodi furono delle calè Reali ; e quc'fe- 
roci,c nerboruti huomini appena potranno vacillando reggerli in piedi. 
Allhora il mulino de' denti loro farà si fiacco, e si lento nel macinare, che 
poco farà il cibo , che potran no inghiottire ; cd ogni loro vigore vedralfi Re- 
mo, eie potenze della valorofaanima faranno tutte inferme, e quali cho 
morte. Allhora ridotti fi vedranno a tal terminci milèri vecchi , che a gran 
pena potranno aprire la bocca per prendere alcun cibo ; c fc pur prendere il 
potranno, non hauranno forza di digerirlo , ne farannoalcun rumore con 
le mafcelle,come far fuolechiè grandemente affamato. Dal che rotto in 
loro ne nafceràil prender pocbifsimofonno , ed il dettarli per qualunque 
minimo ftrepito ; c quindi ctiandio ne auucrrà, che i piaceuoli vcrfi,ed i dol- 
ci canti degli vccclli non potranno foffcrirc,cd hauranno in odioifuoui 
dc'mufici ttrumenti ,e le più foaui melodie; ed abbomincranno in fomma 
ogni fogno dilctitia ed allegrezza . Altro in loro non viurà , che il timore : 
c per ogni piccola cofa, che a’ piedi loro impedimento recar pofla, inconta- 
nente fi crederanno di douer cadere in terra . Ralfomiglianfi quelli infelici a 
quc’canuti alberi, che nella Primaucra forno i primi a fiorire, le cui tette fono 
biancheggianti per la gran copia de' fiori . O dcbolifsimi fianchi degli huo- 
mini 
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mini antichi, i quali il rimanente del corpo non poffono foftenere Sono i 
vecchi sì magtj,c si fparuri,che qualunque piccolo, e lcggier pefo apporta lo> 
ro grauezza . Perduto èin loro l'appetito eciandio de' più grati , e de’ più et- 
quiliri fapori: c la debole anima venuta è al termine de'iùoi partati piaceri ; e 
refta folamétc ad efli di giugnere accompagnati da molte lagrime allVJtimo 
albergo del fcpolcro,oucfcmpre, cioè infino all' vniuerfalgiudicio,deono 
hab i tare . Deh pentiamo tutti a riuolgcrci a Dio creatore del Mondo, prima 
che venga raccorciato , c troncato il filo della nollra vita , cheè sì pretiufa,e 
/pezzato fiail vaio d’oro della mirabile fabbrica dell’ huotno i prnnache al- 
tri perda il virai calore , e fi confumi il fanguc, che è quel prctiofo licore, che 
nelle humane membra fi coiujeiicr prima die quella dementa! machina fi 
guadi , ne più attignere fi porta l'iacqua degli honérti fiumani piacer i : prima 
che fi fermi la ruota, che volge del continuo le noltre opera rioni, ed ordina, 
ed in varie parridifponeifenrimenri: prima che finalmente la nollra polue- 
re di nuouo fi riduca in cenere , e ritorni lo fpirito a chi a noi il diede . O vec- 
chi , che liete veramente le immagini della morte : o fango viuo , o membra 
all'atro incenerate, per vn fol giorno di vita ,che viauanza , per quelli vo- 
Itri corpi infracidati ancor vi contentate di perdere il Paradifo? Ancor’ ai- 
pettate di riccuerel’ vltima onda dal mare de’ vollri piaceri? Ahi, che in., 
vano fperate di rauuiuare ne’ voftri freddi feni ctiandio i morti diletti . Hor 
non vedete, che le delitie da voififuggono,c vi hanno a fchifo ,e non pof* 
fono patire di accompagnarli con le dimagrate , e con le ruuide membra ? 
Ben lì conofcc, chea voi molto piace il morire con mal nome,c con infamia) 
c che troppo vi diletta l’cfl'erevn viuo efempio delle feelicrateopereinfino 
all’ oliremo, Ahi fuenturati ! Non vedete voi gli alberi circondari d elle- 
ra , la quale ,ferpcndo a poco a poco, con erti s’ auuicicchia si tenacemente, 
cheda clfa rimangono affogati? Cosi appunto aùucrrà di voi ; poiché i mul- 
tiplicati anni , fòrtemente abbracciandoui , in terra ben torto vigileran- 
no. Hdèhora venuto quel tempo , nel qualea voineccflariamcntcconuie- 
nerouinarein vna ignominiofit morte, 

CHE ALTI MJSTE%1 NASCOSI HABBIA IDDIO 
fitto la lunga Jlerilttà di quella Madre , da cui parta rifa 
rie fu poi al Mondo otaria . 

ragionamento XV. 

Alageuolmcnte,o figliuoli, potrebbe altri farli a credere, che 
io, hauendoprefo a trattare di sì nobile parto, comefù quel- 
lo , che hoggi li vede nel Mondo comparire, iniìcmc dilibera* 
tohabbia di ragionare della Acrilici ; eche,conuenendomi 
parlare di quella Vergine>chefecondiflimafùd'innumerabili 
grafie, e che poi partoriil fonte di tutti i beni, io pur pentì 
ài rammemorare i difctti,ele alHittioni, che le fterilitàfogliono con feco 
apportare. Fccondiffima nel vero fu quella Vergine, che hoggi nacquej 
poiché ella con vn fol parco , dappoiché fìi riempiuta di tanfi celcftiali doni , 
alla terra dcll’hunian genere, la qual prima era non folo Iterile, ma morta, 
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apportò nuoua vita me per cagione di cifla farebbe altri sì temerario , che 
prefunieflì. di muoucielajingua per ragionare di queltó tema.. Ma da qual 
madijdnacquc quella verace fontana, chesi copiufi beni od Odo , elicila 
terra produrti ? Siiu amenteda Anna. E chi eraclla? Forfè fiata era ma- 
dre d' altri figliuoli?. Forfè concepmi ,egencrati haucua altri parti? Era 
pcrauuenturartatapaitcCipc di quelle folcnni bcnedirrioHi de' Patriarchi , 
dalle quali molti tumori ,c molte laudi ad erti ne fcguiuano? Ella Zìi Iterile: 
ed oltre a quello, che per generale confenrimcnto di Santa Chiefa fìamoin 
ciò tenuti di credere, ne habbiamo ancorala certimooianza del Beato Giro, 
lamo De ortu Marta , l’opra San Luca al terzo, ouc dice, che Anna, e Ioathim 
fletterò ventanni fènzahaucr'alcun figliuolo; e che per quello rifiutati fu. 
rono dalfacarfaccrdoteiloro doni, i quali folcuanfi fare nel tempio, per 
cagione de'facrifici ; dal chepuòciafcuno agruolmente raccogliere , quanta 
confufionc negli animi d'amendue generar fi poreflV. Gregorio Niffi.no pa« 
rimcnte,cd IdclfonfoTolctano,cNiceforo Califlo vogliono,chcAnnaall- 
hora fidamente riccuuto hauclfeil priuilegio di effer feconda .quando par* 
rotila Vergine. La qual nuoua grada, fcpefaramcnre,e eoo maturo giudicio 
cfaminar la vorremo , non a calo ,oucro per alcune hunwnc ragioni, come 
a molte altre donne fuol'interuenire, in sì opporr uno , e mfleriolò tempo in 
Icifoprauennc; mafìifegretodclCielo.efourano configlio di Dio, il quale 
ha femprc voluto , chea grandiflimi beni precedeffern gtandiffimc afflitrio- 
ni . E perchè quello ? Per occulte cagioni , anzi alci (lime , edagli human i in- 
tendimenti molto lontane. Di fòuerchio,o Milano, amano i mortali di 
tener fitte le radici delle loro fpcranze nella bafsa terrai cpcrò, affinchè 
quelle polliamo diuellcrc,o almeno troncare, fu con fomma prouidenza 
ordinato, clic non lèmprci benihumani daaltri tcrrellri beni dcriuino. 
'fi >pp0 difprczzata da molte perfone farebbe quella bontàctema;eglihuo- 
mini mondani punto non leuercbbono la lor mente alle cofe diurne, lei gran 
beni, ed i gran mali dal Mondo fidamente fi afpcttalfcro. Aggiungo ,rhe 
Iddio non farebbeconofciutoper vero Iddio , ma più torto il Mondo, quan- 
do fecondo l’ordine di elfo Mondo li feorgefle ogni colà dfi;rdifpofta,e 
compartita; ne pili innanzi li procederebbe co’pcnfieri, ne più alte cag onilì 
ricerchercbbono ; ne delle cofe eterne punto in noi fi mpdrircbbquo lefpe- 
ranze, le quali, quando fidamente la terra riguardano, fono infinitamente 
biafimate. Laonde Ifaia , feqeramentc cotalipcrfonc minacciando ,hebbe 
contra di loro a profferire quelle paròle; Va fitij dejertores , dicit Domi/ius , 
ut /acereti! confi Unni ^ non ex tue : <y ordirtmmi telar», non per [piriti nicum, 
ut adderetts pecc.it km fuper pecc.it um : tjia ambulati! vt defeendatts in Ae^yptu, 
& ts menni non intcrrogaflis.f'pcrantts auxiltum infortttudtnr t'haraonis , ci- habe- 
tes fiduciam invmbra Aegypti. T elfono le loro maluage tele i peccatori , come 
le non vi forte Iddio; cucile vaniflime ombre li confidano lenza modo ; o 
lòuerchio pare ad cfsi il fauorc del Cielo, quando dalle loro opere feguono 
qucglicffi.m,chclamalignalorome«teinnanzihauetia diuifati. E pciòla 
prefuntionedi si fattcperlbne,ela falfa loro opinione vien’altroue dal me. 
defimo Profeta per tal modo riprefa . Va qui defcendnnt in Aenyptu ad auxiUù, 
in tquis fierantes,(*r babentet fiduciam fuper quadrigli, quia multa funi: & fu per 
etjkinbu! quia prsualidt nimts : & no funt conjijì fuper f tnilum ìfrael& Domina/» 
non requjitrunt • ìpfc auttmfapiens adduxtt malum , (jr verbafua non abfiultt . 
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(jr ctnfurget cantra dornurn pejjimoram , dr cantra auxiiium operaatium tru-j ni to- 
tem . Aegyptus ,bomo ,<y- Deus : et equi torum cara , « «e» fptritus . Ed è, 
come (citato egli haueflè; Huomini mondani, «madori di quello fico o, 
grandiflimo errore di certo voi prendete, riputando Dij gli huomini, ed 
allettando da loro ogni voltro bene, ouer temendo folo i mali , che da elS 
procedono. Troncata vicn fouentc l’orditura di quella tela, che giàfiib- 
bricafte nelle voftre mentile quando meno ci penfate,dileguanlì ifignali, 
cleombre,dic vn lungo ripofo vi prometteuano. Deh dirizzatehoramai 
lo {guardo in più alta parte, e riguardate quella primiera cagione, che vi go- 
uerna,cdi fuoimarauigliofi effetti confideratc. Ma non così per ccrroau- 
uerrcbbe,odilettifsimi,fcda vn difufato mutamento dellccofe hor’auucrlr, 
ed hor profpcrc,non fodero percofièlenoftre menti, e quali delle dagra- 
uifsimo Tonno . hìunc feto vere , quia mijit Dominus Aagelum fuum , et eripuit 
me de manu 11 eroda , et de ornai expettattone plebis Iud forum , dilTc quel gran 
DiTcepolo die brillo, poiché libero lì vide dalle catene, edall’ofcura pri- 
gione. Quelle marauigliolè, e non confucte opcrationi fono come (ingoiati 
miniltredi Dio , le quali ci Tanno vedere la fapienza di lui , la Tua bontà, eia 
Tua infinita polTanza . Peròdiccua San Grifollomo , l'opra il (atto di lona, 
che il mare, mouendoli con tempeftofe procelle, Teguiua appunto i coman- 
damanti del Tuo Signore; e che le onde, ed i venti , come leruidori , fecero 
prigione colui, il quale, clfendo difubbidentc, e ribello , tentaua di fuggirli a 
Ben’ inceli non erano dal mifero Iona i fcgrcti cclcfti, quando foprapprefo 
egli lu da quella fiera tempclla: ma poi in procclTò di tempo vide eh [gonfiali 
to hauca quel mare così crudele. Dalle quali afflittioni ancora ne luok Tei 
gui e, che gli ànimi de’tribolati li nettano, e lì purgano in modo , thè meno 
indi gni fi rendono di riccuere quc’doni, e quelle grafie diurne , che de’ lun- 
ghi affanni, e delle graui moleltie rillorar Togliono le menti humane . Perciò 
non fenza gran nrfterio caddero dagli occhi di Paolo già perfecutore del 
nome di Icsii Chrillo diuerfe Tquame; e da indi innanzi incominciarono poi 
le grandezze di lui, ed il godimento dc’maggiorj beni, e l’alto conufiimcn- 
to de’Tegrcti et felli. Le tribolationi joafcoltantèilóno quelle tenebre, en- 
tro le quali più chiari rifplendono i raggi diuini; ed in elle gli occhi fiumani 
vengano maggiormente riempiuti di luce. E panni fiora di vedcr’il fourano 
Profeta Elia, mentre cinto di ruuida pelle, e (calzo, e con laceri vefiimcnti 
fuggiua le ire dell’empia Iezabcl per folitaric difetti luoghi . Par mi apprdTo 
di comprendere, cheegli, fianco dal lungo viaggio ,ficda pieno dicrifiitia 
ed affanno preflo ad vn’arbore, -e che per vltimo Tuo refrigerio e conforto 
addimandi di morirli ; cche intrattanto., vinto da Ila. fatica, e dal Tonno, egli 
ripofiin terra quelle honorate,e benedette Tue membra. Hor Tenute, iDi» 
lettifsimi, quello, che per tefiimonianza delle diiiine Ter Itture auucnne. Rac- 
contano i (acri Libri , che incontanente comparuc dinanzi a lui vn’ Angelo, 
rrecogli vn cibo celcftialc, dal quale vennero di Tubito non poco.rifiorate 
le fucindebolitcforzejcche giunto poi vigorolàmentc al fincdel Tuoviàg* 
gio, Tentila voce di Dio, ed i ragionamenti di lui , e quel vento, e quel fuo- 
co, cquellaura Tottilcpiena d’alti , ed occulti lignificati. E forfè minore* 
(lima fatta egli hiurebbe di quelli (ingoiati fauori , lea lui non foflc conuc- 
nuto acqui(largli,epolTederglicoa molti affano isconcio/siccofachè pare, 
che le fatiche il prezzo delle colè dimojUrino j c Ciré .quelle con quelle fieno 
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da twfurarfì, a fine din tenderne il véro loro prezzo e valore. Ma chi direb- 
be , che quel latte , e quel mele, e quefiumi , e que' fonti colmi di dolcezze , 
che difcorrcuano colà nel mezzo della protnefla tetra , riccuer po telici o più 
grato fipore ctiandio da quegli affanni, che lenti il popolo di Dio per poter- 
gli vna Volta alleggiare? Lunghilaime vieprcfcpergli dilèrti,e prouò di- 
uerfe calamità, e molti incontri di nimici fotte nuc quel popolo , che da Dio 
era guidato , affinché poi il ripofo , e gli anni felici fodero maggiormente da 
luJie.cap ij. c fl 0 apprezzati. Similmenrc dirli dee, che per la della ragione Sanlón, e 
Coi!oip. P iì! Samuel nacquero da donne Iterili, ed innanzi a loro I!ac,cIacob, ed vltitna- 
» io. mente Giouanni : condolsiccofachè per tal modo dimoltranfi le grandezze 
Gen.c.»5. u. di queAi parti,cdafsia vedere ad ognuno, che procedenti non furono dalle 
j.uùrc*p.i, naturali forze delletnadriloro , ma che alcun vigore piiichchumanogii fu» 
ce comparire nel Mondo. Hafsi parimente a dire, che le fcùgurc non iblo 
polfono operare, che i beni, iqualiad effe hanno vlànza difcguitarc,digran 
lunga maggiori apparivano , e fieno affai più cari, ma ci manifeflanoetian» 
dio la virtù, e la conila nza, e l'animo inuitto de' tribolati. Per mantenere 
Gen.op i*. in vita ifac , ed affinchè follerò vere quelle parole ; Mie m celare poterò Aira-> 
■* 't* barn qtea gejhenet fieni : aem fletterne fu in gene erte mugnaia , ac robeejìijjemam , & 

benediceteia Jint m ilio omnes nauoncs terra t quanti affanni lo /ferie quel gc* 
nrrofo Padre ? Egli di notte tempo inlieme col fuo caro vnigeoito figliuolo 
prcndeil cammino per l'erta falita del monte: gii tagliate fono lelegncprr 
i’holocairffo : già egli s'allontana da' fcruidori, e carica le innocenti fpalle 
della fua vittima ; e tenendo nelle mani il fuoco, e la fpada , con effa vittima 
innanzi coraggiofamcn te procede; cdiuiapocofcntequcllcpierolcetcnc» 
Nen. ap. tìl reparole; rat erme, ecce egittt , Ugna-, vii efl vittima balte aa/h f Giunto poi 

«•r, ch'egli è al luogo, doue ilgrandifsimo fpettacolo doueua apparire, fi fàb- 
■ -v brica inconta nenie l’altare, cfopra di eflo fi pone quel fafcio.chel’innoccn- 

1 te fanciullo portato hauea . Ahi paterne vifcere,hor come fotte voialiho- 
ra sì falde f Quiui vien di fubiro legato il dolce, e manfutto agnello; ed 
è riporto fopra l'altare; tvedefi vna nuda fpada fopra il fuo capo rifplcn- 
dcrc , emuoueifi per l'aere in artodi ferire. Opadri, o madri, che i parti 
voftri cotanto amate, e che per elpcricnza fapete, quanto verfo di efsi tene* 
ro fia,cd inficine tenace l'amore, riguardate con atten rifsimo an imo a quan* 
•• : to caro prezzo conuenne ad Abram comperare la lunga fuccelsioncdclla 

fuattirpe. Egli le fteflò potè chiamar fcliae, ma prouando moiri difagi, per 
mezzo i quali, come per lagrimofi intieri, a lo fef, ed a Mose, ed a Dauid 
conuenne pattare innanzi che perueniflero ad alcuno flato felice, come di» 
jflefamentc raccontano le «nuche Aorte. Ma colè maggioriancora, oligli» 
uoli, iopcnfoal prefentedi fàruimanifeftedegli alti fi-greti del Cielo. Sù 
dunque, c con picniffimc vele,coht<tmp)ando, nauigbiamo hora per qucfto 
mare guidati, come pure io Ipero, dall'aura diuina. Le grandiffitnccofir, 
fc ben fi confiderà , non d'altronde hauuto hanno il loro principio, che dalie 
a« ittioni, dalle necdsità, dal difetto .«dalbifogno. Cerchi tu forfè cofit 
maggiore, che l’aprire le vene delle acque nel mezzo degli aridi diferti? Cer» 
ehi cofamaggiore , chci comandare a'Cicli, che innaffino la terra, ed il con- 
gregare le nuuole fecondo l'altrui arbitrio? Qnefte gran cofe, che tupcr. 
auucntura cerchi , fi operarono per via della rterilitl , e della penuria , o Mi- 
lano. Vorrei fiora, che addimandarfotcfruaoiJfanticalerulklcm.fe ella 
* V ’ “ “* fopratn- 
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'foprammodo rimafc come ftupida , cd attoniti, quando vide il morto quat- 
riduano rifuicitare , ed illuminarli i cicchi. Non ritruouafi quali al un 
miracolo, o voi , che più degli alrriauuezzi lìctea difputar fottilmcnte nelle 
fcuolc, il quale inficine con la potenza di Dio operatrice congiunta noiu 
habbia alcuna neccflìtà , ed alcun difetto. Di quello difetto ragionando 10 
potrei, le pur voleffi, chiamarlo il fuggcllo.ed il contralTcgno delle opere di- 
urne, mediante il quale ellefidiflinguono da'naturali effetti tconciollìrco- 
Jachc la Natura hà in coftumc di operare quando èapparecchiata la copia , c 
1 1 abbondanza; e Dio pur’alihora fi che apparivano le fue operarioni, quan- 
doprefente ne vede il difetto . E quindi c, che effendo fommo difetto il non 
elitre , ed il niente, a Dio folo s appartiene il crear lecofe: il che è vn fogna- 
le, chcdallecreaturcfingularmcntelo diftinguc. Nella creatione, adunque 
( le licito in quello luogo ini è il parlar alquanto largo, cd impropiamentc 
di si alto fuggetto ) di niun’ altra cofa moftra che haueffe bifogno Iddio per 
produrre il Mando, fuorché di quella ; cioè, che elfo prima flato non folle, - ; V 
come nel vero fiato non era : c però ben fi manifcfta , che dal difetto , dalla 
priuatione, dal bifogno, e dalla fteriJiti quali hebbero il loro principio le 
opere maggiondel fommo Monarca. Gon l'aiuto di quelli sì alti pcnlien , 
che da noi già fpice^ti fi fono, potremo ancora aliai aperto comprende ci 
fcgreri, che iddio nafoofe nella fieriliti di quella madre , che hoggi illaluti- 
fcro fi urto di Maria a noi produlle. Qual' abbondanza, qual copia potfà 
g animai cffcrc più pretiofa, e più degna , e maggiormente d'anteporfi a que- 
llo pi iuilegiodieflcrcftcrilcmadre? Fù Annaaguilàdi torrente, che non 
lo lo col rapido cor lò , ma etiandro inondando i ricini campi, e formandone 
come vn picciol mare , cotnpenfa ,e rifiora i giorni dcll’arfura , c dpjla gran 
fete, ne’ quali vedclì il tutto affatto priuo d’acque, e di fecondo humorc; 
poiché ella rimafc Iterile pcrafiai tempo degli ardori de'fuoi affanni , c delle 
fue in feliciti , ma poi.tofto cangioisi Aagione , c quali fenza tei mine fi aliar? 
gacono le acque , che dal Ciclo in terra cppjqfifsimpiòpra di lcj cadcuaqo! 
perfimigliantc modo, generalmente parlando deifoperforjf grulle, io dico, 
chetile non verranno del continuo afflitte i mai $hp dopo le tribulationi 
inonderanno i piaceri, ed vn maredi gratic dinanzi 3 (è tflftp vedtannoap- 
parirc:Ja.qual cofa recar dee a’cribolarifemmaceBfqliuo.nc.e conforto . 

Ne verranno alla fine igaudi , ed i contenti, i quali ancora f$ ranno di gran 
lunga maggiori, che non furono i palfati cordogli. E ricordami bora di quel- , *<**.„.. 
lo, che auucnne a Saui , mentre inficine pop lafua fom glia forte fi cruccuua < 
die' vili giumenti, che perduti banca :cdè, che egli poi non folo gli litrouò, ’* 
ma iuta poco iùvnto Kcdal Profila . Lafolafperanza delle future tpnfo- 
lationi c piacèrfopropiamente ragionando, diftinguc il peccatorcda^’Jiùo)| 
mc>giufto ,enpn Iccalamirà , oucro i felici auuenimeuti : imperocché, cónié 
ognuno vede, affai volte afflitti fono gl’innocenti, e lictifsiirii fi viypnol 
malfattori. Propia perciò delle pcrfonc giufte fièlafoeranza,sìc(imeilti- 
uiorcè propio de’ peccatori .. Òjffto^le maluageopcrc fuol 
quella dalle fante operarioni mai non è douere^che (I diparti . E perchè 
maggiormente animate elle fieno alle dignifsime Iofo, iraprefe, fcrjfte fi 

truouano nelle facrcfcritturc quelle pretiofoAimc parole; ««A4, iw c.„; 

vt Dtus rtcitjjimi : tfitnfor Culi , auxiliator tuus . Mdgnifutntif tutt àfartùii^ «.*•* le», 
vubts , htbiuotUm tms fmfnm , & fttbier br-ubt* 
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in unicum, dnetque j Conterete . Habitobtt 1 frati confidente, & folut . Ornine 
Jacob in torajrumenti , (jr Cfhque c aligabunt rare . Status es tu I frati ■ qui* 

Jtmtlis tui p opale , qui faluans in Domino ì / cut un aux/lqtui ,p- gladi us gloria tua: 
nttabunt te inimici lui . (fi tu eorum colla calcabis , che cosi appunto Uggiamo 
nei Deuteronomio . La memoria di quegl lampifsimi Cieli ; il marauigliolo 
difcorrimcnto,chc per l'aere fanno ogn'hora le nuuolcj quell'alto P aJ«j5<* 
della diuina habitatione ; l'abbattimcnco, che Iddio fa de luoi n imiti. I ellcr 
addiraandaro l’occhio di Dio ; Ixricca abbondanza de'fi urti della terra per 
loro apparecchiata; quello feudo, c quella fpada , che adoperati fono dal 
braccio cclcftc, ben poffono riempiere di fperanze le innocenti perionc. 
Doueritroueranfihora nc'facri Libri le confolationi.i conforti,! refrigeri, 

le promrffe, ed i guiderdoni per gl'indegni peccatori ? Senti , fcnti , Milano, 
quello ,chedi loro lì ragiona; *>uix obtitaes Drrfaluatoristui, &fortts adut, 
toris tui non es record.ua : prop retta plani abis plantationem fidelem , & germcn 
alienarti Ceminabis ■ In die p/antanonistua labrufc a , & mane femen tuum fiore - 
bit : ab tata eli meliti in die bar editati! , & doli bit gran iter . Quelli lono gl in fal- 
libili beni *Jc' miluagi : quelli fono i loro frutti : quella e la loro meflc . Ahi, 
clic poco durabileè il verde delle loro fperanze. Dunque , dira alcuno , 
comedifpcrati douranno viuerli del continuo i peccatori? Dunque chiulc 
affatto faranno ad effi le porte della falute , e non haurà luogo in loro il pen- 
timcnto? Io rifpondo,che mai non potranno fpcrarc ,come peccatori, ma 
ben sì come huomini giulti : il che auuerrà , fe dii diuentati faranno già tali 
colptnbrttento de’ misfatti , e con l’efercit.rfi nelle buone opernouero fc 
hauranno fermo proponimento di migliorar in alcun tempo la loro vira . 

E nero, come peccatori, dcono guittamente temere; vertendoli poi della 
perfona dell'huomo giufto , hanno fotnmamcntea confortarli , ed a confi- 
dare. Inuano adunque lulìngati fono dalle vane credenze i peccatori fc 
erti fidamente come peccatori vanno pure fperando . Dell huomo giurto 
propie fono le fiorite fperanze, ed a lui lolo s'appartiene il confidare. Per 
lui,o dilettami afcoltanti, apparecchiati fono tutti gli aiuti; per lui li 

muouonoi Cieli ‘.per lui «adoperano con gran follecitudmc gli Angeli; per 

lui rifplendc il Sóle , C per lui feint diano le delle . E qual cola potrà appari- 

re nell' Vniuerfo'ì pfcegrande ch'HIa fia , che egli non la polfa fpcrarc , L per 

lui fatti fono i Cieli, C gli elementi, c le piante,e gli ammali, e I oro, c le gem- 
me ? curia ,ér honàre cronafii eum , & confinarti eum fuper opera manuun fua- 
rum . Omnia fubiecifiifub pedibus eius , oues , fcr blues vmuerfa, , £*** 

ra campi . Volucres cali. & fifcès mani, quiperambularfemitas martr, «bile il con- 
uonitorc de' Salmi. Qnefti beni creacrda Dio per 1 humana fpetie f» ranno 
pcrauucntura deftinati a ricrearle memi trauagliatc, ed inferme de Puli- 
tori , a nudrirc in loro le dclitie , a pafccrnc i golofi, gli micidiali, e gl* f«n- 
leehi? E chi haurebbehora ardimento di profferire quelle parole. Petto 
D«foneRÌuftc adunq; c per grinnoccnri folamente fatte furono le mirabili 
opere di Dio, il quii volle ctiandio femprcalle loro «noni fauoreuolc di- 
moftrarfi . Ed aumentali di certo non poco ne petti de buoni credenti la 
£de qualunq; volta confidano , che Ir opere de' g.uft. fono m ogni tempo 
fiate in goifa fauoreggiate da Dio , che quali fecond.flima frinente , oltre a-* 
o-ni humana credm za vedute fi fono crefeere e multiplicarc . Ne qui dell 

Jntjco Giudaico popolo, ioconférmationedi quello, penfo io di parlare* 
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ma ricorrendo a più novelli efctnpi,d’alcuni, cheli vitìfero ne'più moderni 
tempi , voglio ragionare. Raccontati negli Atti Appoftolici, che elkn- 
doti odia gran città di Icrufalcm ratinate alcune poche pedone, poueio 
per la maggior parte, edi ballottato ,lc quali appena al numero di cen- 
to e venti pcrutnmano; c ponendo effe dinanzi a’ piedi degli Appollaii Aa.ti.iuit; 
quelle robe, e quelle terrene folianzc, che lì ritrouauano hauere, hebbe ne’ 
cuori humani così gran forza quellopcra si pia , c quella sì liberale offerta , 
chepoioel tempo auuenireinnumerabilipcrfonc fcguironoleormc loro, e 
donarono infinite ricchezze a Santa Cbida . Enonlòlo la pouera gente, 
ma i grandiffimi Re ancora lì di inoltrarono larghiffimi donatori , offerendo 
ad ella le città, eie grandilIimcprouincie.Habbiamo eriandio,che diuenen- 
do ogn’hora maggiore la rabbia degli inimici della nollra fede, e non ef- 
fondo horamai più perniclTo a’Chrilliani di dimorare licuri nelle città , e ne’ 
luoghi conofeiuti, e frequentati, diliberatono alcuni di fuggirli nelle foli- 
tudini, e di raccoglierli inlìcmcue'bofcbi, e nelle nalcofe grotte. Dal clic 
poi rollo nacque parimente, che infinito fu il numeio di coloro,! quali 
Torme dique’priraifeguiraronotcpcr quello rifpetto ancora le folirudini 
dell'Egitto , e della Palcltina , edi tanti altri di forti luoghi inondate furono 
da vnainnuinerabilemolrirodinedi non llihabitarori. Per. qual cagione, 
o figliuoli , fono da molti di voi dentro alle voflrc cafc cariteuolmenrc rac- 
colti t poueri peregrini: per qua! cagione lì porge a’ bifognoli il pane, e lo 
membra nude lì ricuoprono, e li vifitano §T infermi, c fi fludia di liberai 
chi nelle prigioni fi dimora ,c confurnanlì per louuenimcnto delle altrui 
neceflìtà infiniti cefoTt.,* fabbricati fi veggono innumerabilialbeighi , e co- 
tanto fra'chrilliani fi honora la poucrtijfc non perchè alcune poche parole 
fi leggono nel vangelo , le quali ad vlàr volentieri la milcricordia verfo d' 
ognuno ci configliano. <ju< ltc poche parole vn numero incredibile' di per» 

Ione mantengono del continuo in vita: con quelle i campi flcrili diuengo- 
no fecondile vinconfi le maluagita delle ftagioni; e le. generali turbauoivi 
degli elementi, chegcnerar fogliono la fame, fi racchetano ,c lì tranquil- 
lano per bcnificio deli’ Vniucrlo. Non così rollo, o affollanti, («di eri# 
predo ad ognuno grandi ffima efler dee la marauiglia) hebbe il Protomarr 
(ite Srcfano foffèr ti gli virimi tormenti nel fuo morire , che ìnconunctHGb 
contri la comune vlànzi , inoomindarono i manali* deprezzare i tjttfr 
menti, eda correre fèlteggiandoialla morte ; intanto ,chcmcn iùlkitde&li 
altri riputati granò. coloro, i quali il narural corlò ddlcJoto vite fo'rniuar 
nofenzactìfer'vccifi. Edil numero di sì Atte pedone, thè làutamente lli- 
marono , la mortecffer la loro vera vitale che cercarono di morirli per mai 
non morirevl**ì grande, che offèndo prima foluiftente Ili dodki, idi a po- 
co fi mulcipJiaòdnguifavch'criandio i profani Scrittoti non dopo gc*n. unir Min-M» >«. 
po diflèro , che non folo le città ,ma le ville, cd i campi pieni erano di quella 
maniera di pcrfone;rche horamai era pur troppo manifdlo,cflèr quali de» 
folatii templitlegl'ldolkedinterincffcleloroftllcjcquafi al niente ridoto il 
numero di coloro , chealcuna vidima comperar volcflèro per facrilìtar-e . Q 
gloriofeperfonegiufte,chcmentredjfprezzatefictecomcllerilidal vulgo in» 
fann,fecódiflimc apparite. O gcnerofa Madre, la quaiehoggi tulle degna di 
jifolenne parto, ben fù conueneoole colà , che in voi prcceddfero gli anni 
fidili a quel bene, che poi nel voftro fimo fi douea audi ire! Hoggiètempq 
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di laida, o Madrcj poiché in voi gerntogiiace fono tutte legratic del ParadS- 
fo. 1 . xt alt tur deferì* , dr «#m , dr exaùabit fditudt, & prebit qua/i lilmm . 

, Germinala germinabtt, dr exultabit latabnoda , cr landa»! .glena Ubani data eft 
et decor Carmeli dr Sara n , tffi videbmit glortam Domai , dr dtcorem De» nefttt . 
Quello è il giorno , nel quale vi cònuutncdcporrc ti pianto , e Jafetare i lò- 
fpirnpoichcfoftedcgnadi veder il rifu del Cielo . Ceffonate manta dtfoht- 
tas , 0 - genita debttia roborate • Dicite fmjìUammn Confortami ni , dr nolue tinte- 
re. Eternochorail voftro ripol'o , o gran Donna: adempiute battete le VQ- 
llrcfperanzcicconfortatadaiiumecelcftehen potótcidcboli pafli de’po- 
ucri peregrini della terra aiutare, affinché effi, effondo portati dal voftro 
valore , mifcramcntc non p eiifca no nel loro pericofofo viaggio. 

.. i;.* . . . ÙT a ♦«£'• ' ■ 1 . ; : v * 

7 > E \ AL CAGIONE' MATTIA 

facotanto amata •, * nutrita da bfniprfona . 

ragiona m ento XVI. 


ON potrebbe giallamente riprendermi in quello giorno 
quell’antico ,c gran Sauio , oofiglmoii , mentre con cflbvo* 
midifpongodtparlarenonde’narorali frgreti,cbea quello 
Cielo, ed a quella terra, che din «taragli occhi noftri appa» 
rifee, s'appartengono , ma sì dellcgraadezze , e de“ mifteri » 
edcllcfouranctnarauiglied'vnpiùliMpinofo Cielo, ed’ vna 
più fertile , epiù gerjejofa terra . Diceua , e cógran ragione, quel Sapienti®* 
ino ,eflì*r temeraria , emoito noiofa cofa l’andarli del continuo ranuolgeni 
do rra’corrutribili elementi , c tra’l lezz o delle terrene foftanze j e va niifima 



intorno a ciòdlèr’aflàivoltcl'humanainduftria ,ef*tica. Cerchino pure 
jcoriofifilofofidi.leuar’in altoi loro animi per contemplare Je più .lucide 
(Ielle: difendano pur'cfsinclLe tcnebrofe, ed inaccelsibili parti della terra, 
non per far'acquifto d’argento , e d'oro , ma per vedere, fpeculando, quan- 
to in eflelì genera,® fi nudriflc.; che io al prefenre a ritrouar' vn altro telhro 
hò l'animo tuttodifpofto. Mcnrcc.veggiamocheiISdWinjaaJza ,.eJa ter* 
laferi/cc coTuoi raggi, elaifupcrfidedielfajllumina ,,è feconda , molte per- 
sone Rimar potrebbono, auuegnachè contea ragione idic.qudlc fiamme 
celeftiali , e quel Viuifico calore ,ooià.lòlamentellendeiutedi, punto non pe* 
netralfcalle lue più nafeofe, e piu Iterili parti. Mi quanto falfafarebbequefla 
loro credtnza , altrettanto fallò farebbe il detto di obiper fimigliaotemodo 
di quello diurno Solcdi Maria hoggi nafeerite pàrlat*àota|cn&ar volefle.tbe 
elio vioificalfe ,c nudrifiecol fuo lume lòlamcnteilbello^odjl verde * ed il 
germogliante terreno , cioè gli huomini giudi , cgifinnoccmi^che nella hi- 
perfide della terra fi dimorano , e non difcendcfiì atieora nc’più ofeuri abi£ 
fi , eco'fuoi viui fplendori le più horribilicaucrntchi'cuari de’pcccatori non 
tifehiaraffe. Troppo grandeelafua virtù e,>fonza : , o Milano ; in tanto, die 
non ritruouafi cofa creata, il cui valtncp dot «ateredi lei polla dirittamente 
paragonarli. Efe cotanto s’amtrafahof mortati, ben nófapendocoh l’hu- 
mana fetenza difeernerne la cagione, che vna; pictruzza polla tirar' a fe il 
pcfantc ferro i e che elio. altresì a quella fermamente s’ attenga , fc indi per 

forza 



~ * AGIO N AMBNTO XVI. 

forza non è diuelto; ben può in loro ceflar coca! maraufglia, mentre coni* 
picn Jono,rhc quella viua pietra di Maria, fecondo laida virtudil ótinu » 
epe ramlo, le foftanze viGbiìi, e le ino. Ubili; le cole tcrreae,c le el icili ; le c-ir- 
_ rutti bili, e le eterne afe riuolgc ; ed in talguilà , che con certa lontana,edi- 
fugualcproportionepotr«bbclidileidii>ciò,cheil filo Figli urto dille già di 
le medi lìmo iltege ji exalutns [nero è terra , omnia, irebam ed ^e ipfnn . bill 
lui portanza di vintele non pure idun metalli, ma gli adamantini cuori del 
peccatati : coBcioflk colachc non c’è alcun popolo , oc alcuna nazione l'opra 
la tetra, che non riguardi quella pietra celellc, e non s'auuicini pcraUuq 
modo a quella poderolà calanuta. Peto dcll'attraniua virtù dilei ancora 
pollóni! per certa fomiglianza intendere quelle parole, che del Verbo diqif 
no pruticrite furono tnt u> Houifrmts dubus preperatus wons djtnus D)mi/n 
m verace mentmm , ér elenabnnr [nfer colici , crfUeut ed ei omnes gente* . QcC- 
tino adunque i fornaio macllri della naturale hlofoiìa if ammirai li de'mo- 
uimenti del mare , e della fermezza della terra , e degli Ipjendori del Ciclo : 
e meco hoggi contemplino fola mente, per qual cagione Maria In cotanfò 
amata, e riuerita , ed nimicata da ogni perfona icpirihècila generalmente 
s'ammiri ,e fi adori, ed a lei, come adatta ileina, e (ignoreggiatrice deli’ Vnl- 
uc fo, lì porgano del continuo ampiflìini doni, e lì ergano iupei biffimi tem* 
pii. Il Mondo ,o anime benedette,moUra che altro non fiacche vn f<>| timr 
pio a lei confinato : ed i voti , e le offerte de' fedeli fono vn falò facrificio; e 
pare .che le lingue tutte altro vficio non habbiano , che di benedirla ; e che 
ella foia lìa la donatrice delle grafie cckfiuli , e la guidiUrice di ciaftun no- 
llro parto. Laonde I.lclfonlo ToletanoSantirtìmo Veicquo per efalfam*Ri 
to di lei fcrifle quelle pardo ; in ogni parte della terra , ed in mezzo di qua* 
lunqucnatione, e con ogni lingua viea profferito il nqme di Maria, Qjpliq 
e folio del fuo nome /parlò in eiafeuna partfi; Oleum tjjufum nomen tuun-j. 
A lei corrono tutti i vaienti; C et renna vetdorem vnguentorum tuorum . Alle 
perfone giullc ella recar fnolelòmmo piacere; ed ella e il rifugio de' pecca-, 
tori, e l’ v) tiraq loro rimedio . EIU è la tnaeftfa de dotti , pd è la ficura feor 
de’ /empiici , e degl’idioti. Niuna età,niunfccolohà voluto tacete kfuc, 
laudi. Tutti gli Scrittori pai iato hannp delle fue glorie; poiché ctiaodioiè 
Sibille, e gli antichi Hcbraicimaillri, mediante ilpro detti, ci hanno djitq 
ad intendere, quanta llima far li dooe# di quella gran Donna nel tempo au- 
utnire , cioè in quella età > nella quale apparito faretre (òpra la terra jl Sai* 
uator del Mondo . Anzi il perfido Maometto, quali correggendo in ciò fola- 
nuntc Jafua malitia ,ouer più torto quella occultando , per poter piu agc-i 
uolmcntetngannare gl'incauti, ncllibro, che egli comporti delle forilcghc 
lue leggi, dopo hauer deprezzati molti comandamont} dell' antico TCirtaiì 
mento, ed i fagramenti del nuouo , fchernendo infieme ruttigli altri ycnpi 
rabili miftcri, quando ragiona di quella candida, egrafiofa Vcrgjnptgp'fl 
ha ardimento di dir'alcujiacofa ,(fie a lei reca* porta dishonore, ma lihirjt-t 
mente confclfa, che tra tutti gli huomini, e tra tutte le femmine, che (i y fiero 
giammai a! Mondo ,c Ila vitata la più monda , elaptù pura . E quindi Uff /d 
ne nacque poi , che ella veoneinraotia yeneratione prtflìò I* Maomettana 
fotta , che da ella ancora prefdi ad honoi are e celebrare qui Ilo iòlcpfljflimQ 
giorno. Hor che cofa maggior di quella portò iq.d'PijQ Milano? Nuda 
Maometto folo vcnetacafuU Vergine con sj belio ,c ai honoreuole tftòJ.o> 
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magli Arabici popoli tutti, per dichiarationc delia /ingoiar reuerenza ed 
honore, che a lei portano, con qucflo'fpetiale nomcHàzrahun alci fola, e 
non a le altre vergini conuent'uole, o comune, la chiamano; c di lei parlan- 
ti Omun do, vfarfogliono parole a quelle noftrecorrifpondeoti; La Vergine Maria, 
di cui Iddio molto fi compiacque. Ofuperbe grandezze, o indurati cuori, o 
alberi, opini eccelli ,ofùblimi monti, voi pure humiliati vi liete a quella 
Iftire-ao.n. donzella. Enon vi pare, che ciò appunto dica Ifaia con quellcparole, Gl* 
iJH- ria htbani ad te venie t , ahies & buxus , & pi»"* f‘ m "i * d or nandù, n locum fan- 
iìifeationis me a ; & locam pedani meoram glonfcabo . Et venietu ad te curai fi Iq 
totani , qui humiliaatrant te, et adtrabunt vejligia pedam tuorum omnet, qui detra- 
hebant tibh & vocabunt te Ciaitatem Dona ni , Syon farteli I frati ? Élla non é 
Écclefar.cap. forfè Colei , di cui èfefitto ; Et in omni pepalo, et inorarti gente primatam baiati 
te omnium excellemiam ,et hamilium corda vinate c alenai? Intorno poi al ri* 
trouarequel foprannatural (cgrctojdelqualtioraprclòhabbiamo a parla- 
re, ha (fi primieramente a confidcrare, che per certe naturali ragioni tuttii 
mortali lono generalmente difpofti ad hauere in gran reuerenza la Madre 
di Dio : imperocché elfi prender fogliono quello argomento , c l'hanno per 
Vero , e per indubitato, che le madri impetrano da’loro figliuoli ciò.che vo- 
gliono , purché da amendune leparti rimoffe fieno quelle imperfettiqni,c he 
il materno amore pofiono diminuire, oueroifuoi marauigliofi effetti impc- 
direjvna delle quali imperfettioni farebbe, fe la madrcnon folfe diquel 
gran merito, che fi cóucrrebbe.preflb al fuo figliuolo; e perciò la perfonadi 
lei, come vile, folfe molto poco da elfo apprezzata .Per rilperto adunq; delle 
conditionidi quella gran madre Maria Vergine, meritamente oreener'ella 
dee ciò , che dimanda dal Figliuolo ì poiché niuna perfona più viuamen te , e 
piuadentro,cheelTo,eonofceÌegrandezzedi lei. Tutta l’humana gcne- 
• ratiòne , sì come quella, che è macchiata di molti vitij, potrebbe giuflamcn. 

te valerli di quelle parole, delle quali già fi vai fe l'accorta donzella ne’ Can- 
c ^ r ' 1 tici, quando conobbe i Tuoi piccoli meriti, edifie ; Nìgra fumfed formofafilip 

J erufalem , ficai tabernacala Cedar fiicut pellet Salomonis . Nolite me confedera- 
re , q»od fufia firn, quia decolorante me’ Sol. Quello è il comun dolore delle 
fante pedóne, oanimediuote,chem'afcoltate, mentre elle fono diligenti 
inuefligarrici delle loro menti, e s’accorgono, che altro in fe non hanno, che 
ofeuri colori ; i qu*Ii procedenti non fono dal Sole della giuftiria , ma sì dall' 
arfura delle propie colpe , e da'eroppo ardenti affetti . E lèpur dir potelfero 
che folfero belle per la Graria, tolloconuerrebbe loro d’altra parte ridurli a 
mente , che tinte apparirono di color bruno per gli prefenti , ouero per gli 
palTaticrrori: ladouela Vergine era tutta formofa, éfplendida, ne giammai 
. alcuna macchia potèin lei-appar ; re. E feda'grandi meriti di qaeftacelclte 

Madre, de'quali fi è da noi poco fd parlato, palpar vogliamo a ragionarcdcl- 
Fà inefttmabil forza , ch’ella hà in fauoreggiarci , non è fieuramente bifogno 
che in dimoftrarlaui molto io m'atfitichi ; poiché troppo manifdla per fe 
fltlTa apparirà, fra contemplar’alquantO l’amore indicibile del fuo figliuolo 
vi verfo di lei gli occhi dellàlnente volger vorremo J q’amote fu in alcun-tuo. 
godelle lacrateCàrtcparagonato Col figlilo: ed il fommo potere diclTofa 
/limato vguale a quello della morte, chefortiffima efllndo , tutte leeafcfer- 
C<nt.i. u. t. tede fupera evince; Pone me vtfignacalum ftper cortaam,vt frgnaculumfkpt* 
brachium taam .qaiafirtit ej/vtmoridileótio, dura feat infornai amalati» i^<Hod 
‘ “T3T ? coper- 
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copcrfe Maria co' foli vcftimcnti efteriori la perfona del Tuo figliuolo, ne 
femcdclìmaimprcfle come fuggello nella carne di lui; ma per opera dello 
Spirito Tanto d'vna parte di fé (teda fece a lui dono»ed operò in grufa , chcel- 
la col primo Padre del genere humano dir potcua; Hoc uunc os tx ojjibuf 
vidi , c? curo dec/irnemij-.conciofbccoficbè sìcomc ledila diuinc traile o 
dal dormiente Adam vna partcdel corpo della fua moglierr.cosi dalla Ver- 
gine furono prefe le Ismtiffime membra dell' vnigeniro figliuolo mediante 
pur l'opera del diuino Artefice. Furono i primi genitori non folo per lo ma- 
trimoniale vincolo , ma etiandio per la corporale difpofirionesì farramen- 
tcdilpolliadamaifi jcheoltrca tuttclcalrrc perfonc,chc amar porr fiero--, 
fi amauano inficme ; e per quella (ingoiar cagione ancora ne’ collumi, e nelle 
marerialidifpofitioni, e nel temperamento delle membra fi conueniuano 
ingoila che mai non fù marito tanto fomiglieuole alla fua m'ogliere, ne ! vi fi- 
glierò al fuo marito , quanto fuiono quelli . Per fimigliantc modo io dico, 
che nelle perfone del Vcrboincai nato ,c della Vergine, appieno lefoprad- 
dcttecofefirrtrouarono ; ed aggiungo, che non potcua il Figliuolo , il qual’ 
era la fontana di tutti i beni , non abbondare nell'amore verlo la fua Madre 
affai più di qualunque altro figliuolo, che foffegiammainmperocchc pur 
troppo maluagio è riputato colui, che con ifuifceiata affcttionc non ama la 
fua genitrice : e dal difetto di così fatta beniuolenza prender foeliono le 
per Ione grande ammirationc,c fufpicare d'alcun male . Come potrà dunque 
il figliuolo della Vergine , offendo verlo di lei a cedo di tanto amore, no- 
garle cola , che per noi addimandiè Come non prenderà egli in.ciò parti» 
colarcura dihonorarla,ediriucrirla , effondo pùt'vna certa fpet« d'hov 
nore,chead altrui fi fa,ilcondefcendcrea' fuoiprieghi, ed alle fue diman» 
de? Efceglimedefimohàconftituiteieucrcpeneacoloro jcheil padre, è 
lam3dreccffaficrodi riuerirc , carne potrebbe mai negare alla fua genitrice 
quello honorc, e quclta reucrenza , e non far quello ,.che effo vuole che noi 
facciamo ? Quelle fono le ragion i , c quelli fono gli argomenti , o figliuoli, 
che ci danno a vedere etiandio con l'aiuto del lume naturale, doueilHcm- 
prcmai verlo di Maria piegare le noltrchuraancipcranze. Secondo le con- 
fidcrationi poi ,-che dalla notitia , c dalla feienzà dc'milteri della Fede (bla- 
mente procedono , che cola hauraffi bora a diffinircrl I martiri , dille quella 
gran voce della Grecia GiouanniGrilollomo , i quali giunti fono nel porto 
della falute , vengono da noi per diuerfe ragioni honorati , ma lingulartncn- 
te perchè elfi hanno fopportati vari tormenti per la fede di Icsù Chrilto. 
Palli peròciafcuno, quanto piùampia, epiù magnifica effer debba la glo- 
ria, che Chrilto ad elfi apparecchia colaisù in Ciclo , hauendo per lui, e 
non per alcuno di noi follate tante pene. Hor fe quello è vero, dite pur 
voi , qual maniera di (lima , e di reucrenza , e di adora rione , che con ucne- 
uol foffe, adoperar fi potrebbe dalla humana natura per ringratiar quella 
V ergine di que’ dolori, e di quelle a mare angofcic,che per noi già fol tenne ? 
Attendali alle parole di Roberto Abate , mentre, prende a ragionare di que- 
lla fourana , c pietofillima Reina . guUvcreibi doloravi p-irturuntis ih pjjjìo- 
nt vmgtmtt omnium no/ìrumfaluttm Beuta l 'irto pipent , plani omnium noftrunt 
matertjl, dille egli . E benché il merito di Chrilto folo cibabbia laluati , tur- 
rauia ella lulaminiftra,cfù quella, cheanoi porle le opèratiòni di quello 
merito con incredibili affanni, in vece poi d'altre pruouc, che adoperarli 
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p otrebbono , ciafcùno riguardi , c ponga mente a quello , che vede general- 
mente intcruenire; poiché vna certa virtù cclefte,ed occulta dilcende ne‘ 
cuuri di turni mortali, dalla quale vengono molli a venerare quella ben 
nata Vergine, sì come quella, che tiene le chiaui del Paradilo,cd apre del 
continuo a noi il teforo lic’diuim fluori . Perciò più auanti ancora ardifeo 
di parlare , le pur licito mi è di valermi diquelto paragone ,e dico, che si co- 
me ne'repentini, oucro neglr.vltimi bifogni ci volgiamo per naturale incin- 
to a Dio, fenza pur’ hauer in ciò alcun dilibcratoConlìgho; così ognuno 
vien diuinamente Ipirato a riguardar* in Maria , ed a fermar* in lei le Iperàze 
d’ogni fuo bene. Egli è oltr* a ciò da faperfi,che quella diuota dilpolitione 
d'animo verfo la Vergine, della quale noi bora ragionatilo, d'altronde pro- 
cede, da noi ftelfi: imperocché hauédo riguardo alle anime bcate,chcgo- 
-dono prtllo di Dia,ella è vn certo fegnalc,che altri riceuc dell’ampiezza del- 
la gloria loro . Laonde le con do la pi oporiionc , e la ini fura diquc'beni,che 
-poflictlono in Paradifo , e non fellamente per quello , che noi Tappiamo delle 
opere , ede'gencrofi loro fatti , fi muouono gli an imi de'mortali ad adorare 
con più accclo cuore vn Santo, che vn’altro, predando ad elfo minor' ho? 
noree reuerenza. Pcròquafi fenza termine, o diletti afcoltanti , deeli in 
noi dilatar l’amore di quella guardiana, c difenditrice del Mondo; poiché 
ella fùdal figliuolopredcflinataasi gran gloria , chcniuna ftmplice creatura 
nel Tempio cckfte maggior mente rifplende. A reuerenza di lei adunque 
fi ergano altari,r xontecratifieno templi , cd offerifeanfi prctiofifiimi do- 
ni. Tutte le genti, e tutti i popoli chiamino lei in aiuto, e fenza indugio 
Gabbiano a lei ricorfo . Altri digiuni j'altri fi veda di nero -, alrri fi cuopra d* 
azzurino manto ; altri porti il ciliccio ; altri vifiti, peregrinando , i lànci 
luoghi a lei confecrati; al tri certe or adoni ,ed altri certe giornate babbi# in 
(ingoiare dima ;edaltrf finalmente eòo ifpetial diuotionc.e follicita curi 
hor la Corona , borii fuo rofàrio, bor le letame prenda a recitare. O.human 
genere, che almeno in quedo dimodri di hauer religiofi codumi ! Laude* 
unii lopi ammodo fono quedi fpirituali efcrcirij, odiuoto popolo, che m’af- 
cclti: valeuoli fono le orationi, valeuoli parimente i digiuni a foddisfa- 
cimento delle commefle colpe: e voglio, che ciafcuiib prenda dalle mie pa* 
role maggior’ animo, e maggiormente s'accenda inluiil buon difiderio di 
continuar'in c/fi nell’auuenire: ma voglio inficine ch'egli intenda ciò, che 
horaiofonoperdire. Per quello, che io veggio, disi care gioie, e di si 
preriofi tefori diuini , ne* quali gran merito fi contiene , alcune perfóne non 
fanno ben valerli ; poiché ritruouanfi di quelli, che affai conrra ragione fi 
credono di poter Soddisfare a tutti i loro difordinati appetiti, purché vna 
volta la fettimana digiunino ; cd elfi, feguendo tutte le cofe , che la loro non 
temperata volontà ricerca, cd appctifce, fi fanno a credere, che balli il reci- 
tar* alcune loro orationi . E non s’auueggono quelli mefehini , che le colpe 
fono di grandiifimodifpiaccrea Dio ; neconofcenticlTcr vogliono dc'pecca- 
ti loro .-epenfano di hauer* affatto rammendata la lormalitia,fefi vedono 
più d’ vn'habjto,ched* vn' altro, ouero fe dicono la corona. Anzi egtiè 
purvero,chc elsi fogliono tal volta peggiorare , in vece di fentir miglio- 
ramento dalla medicina : imperocché da' digiuni, c dalle orationi «che 
guardar gli dourebbono da' peccati, prendono ardimento di commettere 
maggiori fcellctattzzc. Ahi infelici che voi liete 1 io non dico, che il far 
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quelle cofcnon fialaudeuole vfànza:madico,cheeffefarfi dourebbono in 
guilà , che non vna parte fola de' chriftian i coftumi fi amaffe, e fi feguiffe . Id- 
d io fopra ogni altra co là da re ricerca l’offeruanza de'comandamenri ; e poi 
quella de' configli ti perfoadc : ed è si grata a Sua diuina Maeftà l'offcruanza 
dc'comandamcnti, che tu per via di efia non folo farai caro alla Vi rgine.ma 
forai riputato come madre dello fteffo Dio. Haurò io alcun luogo nelle là- 
gratc Scritture , checiò dimortri ? Suicumque tntm fccent voluntatem Patri s Mut. c.n.ui 
triti, qui incallì tjl ripfemcusfrater foror .(f water tjì . Peccatori, quella., 

voftra opinione di douer' c/fer cari alla Madre , ed effere nimici del fuo Figli- 
uolo, molto fi raflbmiglia a quella , che haueuano già gli Hebrci, mentre erti 
cftimarono di poter’ amare il Padre eterno , ed odiare il Figliuolo : e di que- 
lla loro temerità così riprefi furono da Chrifto ; Sui non horror ificat Filami , Io.c.j.u.ij. 
non honorificat Patrem ,qut mifltiUum. Pcnfi tu forfè di fucllerc l'amore dal 
materno feno, e di operare in modo, che la Madre non habbia a dolerli del- 
leingiurie, che vede farli al fuo Figliuolo? Con qual fidanza porgereftitui 
tuoiprieghi ad vna madre, benché nata foffe di vii (àngue, fepqco innanzi 
oltraggiato , c ferito hauefli, veggente lei, il fuo caro parto ? Se Salomone, 
quando fù vicino a priuar di vita quel tenero fanciullino, intorno al quale 
nata era tra quelle due donne gran contefadi cui folle, dal folo amore, che 
orni potè allhora celarli, conobbe qual forte la vera madre, non fi conofce- 
ràlabeniuolenza , eia carità di Mariain iimiglianti fatti? DifTimulerà ella 
di elTcr madre? Si tacerà , e farà villa di non vederle off. le? Enonifcopri- 
raffi giammai la forza del materno amore? Parmi,chc ella con quelli pec- 
catori , che hanno per fermo di poter dilpiacere al Figliuolo , c piacere alla 
Madre, così ragion i . Tu dunque vorrai me vellire di pretiofi drappi , ed in 
quello mezzo fchcrnirc il nome, e maculare l’ honoredell'vnico mio parto ? 

Vorrai me lodare ed efoltarc, e poi quello ferire, e fe ciò far potè Ili, vccider- 
lo? Vorrai che io fola fia date honorara , ed adorata? Penfiforfedifcpa- 
rarmi dall' amore del mio figliuolo ? Sarà egli di così piccol merito , che per 
fua cagione io non prenda per lui vendetta ? Tu prendi grande errore, fe cre- 
di, che la Madre,ed il Figliuolo infiemedal medefimo colpo feriti non fieno, 
c trafitti , quando pecchi . Mie fono le ferite di lui , e le pene , ed i dolori : ed 
io viuo,feegliviue;e morendo lui nel tuo cuore, io ancora muoio . Que- 
lla Vergine dirittamente le vfanze di quelli miferi riprende con le parole d‘ 

Ifaia, le quali vennero da lui per fimigliante cagione profferite ; Me e tonni de t*. 

dir in dttrn quartine, (f.fcire vias mtts volunt : quafi geni , qua iuflitiam feetnt , & u '*’ 

iridi cium Dei fui non dereliquerit : rogane me iudicia inflitta : approqutnquare Dea 

volunt. Eglmofidannoacrederedicamminare per la dritta via, edieffer’ 

annouerari tra gli amici del Figliuolo di Dio. ma torto poi che elfi per viadi 

quel riuerente affetto ,chc verfo di lui dimoftrano , non ottengono ciò , che 

vorrebbono, perdono la fede , e raffreddali in loro l' ardore, e danno a diuc- 

dere , che il tutto fanno per giouarc a le fteffi , c non per la gloria di lui . Sua- ì 

re ieiunauimui non afpexifli : bnmiliauimus animai noHrar , & nefcrfti l Ecce 

in die teiunìj veflri inuenitur volunt as ve tira , omnes debitore t veftros repetitis . 

Ecce ad litet & contentionei ieiunatii , & ptrcutttis pugno impiì , con quello, che 
feguc . Difpiaciono cotanto a Dio, e per conlèguen te alla fua Madre le ingiu- 
rie , le quali da' peccatori egli riccue , o Milano , che per foddisfare ad vna~, 
fola di effe, nc tutte le humane, ne tutte le Angeliche forze fono bafteuoli 
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lènza i! fuo merito , c fenza la fua grafia . E perciò fcioccamente credi, tnen- 
arcpenft di bilanciare, c di compenfàre le offeie,Je quali fono di maluagità 
infinita , col prezzo, e col pelò d’ alcune poche , ed imperfette tue fatiche da 
icfollmwc, mentre ili difgratia di lui vitti. II dir poi d'cffer diuocodclla*. 
Vcrginr s comc pur dici aliai foucnte 3 ed il defiderarlo ancora , è certamente 
agcuolcofaunail far quello, che si alto, e sì nobile amore meritar poflà, è 
dipothi, • ; 

DONDE SI POSSANO AT{GO *!M E 0{_T ARE 

le fÌTJgolarijfìme, e yuafì innumerabilt grandezze di quejìa 

Jourana Rana leggi na/icn te . 

RAGIONAMENTO XVII. 

DDIO èqucl Solejochriftiane^dinoretnentj^chepiùd’o- 
gni altra cofa,e meno ancora, veder poffiimo . Iddio é quel 
Sole, o Milano, che per la troppa chiarezza ingombra gli 
ocdridi noi mortali ; «che peri’ infinito fiio fplendorc riuoU 
gc inficine a fc io fguardo di ciafcuna rationale creatura . 

E lecofe fante, ediuineparimcntc,corue partecipi di quello 
«terno (fière, fono di tal natura, che quantunque vedute fieno e comprcfo 
da ogni per fona, poco con tutto ciò per la loro chiarezza polfiamo di effe 
vcder'cdifcerncre. Per laquilcofadilTegiàvn’antico, e (acro Scrittore , 
«lTerglifcmpranai paruto, chetralc cofecclefti.ele terrene vifoflè vn vdoj 
volendo darciad intendere, chcofcuramente,c fola per via d’vn trafparcn- 
te manto lccelefti marauiglie inficine celate erano , ed a noi dimoftrace. Ri- 
tr ouoilì ancora fra'profan i Scrittori alcuno, e fu 1’ antico Orfeo, il quale con 
dichiaro lume del naturale conofcimenco feppe filofofare,chediflè, Iddio 
effer prepiamente quella notte, che tutta ripiena era di fplcndore. Che co- 
fa, di(Teegli,cIddio? E conchiude il diuino Poeta. Eglièvna certa ofeurie 
tà ,cd vna fomma ,ed incnarrabil luce. E quello è appunto quello, che noi 
dalle fagrate Scritture in diuerli luoghi impariamo: imperocché lenuuolo 
del mente Sinai , ed i lampi , c gli fplcndori , che da quello vfeiuano , c la ca- 
ligine nel tempio, cidannoa vedere, che ne'diuini oggetti la luce, e le te- 
nebre s’ accoppiano inficme . Quello chiaro giorno ancora, o Milano, pare 
checól’efpericnza mi dimoftri, ritrouar.fi ne’ diurni mifterile tenebre con la 
luce. Io contemplo in quello punto vn raggio, ed vn diurno Sole, che fc me- 
de (imo illumina , ed ofeura ; poiché veggio d' vn canto nalcere nelle Orien- 
tali parti quella gran Vergine pieniifima di diurni lumi c fplcndori ; e d' al- 
tro poi (corgo , che molto fearfamente hanno di lei ragionato gli euangelici 
Scrittori . E come potranno le noflre lingue più oltre procedere, che già non 
fecero quellediuinepenne? Perciò non per via d' alcuna dimoftratione , e 
con aperto conofcimcnto , ed appieno, che ciò non potrei io fare, ma fecon- 
do alcune conghietture , c fecondo alcuni probabili argomen ti pcnlb,co! fa- 
ttore di Dio , di dire alcuna cofa di quella chiariffima luce , che hoggi il Mon- 
do illumina; in quel modo appunto, che nelle humane fetenze ancora fi pro- 
cede intorno a' fegrcti della Natura , i quali per certi fegni, e per via d‘ alcu- 
nìaccidcnti, ed effetti, e folamencc di lontano da'faui filofofanti s’ inten- 
dono, 
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dono. Dch,chfio benm‘auueggo,ofigliuoli ,cheogninoftra opera, al- 
tramentefaccndo(ì,ai£mo vana farebbe. Noncredeie voi che io habbia 
a mente quelle diuincparolc,kqualiottiniamcntecfprimono ciò, che io fon 
■qui per dire? finis menfes eft pugili# aquas , (fi c.tlos palme pendtramt ? quis ap- 
pendi t (rebus digit ij molcm tfrrf , (fi libratile tu fendere monte s. (fi celici m fiaterà? 

• 1 egg t o m j in Ifaia : ed alrrouc ; Nxmquid ingrejfus es profonda marni & m nouìf- 
firnis abyjji deambulagli ? e quiui pure poco appiè Ho; Mumquid confidar Àfii lati- 
tudine»! terrp ? indica miti, fi nefii , omnia , In qua via lux habittt , (fi tenebrarli m 
quts leene fin. Siate hOra attenti, oMHantfi, a quelio,che dico. Mentre Iodio 
volle et care il Mondo , non fedamente gli piacque di formarlo come boralo 
vediamo, per diraoftrarne la potenza, e la fapienza ,ela bontà, che in lòóè 
in finita ma volle ctiandio per cagione dell' huomo si vaive , e sì nobdi cofe 
produrre. Còsi dille quell’ eloquenti (limo Grifoftomo , nien tre s' abbatta 
confiderare quelle parole; in principio ere ani t Deus cfoum , (fi Xerram . Quan- 
do io penfo , dice quel l'omino Oratore, che Iddio perrilpetto di me , e per 
miobe nficio fabbricò già quello bclliffimo,esigraode mondano edificio , 
da lemma dolcezza , e da indicibile lentia prefo rimango. DunqueilCic- 
lo , la terra , l’ aere , il mare, le delle, i due chiariflimi luminari , le piante, gli 
animali , e tutto ciò , che fi vede , c flato prodotto per tua cagione , e per tuo 
Sonore, orationale creatura; e tu di quello non prenderai fommo diletto, 
penfando , che cofe sì belle , e sì ammirabili per té t, che fé’ vn poco di terra , 
fono Hate proodottc? Non vipare,cheilfantoDottorcottimamènteTa- 
gÌona(Tc,odiuociSpiritiauucz2i a contemplar volentieri le marauiglie di- 
urne ? Egliè pur vero , che per v olirà cagione giace nel centro del Mondo Ut 
terra immobile ; e che di buona voglia foftiene di efler calcata da' voliti pie- 
di, quali ella fdlTc murile, e vilifsuna fcrua;, Per voftra cagionecorrono ntìl 
mezzodì ella i fiumi, che, come veloci, e ponenti dcftrier i, in diuerlè parti vi 
portano , c forniti che hanno i voléri fieruigi , vanno poi tutti al mare per ri- 
pulirli . Dalle rileuate parti di efla parimente featurifeono per voftro con- 
forto le pretiofe acque de' fonti, che quali latte dalle mammelle di quella, 
gran genicricea tutte l’horefucciamo con incredibile nollro piacere. Ap- 
preflb ,diuifepcr voifbno con fommo artificio feptanure da’ monti, edallc 
valli ledentroallccaBernolègrotte per voftra ficartzza rinchiufelìftanno 
Je più feroci btftie, colà dalla prouida madre Natutitquaft in eli lio mandate, 
affinchè minor nocumento pollano a noi recare. Anzi per nollro diletto el- 
la hàfparfi per l’aere gli vccclli, chea vicenda co’ loro piaceuoli vo|i,eco' 
loro dolci canti aftcttùofamnue c’ inuitano ad allegrarci; c perle piagge fo- 
ntina ti fono i fiori, c con cfsi i colori, egli odori .affinchè, fecondo la dirit- 
ta ragione viucndo,più lieti elTcr polliamo. Ma piami horamai tempo, o 
«('coltane/ , che io in poche parole rillringa il propello argomento, co! quale 
premili di fatui vedere per alcun modo , e come di lontano , le quali infinite 

f randezze di quella noflra fourana Reina. Sentite ciò, che io voglio dirui, 
ddiohd creato il Mondo, qocllo riempiendo di tanti beni, c di tante bel- 
lézze , c dì tan te marauiglie , acciocché 1* huomo in mezzo di elfo viuer po- 
rcile: hor quante gran cofe crediamo noi che egli prodotte habbia in quella 
Vergine , eh e vera madre efler doueua del Verboettmo, quando prcla di 
lei haueffe fiumana carne? E voglio ancora chcmaggiormcntequefta m** 
rauigliaDclvoftto animo s'accrefca, così dicendo. Non bà alcun dubbio, 
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ehcIddio,haucndodiiiberato di produrre il Mondo, antiuide inficine bu 
colpa del primo huomo, c le altre ancora , che da dTa,comc rami proccden- 
ti da maligno tronco, germogliar doucuano. Perciò egli ottimamente co- 
nobbe qualunque maluagia opera, c qualunque misfatto , che in tutti i feco- 
li del Mondo erano per commetterli: e non oliarne quello volle pur crear 1‘ 
humana fpetic, e riporla come Signora nella più bella parte di 11' Vniuerfo , 
quella albergando colà nel terrellreParadilò. Hor lenti, Milano. Nella 
perfona della Vergine quali cofc antiuide egli chefèguirdoqefTcro? Antiui- 
de i meriti, e le alte virtù di quell' anima celcftialc,e le marauigliofe opere 
del fuo Figliuolo , e la futura gloria , e l’ vniuerfaj redentione , e la làlure del 
Mondo, ed il valor’ infinito della pcrlòna , eh' ella partorirebbe . Nel qual 
parto(ed intendi ben quello, che io dico)non potè haner, luogo alcuno 
Arano , efori unofo accidente, ne altra imperfetta qualità , che proceder po ■ 
teflè dalla materia ,ouero dall’opera humana : ma venne il Figliuoldi Dio 
nel Mondo compiutamente fecondo il volere del genitore, ed il tuttq affe- 
gnardoucuafi alla virtù celclle. Quindi c, che di lui folo profferite furono 
Kai.ti.iMo. <j a | j{ ca ] p ro f t ta quelle parole ; £uoniamtu es , qui extraxtjlt me de ventre :fpes 
ne a ab vbcribus matris nex. In te proiettai fum ex vtero ; douc la Parafali 
Caldealeege; Sluouiam tu es die, qui abftraxifti me . O Padre cclcftialc, tuie" 
flato queflolo, che m' hai cauato dal ventre di mia Madre, c non le Immane, 
c naturali cagioni : ma tu folo m'hai fiuto comparire in quella luce del Mon- 
do circondato di fpoglia terrena. E perciò , le in mefolTeftato alcun difet- 
to, a te folo attribuir fi dourebbe : e per Io contrario ogni mio bene, ed ogn i 
mia grandezza da te folo, e non da altrui, procede. Vcdihora l’ altezza di 
quelli Vergine, che vincel’ altezza delle ftelle,e de’ Cieli? Vedi, che il 
Mondo per l’huomo fu creato , e poi fu generata quella Donna , acciocché il 
Verbo nafcelTc? Ed il Verbo per tua cagione ancora nacque, o Milano, in- 
ficine con quella Vergine . Per te adunque nacque Maria . E si come noi di- 
ciamo, che qualunque opera della paflione ,e della vita del Saluatore fù in- 
dirizzata alla falutedi ciafcun’huomo : così conuien’ affermare, chea noflro 
pròebemficio ella vennencl Mondo per eflermadre di Dio. Enoiniento 
faremo per lei , o mia Patria , o anime diuote , e feguaci del fuo gloriofo no- 
job c.i.u. 10 . mc ? Ahi tniferi peccatori, che in vece di feruirla , voiladishonoracc. Si bo- 
na fufeepimus de manu Dei, mala quare non fufeiptamus. Riceuuti habbiamo 
da Dio tanti benifici mediante il nafcimcntodi Maria Vergine, e mente per 
amor di lei patiremo , anzi prenderemo quelli a ricompenlàre con tanti ma- 
li , con tanti peccati , e con tante fcellera rezze ? In cambio di foftencr’affan- 
m, come fece quel gran Partente, con/bruando nella memoria lericeuute 
grafie, noi vorremo Iddio ingiuriare, ed oltraggiare? per te nacque la 
V ergine ; e tu peccherai ? La purità di quella Donzella , e quello chiarilfimo 
criftallo , e quello diamante non ti farà allontanare dalle brutture de’carna- 
Ji appetiti, c dalle dishonefte parole? Troppo di mala voglia io mi difpon- 
go a fare quella riprenfione , o Milano ; poiché io temo dì quello , di che già 
temè vn Greco Oratore, mentre agramente riprendeua chi da lui ftimato 
era degnodi fummo biafimo. Io , dice egli, mentre penfo di dir colè de- 
gne di te , cioè biafitneuoJi, ed elprimenti al viuo i cuoi collumi, temo che per 
calò io non componga .tal’ orationc, che fia dimefteflò indegna fenden- 
domi in ragionar di quelle cofc , che a me non conucrrcbbc nepur dì nomi- 
nare. 
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nate. Se ti rammenti delle puriffime membra della Vergine, perchè non hai 
tu gran repugnanza in commettere peccato contro a quei Ceffo , e contro a 
quitta età, e contro a quella purità verginale, che per alcun modo pi>òa noi 
la putirà di Maria rapprefenrare ? Non Tenti tu , e non pruoui in re Iteflb vn 
certo horrore mentre vedi quell' habitohonefto, eque' veli ,c quel pallore, 
e que’ timidi coftumi , e quelle tre manti membra ? Ne per amore di quel fa- 
giana cuore di Maria, neper honore del nalcimento di lei, il quale in que- 
llo giorno celebriamo, non vi afterrete voi dal brutto parlare f Ego quafr 
viti! fruttifica»! fiaaastatem odori! : <jr fiores enei fruttai honoris hontftatis . La 
Vergine , cari fi atolli , comanda che honeftamente fi viua , e fi pai li ; quello 
da voi ella ricerca . Sapientia fiorii pradicat , in plateis datvocem fidam . inca- 
piti turbar am c limitai , in feribus portarum vrbis proftrt vtrba faa , ditoni ; ? fi- 
ga equo par aali diligiti! iafantiam , et fruiti e a , qua frbt fidai noxia , capìunt , et im- 
prudente! odibamftientum ? Quella fapienza è la Vergine , dicco n tal nome 
da Santa Chiefa (peffe volte vien nominata , Ella nelle V offre piazze, e ne' 
pubblici luoghi di voi fi duole, e fi laméca; poiché il fozzo parlare iui più, che 
alcroue,nfuona, Qual cofa crediamo noi che dar porta al medico, cd all* 
infermo Iperanza dilaniti? La copia de* con uencuoli rimedi , che s’adope. 
rano . Ed a mequtftala toglie ; poiché io veggio, che tuttauia il male gli di- 
fprezza, Allhora porrei fperare, quando i partati Pallori, ed io , non ha- 
urfsimo adoperate tutte le arti per recarui fanitàtma parmi di vedere, che il 
male, in vece di guarire, maggiormécc s'inafprifca se perciò voi Vi rimarrete 
morti , fenza hauer prima prouato il giouamento d‘ alcun rimedio . Quello 
èil tuo honore,o Milano , e quella èia tua gloria preffoalle altre 1 natiomi 
quelli fono i magnanimi tuoi fattis e quello oltr'a ciòè il premio dèlie micia* 
tichc, e quelle fono le infegne delle vittorie , che hò riportate dall' Infcrnai 
nimico dopo il vigelìmo fecondo anno, eh' io fui éinto di quello manto , 
chehora porto per tuo feruigio. lofon collretto adomandarui,doue nati 
liete, o Milanefi; conciofsiecofachèroffendere la patria è contro alle co- 
muni leggi, e contri fi natural'inftmto di qualunque perfona;anzi troppo 
volentieri altri fi muore per l'honorc di elfi . Ma è fotnma fciocchezza il cre- 
dere, o cittadini, che voi vogliate far poca Itimi di perder la vita ne'feruigi 
della patria, quando voi fate poco conto del priuatohonorc,c della pub- 
blica fima; imperocché allhora volentieri fi difprezza quella carne corrutti- 
bile, e quelle membra viali gittano di buona voglia, quando liamo ficuri 
di acquiftare vnanuoua vita nella memoria degli ìi uomini, che può durare 
per molti fecoli , c filmiamo eflcr quello più honefto piacere , che il «mere . 
Come viefporrcfte voi alla morte, e come combatterefte voi per la patria , 
fe per la comune falute,c per J’honorc non potere guardanti di non proffe- 
rirealcune poche parole? Valeuoii faranno forfè quelle viue ragionia fine 
diperfuadcrui? Contro ad vna circa, che ama il propio biafimo, eie ver- 
gogne , e l'dTerc fihernita , non dee al tri lungamente ragionare ; po ichè ella 
non ècapacediragione, A voi non bada di hauer' ivirij, ma volete dimo- 
ftrarglisc fé pure non gli hauete, date inditio di hauer voglia che fi creda, 
che voi gli habbiatc. Però , fenza far’ altro male, ne liete vituperati prelfo 
ad ognuno . Ed intanto ciafcuno di voi tace, e con si lieto animo comporta 
le ingiurie, che viccndcuolmcnte vifatc,comcfi portanoìpefi con la fpe* 
ranza d'alcuna vile voliti, ed in ter elle, Nientedimeno egli è verifstmo , che 
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fe quella moltitudine ,la qual* bòra mi lènte, di concorde confentimento 
prende /Te (erma diliberationc di riprendere chi malamente opera , agcuo- 
Jifiimo vi farebbe lo ftirpar dalla radice qualunque grauc colpa, benché frat 
voi inuecchiata , no che il porre in obbUuionc alcune male vlànze del Tozzo 
palare , lì non v'accorgete , voi,aftcrimacftridcl cado parlare, rheinvo- 
ftro aiuto deftinati fono gli Angeli del Cielo ; e che que'cel dii guerrieri vi 
guarderanno da qualunqurnoiaychc per tal cagione riceuer potette? fi 
quelli maettri,che hanno tanti aiuti dal Cielo, non potranno sbandir*; 
dalla città di Milano alcune poche parole? Che incantelìmoèquetto, o in- 
lenisti Milancli ? Sedaquett’horanon deliberate di effèr feueri riprcnlbr», 
liò giuda cagione di fòfpeuare, oche voi vegniate ad vdirmi, non per. far 
quello, che io dico, ma folamcntc per dar giudiciojfeio sò riprendere 
lé io dico alcuna cola nuoua ; oucro che quello malcfiain voi come incuta*' 
la.c. a. a. 8. bile , Erudire lcruftlem , r* fòrte rectddt unirne meda te, ne fòrti fondi» te de. 

fenat», terram tnhxbitikilem. lì quelle fono parole di Dio, lcquaii da lero- 
mia furono profferite. Kimprouer.ua haueuail Profeta affiti lungamente al 
popolo la Tua maliria, e codardia, quando finalmente prega, e Congiura 
quella Giudaica gente oftinata , che mutar voglia pcnficro.cle predice 4 
male , che a lei Atramente facendo, iuia poco era per feguirc . Non .potè* 
ua la Macftà diurna minacciare più aipro flagello, che di volerli partire da_. 
etti: nei qual luogo il Tetto Hebraico legge,- Nefertednimd mea duelUtitr i 
te. Ti fai a credete ,0 greggia di Guitta, di godere con fomma tranquilli- 
tà molli fauori cdefti : ptnfi che grande fin in tc la diuotione , c la fede , ed M. 
feruorc delle buone òpere: tu fe'richiflima di ornati templi ,cdj reliquie , e 
direligiofepcrfoncjcper quello non. temi. Non hauea il diuino Spirito 
mefle al tamen te le fuc radici nelia.terra de 'cuori dell'Hebra ica gente ? £ pu- 
re quando quel popolo lì rendè indegnodisì gran bene, ne fiore , nc frutto, 
e ue pure alcuna picciotti radice in etto rimafe , che diuelta non fotte . Erudì, 
re erudite lerufdlem , ne fertìrectddt dttimdmedd te . E qual colà potrò to (pe- 
rire di ottenere da voi per via delle mie preghiere, fe quella vorrete negar* 
mi? .Glialtri cittadini per le fatiche pubbliche fogliono dimandarci priuati 
doni , c gli honori : ma io da voi altra cofa non ricerco , ne voglio , fe noa* 
che voi medefimi honoriate ; c che non vogliate torre alla patria quello, che 
già con molte gcncrolè opere fù ad eflà donato da' nottrì maggiori, doè il 
buon nome, eia fama de* laudeuolicottumi. Ilchc non facendo voi,' 
io non sò , fe chiamar io debba me fletto fuen turato , ed infelice ,q 
più follo voifeonofeenri , ed ingrati. Volete liberarui dtu 
quelli a ffanni,e da quelli dishonori, e riempiere inlìcme 

l'animo mio di letitia ? Ammendate quella q 

si brutta colpa , della quale* . . 

parlato habbiamo , - - - 


nella' 
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T V T T I I SA NT I. 

CHE M 1 \A H I L E E IDDIO 
,i ne fm* Santi. 

RAGIONAMENTO I. 

ON tanta aminirationc,clctitia non li riguarderebbe il 
Cielojfe iui nouellamentc apparita fo(Tc alcuna nuoua 
flclla, la quale benigni indullì ci promectelfc ; có quan- 
ta ragione dee ognuno marauigliarfi molto , vedendo . 
con gli occhi della fede va’ anima falica in Paradifo . 

Hor le d' vn’anima fola , che nel Ciclo rifplenda, que- 
llo è vero , che farà poi di tante,o voijdicm’afcolta- 
tc? Vidi earbam magnam,tfaam dinnmerare ncmopmc-' Aj>of,e. 7.11,9: 
rat , ex omrubas geattbut , &tribxbns , <jr popalis, <jr Ungais : ftames ante t bruna m , 

& i» con [pedi a Agni . Ognhora quel belliffimo ,c [beato fertnamento daque- 
<le nuouc ftelle viene arricchito -, e del continuo volano anime all' eterno ri- 
pofo;c quelle diuincfedje fi vannP tuttauia più riempiendole perciò mi 
con uien’ efclamarc , Mirabili! Dt* ! in Santi is fais. Soprala quallentenza,o vCA.t7.1t 
benedetti afcoltanrijfaueUcretno noi hoggi, quella prendendo a dichiara- 
re. Mirabile è Iddio ne' fimi Santi, difie Dauidrcnon in vna fola maniera, 
ma in molte fi vede ciò effer verifltmo. Egli è mirabile primieramente per 
mde’miracol/.chcdfifaceuanorconcioffiecofachè fua Diuina Mariti di 
lorofivaleuacomediproportionati ftrumenti per far guidamente maraui- 
gliareilMondo. Laonde S. Paolo per tal cagione fidi elfi quella si degna,e 
«ìpompofa mcntione; Obtarantraat ara leonum , extinxerant impetam tgnis, Ad Hcb.c.if: 
tffagerant aciem gladi/ , cena aire rant de mfirmitate , far te s /aedi fané m bella , ca- u.j*. * 

ftra venerane exteraram . M 1 in vn' altra, guifa ancora è ammirabile Iddio ne' 
fuoiSanci; cioè in difendergli contro agl' inimici, ed in rendergli qualhora 
«gli vuole inuincibili , e Scuri nel mezza de’ pericoli. E quello è forle, fccon- 
rfoTHebraicalettione, il propio detterai lento di quefte-parole del Salmoj 
poiché nel redo Hebraico, in luogo di Mirabilia, leggiamo «uà Nori.ctoè 
•Terribitis; denotandoli con tal vocc,che Iddio, quando prende a difendere 
ifuoifanri,è formidabile e tretnendo.c punto uori tarda a vendicare le ingiu- 
rie, che ad elfi vengono fatte. Nel qual Tello ancora èda olferuarfi ,cnei» 
douelanodra Volgata legge i» &«*<!?«, leggefi fecondo ì’elpofitioncdi quell* 

Idioma, y*J 4 »a«rrfi’^,defignandQfi per lo fantuarip ,0 tempio , la pertona 
■de'Santt, che tono vini teraplidi Dio. Che perciòil feapmento delle para- 
le (ara quello. Spauenteuole è Iddio ne'fuoi templi, cioè mirabili opere 
egli fi Ibpra di efli, e per via di quelli predo le geo ri fi fi conofcere. Nelen- 
Jtagran millerio , volendo il Reai Profeta de' Santi parlare, parla torto fi- 
gura del rempio materiale -, poiché nell’ antica Legge quiui più , che altroue, 
iifplendcuano le durine opere , e ia diurna poce/ua . Ma. lafciandoperhora 
“ , . Aaa da 
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da parte la lettione Hebraica , diciamo cb’ notri , thè amàbile è Iddio ne’ 
fuoi Santi , cioè negli fpirituali templi delle anime loro, nelle quali egli di* 
inoltra la potenza, c le incomparabiJi fue opere, mentre prcìla loro for- 
za di vincere fe ftefficon quella diurna virtù, che egli iòlo comparte. E 
queftadiuina virtù in tanto èTiìaggiofCjitfquàntfeèjSrofia dclchriftiano, c 
della Gratia, non potendo in alcun modo ne il Gentile, nc la loia noftra na- 
tura quella poffirdete. Ben fi vàntàuàno i Gentili di h*uer tali forze, cht* 
vincerpotdTerofemedefimijil qual vanito «a propio di que' filofofi , e di 
quelle fette , che affermauano , douerfi frenare, e domare gli appetiti , c che 
con lcfoledilputc.guerfcggiàaanoicb' foniti nientedimeno vna tanta vitto- 
S. AupuO . <fe ria,comecenefàauuedutiSanf Agoftinoinpiù luoghi, mai non confegui- 
Ciu-Dolib. rono > £ tfò auaeniua perchè troppo grande, e troppo magnifi ca era quettm 
*' *' imprefa. Tra le marauiglie della Grana, k quali vengono deferirle dall 
lommo profeta Ifiiia , la 'principale fi contiene forfè in quelle parole ; Fttrit 
Itaii c.i.u .1 jn nouijjnnis diebus prapArgnti mons dpmtts Dimini in vertice montium , & eira abi- 
tar fuper edlcsydr f.ttent ad eam emnes pentii . Per tal modo egli dichiara l'in- 
comprcnfibile miliefio Odia Grana. Rirróueralfi vn monte fopra ruttili 
monti,efopra tutti i colli: degenti ,a guifad'acque,corrcrannoallainsu, 
non oftante, che il naturai corlo dirlTctìa verfo kpiù balle, e le più ime par. 
ti. E che acque fono quelle, o figliuoli, -e come può quello auucnireè^Non 
Vna perfona fola, non vn fol popolo , non diece,non cento; ma le gcnai 
tutte , e Greche , c Barbare, c le feroci ffime ancora , ed infin quelle, ebepriut 
affatto fono d' Immanità, colà fi ridurannoine vi anderanno a forzarmi 
volontariamente, commdodafefteffe in quella parte, oueandarnon fipuò 
fecondo il corfo naturale , ma sì vincendo e fupcrando ogn' ordine di nata* 
ta. Perciò marauigliofa colà è il vincere foli tifo . L'clTcr maggiore d'altrui 
nonfiràTalhonihalageuok imprefa : ma l' effer maggiore di fc medefim® 
•quanto è diffidi cofa ? Il che di certo auuienc quando il vincitore è lo 
io , che il vinto ; ed il gludieeèpurlo lteflò, che il reo . E quantunque diftim* 
ti follerò ,fe tanto Attedia colà è il mantencreil diritto della giullitia ,ed il 
!• : confettarla illefa ed intera quando kduepcrfoncdel rco,edel giudicefr* 

lorodhJerfiffimcfono ;horchefarà quando ellcfono congiunte? Che fori 
quando non folo vicino licdono, ma in vn medefitno albergo del conti- 
nuo fi dimorano vnite infieme con sì ftretta , e sì lunga amicitia ? Perciò con 
6 ckrifoit S ran ragione San Grìfoffomo , cioè quelli grande gloria della Greca lin* 
”hornj'.in i gtia , miràbilroenteaggrandifceil fatto di Abram , mentre conia volontà 
ad Cor. c.». facr ificòil fuo figliuolo ; edite, che egli fìi in ciò maggiore de’Rc, perchè vin* 
fefe lidio. Hanno i Re gli dérciti grandiffimi, e comandano ad vn'inftnitt) 
numerò di perfone,e quelle aeggbivo fecondo il loro piacere : e quello Pa- 
triarca fignoreggiaua le innumèrabili khiere de’fuoi penfieri , e quelle tener 
uà fbggcrte al foo imperlo ; sì thè a*foli cennidi lui obbediuano prontiffima. 
mente; ed effo in mezzo di tanti armati molta tranquillità godcua; e la 
natura proftrata era in terra conio fbeafkni;eco’fuoifcguariicdeglite- 
neua in mano quel coltello, che più fpleAdcua,che qualunque corona;* 
gli Angelici rhori gli applaudcuano; c Dio Beffo dal Cielo lo chiamaua 
vitroriofo . Hot qui giuftamente fi può dire, effer’ Iddio ammirabile nc? 
fuoi Santi. Imitatori di sì gran Patriarca fono tutti gli huomini dabbe- 
ne, mentre fanno facrificio a Tua diurna Madia de' figliuoli , non pure della 
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loro carne , ma del/o fpirito , e di que' più cari , cpiù amati. Ma quanto di- 
ucrli fono i coltumide’ peccatori,! quali cercano di renderli marauigliolì 
con la perdita di loro ftefii,c di qualunque altro bene? Elfi non hanno ri- 
porta la loro gloria nelle vittorie, ma nel rimanere fempremai perditori : e 
fi vantanodicirerlerui,ediportar'ilgiogo. Chi vide mai fchiauo pregiarli 
delle catene , e de' ceppi ? E de' fatti di cotali peccatori parlando la Scrittu- 
ra , cosi vdiamo dirli i piatti gloriarti m malata , tjai potè tu es tu minutiate ? 
Ed altro uc ; Natte aure tu exaitatts tnfaperbys vejlris . O/nnts ex alt atto cala , 
maligna efi : ed apprellò ; J^at letamar cum malefectrtnt , & exalt ant in rebus 
pejjtmis . Hor dimmi, che cola è rdTer'auaro , le non fedir già vinto, e fat- 
to feruo da quell' odiofo appetito ? I fuperbi non fono elfi tiranneggiati da- 
gl ihonori? E quello nó è perdere? E che cofa è il peccato , li non vn perdere 
quella battaglia, che la ragione tenta di vincere contrai nollri fentimen- 
ti? Quando rmungono Vittorio!! i fenlj, nó li può con verità affermare, che 
ducila lia nollra vittoria;tniconuien dire che fia vittoria ottenuta da'noltri 
lenii, anzi da' nollri ribelli. Editali danni, e vergogne li pregiano i feguaci 
del Mondo. Perciòcon si bclIcinfegnc,omifcro,haurat a comparire di- 
nanzi al cribunal di Dio nella tua vltimahora :c farai ricco di rantc perdite, 
egloriofo apparirai di tante ingiurie, chea te mcdelimo faceti i . Eie hono- 
ra ce Ipoglie, che potrai dimoiti are allhora , faranno le macchie , e le lordu- 
re, ed il fi-acidume delle inuccchiate tue vfanze nel peccare. Ciò , che di 
bello li vedeua in te, che erano le membra dilicate , ed i viuaci fentimenti,è 
horamai fatto quali terra : e le tenebre della morte , che s' auuicina, l'ha nno 
Oltrcmodoofcurato. Quelle adunque fono le leggi delle guerre del Mon- 
do : quello è il rennine delle loro gloriole battaglie , le quali a mio giudicio 
ottimamente lì dimoflrano forcola figura d'vna corporale vccilione colà 
nel fecondo libro del Paralipomenon ,oue li racconta, chcgli Ammoniti, 
ed i Moabiti , penlàndo di vccidereil popolo d' Ifrael, lì fcriuano , e lì veci - 
deuanol'vn l'altro; e che mentre perdcuano , fi dauano a crederedi rima- 
ner vincitori . Le inlidie per altrui apparecchiate, per loro foli furono allho- 
ra adoperate; e la letitia torto li terminò in amaro pianto;elc vittorie al- 
tro non furono, che le loro morti; ed vicinamente de’ foli eftremi danni 
trionfarono . H >r quelle fono le gloriole vittorie del Mondo , o cari vdito- 
ri , lequali giultamente da ogni fedele odiar li deono ; poiché , fperando noi 
il vero premio , e quello , che è in finito , non è doucre, che con le falfc vitto- 
ric altri li pcnli di poterlo acquiftare . 

< ' VER $VALI RAGIONI SI CELE BRI 

da Santa Chiefa que fi a fé fia 

RAGIONAMENTO II. 

•j ’ , 

O certamente mi credo, o cari fratelli, che così nell'antica , 
come nella moderna età, non fia mai (lato dimoflrato agli 
occhi de’morrali teatro più ampio, c più nobile di quello, 
che pone hoggi Santa Chiefa dinanzi agli occhi de’ fede- 
li. Non erano tanto diflinti fra loro co’ vari gradi di for- 
za , d’ardire, e di deflrczza que' combattitori, e vincitori, 
quanto diflinti c differenti fra fe fono di opere , e di virtù, c di meriti 
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quelli gloriofi atleti : ne tanto belle , e care, e diuerfe corone ven Ulano com- 
partite in que' teatri .quanto belli, e cari, ed ampi premi fi diftribuiicono in 
qucfto : nc tàtogran fetta ed alle grezza iui fi faceua per le vittorie, per le pro- 
dezze , c per gli premi , e per le laudi (limate immortali ; quanto qui fi icfteg- 
gia con vero , cd indicibile gaudio. Nella veduta dU qual teatro, bello farà 
forfè in quetto giorno ,0 ascoltanti, il confiderare, per qual cagione fitta* 
motta Santa Chicli a farci comparire dinanzi con si nobil pompa quella si 
grande , e sì folenne fila d' lioggi . E fe i Romani , cd i Greci* bcnificio ap- 
parente, e non vero delltloro repubbliche, hebberq più cagioni di ragunaa' 
inficine i più forti nel teatro.edi far'in vnfol di pompo fi inoltra del valore, 
e della robuftezza di ciafcuno ; perchè non hauràSCltiefa l?lùe ver e, e faide 
ragioni, si per le pi iuatc , e si per le pubbl khe vtilùà , di fare anch' ip vg 
fol giorno folenne dimoftrationede'fttot più &moficombattùori?Neqticttiii 
a imo credere, farà del notti o parlareinutile argomento : e pcrò.filofofandq 
intorno a sì bella materia, potremmo dir e, che la prima cagione di d§ fotte, 
per dimoftrarne l’ ampiezza , e la magnificenza del Regno diChnfto,J;u 
quale per tal modo confiderei emo. Se Iddio faluati bau ette folamentcgli 
JitbreijC non gli altri, grande pure fiato farebbe ilfuo Regno. Scfoloi 
Gentili d’ vna parte del Mondo , (è folo i Martiri, fefolo le Vergini, gran- 
de parimente farebbe il Regno di Chrifto . Apprettò, fe folo quelle perfine, 
chchaueflèrohauutein fircerte lingolarf virtù , come di far miracoli, odi 
poter menare vn’ aipriffima vita , digiunando il più del tempo , e tutto di di- 
iciplinandofi ,ouero che fodero fiate dieminente feienza ,0 d'infinita pru- 
denza ,0 di grande fiato nel Mondo, oaobilittime.opoueriflime, grande 
ad ogni modo farebbe il Regno di Chrifto . E fe SanPaolo dice, che Chrifto 
nonfolamente fa!uòeliHebrei,ma i Gentili ancorai Ve oflenderet imitino 
glorio fuetti vafa mtfericordia , /ju.( preparante in glori uni. $}tm & vecaottnox 
non (duro ex loda ir ,fi td e nani ex Cent litui ; clic lai à delle ricchezze d'vn aran- 
te varietà d: Ila r ì,c di condir ioni, c della moltirudine quafi infinita dello 
aniniv> Infelice Sinagoga ; poucra , e me (china che tu eri; Iterile, che non 
pamriuiirhe così appunto chiamata fotti da Ifaia ; bdouela Chicfaè quella 
fecortdifltma madre , di cni fi può d ire ; pdijtoijìeat màdia dittarmi», in circuii 
tu menf.t tua . Ometta ineffabile , e sì varia copia fù nell’ Apocaliflì «n tal ino* 
doelpreffa ; Ptfì hot vidi turbane magnai», guam dinumerare nemo poterat. il 
che fù detto dopo efTcì fi annoucrata nelle Tribù vna grandjffima,cprcttb 
che infinita moltitudine . E sì come li trtonfoftì ordmaro adeioccfcèfavddri* 
fero vniie infieme le armi di diuerfe maniere, e le ricchezze, e le bellezze ; ed 
oltr'a ciò molte per iòne di colluttili di cd,edi fìtto tra frdiffar erri-, e nó folo 
ipriuati foldati,ma i più degni campioni; ed affinchè in fomma in vn fol 
giorno vna intera età , ed vnfecolo ventile à noi rapprcfcntatoicosì Santa 
Chicfa,trionfandpnclpfefi;ntc giorno m honore dèi fuo capo, che è Chri- 
fto , viene a riunire ì tempi , cd a congiugnere infieme ed abbracciare i luo- 
ghi,cd a riconfortare la noftra mcmoJià , sìcomequclia , che è aliai debole, e 
fiacca. Ne minore dì certo efler dcàtea, come porrei prouarùt , quefta in- 
numerabile, e varia moltitudine :cònc«offiecofacbè, te ad Abram ella d 
prometta nella generarione terreftre,ecarn 5 le,pcrchè non doueua efler 
promettila Chrifto, ed a lui conceduta netta generatàoóè (ptrictule, e tele- 
tte? Sudice Calar» , <fr nomerà fleiUt fi fetta . Sic eri/ ferrtt» totem , fft 3 ec* 
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to a quel gran Patriarca : e così parimente fi doucua dire dal Padre*’ 
eterno a Chrifto ; Non tante faranno, o Figliuol mio, le ftellcdeJ Ciclo, ne 
tanta la poluere della terra ,nctantigli atomi dell' aere , quanto iaràilnu- 
merodc' tuoi Beati. Hor tutti quelli diftinti in vari ordini, ed inficine vni- 
ti.cquali lihi<rati,cpofiiconie in mofira, vengono a noi hoggida Santa 
Olirla proporti, affinchè prendiamo a contemplargli, ammirargli ,ed imi- 
targli. Dirli potrebbe ancora, che Santa Chiefa, dopo hauer'iinnorato il 
capo, in vari giorni fcftcggiando, voglia ctianùio honorar le membra di lui, 
e la fella d i tutti i Santi celebrare, per far’ honore a quelli, che ella sxeflìrne 
degni : e quelli, nó rirtrignendofi più ad vn tempo, che ad vn'altro, oc pài ad 
vna maniera, che ad altra , con vn fol fcrtiuo giorno riuerifee , ed adora . ba- 
gnate vcdcuanli ne’ primi tempi affai fouente , durante lo {patio di molti an- 
ni , le rtrade di viuo l'angue per la vera fede, o afcoltan ti ; e ripieni di habita- 
tori trouauanfi i dilcrti luoghi; e le ofeure carceri nafeondeuanoi volti di 
coloro , che dagli Angeli (blamente erano colà entro raffigurati . Pimi di fe- 
pultura li giaceuano fopraia terra i corpi morti, e dagli ardori del Sole vent- 
ilano contornaci, e farti erano libero pafcolo degli vccclli dell’ aere . I fepol- 
criferuiuano a molti per le loro propic, e defittole cafe, etiandio mentre eta- 
no viui; e troppo mago ifi che habttationi riputauano per fe le horridc caucr- 
ncdella terra . Mordi quelli non litpendo Santa Chicfail nome, tacitamen- 
te gli nomina , facendo ncU'hodicrna folennitàgran feda per loro cagione-. 
Noifappiamo,che que’ Gentili Ateniefi {limarono ben fatto l’honoraro 
chiunque parueloro degno di Sonore: e quantunque in ciò ingannati fodero 
da l'alfa credenza, e. fuperftitiofamentc operaficrq, dirizzarono con tutto 
ciòvo’altarc,cd vn limulacro ad vn Diodaloronon conofciuto; in tanto, 
cheSanPaolo prclc grullamente a riprendergli, così dicendo. Dunque voi 
adorerete chi da vioinon è conofciuto per Dio, ne topate fehabbia in le di. 
uintià.urle lìa rca;cmcr buona cofa? Se quello adunq; fecero quegli Ateniefi 
{pinti da certa lupertliaone da loro immaginata, perchè nondouremonoi 
honorar coloro, Mie lappiamo cfler beati, eSanti, e regnare con Dio in Cie- 
lo, ed ertiti fiati pieni di tutte le virtù,* uuegnachè di e (fi noto a noi non fia il 
nomee poco monta ,o figliuoli, il fapcr di ciafcun di loro il nome , mentre 
dellcloro preclare virtù, ede’ loro magnifici fatti filmo pienamente infor- 
mati. Fucili arie nel mezzo delle fiamme, e degli acccfi carboni: e fuchi fi 
morì {tracciato, csbrannato ,c tagliato in pezzi , chi arruffato nel mare , chi 
fofiòcato iti anguffa carcere, ecluper le valle Iblitudini errando. Perirono 
moki didifagio ,diidi fame, chidifete, echi di freddo. Finì altri la vita 
lungamente digiunando, altri arduamente, e fen za intermiffìonc orando; 
altri dtftribucndoa’poucri quanto banca ; ed altri finalmente fortenendo 
grani ingiurie, e danni: e tutti per la fede di Chrifto furono o confeffbri,o 
martiri glorioflìmi. Hor di quelli occulti e non conofciuti Santi ,in(ìcme 
coti gli altri rutti, e di quelli abbietti, e vili, così rtimatidal Mondo intano, 
il qual pcnsòdi diffruggcrgli , celebra boggi-Santa Chiefa folcirne fetta, glo- 
riandoli d' haucrgli per protettori . Ma tanto amica del fuo propio bene-òl'*. 
humana conditione, che ad honorarequcfto fcrtiuo giorno muouer ci dob- 
biamo eeiandioper noftrofolo intcreflc; per ragione del quale la ChiefiL. 
nortra amorcuol madre (e quella è la terzxcagionc)ft 'conduce a celelp-ar- 
lo . Per animarci , per inuigorirci , per darci (pirico ed ardire , ella prende a 

cclc- 


Digitized by Cloogle 


N E ILA FESTA DI TV T T I I SANTI 


384 

celebrarlo. Ediodicocosì. In due maniere fuolcladiuina Scrittura chia- 
mar Santo alcuno, cheli vide già fra’ mortali, ed hoggidì più non viue;o 
hauendo riguardo all' dTcre cfllntiale della fantitd.oucro all'accidentale di 
effa. Se dell’accidéialc parliamo, qucglifi chiama Samo, chec canonizzato, 
ed approuato dalla Chicli, e che con la teftimonianza di effa è confermato 
che da tale. Se della edcntiale poi fi ragiona , quegli fi dice Santo , che vede 
Dio, e lo gode nell’ eterna quiete . Hor quelli vedenti Iddio, si come fono fra 
loro difuguali nel merito, così ne’ priuilegi , nella cognitione, e nella gloria 
di quaggiù fono diffèrentidimi ima quanto all' edènnale, fono conformile 
però chi dice , Beato , edintialmentc dice Santo . Adunque quella è la fèda 
di tutti coloro , che fono làlui, e che entrarono nel Paradifo . Quindi fi vede 
la grande mifcricordia di Dio, il qual vuole, che ifuoi eletti fieno tu ttiinfie- 
me in vnalpetiale giornata honorati. Non vièperciò Santo nel Cielo, per 
cui hoggi non fi felteggi , e-da cui non fi lenta , come cofa propia , la prefentc 
letitia di Santa Chicli . Anzi io mi credo ,cheogni Beato in quella fantilfi- 
ma hora fpetialmentes’ allegri, e goda più chef vfato : c quella vecchierella, 
e quel pouero, e quell' idiota, che furono fempre, mentre fi videro , miferi 
c fuenturari , hoggi fi allegreranno , vcggrndo la fella , che fi fi ctiandio per 
loro quaggiù in terra. Per lo contrario poi io edimo, che cialcuno de’ dan- 
nati in quello dì fentaepruoui fpctiale tormento non più da lui Pentito , 
mentre d’ vna parte vede gioire tutta la Corte celdle, ed’ altra comprende, 
cheegii per fua colpa hi perduto vn tanto benejpoichè il famelico, e l’aflè- 
catafiicrncciano quando fi veggono dinanzi chi lì fatia dicibi,edibeuan- 
de. Ma chi potrebbe di quelli due effetti contrari, cioè del dolore, e dell* 
letitia ,elprm)crc la grandezza? Grande parimente di noi chriftiani anco- 
ra , che difidcriamo pur di faluarci,effer dee il gaudio, e la fella , mentre /pe- 
riamo', che vn tal giorno habbiada efferea noi sì felice , eh’ ctiandio per no- 
Ilracagionegioifca interra , e trionfi. Qiyic allegrezza a’ mefii, qual con- 
forto agli affannati, qual fòflegno a’ deboli è quella ferma credenza? Dun- 
queper me s* allegrerà Santa Chicfa , per me canterà hinni , c Ialini, e per me 
manderai! popolo chnfliano foauLvocidilaudi verfo il Cielo ? E feda me 
diligentetncntele fopraddette cofc faranno riguardate , come potrò io am- 
mirategli honoti del Mondo , e le laudi, ed i grandi applaufi ,chefifento- 
no farli damoltcpaiti per mia cagione ? Come potrà quella infelice femmi- 
netta , quantunque da molti come vii fango conculcata fia, non allegrarli in 
quellopuntojfpcrando di veder collo il giorno della fua fella ctiandio in 
terra ? Ed auuerrà perauuen tura , che ad alcune pcrfonc , le quali hora m’ a f- 
coltano, farà manifeftatofoallegrezzafcnza termine) chela feguentc fella 
dì tutti i Santi farà la (or fella fpctiale. O felici anime, che già faranno vlcite 
di quelle tenebre; che già faranno in ficuro porto; che già vedranno gli 
Angeli, ediSantilorQamici,ccompagni,egoderannodi Dio! Proccuna- 
<no tutti, o cari fratelli* di operar’ in modo, che alla fine vn giorno ci rac- 
colga tuttiin pacCiSÌ chepolfiamo ,0 tardi , o per tempo , godere nell' eter- 
na vita quella fàcrolknta fo!ennità,cd infieme con lagran corre del Para- 
difo celebrare , e lolcnnizzarc quella noftra comune fella . Il che fperar 
dobbiamo dalla infinita milèricordia diuina, la quale ne’noftri maggiori 
bifogni hà io collume di liberalmente fouuenirci. . ima 
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CHE OLI HVOMINI SPEKA\NON T>EOKO -, 
U gloria de Beati , fe non ^vogliono ajfomigliarfi , 

loro »e‘ cojlumt . ' ' 

RAGIONAMENTO III. 


T tenditi ad f e tram vnde extifi tjìn , dr ad caucrnam Uci , de quu jr a * ap,fi2 
fratìjteftù . Attenditi ad Abraham fatrem veftntm , dr *d Sara/», “• »• 
q** fe ferii vei , di Afe Ifata,o mici cariffiaii , limitandoci con 4 
toiuijC sì efficaci parole a riguardar' attentamente lodato 
de* noftri maggiori , e ad imitare le loro preclare a trioni . Ri- 
guardate , dice egli , le voftre origini, ed i fonti, donde jeatu- 
rifte : penfate ad Abram , che fu ilPadrc voftro , ed a Sara , che vi partorì 4 
Mondo . Qoafì di cede j Suegliarcui dal fonao , dal quale liete opprelfi; 
aprire gli occhi dell' intelletto tfolleuate il vifo dalla terra, e vedete chi vi 
Ràdinanzi. Nemiglior coniglio di quefio potcua di cerco egli darcteon- 
cioffiecofkchè,$ì come leda tue furono a’noftri antenati, ed a quegli antichi, 

Che tanto il Mondo honora,cagiooedi dcftare gli animi loro a generofì fat- 
ciicosi gli r (empi de* noftri Santi, quafi viue (fatue, fe dalle noftf e menti 
con viuaccfcntimento verranno riguardati, quelle accendere potranno a 
Tantamente, e gloriofamcnte operare. Rimiriamo pertanto, o figliuoli» 
quelle viuepietre, e quelli sì prctiofi marmi, leguendo inciò etiandio l'araf 
tnacftramencodiT'ibia.il qual volle infognarci cosi fare, mentre laftefla 
fentenzt con altre parole ci efpofc,diccndo i Filij Saolìerum fumai , dr vitarn Tob.ap.,.», 
iUam expe Sfamai . E quarte vltimeparole, che noi tutti ci diamo a credere di «*• 
poter veramente profferire, cioè Vitam iUam expeClamm , mi porgono hot* 
occafione di pehfar’ a qurlfo, che forfè altre volte in queftoluogo io, reputa 
d’ hauerui accennato ; ed è , come effer podi , che noi , eflendo differenti^ 
fimi nelle maniere del noftro viuere da quelle , che tennero i Santi , barbia- 
mo con tutto ciò tanto d’ardimento, che fperiamo la ftefla loro gloria . Duo- 
queprefumitudipoter’offerSamo,e di hauerlagloria de’ Santi, mentre* 
viuiconqtic* cortami, ehepcrniun modo poftbno ciò meritare? Se qoefta > 

(ciocca prefuntione venuta in cefofTe per ifpcrtrnc alcuna picciola cofa , di 
minor biafimo (mutamente ella (irebbe degna; ma per la gloria? per la. 
beatitudine? peri’ eterno bene? Quali lagrimcfaranno mai degne di quel 
r ifo, qualfaticn di talripofo, quali miferie di tanti felicità? Ma come po- 
trò io per alcun modo almeno ciò dimoftrarui? Era Dauid nell'età fisa più 
matura vn vero (pecchie d’ ogni perfètto cortame ;c per honorare Iddio, « 
giouareat popolo operate bauea tante , e sì miratugliafècorfe , che egli fola 
neriportaua quafi tutta la gloria aquei fecolodouutasìper le ciuili,conie 
perlemilirari ìmprefe ; quandoalui ae venne Natan Profeta ,e gli prediffo 
la gran felicità, ch’etiandio dopo la Tua mortela fua cafahauerdo«oa,>Pcv& 
qual cofa egli, a Dio fommo benefattore riuolgeodo le parole, diffc j-Graa-* 
di fono ftate le voftre mifericordie perlo paflàto, o Signore, chbcraih&ao; , ».^i flT - 
rfauditorc Tempre voi folle de’ miei peieghi : ma chehora-dcgtìiatc ihhautr. u.10.17. 
memoria dime, e'della mia cafa ancora dopo la mia morte, quefto èficuea-. 
tnertre troppo ccccflìifohuiorc .E fu come a dire. Oltre a quel molto, che iot 
veggio al prefcntc venirmi da voi, Signor e,ancora ptfatca'rrtkn làici, morto 
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ih’icMia? Ancor'alla mia cala dopo la mia morte? Ma altri bcni,cfcnza 
comparatione maggiori, o figliuoli , fono quelli del Paradifo,che il vanro 
delle ftirpi, el'honore delle terrene cale. De’ vili noftri alberghi fpctial 
cura promette Iddiodiprendcre anchcpèrl'auucnirc,ela pouera cafa del 
noftro corpo promette egli dirender gloriola in eterno , e dt far oltr’ a ciò l* 
anima cternalmcnte beata . Prouueduto ci hi Iddio di quella felicehabita- 
•dòhe, che è ilParadifo vera noftra cafa, oue Tempre haurafli a dimorare. Ne 
voglio qui entrar’a veder paratamente le bellczzc,e le grandezze della cclc- 
<le Patria ,oafcoItantc: folamente attendi a ciò , chedi efla io fono per diri 
ti ; e di quello lòlo chiamandoti contento ed appagato, più oltre non ricerca- 
re. Non confiderai al prcfence, che in quel beato Regno villa ne lume di* 
nino , ne gloria , ne fortuna allegrezza, ne canti, nc Angeli, neanime bea tei 
neftnalmentelddio. Non confiderar quiui queftesipreriolccofe,chepur 
cereamente tutte vi fono: ma quello folo immagina, che colà fi ritruoui al- 
cun bene di mezzana qualità, e non grande , il qual con rutto ciò fia eterno, 
nc mai il godimento di elfo fia per haucr fine. Di fubiro quantunque tu 
non voglia, conceputo hai nella tua mente vn’ infinito bene. Concedi tu 
che quello non habbiafine? Dunque, in ri/petto delno/tro conofcimento, 
èinftfabiIc,edincomprenfibile,ed immenfo. E la cagione diqucflofiè, 
perchè sì come per far che alcun ma le, per picco lo che fia, fi Itimi grandilfimo, 
balla che fia eterno ,prouandofi per clpcricnza,che qualunque male, an- 
corché gran de, fc è breue,fi può fofiferire,cfeè lungo quantunque legg/e- 
riflimo, intollerabile diuiene; cosi ogni bene, per piccolo che fia.diuenta 
.. grandiffimofeècternoieflèndodouere,chene'bcni vaglia la ftelfa ragione, 

che hà pur luogo nc’ mali . O raiicri ed infelici dannati ! Figurate pure nell* 
animo voftro,o peccatori, che piccola fia quella pena, la quale nell’ Infera 
no filòftiene.pcrnon tantotemerne. Hor vidimando. Credete voi, chè 
quella pena lia eterna? Se dia c eterna , ciò balla per fami vedere, chec 
grandifsima • -E quindinecclTariimente fi raccoglie , chefe l’ eternità può fa- 
re, che alcun piccol bene crclca infinitamente ; lènza mifura farà quel be- 
i. ad Carìnt. ne,del qual fi légge; Oculus no n vidit , »ec anris attdtntt , noe in cor homtnts nf- 
*■*•“•*• tondi t , qnt Dent tjs , qui dihgnnt lilnm ; c lènza termine larà il godi- 

mento di quel febee- luogo , doue farà c lume, c gloria, e fomma pace, ed 
Angeli, ed anime felici, e lo lidio Dio. Ma doue hauranno finalmente a 
lerminarcqucftisì lunghi difeorfi ,c perchè gii vàio teflendo? Acciocchès’ 
intenda , che tir, menando virasi biafimeuolc,edel tutto contraria a quel- 
la, che menarono già in terra iferui di Dio, indarno fpcri tanta gloria, e 
(croceamente prefùmi di hauerla . Ne ti far perciò a credere , che io qui , con 
ecco ragionando ^comparar voglia leopere loro alle tue , e che con reco io 
fi* per paragonare quelle pedone , che furono fan tilsime , e celelii ; poiché fi 
fàrebbemanifcfta ingiuria alla gloriola memoria de’ loro nomi. E perchè 
donerò» pareggiare le tenebrealia lucc , ed i 1 vitio alla ilelfa virtù , e quali 
due io noatdi&i, il Demonio agli Angetì ? Potrò bene, fe tu vuoi, ottimamente 
, paragonare le fantiiàime opere loro co’ tuoi peccati, la bruttezza della tua 
■ u vita con la bcllez zanella loro , là grandezza delle loro virtù con la gran- 
dezza de’ tuoi vitij: e liberamente dirò, che rantaèlàhiiferia^i quelli cor- 
rottitcmpi,cheaniun'altra cofa più s’intende, chcalla diligente cura de) 
eorpo , cd a pafcerc troppo liberalmente la nofira carne >c che per lo con.- 
’iu ’ ~ trario 
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trtrio gli amici di Dio,priuandofi volontariamente d’ogni piacere nella pre- 
fentc vita , volcuano clic affatto morti fodero tutcì i loro fentlmenci . Io pa- 
ragoncrò»fe tu vuoi , le notti da loro trapaffatc nel fumeggiare, e ncl.rccicai ' 
lini ni, ed otationi , con quelle, clic cu con fumi fcnza punto dormire nel gi- 
uoco, oucro fantalìicando in trouar nuoucarti per infidiai'alla vita diqutll* 
innocente, ouero allettando opportuno rempo per poter violare , oltrag- 
giare, ed impugnare la pudicitia d'alcuna vergine. Io paragonerò , le tu 
vuoi,l‘aftinenza mirabile de' Santi, con la quale liaucuano logorato il cor- 
po , e rendutolo deboliflimo, c fquallido, e magro , col fouerch .10 maqgi*re, 
c con la continua crapula , econ le libidini sfrenate , c con quelle òffe miri, 
che a si fatte colè hanno in coffume di feguire, c per cagione delle quali giàè 
diuenuto marcio il tuo corpo, epute. E credi di hauerc la gloria Jc‘ Santi, 
huomo fozzilfimo , cd indegno del nomedi huomo, non che di chriftiano ? 
Con qual vifo potrai tu mai comparire nel cofpettode’ Santi per thiedcrc , 
c per ifperarneda gloria? Qual farà il tuo volto inqucl chiarogiorno,qpando. 
fi diftribuiranno ìolamétuprc mi eterni? Quali faranno le tue paroIe,cdondè 
prenderai principio per chiedere vn tanto bene? Potrai tu nepur. veder la 
faccia del fupremo Giudice, anima indegna? Ma ciò biffi >ragipnandupo' 
grandillìmi peccatori . Veniamo bora a dire di quelie perfi)tic,ciie Iafciano si 
dipcccargrau. mente ; ma tuttauia fono Jcnza modo tiepide,? fredde paren- 
do loro di non iàperrrpuar modo di fai alcun bene. Per ragione di quelle 
infelici confiderai dobbiamo ,chc la vita comune , che per Io più >.c volgar- 
mente vico' vlata : ncl Mondo, non è per certo la vita de' Santi. "Ea-vita di, 
quelli è (tata (ingoiai c, e fuori dell’vfqto fenderò fono andati tlaff^uc la no- 
Itra tale non apparila:.. Ahi , che l’ ydff qucfto ,c ficura mente per noi poco 
lieta nqqclla , oafcoltaoti . Naaejl inutntus / ìmIv ilU,c,zmì la Chicli nplje. 
laudi di ciafeun Santo; non perchè 1' vno non s' adornigli all' altro inoli per- 
chè 1’ vnoauanzi fempremai l’altro in alcuna (pedate wrtù; ma sfjic'chè col 
parlare hipcrbolico ci venga difnoftrnfq,chei Santi iotaq ftatjjCplAelquil^ 
ta ,c legna lata molto, c rara al Mondo, pplie pari ad odi non fi. è quali ritro* 
uato. l.aondc^alpmope, volendo dite,, che rare erano le lègge donne, dif- 
le; Muherem fartc-n. , (jnts mutuici tl h°ffrogran Pallore San Carlo fa- 

lbamente ad vna pei fi>p a j thè Con- troppo ardire .òiafimaua chi opqrata ha- 
uefsc alt una colà diverfa dallc.yfinze comuni , dille, che.niun Santo era mai 
viuuto nel Mondo , d quale nqn f .ffe (lato fingolarc fra gli altri , cheallhora 
viueuano ,cd allontanato non fi foflè dalle vfanze comuni. E come po- 
tremmo noi maggiprjiicp te ciò confermare , o figliuoli? ^Vì farebbe forfè 
alcun' clempio , che de* generali coftutni de’ lerui di Dio , mentre viffero , c* 
informaffe , c più appieno ci deffe a conofccre quali elfi fodero, c quale la lo- 
ro vita? Vn’ antico, c nobili (lìmo , in vece di molti altri, potrà il tutto a 
noidichiararc. Regnaua Nabucodonofor in Caldea , quando egli anda- 
toli fopra Ierufalcm,ed haucndola prefa , e diftrutra,vianemenòconfcco 
Ioachim ,cd il teforo,cd i più nobili dell’ Hi braica gente; fra* quali furono 
ctiandio condotti al vitroriofo Re quegli clcttilfimi giouanetti ripieni d' alto 
valore, che poi furono ,elcmpre faranno di così chiaro nome. Hor’ a que- 
lli veniuano in ciafcun di da' miniff ri della cala Reale apparecchiate dilicate 
viuande, delle <)u.ali.niuno diloro maiguftarnon volle, hauendo tuttifer- 
niamenrcpropoftondl' animo di non volerli con laminare con que* vietati 
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cibi . Dì che offendo duramente riprefi dalloro macftro, rifpolcro, ch’egli hai 
uclTe pur per corto , clic efli d i si fatte cofe non dffaggicTebbono giammai ; ma 
che fe dati haueflc loro da magiare graffi cibi, affai torto dalla bellezza de’ioro 
volti haurebbe potuto comprendere, quanto lalutifcre ad cfli forteto quelle 
viuande . Hor chi erano qucfti giouanetti.chc così arditamente parlauano ; e 
doue al Ihora dimoi auano, e che chiedeuano ? Ancor’ acerba era la loro età * 
c per ifchiauiritcnuti erano da vn tiranno i ed in meato d’ vna prouincia nc 
mica habitauano,-ele dimande furono non foto di poter viucre contro alle 
vfanze comuni, ma di far cofa del rutto vietata dal Re , dalla cui iraageuolv 
mence poteuano effer puniti . E pur’ erti, vincendo qualunque difficoltà ,ad** 
dimandano nuoui, c non confueci cibi, c gli ottengono-, e vincono le vlànzev 
Simili fono quefte richiede a quelle, che far fogliono i Santi, mentre gli amar» 
cibi delle corporali mortificationi , e le fpiaceuoli beuande de’ dishonori ri- 
cercano contro all’vniuerfalcoftumedeilegenti jeperciòla loro virtìièfia- 
goiare. Anzi, più oltre procedendo ,ioafftrmo, che infinoaqudH tempi 
non lièmai ritrouatoalamo , il quale, menandola vira comune perlopiù 
tenuta dalle perfone del Mondo , habbia con te fue opere meritato che di 
lui fi faccrte ficura tcftimonianza,chc dopo fua mortella fiato annouerato 
tra’ Santi . Secondo l’ infallibile giudicio della Chiefa a noi fidamente ven- 
gono nominate per tali quelle perfone, che rare furono in virtù, c fingoiarr 
nelle opere ;echc mentre videro nel Mondo, diedero maniferti firgnali di 
auanzar di gran lunga le humane conditioni. Della falute poi degli alrri 
tutti limili alla tua vita , e de’ quali tu fegui i coftumi , niuna Scurezza hab- 
biamo ; edi quefii ragionando , ci conuiene ftarc fra la fperanza , ed il rimò- 
re, efiendoprerto di noi fempre inccrro , quale fiato fra il loro fine, iteffami 
per vltimacofaa difìderarc in quello fantiffimo giorno, o cari fratelli, che 
voi , o mutiate vita,ouero cangiate opinione, epenfìeri. Matandovita, 
imiterete i Santi: e fe ciò non vi dii- animo di fare, io voglio, che fappiare, 
che almeno vi con Berrà lafciare gli antichi prtificri ; poiché ,dotie prima cre- 
deuate di poter fenza fatica peruen ire alla glòria de’San ti , bora dbufete ciò 
cftimarefopraognihumana credenza drfficultofo.non mutando coltomi ; 
e per conferente haurcte grandemente» temere della voftrafaluatione. 

Dal qual rimorteflendo primieramente molli , e poi aiutati dal di’ui. 
no fauofe,potrereridurui a murarle antiche vfanze, ed a proce- 
dere di bèn’in meglio, e ad allontanatili da quella vita co- 
mune, che o alla perdutone vlconducc,ouero in 
' tnaìjifcfto pericolo in turto il corfo della 
voftra vita vi mantiene. 
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7 ) ELLE MANIERE , CI 1 E TENNERO I S ANTI , 
nell a lor Vita , e de' modi , che tenne Iddio con ejfo loro 
per condurgli al Cielo . 

RAGIONAMENTO- IV. 

/ , qui amilìi fune polis albis , qui funi ? cr vnde venerane ? Diffidi. A P° C CJ P-z- 
cofiftrebbe hora,o alcoltanti , il dar conueneuuie rifpofta, 1J ‘ 
aHaprefemedimandajfenoncitraheflcdiqueftodubbio.voQr . k 
diquc’gran vecchi, che fi (èdeuamo nella prefenza di Dio, co- 
sì dicendo ; Hi funt ,<]ni venerane de eubalatìone magna , & la- lbiJ.u.14. 
uerunt polas fuas, c ir dealbaucrant e ss in fan game Agni . ideo fune 
antethronum Dei. Enel vero tarita non èia marautglu , checi reca il veder 
risièdere il Sole nei mezzo del Ciclo, quanta è quella.checi apporta la fola 
confiderationc di ciò, che la noftr&ferma fede ci dimoftra,cioè, che le anime 
de’ fedeli falgano in Paradifo, e che infra alcuno (patio i corpi ancora quel- 
le habbiano a feguitare : imperocché da vna parte riguardar dobbiamo, effe 
molto confoi me alle qualità della ceieftc natura T haue/r dintorno afe, ed 
il rinchiudere ncllùo ampi/fimo fino il teforQ-d' vn'imrmnfo lu:Be;cd' 
altra parte poi ci conuien confi derare, che della terra , la qual' c ofeura , o 
baffi, nó pare propio c conu:neuole vficio Tornare, e del continuo a r * icfln- 
rcil Cielo con quelle gemme, che inerti nate fono. Ella nófu forfè ne' primi 
fìioi giorni condannata a generar triboli, e (pine è E nò ofeura ella forfè ogn' 
bora le (Ielle con le (ùe denftilime nebbie, parendo, che inuidij alla bellezza, 
del Cielo ? Ma come germogliano poi in ella i foaui fiori degli amici di Dio,, 
ccomedona ella a quel beato Regno tanti fplendori, e tante eterne luci? : 

Cieca oltr’a cioè l’ fiumana natura, quando nel diuino lume vuol riguardai 
re: c però è a noig r ande homre cria ndio il faper delle cole diuinc lautamen- 
te dubitare. Quanto giulta adunque fu la marauigliada SanGiouannicon- 
ccputa in quella celi (le vifionc, che a parlare lo morte , ed a così dire; Hi, 
qui amidi fané ftohs albis, qnifuntì & vnde venerane? Il che fu come a dire . 

Chi fono colt oro, e don de venuti fono? Chi così gli formò, e quando, e 

con che arte? Quelle (fino ficuramente opere marauiglìofe ,0 anime diuo- 

te ,che ni' alcolca tc. .E le Sant’ Agoftino dubitò, qual forte maggior cofa ,0 s - Au S; '"*• 

conurrtir'vn peccatole ,moucndo Tortinata fua volontà, oucro creare il t ,p.‘, n 4 ,n« 

Mondo i che farà poi il guardarlo da’ peccati dopo hauerloconuertito,ed verba; apcra» 

apprefio il renderlo tutto perfetto , ed vltimamente il farlo gloriofo ? Se al- 

tri riguarda il fabbrodicost mirabili forme, è manifefto ad ognuno, non 

poter’ cflere altro, che Iddio. E qui è ben fattoi che con attcntortudio li, &i 

oflerui, qual fiala differenza tra la crcatione delle Angeliche (òftanzc,o 

della humaoa natura : ed è , che la crcatione degji Angeli fu ad vn tratto, 

nuoua tutta, neprefuppofe materiaima quella dell’ huomofù altramente j 

poiché la parte roen nobile di efip , cioè il corpo, fu farta d i terra, e den tro di 

erta fi fpiròl’aowa ,la quale di molti doni venne ornata, ed arricchita . 

Hor l’arte, cbeiidiujnoMaeftro con infinita fa pionza -adopera per fabbri- 
carne i Santi, a/lai più fi confi alla maniera da lui tenuta nel fabbrica* Thuo- 
jno ,,cbe a quella , che egli tenne nel creare T Angelica natura : concio (ficco-, 

•fiche egli, quafi prendendo pplucrc dalla terra, alcur\a,perfona elegge, ed ^ 

* 4 Bbb 2 quella,’ 
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quella, per fantifisail3,aggiugnc Tempre nuoue pvifèttiotii. E eomect'òfi 
faccia , io al prefente cq! diamo fapore ioti odo di dimoflrare . Ne per hor a 
difegno di falir patto palio a tanta altezza;ma ratto foìltuandomi alla più 
alta parte, da quella con dilettato modo diliheio di cominciare ; e dico , che 
rorigine,ed il fontfc d’pgpi noftro beoeylaprcde/liqatione di Dio con 
quegli effetti, che la ieguono , i quali fono la vocatione,elagiuftificatione, 
elaglorificatione-.equdle cofe tutte formano quella mirabile ficaia di la» 
cob,per la quale fi fale in Cielo,come ce l’hà drfegnata l'Appoflolo,così fcri- 
uendo a' Romani ; jQuos entem prede flinaau , hos & locarti! : dr qnos vocenit , 
hot & iuftificeuit : qnos entem injhfcanit , tilos cr glorifcanit. Primieramente, 
adunque Iddio predeftina, e quefto a lui folo s' appartiene, in nicntecon- 
correndoui l'opera noftra . Quelle fonò. le dita diuinc , clic formarono 
Adam primo padre dell' fiumana natura. E per certa fomiglianza di rutti 
coloro, che Tatuar fi deono , dir fi potrebbono quelle parole; Prinfquamte 
formerem in vtero , noni te : & anteqnìm txiret de ve lue , fenOipeni te ■ Quell o 
èqueilo,chc ci addica Chrifto Signor noftro, mentre dice, che il pallore 
chiami le pecorelle col loro propio nome , e che effe rottolo feguono . Que- 
lla è la caligine del Tempio. Quefte fono le vcftigic di Dio , che legnar non 
fi poffono, ne comprendere. Quefte finalmente fono le alte ricchezze, e gl' 
incomprenfibili giudici) ,elevicocculti(fimc del fàpientifiimo Iddio , di cui 
munoè con figliere.Hordifcendcndo da’fegrericelefti alla condicione della 
mifera fiumana natura, che tale diuenne per lo peccato, la feconda opera, 
che Iddio fa per renderla tutta buona,cgHifta ,fi èilleuamei naturali impe- 
dimenti, che ritardar potrebbono,oùet‘ impedire, che ella i maggiori beni 
dell' anima non confeguìfte. Ciò riputar fi dee vn grandifiimo dono ; impe- 
rocché tu poteui cttcr malignamente inclinato , e difpofto; e cuirauia fecon- 
do 1“ inftinto della natura ti lènti effer temperato ,e patientc , e di gran cuo- 
re, eriandi a primi cheper teli faccia di quelli laudcuoli,e vlrtuofi habiti 
aeqtrfto . D’ vna co tal grafia , parlando eli (effetto, tcnnrgià Salomone al- 
cun breue ragionamento , editti; Sortimi fum animem bonem . Ma quefta^ 
grana non fi ricerca fempremai acciocché altri venga lanrìficatoic quando 
pur*eHafipoflicdc,conuien che dirizzata fia ad ottimo fine, (éconfeguir fe 
nevuole il merito, ed vltimamenteotrenernel* eterno premio. Gl'impedi- 
menti della noftra faluatione poffono fctiandio cflèr d’altra maniera, cioè 
procedenti dalle vàrie oecèfioni efterfori, che altri hà di peccare :cd accioc- 
ché da èffe più ageudlmérrte , c più ficuramentc fuggir portiamo , Iddio beni- 
gniflimimentecimoftraJa ftrada,per la quale camminar dobbiamo. Efe 
vorrcmoalmcn’in parte vedere , quanto grande benificio fia quefto, ci con- 
trlcn riguardare neflaftoria di Tobia , mentre dall’Angelo, che era miniftro 
di Diò, venne dirizzato nella più delira via, cfù guardato da’ pericoli, e ma fi. 
fimamebte da quelli, che col fole fuo auucdimentononhaurebbe potuto 
fchifarC . Simigliente fauorc , e si fatta cuftodìadee cttcr d a noi ftudiofameo- 
tericcrcata , ed ihcredibilmente appreizata ^-poiché afTai volte da etta prò- 
cede , che alcune perfòttc ih tutto il lungo eotfedt qndfta pericolofa vita l’in- 
nocenza bàttefimale quafi affatto pura, e monda dalle brutture delle colpe 
poftano coftfcruare. Perùenendo poi ad va’ altro grado, conuiene bora» 
mai ,0 afeoltanti, che alle noftre opere ci auuiciniamo e che non folamcnte 
fi parli de' doni di Dio, ma di quegli ancora, che noi fkfsi, -mediante il fà- 
-- ; ‘ ' : ‘ x ‘ uore 
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uore di lui , e con quelle forze , che egli fi compiace di preftarci , pofsiamo x , 
fua diuina Madia offerire . Quiuicifiprefcntano fubito dinanzi gl' mimici: 
quiui fi pruouano leafpre battaglie, e fi corrono i fonimi pericoli : quiui fan. 

nofigrauiperditc.equiuigloriofe vittorie!! riportano. Ed in ciò, |ia ino fi- * 

milianti al popolo di Dio, quando fi vidcelfcr vicino all' entrare npùa felice 
terra. Ritrouauafi qud popolo eletto nel diferto; e pioucuano l'opra di elio 
innumcrabiligraticic toltigli erano dattorno tutti gl' impedimenti, che la 
prefa firada chiudergli poteuano ; c l' aere , c le nuuolc , ed i venti , c le ac- 
que pareuano ne' fuoi fcruigi ammaeftrate , quando le lunghe , e pcricolofe 
guerre contro a nimici torto s incominciarono. Non altrimenti auuienc 
agli huom ini giudi ,c fanti , i quali fogliono prouarcafpre guerre auaati che -, ' 

giungano al loro premio: anzi gli afiinni fono quelle infegne, per via delle > 

qualidagli altri nianififtamentefidiftinguono. Che perciò dille il gran vcc- '' / ; 

chioncll Apocalifsc; H tfurtt , qut venerine de tnbnUnmc nutgn * , Ltuerunt 
JiaUs fuas ,& dcalbauernnt tesiti f augnine Agni . ideo funi ante thronum Dei:, “' t1 ' 
con le quali parole ci fi dimoitra, cric veramente ogni nortro bcne,el'ac- 
quifto degli eterni gaudi del Ciclo, eia veduta del trono di Dio, dalle fole 
afflittiom procede. E tu pure vorrai (tortamente credere, che da te guada- ' J 
gnar fi polla con le tue trafcuragginiil reamcdel Paradifo? Riguarda que- 
fiiveri lcrui di Dio , che tutti fimo bruttati di fanguc,cd hanno rotte, e 
troncheleloro membra. Non vedi tuie ruote, eie feuri, egli vncini,edi 
ghiacci, e gl' infiammati mcttalli,c le ardenti fornaci? Hor quelle voglio 
chctuparagoniconletucdcliric. E non fenci tu infinita vergogna di elfer’ 
ambitiolp della gloria loro? Per qual <nodo pcnlì cu mai di poterti ad elsi 
approdare? Perquclloch io vedo, o mondane perfone, niuna ftrada fi può .* 

da voi ritrouarc , la qual maggiormente, vi afsicuri di non pcruenire alla- 
beata patria del Paradifo, che quella , che voi al prcfcntc tenete. E fe pur 
credete di faluarui, due cqfc in prima liete tenute di inoltrare, per farmi vc T ' A 
dcre , che vanamente voi non ilpcrate. I ’ vna fi è, per qual’ occulta, epun- 1 

toda noi non conolciuta via la fiilute acquiftiatc; ed appreflò, in qual ma- * 

(iterali dannino gl innocenti , e gli amici di Dio ,i quali tengono sidiucrla 
maniera di viucrc da quella ,chc voitcnete: conciolsiccolachè quantunque 
fia licito andar per varie rtrade , cd vltimamentc condurli allo Hello termi- 
ne, non fi potrà con tutto ciò far quello, andando per contrario fenticro. 
Noifappiamo.che il loro valore in diuerfa maniera fuclperimcncato, ccon 
penesì eccelsiuc,dicelleaddimandatefurooo moftruoli tormenti ; poiché 
vno di loro di lemcdclìmo cosi hebbe a ragionare; Tanqnem prodi nnm fa- PCd.70.0-7. 
tini lummultts : q- tu eduaor finis . Hor dimmi peccatore . Pentì tu di mutar le . v 

diurne leggi, e di fare, che elle fecondino i tuoi piaceri? Tonfioaikns.,t>reffn’ <•;*.■> 
rie txpoùti lepide s , canta Santa Chicfa, degli huomini giurti parlandole cu 
ornarodoro.e tu pieno diprofumici, c tu carico dicihi.c gonfiato di fu T 
perbia ,cd imbrattato di libidine, le glorie de’Saq ti pentì di poter con Icgui- 
teì Falfii credenza è quella , o figliuoli; c tanto più faifafidimortra, quanto 
più manrtcitoappiriice ,(,he douci peccatori nel malfare fcmprcpiù oltre- 
procedono, 1 Santi nelle virtù maggiormente iemprers' auanzano . E la ca- 
gione di ciò fi è, perche quelli fecondano la grada, che Iddio del continuo in . 
tfsi maggiormente accrcfic; e quelli, le malcopcrc loro turcauia aumentan- 
do , la deprezzano . Se riguardiamo ciò, Chefùfcriuodc’jlarigfi fatti d* 
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Riamici di DtòjVgh'èpcr cmomiràbil cola il vedere ,'chcelS nel con flitra- 
de' vitìjdiucniuano fi mprt- più vigorofi,e dalle battaglie riporrauano con r\ 
tinue, ed egn'hora più glandi vittorie. Qmftefònime difficoltà foooil 
Wil.ir.u.j*. moro, che effi così coraggiofainenrcpailàrotio , cggendofi tre’ Salmi» JOge. 

mam ìnn enfiar J tortai ione , & tu Vet meo tranfgtcdtar mari : tU'l qual luogo 
lb.d. u.j 7 . ancora leggiamo qu< (te btlliflime parole ; Ddatufti grcjfiti mas /abitarne :ér < 
non fttnt infirmate veftigia me a , con le quali ci ii dunotita ,che quanto piu ol- 
tre procedeuano , tanto più bella , c più larga ft rada li apriua loro dinanzi, e 
piuròbuftufiueniuano i loro piedi; comeappunttì furono quelli dell' Ap», 
Ai Philip e. portolo, il quale, di femedefimo pat landò, diifè } *>**retrì funi oblinifctns, 
ìul l' ad e a veri , qui fa ut priora , extendens me tpfum . OlTcrua perciò Origene, clic 

x:,; b ; le vltimeepiftoledi San Paolo fono le piu pei fitte, perchè egli pù oltre fem- 
* cap vo* premai camminai!» . Nell’ epiftola a' -Co tinti egli diceua ; Caftigo corpus 
^7 C,p " menrn ' & ,n fieiuuntem redigo ed a’ 1 - ì lippe n fi 5 franti , ego me no» arbitrar, 
aì Philip. 0 eomprthtndtffe . Ma più eccellentemente affai egli ragiona , frriucndo a‘ Ro- 
AdVom 1 nl3n ' > mentre dice ; Onisnos feparabitàcharitattCbnfli, con tutto quello 
u.jjT * che iui fi ioggiugne con si alto Itile. Tali dferdcono Icecclcfialtichepcrlò-* 
ne , le quali aliai più , chè le laiche, obbligandole a così fare il loro fiato , te- 
nute fono diauanzarefeftcffe ogu’hota più ne'lànti coftumi,effendoan« 
nouerate tra coloro, che in fe piu di perfict ione haucr dcono. Ne qui termi- 
ria 1' arte, con la quale il (buratto Artefice Iddio forma le immagini bcliifi- 
finte de’ /boi Sant i (poiché più oltre procedendo , non loia dà ad efli l accre- 
fcimcntode'fuoi doni, ma gltconfi?rma,cg!i rende (labili, e quali immo- 
e. *7. bili bèi beh’ operare. LaondeSalomònc .parlando dell'empio lottofigura. 
dèlio (tolto , diffe , che egtrcome Luna fi muraua , e che l' innocente nella fa- 
piènza ptcfeucraua quali Sole, che dclcontinuo mantiene i fuoi raggi . Pro- 
na Heb-cap. pio delia Gratta sì è lo ftabilire il cuore ; Optimum eftcntm grafia fiabikre ter, 

1 j!ì c^r ex dille San Pao lo !-ed altrouc ; Jjtia oumfecundbm Dei/» tri/hia iji, parti uenttam 
V.u ,o. r Cli - in falutim JiabiUm opératar . La* fermezza del cuore nelle (ante opcrationiè 
vno di-que' legnali, da k qualiargomenrar fi può , che fiamo da Dio predeftit 
nati ; ed effa ìilhoraprincipalmentefi dimoltra , quando altri di rado cade 
in ( retato ;efè pur cade, tolto 'l'ifQrgcye la maggior parte dei tempo, che 
ègf viùe,fè?fzà fiiffdrdimerttodicolpagrauc trapaffa . Hor quelli formi ,c 
faldiproponiihcrcttdeHcgwfte'Operationjè ben douercche tolto rictuaoo t 
loro premi,! quali' altro noti fono, (he gli eterni beni, per via de'qualìatla 
gt^odeoperàdel ftdtificar' i mifen figliuoli di Adamo, c dell' honorarcon sì 
eccdfliua gloria la vtl teria,~dafli compimento . E perciò quello c l'-vltimo 
Ad Rom.crp, grado deila diuina ka la deli' Apportelo, il qual così concbiudc; gnu auttm 
** “* 10 ' ittfiificautt , illos cf glSrifitamt . Quiui m fe' alla fin fine per giugnere fratel mio, 

lèpnrepWfftrttOffntiertìhai morti i tuoi palli* Quiui, mediante l' aura dir 
dina , fàluar dtMl tuo fragri legno., quando ti conut rrà abbandonare quelle 
mondane acque. E vidi puf ficwo.chen itine fìpDÒfaluare,chevltinumcn*« 
non fia /ùnto : concktffccolàchèil Purgatorio nòe il termine del buon cam- 
minò dell'aiììmtfjtiRi vn mtamez2o.CdrHrhiudo,e-dico,cheie importa noo 
Tei foffe quell» meo«abfleRgge,che noi,non ottenendo il bene.incontanen- 
te cader doueffidBtPnéf male ; c fe piccolo , c poco dureuolc foffe così il male , 
tome il bene , ; gfandiffimo,c fenza compararione maggiore làrebbc il nu- 
mero di coloro., che igaudt della futura vita non appi e zzerebbe a o.« fila 
i: U Iddio, 
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Iddio , che nell’ eterno fuo configlio antiuidel'humana maluagità, volle or- 
dinar grauiffime peneachiunque rifiutati hauelTe tanti beoi,cd odiato fc 
Hello, priuandofi disi felice flato:eciò,che operar dooca il ragioneuolo 
amore di noi medefimi, negli animi di molte perfone fi venne ad operatepcr * 
via del timore. Sauiamentc perciò, ed inficine grauiffimaraenre parlata 
gene quando dille, che Iddio, conolccado la noftra inftabile natura, mani- 
fella l’ ira , e nafeonde la dolcezza ; poiché fi legge ; Jgn.im magna maltitudo rfj| -5 0 
duktdtnti tua Domine , rjnam ahfcondijlt timtntibus te . Alia fraglie h umana-, 
natura , dice egli, cafiai più protìtteuolcl’ eifer fiotto alla frezza del timore, 
che il diffidarli , c diftruggerfi tutto per dolcezza . Aquello timore adunque 
io m’appiglio al prclente,e quello chiatno in aiuto delle mie deboli parole, o 
cari figliuoli; poiché ben in'auueggio,che eflc,clfcndo Iole, poca , ouerq. v , 

niuna forza hauranno in quello punto di perfiuaderui. Elfo umore, come 
poderofio , cd operante del continuo grandifsime cole nc‘ cuori humani,au- 
uegnachc io taccia, fia quello,che vi parli, e vi perfiuada : elio fcuota, ei'uegli 
lemcntiaddormentateco'fiuoiimprouuilì alfalimcntiteflo Ila freno cfpro- 
ne, affinchè le laudeuoli operationifieguitatefieno,e lemen laudcuoli lchi« 
fate: elfo raffi eddi, e fpenga con gli agghiacciati fuoipenfieri gl' infiammati 
fipiritidelleire,cdelle libidini, c conforti il vofiromilero cuore a non di- 
morarli Tempre ardendo nella fornace de’ nocini appetiti. Quella timida, c .. ,- oT 
tremante icorta del timore arditamente vi menia quel ficuro Regno ,dafi: " n 

quale ciTo etcrnalmcnte è sbandito . 

• ì ’ .. • j ■ v - m. lir»r ni . 

DEL T E\MIN E, OVEM AANTI -il 
felicemente fono arriuatì . ...f 

ragion rrE n't o fi y.- ~y 1 y 

Mjqr sv !''.*>?, in 

R O P P O più malageuolc mi è hoggi ri ragionami, o fiaui,e dì*. 
ficreti vditori ,che non mi fu laltrannopurin quello giorno » 
cd in quell’ bora: imperocché io prefi già con voi a trattare di 
colà men lontana dal mio. intendimento , e vicina a* l’enfi, cd 
affai familiare a’ noflri humani difcorfi . Io vi difisi ; quale Ha- 
ta era la vita de’ Santi, mentre quaggiùfira noi morcilifi dii 
inorarono: e vi parlai ancora delle afilli trioni loro,c della Hrada,cheefsi ten-i 
nero , c che Iddio parimente tenne con elfo loro per condurgli al Cielo: c vi 
venni oltr’a ciò narrando come combattettero conca i vitij , c contra ih 
Mondo,- come furotoo tribolati in varie maniere ; come crebbero femore di: 
virtù in virtù -, e come infino alla finegenerofiaméteperficoerarono. Ma horg> 
non più del loro cammino fi bà da parlare; ma del termine ,douc felicctnen.-. 
tefionoarriuati. Io non haurò a dire , come quaggiù li viuelfiero ; ma come, 
lafsùalprclènteviuano di vera, edi eternale vita . Non tratterò qui delie! 
pene , e degli atfaani ; ma della gloria, e della loro fontina feliciti ; ed in qneh 
modo fidamente, che la mia lingua mortale nel pianto del continuo nudwtà> 
può parlare de' felici godimenti del Paradilb . Diu rati vetociàres fnerunt cwr- iob c 9 n. 11 . 
foro, noi rutti dir pofsiamo , fitgerum , c/nsn videe mi bona m. fireue è fa rio-i 
lira vita , ed infelice: e come formar potremo vociUiere , e parlar di quelle. 

fubli- 
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fublimi, ebcatcMfhri? Come defcriiiwemo le Iorofclirird;econqualifi~ 
militudini,ocow>paratf<5ni potrafsi da me ammaeftrafequcffa quali innu- 
merabilc moltitudine, chequi raccolta è per affocarmi? Ma mirabilmente 
mi conforta l’ haucr' in Ezechicl profeta letto, che vn' Angelo gl'impofcjcbe- 
fopra vn- vile mattone di terra la Città tutra di Icrufalem prenddTea dife- 
gnarc; poiché quindrptcndo fperanza , eh' etiandio nella baffi materia del- 
le mie parole , c negli angufti termini del tempo , che- mi fi concede , io poifa 
la gran città celcfte per alcun modo effigiare. E punto non innalzandomi 
bora fopra la condicionc di coloro , che fono ftima ti felici in terra , dico pri- 
miera mente, che fclicifsimi fono i Beati in Ciclo, si come coloro , che liberi 
ed dènti fono da' noftri comuni trauagli. Aijlergtt Deus omntm lacrymam 
ab acuiti e orane : & tnors v/tra non trit , ncque hiiìtts , ncque clamor , ncque dolor > 
tris vltra , quia prima abierunt,d\Ke Sin GtouanninclJ' Apocalifiè. h quello, 
che oltre ad ogni itima accrcfcc la felicità , fi è il non hauer punto di timore 
di perderla , c t’efler ficuri, che non può ad ella foprauuenire alcun male, che 
la diminuita . Immagina, che fi ritruoui alcun felice e beato in terra : egli al- 
meno (unirà qualche temenza di perdetneifuoibeni. Oli huomini giuftb 
parimente hanno non piccolo timore di far perdita de" fauori di Dio. De' 
peccatori poi così parlò l’ antico lob ; Sonimi terreris femperin aurilus illius : 
&cum pax fit itili ftmper infidi as fu/pic a/rtr . Ne è da creder lì, chela gran po- : 
renza de' KC polla dilcacciar'il timore da’ loro petti; poiché eflo tiranneggia 
ancheigiuffi Principi, non che goffamente gaftighi, c punifea i tiranni. - 
Tuttauia quella felicità, della quale al prefente parliamo, quantunque fia 
infcfteffagrande,c vna felicità molto bafla per quelle fouranc Menti, che 
fono già d.iIJHrftroftatOiCosi lontane: ed' vn tdlbcnéncfentono Incorale 
beftie : c cioè più torto nonofler mifero , che eflcr felice. Per la qual cola in 
altra più nobile maniera della beatitudine vengono aparticipareiSanti: 
conciofsiecofachènon folofi vedono - prjutdimofeftic, ma hanno le pafsio- 
ni , e gli affetti , e gli appetiti loro fatij, c colmi di proportionati piaceri. Erti 
si allegrano ,c prendono diletto, ed intcndono,ed amano ic tuttiifènti-- 
menti loro cosi interiori:) come citeriori , pruouano alcun nobile , c ad clsi 
conucneuolc godimento ; il che fafsi con quelle due marauigliofeconditio- 
ni,, cioè lènza mifturad' alcun male, e fempre continuandoli la loro beati- 
tudine. Ditalribobon'-poflonoinalcun modo guftareibeatidiquefta vi-; 
tahumana., ed infelice: imperocché le vocidcH'allegrezzaveitgono inter- 
rotte da quelle del pianto ; e l'affèntio è temperato con poco mele ; ed ingoi" 
fa ai tri hà diletto» che iempremat l’ vn o de’ fentimen ti hà fame , quando 1* al- 
tro è fatio ; ed i piaceri appunto fi muouono dintorno a noi , come il Sole , 
mentrecircondàlaterra, vna parte della qualé viene da erto illuminata, 
quandol' alti a tcnebro/a rimanevi che in vna fi gode la Primaucra- - ,e nell*’' 
altra fi léhte il Verno. Perciò , oauaro ,0 adoratore dell' oro ,c delle gem. 
me ,fe ru di giorno recherai diletto agli occhi con Ja veduta dell* oro, clsi la 
notte per loimportune vigilie chiudere non fi potranno , quali pagando II 
pena del lorapeccato: e mentreacquiffi ricchezze, ti co trureiif foffcrirc fred- 
do , e fame , efete , e foggiaccr' a que' pericoli , a’ quali foggiacciono le per-’ 
fonepoucre,cfuentur«tè. Ma non più d’affanni qui fi ragioni , e ritorni li 
noft ramante àgli eterni gaudi,oafcoItanti;e dicali; che non fòloifcnri- 
menri de' Beati hanno li oggetti ad efsi proportionati, raa.etiandiole loro 
-Urlili potcn- 
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potenze tutte vengono riempiute di Tornino godimento ; sì theeffi Temono 
dentro di le tanto d’ailcgrczza,e prendono tanto di piacere, e diletto,quan- 
ropuò capere ne' loro petti , ne più oltre difidcrano . Poiché T onnipotente 
Iddio hebbe creato Adam, e dc'Tentimenti l’hebbe fornito, fece con elio 
luivn patto , il qualendla diuina Scrittura efprdfamente nonficontiene, 
rua pur' in tifa tacitamente comprefò intendere Ti deci ed c, che egli molto 
ben guardati teneife 1 Tuoi Tonfi, così interiori, come efteriori,e non gli 
riempiefli di cofe terrene , perchè effe non erano il loro propio oggetto , nc 
rlloroverociboialTicurandoIod’alrra parte, che quando tempo nc folle 
flato, li con do ia loro capacità riempiuti gli haurebbe . Hor che fece il mifero 
Adam ? Egli non Tegui il diuino comandamento, ma delle colè vietate volle 
tutto riempierli ; dal chcpoi nenacqucl'vniuerlal peccato , Laonde l’eterna • 
Sapienza di Dio, quali pergiufto premio di coloro , che voti hanno ftmprcs 
tenuti! (enfi, celie hanno lungamente foftenuta la fame de' falli diletti, ha 
poi ordin aro, clic elfi inguifa li fa tijno negli eterni beni, che più oltrcdifide- 
rar non pollano, ne in maggior copia riccuerne. Ameranno i Beati quanto 
potranno amarei intenderanno , vedranno , e guferanno quanto per loro 
fia polfibtle. E come più innanzi ne pur col pernierò fi può pafiarendfodi- 
mento delle felicità, o figliuoli? Pur nondimeno a maggiore altezza c» 
conuicn falirc ; ed etiandio vn piti fublime fenderò cerco , e bramo di farui 
vedere. La letitia del Paradifo farà oltr’aciòdi cofaperfeuiffima : e la vi- 
canda , clic faricrà quelle diuine menti , farà la più nobile , che altri immagi- 
nar pofià . Le huinanc feienze fono Tempre tanto più degne, quanto più 
grande, e di maggior, valore è il loro oggetto r ed i nollri fenfi più volentieri 
s -appagano d'aìcuna piccola cofa, ma preriofa,chedcllegrandi,ma vili* E 
qual' è quello bene fenza mi fura perfettìffimo , che i Beari confeguiranno ? 

Il Cielo Empireo ? La veduta degli Angeli, e delle anime gloriofe ? Sarà Id- 
dio ftclfo : ed < fio fido farà l' elfentia! bene della loro felicità . Ne penfi alcu- 
no df voi,o afcoltanti,cheio al prefente voglia entrare a difeoprireimifteri 
di quella ineffabile veduta , quelli cauando dalle filofofiche,ouero dalle 
teologiche fcuole . Io in tendo folamente di raccon tarui vna breue {lanetta, 
con la quale intender potrete ciò, chead vn femplicc huomo,e nongiàla- 
uio,neiiouo fc'coh.doJa'prudenza,ela feienza dd Mondo ,interuenne; 
nemarauigf ai vi dourete,cheio,dicosìa[ta maceria difputando, dilcenda 
incontanente a narrarui quello, che horafemirctc. Oraua vna notte il po- 
ucro , ma fan tilfimo Franccfco, tutto folo , raccolto diuotiflìmamente nella-, 
fua piccola cella : e mentre forte fi accendeua nel diuino amore, fentite furo- 
no replicarfifouenre da quel edefte fpirfto quefteparolc; Deus Deusmeus, 
& omnia. Scio alprcfcnrepariaffi con le lingue di tutti i faui ,c degli Ite Ili 
Angeii, nientepiùdiqueftadir potreia fine di manifèflar’ alcuna partedel 
gaudio de’ Beati. Egli è Dio ; egli è ogni cofa : egli è nientedi quello, che im- 
maginar Tappiamo, ed è il tutto. Laonde diflegid vn làpicntiffimohuotno, 
cheYel' anima foffe dò, che noi con la mente immaginiamo ch’ella fia, fa- 
rebbe per certoco&.vilcjc farebbe corporale forma, ouero materiale acci- 
dente, quantunqfuechiànmaginafofledialto ingegno: cpureclla hàvn’cC. 
fere, che di gran lunga auanza qualunque fimiJitudinc, che per noi fi pofTao 
vedere, oua’immaginare. Taleappuntoèlddio. Ingegnati pure dì com-, 
prendere con la tua mcDtécìò>tfietuvuoi;cgli è ogni cofa, e niente è di 

Ccc qudlo, 
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qacllojche tu pinfaui ch'egli foflc: imperocché ogni bellezza, ogni piacere, 
ed ogni perfetto efferc egli trapaflà. Quando le diuine mani fumarono it 
Mondo, niuna coiài) creò allhora per recar diletto agli fiumani fcntimcnti. 
L' huomo , non perche godeffe delle ci cature , ma perchè di quelle la udeuol- 
mentefi valcflè, diporto nelmczzodel Mondo. Horie tante bellezze, est 
nobili piaceri sì icuoprono ndl'Vniuerfo.auuegnachè Iddio non habbia vo- 
luto fabbricarlo per apportar diletto; che farebbe poi itato fe fatto l' haucilc 
per dilettarci? Ma Iddio non folamen re ficee cola vguale a quella , la qual 
pure egli far potcua,cicè di crear' vn Mondo folo per diletto: anzi operò 
cola infinitamente maggiore, mentre volle, che non vn nuouo Mondo, ma 
egli lidio fòlle l' oggetto , e la cagione , ed il fonte d' ogni piacere ; e quello 
con ogni Tuo eiferc , c con ogn i fua bellezza, e con infinita pcrfettionc ; cd in 
modo sì Angolare, che egli è dentro all’ anima, c l'anima è immerfa in lui, e 
da lui viene aflorta ; e con vna ineffabile maniera è con elfo (.iemalmente 
vnita . Quella è la feliciti adombrata de’Santi, o Milano : quelle fono le prò; 
me linee , cd i primi , e men fini colori :q ucfto è il ritratto di Icruialcm , che 
nel mioragionamcnto,qdafì in vii poiuere,bai potuto veder difegnaco. Fe- 
lici voi tutti ,fe con indicibile gioia , vedendoui vn giorno raccolti oell’etcr- 
na requie, vicendeuolmentepotdlcl' vnoaU'altro dire; Tunc ycr fa eculnm 
in anigmatt , mute antan fatte ad facitm ; & ftcut andinimns , ita CT vidtmns ni ci - 
uttett Dcmim virtmum . Felici voi , e felice me , le ailhora voi tutti , che così 
dtuotamente in quello punto rai vdire, a me vi nuolgdh ( fc pure io farò de- 
gno di quel beato luogo )e mi parlafte alle orecchie dell' anima con quelle 
per me, «per voi felici pai ole i Tutto vero, o Pallore, cd Arciuefcouo no* 
Uro , trouato habbiamo effer quello , che voi gid , predicando , ci dictfte di 
quefta preiènte gloria, mentre crauamo ancor nei Mondo:anzi ella è in- 
comparabiImcDte maggiore. Noi fiamo felici, perchè iìamopriui degli af- 
fanm riontano da noi è ogni timore :c quelle noflreammecompiutamcnte 
foddisfatterimangono,eiònofatied' vn tanto bene, cornee iddio. Felici 
anime, felici parole, e felice tempo, e noi tutti felici, fe ciò meriteremo di 
coefcgutrc.: . i: 
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RAGIONAMENTO VI. 

IVN A colà in quello giorno, o cari affollanti, mentre ogni 
perfonada vere, c chiare tcftimonianzcafficurata , tiene per 
fermo, che i Santi regnino in Paradifb , fi puòpiùfauiamcntc 
ricercare, che la maniera da elfi tenuta per confeguire tanta 
gloria: imperocché con tal dimanda viene ciafcuno a dar ma- 
mi fello legnale di ammirare sì gran bene , ed infirme di bra- 
marlo. E sì come ogni huomo, vedendo, oucr’vdéndo i nuoui, e grandi 
effetti , che la Natura produce , incontanente dimanda della loro cagione t 
così noi non meno de' fegreti della Grada , che di quegli altri , effer dobbia- 
mo follcciti inuciligatori . Nel chela nofèra vera , ed inuiolabil fede ci a in* 
maellra , che c Hi , mediante le virtuofe opere » c ie vittorie , dopo haucr 1 ua- 
' • 1 gamen* 
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gamentc combattuto, fono perucnutiapoffedcre il felice ripofb . Ma sò, 
chcciafcuno di voiaddimanderebbehora volentieri quali fiate fieno quelle 
vittorie : alla qual tacitarichiefta rifpondendo io ,o figliuoli , dico, che per- 
dendo., e non vincendo , elfi confèguirono le vittorie, ed i trionfi. Niuna 
cola più fi brama , che il vincere combattendo : c niente più fi fugge, che 1* 
eflcr vinto ; parendo ad ognuno, che ciò fia la fomma de' mali . E puri San- 
ai, luori d'ogni legge humana,pcr via dc'danni,c col riceuere fopra di loro le 

Sciagure, che da ogni parte gli fermano , tanti benifici hanno riccuuti .Non 
con gli cierciti , non con la potenza ,non con lericchezze ; ma foli ,epoue- 
tì, e deboli, cd inermi: non col fcrire.ma con 1‘ eflcr feriti ; non vfando 
forza , e violenza , cd inganni, ma quelle cofe volentieri foffercndo , de' vi- 
ti;, de’ Demoni, delle perfecutioni de’ tiranni, e delle ire de' popoli , ma- 
tauigliofc vittorichanno riportate . Il che effer vero , non folo per gli efern. 

|>i > ma ctiandio per le parole de'facri Scrittori , che di quelli diliifati , c rari 
auuenimenri , c dclk loro occulte cagioni affai ragionano , ci viene manife- 
fiaro . Faraone famofo Re tcncua il popolo di Dio in vna dura , c grauc fer- 
«itù,ed in milk maniere lludiaua di farne llratio:c nicntedimenola Scrit- 
tura di quello fatto così parla ; ^uunt'oque opprimebant tos , tanto mugii multi- Exsdi c, ? ; 
plicubuntur , <y crefccbent • Qu>J Si valorolo Ioicf parimente, ched'ognilau- 
deuolecofalalciodopo le rai o clcmpio , per via della perfecutione diuenne 
graodiffimo ,c fignoreggiò l’Egitto . E del gran vigore degli huomini giu- 
di parlando. lob, con Jc mirabili piante , che dalle nudepictre cauano hu- ' 

W° rc , gli venne parogonando , quando cosidifle. Super eccruum petrarum .. 
raduti oup de#f tbuetux.ó'ineer lapidei. commorabuur . Da 'quali elempi modi c *' u ' ,r * 

gli antichi Dottori, conchiudcuaoo, che la perfecutione folle la rugiada, 
con la quale lcpiantecclcfti,chc lònoichriftiani,foleuano raarauigliofa- 
PKtitc crelcere. ffojlre qutdem ratte ^.diffeGiuftino filofofo , c martire , è r„«. in \ 
a e mine eoi cfuicquù mahpetipojfc, freon meltficìj coarguamur , uut pruni (cognite prò Chnft.' 
cuufu ) indice» eur effe. c poi ànimofamente cosi conchiude,- Voj uutem oc- adAm,?- 
cuiere quidempoteftu , nocete ntepoiefii : edaltroue più lungamente ; Crede e. Iuflin . Dlll> 
tes in Jefu t eemo_terrere, /temo domare, pote/l. obtruecemur , crucifigimur , tbtjci- Tiyph, 
murlejhfs , ignibui , alqfquc tormenta tr adunar : tumen ù confezione non dtfccdt- 
}/ms *ftd quanto mugli tnnosf tuttur , tenti pierei pietuttm , fidemque per nomee 
le f* prof temer . Il end fecus , quòte fimtisvitem pur ut ione prouocet ad vbcrt etere 
fruii urne . Qjali parole, o Dio, poffono eflcr più fplcndide di quelle per la 
chriftiana gloria? Ma non èda paffarfì fiotto filenrio quello, che il Maeltro 
degli antichi ehriftiani coflumi , il qual prefente fi trouò al martirio di tante 
pcrfone,hcbbc in tal propofito a direi Exquifitior qtuqne crudelttus ve (ire il- 
lecebra ;</i mugrt fette ; plutei ef cimar , quotici me timor un vobtt ; femen efi fan- ^Tju. P ° ! ' 
guis CbrtJlueorum ,diffe egli: cd alerone, quali pranollicando quanto ne' 
tempi auùenirf.feguir doueua ,cosìvenn«; dicendo j Nec tumen deSctet hut 
fecia ,quum tene mugli edtfcari fcttu v cum cedi videtur . Perciò della *ita,che 

del conrinuomcnauanoicbrifttaiirncl mezzo de' toementi, da' quali veni-h 

uanopm collo accrefciutijche cffinti,diffe Sant' Atanalìo ; y erbe rari enne 
ebriftiunorum propnum eft , flagellare uutem chrifliueoi Ptluti , & Caipbu off- 
crufunt. E con lieta fronte dille San Girolamo; Perfecutionibui creuit He- S,H > ,a "'Mb 
ciefiu , ti ertyriji corte ut u eft E' magnificamente Sant' Agoflinosìgran veri- $!*“£, t. 
taci conferma , ragionando de' cluiftiaoi i - Mgaùautur , include barn ut cede- **■ •* 
rtnA Ccc j tMm Dtiae-é, 
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L ah tur, torqacbintur, vrebant», LtmabuntJtr, erucidibuntur, & muìtiflicib intur . 
Nc mancano in fucili farri ic vere ragioni, per le quali quella fòmma, cd lui* 
na Sapiéza difpofecheda'fuoifedcliconridifiifatemanierc vincerli doucf» 
fc il Mondo, e la diabolica potenza. In quello, più che in altro, rilplendc il 
valore della d iuina portanza : eli comprende , che 1‘ ampliare , cd il difende*- 
re la noftra/ede non è opera homana ; poiché la Natura con mezzi contrari 
confcguir non fuolc i Tuoi fini ; ne le perdite , ne le morti apportano vittoria , 
Laonde San Griiofiomo dille, che Iddio hebbefempremai in coftumc di fai» 
uarci per via di quelle cofe, clic paiono contrarie alla noftra fallite., come* 
già egli fece con Mose, il quale faluato non fi farebbe, nc nudriro nella Cor» 
re Reale > fein alto fiume agl’ incerti auuenimcn ti delle fòrtunofe onde non 
forte-fiato da* fuoi gcnicor icfpofto . Ciò’ ancora fu légno, che la virtù degli 
umici di Dio nbir operare lì ralfomiglia per alcun modoalla fomma potcn*- 
za di fua Diurna Madia ,mcntreella , col valerli diccrfeptccoliflìnic, e vili* 
cioè di locufte, di rane, c di mofdie , volentieri ne riportaua le grandiflnnt 
vittorie. Dnnofiralìparimcntclamirabil forza diuina in cauar bene dati 
malacofa .comcèilpcrfcguitare le perfone giufie ; poiché dalle loroafflit* 
rioni, affanni.c dolori fuolelcmpre Iddio raccogliere infiniti beni. La qual* 
arte celcfie poi gli Appofioli con vari lorodcttiin diucrli luoghi tentarono 
di rendere alfai palcfe : c di tal verità cercarono ftudiofamentedi farnè certi 
iGenriln egli altri tutti. Laonde l’ Apportelo Paolo diccua ( Pliant Dco ptr 
flmltutiur fruite ttuni » fkUtt ficere- crt dentei e C poco appreflb ; Infirmi mun-* 
dt elegie lìtui-, ve confindat finii : & ignebitìi Mundi centcniftéilit tlegit 
Deus , a qua non funi , Vt ti qui funt dtfirutrti , vi non glorie tur orimi turi M 
(onfj>tCiu nus . Perciò San Gnloilomo, che i pontieri dell' Appòfiolo plud* 
oenialtropentfiraua,difcorrendofopraquellcdminep3role.. Legni tot finn 
ger ii tutm , a foipieeofamen re fi riuolgc , e dice » • Quid ìgitur hoc ri? V ini 
erubtft is ? rnn vtrtró , qn'od vmtlut trbtm circuii f non mermi , ne qui; imbruttii- 
titem-Dti ini cognoftit fine quinl hoc ipfumtdfidem^quam predio a , non acce* 

^^«fdggtugncndò itila poco lariirpofia^he dar poteua S.Paolo,dicej 

cuUrHei^Tnqu/t ,-n/cjtmn fmt ntouSrunbv & in Lcgum curqi fpitndtfctrt .-dalle 
quali cofc rotteti viene • conthinderc ,che miftcriofa , c marauigliofa inde* 
mrfùf arte, con U quale piacque a Dio di operare lafalutedell' Vniuerfo , 
mentre «olle accoppiare le ccleftiali grandezze «mietertene bartczze,a 
quello per certo modoitvqucftspianrare; Hanno eòandio i mali della pre- 
finie virò , con Jaforza,ci violenza de’ quali dagli eletti di Dio li combat- 
te, eli vince, viroìi di difenprire, che il ritruoui vna futura vita, la quale 
aticor a'afpctta: imperocché troppo uwfcTO farebbe l’human genere, tla 
i, giulh tia di Dìo conditure kulan ce non ci gouemerebhe , fe coloro ^.i quali 
nel ineritogli altriauìzano,fòrtbpo/oàjniente carichi dipcnc,e nella veduta 
di turro ri Mindoinlcliccmcn teli rane [fièro fenza fp era n za di guiderdone 
Laonde GiufiiooMattiro, per Confolernegliaftìittifiìmi chrifiiani , diccua, 
die iaprefente vitaitomera preparante! I> luogo, doue i premi , c le pene li 
comparrìrtero , c gli hutnwiriigiwfti,dd.i malfattori 6 conofceficro ; c che pe- 
rò dirizzar doucusao le fperanzein piò alfa parte, ed indi attenderne imag* 
giori beni. Gli Stoici parimente, ben non Apendo ciò,cheiidiccfierd,ii 
vero diccuano, mentre infegnauano, die folo il CwJo chiamar li poteva* 
Città i c che aella terra niuna raunanzad' huomini era degna di tal nome .■ 
c a a 5 Anzi 
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Anzi vii fommo Filofofo Ibi amen re in Cielo volleriporrc l'cfemplare della 
/bamarauigliolà Repubblica, il quale, fccondochè egli ftimaua , riputaua.. 
perfèiiilimo. Piò vcraccmentepoi parlando Ongcoc, dille , che la tempora/ 
vita era per le periònc grulle vn duro Vcmoicperòmcntredirialcunadi 
elle lì legge , fr*; iteri fuum daini in 'tempere futi ci fi dà a vedere , che iltefli* 
po de'lcrui di Dio è l' altra vita ; e che la preiente, gli oleuri giorni della qtuu 
le vuole che ci vengano cfprclfi fotto quelle parole della Cantica ; iam anm 
hit ni s trans ijt \ imherOt>yt\ (^.rere^ir,OOt) , à il toro tempo. Mi per apportar di 
ciò vna più forte ragione^ quante perfonc fi ritroucrcbbono , le quali lènza 
l'aiuto de' trauaglì, c fènza il fauore delle pèrfecùtibfii, abbandonandoli 
ne' viti;, niun chiaro nome, ninni glórìoft-uma ctiandio nel lunghifiimo 
/patio delle loro vHteconlègpirebbono , e non otterrebbero mai negiufti 
premi , ne palme honoreuofi , nè Iplchdi de corone ? £ pure Untiamo dirli ; 
Bemm certan/tn rènxui , cutfvtn ctttfnmttui -, jUem ftruUttt . In retinite refijna 
tjimibi c trend miìitte : ed ctiandio ; l’-tr multar triiruUtiànts tpertee noi mirare 
tn Rtgnum Da . Chiamali da Origene il Demonio quel gran inanello ,Cho 
tutta la terra ne percuote : cd i fedeli fono quali diamanti, ètte rton fi fptzza- 
ho, ne fi giuliano coniepttrcoflè- Era Paolo Appoftolo vna fonora trom- 
ba , che, con vn mi martello da’maluagi pcrfccurori fabbricandoli, vn dolce 
fuonorendeua. Tali fono coltro, che de’ danni della prefentè vita Iònia- 
mente fanno valerli ^leperdne in groffiguadagniconuerrircjcpermuòa- 
re. Apprcflb , mentre veggiamo, eprouiamo, che con si infelici auuemmrtii 
ti, econ sì ftranefeiagure ci conuien ftmpre combattere peri’ acqualo dd 
Reame del Odo , teheeen sì caro prezzo halli a comperare, maggiormente 
da noi viene apprezzato . Laonde noe peraltro forfè peccò il primo infrfrcèr 
Padre , fe non perché la fatica neccflaria per acquillar quel berte , infegWàttf 
non gli haucua , quanta Rima , e quanto conto di effo far fi doudfe. E sì co*, 
me quelle perfonc jchcbahno vera fetenza de’gaudi del ParadWò, aperta- 1 
mente dicono con San Paolo, Ne» funi condire* paltone* haim temperi; ai 
fututam gloriare , inarate! abitar in nolrii : così per quelle, che di elfi non han- 
nbcosì piena notitia, ricercali vn tale ammaeflramento . Ignorante è il pi- 
gro ,o figliuoli i poiché noh sd , quale fìa il premio, He qoàlfcfia Ia'pena,ch£ 
ì'afperta. Perciò San Grifoftomo, folleuahdofi in alto con l'ali della iiu_. 
eloquenza, dicctfl* i Noh vedi tu , quanta fia la dillattzafra’l Ciclo , e la ter- 
ra, equantc guerre dintorno a tei' apparecchino, è comefiiciafcun'hoo* 
mo inclinato al vitib,ecomeeirocia(Tedi,ecinga per Ogniparre,eqaanti 
lacci fieno refi nel ttiezZO del cammino ddla preiente vita ? Tutte quelle ra- 
gioni dourèbbóho Hà^èi , forza di pungènti fproni per muouerci . Compera- 
te hanno «martiri le òdcfliali cbrbnt; eòi loro fangueied 1 ConfelTori più 
volte fótìòrnorrìfolfò’illegrauilfiihe penitfenfcc,«hfc fbffèrluano per pólle- 
dewte la terra de'viuenti. E tu dtlitie? E tu Paradifoinquella vita, ed 
ctiandio nell'altra In premiò delle tue peifimeoperàtiòni? Quella pàcc,che ! 
h6ragòdi ne'WtfÌ tfflerti, omifeh), noriè vera pace. Ella èfolo triegòa , dfla' 
quòte toftb Mèi fighi io vna èFàdd guerra nell’Inferno. Beh fàrefti tir pròto 
alle ire . ed alle vendette ; ed in eflc audace , e temerario fenza terminò ti ve- 1 
dremmo ,enoH pigtoteiò ,chèdibuona voglia imprcnderefliogni batta- 
glia per acquillar roba , ed honoti, punto non aunedehdoti, che propio dd 
chfilliahofièillòRelier con feròio ànimo le ingiurie, e qualunque amòrfo- 
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ne. Le quali ingiù rie, ed afflittioni perchè d fanno ftrada al Cielo, ed al 
fommo bene; e perchè furono amate da' Santi; e perchè con effe sì maraui- 
gliofecofe fi operano, debbonfihauer care, e da noi in alcun modo riucri- 
re. Ammiriamo inficine diuotamen re l’ alto configlio di Dio , confidcran- 
do, che egli, mediante le nofire debolezze , e feiagure, vinto habbia il Mon • 
do. 

. . • ; . . » j.. uv “l 

Et E 'BENI DEL C 0.\P 0 , Vi 
thè gli eletti tonfi guir anno dopo la generale 
refurrettiontj . 

T O vir. 
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jRamanfi da ognunoipremi,oanimechrifiiaue;equalunque 
perfena, che viue,$’ affatica per alcuna mercede: eia ragione 
diciòfiè,pcrchèl' operare per alcun fine fu fempremai legge 
di Natura. Qujndiè,che le pietre verfo il centro, cercano di 
andare, ed il fuoco alla fua fpera faglie, ed ogni animalebd 
11 con uencuole oggetto, nel quale riguarda, cd al conquido del 
qualeè per io più intento ; egli huoroini tutti ad alcun bene , ed ad alcun di* 
letto velocemente ne corrono . Hor chi può con parole fpiegare , con quan- 
ti modi Iddio liberalismo donatorca quello vniuetfai difiderio diliberato 
babbia di foddisfare? Con durcuoli, e continuati piaceri, con breui e tran- 
sitori diletti, con na turali, efoprannaturalt grafie, con interiori, td citeriori 
doni, in infinite maniere ned' anima ,cd in variate guìfe nel corpo egli hi 
voluto che quefio innato, appetito dell' huomo rinuncile pienamente apa 
pagato così nel ptinc/piodegliaaniiìioi,come nel finejecosi nella prelèn- 
to vita, come neHafutura. Ma perchè ne* pafiat ragion amenti tenuti pur’, 
roqucfto luogo , detta da noi fi è alcuna colà della beatitudine di quelle ani- 
me , che dalle mondane, rniferie felicemente partite fi (ono; alcun' altra ne^ 
hauremo alprcfei\tca,4irc,ragtonandodd corpo, edi que' beni, che don 
po morte jrifurgendp , fp^criamo di confqguire . Liberalismo , ed infictnft« 
giuftiflìmo è Iddio ^ ; Milano, insorto le pouere , emefehine nofire opere 
non ifdegna d viguar^-e, edappreflo di premiarle in tante, e si largite ma- 
niere. SeegI;,hapcnd 9 pietàdinoi,ceffaro haueife fidamente di punirle, 
colpe,molto mifericofdiofo,c liberale per certo fiato egli farebbe : fe prcmia-i 
ti haucfic leggiertnéce inófir i meriti, farebbe pur’anche fiata conuencuol co- 
fa , che infinite grafie da noi fe gli rcndcflcro , perche eiuftamente operato 
haurebbe : ma egli' có marauigliofomodo per via de' preruidimoftra inficine, 
il valore delle opere, e la, fu a liberalità infinità. Egli opera giufiamente, ren- 
dendo glorio fa la poluerc di quello noftro corpo j sì contegiuftiisimo anco* 
ra fi dimoftra mentre puniice in quella vita le anime, ed-i cqfpi de’ maliugi, 
ed amendue queftepartjhàparimen te ordinato di punire, et iandio nell’altra,. 
Nehaffi perciò fcioccamente a dire, (he tale giufiitianon. fia con foro mali-, 
beralità congiunta ; poiché fóprammodo liberale egUdfidà a conofccre, 
mentre non contento di premiare vna parte dell' huomo lblamente,ciafcuna 
di ciTehà diliberato di arricchire . Laonde j’anima in ogni fqa parte, eie 
membra tutte di quefio mortai corpo rendute faranno mirabilmente perfet- 
te 
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te, e di colerti fàuori adornate. Ben portino i Re della terra, odiuotiafcol* 
tanti, ornar d’ oro ,c di gemme i corpi de’ loro più cari, e fare , che da lun- 
gi rinu nciano, e s' ammirino : ma non potranno mai quelli dalle loro infer- 
mitàrifanare, ne guarirgli da vnafola febbre, che gli tormenti. Perciò del 
poco humano potercpcr altra cagione iàuiamentciù detto in San M ittco » 
Non poter vnum capillum àlbum f ac ere , àut nigrum . Godono i Re de loro trion- 
fi ,-cquando ad elfi pare portino ad altrui liberalmente! Reali hoaori com- 
partire : che però celebrate furono nelle diuinc Carte le grandezze, e le pom- 
pe di Mardocheo, le quali per tal modo, fecondo l'antica Horia vennero 
ordinate ; Homo , quem Re x honor are cupit , debet indui vefitbus regijt , dr imponi 
fupet equum , qui de fella Regir eft , dr or ape re regium diade 01 a fuper caput fuum ; 
& pnmus de regtjs prtncipibus , ac tyrannis teneat equum eros , dr per plateau * c lin- 
ear ir inctdtns c lance , dr dteat ; Sic bonor abitar , quemeumque volueru Rex htno- 
rare. Ma non lono forfè quelli piu tolto ombia di honori, che veri banori? 
Non è quello vn lampo di terreno Iplcndore, al qual collo fognano oicurif. 
lime tenebre ? Hor qui panni , che ciafcuno di voi ricerchi, che io più parti» 
tamente vi dichiari, quali, c quante fieno le marauiglic de' glorjofi corpi : ma 
il tacere , oueio il poco parlare disi alci milleri, farcbbeforlè hora il miglio» 
re , ed il più lauro conlìglio, o figliuoli . E le nelle facre Scritture, volendoli 
deicriuerela velia di Aron , dopo eflcrficon fomme laudi elpofte le raaraui- 
gliediclfa , vltimamentcfi conch'Udc; Sic pule br a ante ipfum non fueruntta » 
havfque ad originem , che dir potremo noi di quelle lj>oglie gloriole, ed im- 
mortali ? Qjrtc cllcr dee quella verta , che non per coprire la poluerc , ed il 
lezzo degli human i corpi , ma per accompagnarne quell’ anima , che è colma 
dieterna gloria, sì prctiofamcntc fu fabbricata? Al piena conofeimento 
di sì fina bellezza non giunfeamio credere l’antico lob allhora che dello 
maggiori gratie di Dia folleggiando , tutto ripieno d' infinito piacere venna 
così a dirci Et in carne meavidebo Denm. Ne verrà, dille egli , quell'hora 
felice nella quale potrò ancora me Hello vedere, e riguardare quello mio 
corpo , e riconofcerc quello , che già fui, c quello, che io fono : ne più innan» 
zi pare che procederti col diliderio, non eflendo egli forfè in que’ rozzi 
tempi più oltre ammacftrato a difidcrare. Altro non chiedi, ne brami adun» 
que o Iob,cbe di racquiftarc la tua primiera carne? Ben puoi viuer ficuro,che 
Iddio hi ordinato di rendcrlati gloriolì filma, eripiena d' vna quali infinita 
bellezza. Laonde hai a faperc, che tempo ne verrà, chcpotraivantartidi 
veder’ il Saluatore col ruo vo!togloriofo,econ gli occhi pieni d’indicibil 
luce. IneftimabilCjO figliuoli, come già vi accennai, eia marauigliofa bel- 
lezza de’gloriofi corpi , nesì di leggieri fi può con parole fpiegare: tuttauia 
ellapotraflìin alcun modoefprimere,e manifcftare, fc con le cclcftiali bel- 
lezze veduteli talhora per miracolo quaggiù in terra , verri da noi parggo^ 
nata . Non li vide mai rifplcndcrecó sì chiara luce il Sole, ne con canta forza 
trarre a fogli occhi jdi ciafcun mortale, quanto Iplcndidofù ilvolrodiMo» 
sè , dall'.alpetto del quale , benché coperto foflc di quel mifteriofo vclo,abn 
bagliara ne rimafoper marauiglia la mente di chiunque lo vide: nicn redimer 
no quella rifplendcn re faccia fu folo ombra di que’ viui , ducenti fplendari* 
de’ quali alprefcntc parliamo: e que’ raggi altro non furono, che heileaz» 
mortale , la qual torto Iparì ; e quel vifo è hora oleura cenere . Vn’altra glo- 
ria della corruttibil carne vicn et iandio a noi rapprefen tat a dalie diuinej 
ul ftoric. 
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ftoric , mentre lìlegge, che Abram fu fd ieiffimo , ed ornato di mofrì beni ,ts 
padre di molte genti , c nella fua flirpc gloriofb ; e che tanta 'era ta moltitu^ 
dine de' luoi figliuoli, e nepoti,che agguagliaua il numero delle minute are- 
ne del mare. E fapredi tu doue con lille la gloria , ed il pregio delle lunghe 
ftirpi? Se noi ben riguardiamo, confide principalmente in quello, che 
noi per tal modo nelle perlonedc’ figliuoli, edc’nepoti polliamo il noftro 
efTere , equafi le noftrc medefime pcrlone per lunghiffimi tempi confi ruare. 
Elsicosì bene ci rapprefentano ,che fono di noi vna viua immagine: in clsi 
noi viuiamo: eprcfTo dimoiti pare che Ceno vna ftefTa cefa con efib noi. Si 
forte è il difiderio, che naturalmente hà ciafcuno di farli eterno , fé pur po- 
teffe. Deh quanto maggior cofa è il viuer femprc nella nodra carne fatta in- 
corruttibile , ed immortale , e gloriofa , che ne’corpi di coloro , i quali nello 
fpario di pochi giorni fi muoiono! Equìbenm'auueggit>,ohevoi vn'altr* 
volta da me ricercate, che più aperto ragioni, e fingularmcnte vi dimoftri 
le magnifiche pompe cele di , c le mara uigl ie de’ glo nofi noftri corpi, mentre 
dopo la comune refurrcttione appariranno nel cofpereo di tutta la terra . i 
Ma io, sì come colui, che poco più auan ti poflb intenderne, alle cole gii deti 
te, per fbddisfirea quella voflranuoua richieda, altro, che vn‘dunpio,non 
fono per aggiugnere . Voi vedete queda luce, la quale hora appunto dinan- 
zi a noi comincia a rifplcndere dopo sì ofeut i giorni;* non lolo comprende* 
te, che eflà è bella , e vaga in fc de da, ma conofeete ancora , che tutte ic cofc 
fono vaglie, e beile per fua cagione. Ella inprimamarauigliufamcnre fìgno- 
leggia nd Ciclo , ed iui ne partorifee le delle ; e poi , generandone i colori , 
dotilo fguardofoloabbcllifce tutta la terra. Ella c si celocc,chctardi,epH 
grifbnoi venti, cd jfolgorijfecolcorfo di cfla vengono paragonati. Ella 
èinuincibile,perchèniun danno cagionato dalle altrui forze può giammai 
riceuerc : ladouc i bronzi , cd i più duri metalli fi fpezzano ;ed i più fedi mar- 
mi alfa fine fi confiimano; ed i mutamenti del tempo del continuo variamen- 
te difpongono il fembiantc dell' Vniucrfo . Ella finalmente, fccndendo in 
queda bada terra ,trapafli i Cieli , e non gli frange; c penetra l'aere fra za. 
punto turbarlo; cs’ interna nel diamante, la coi odinata durezza alle gran-, 
didime fne forze non puòcontrstdam Così perfetta è queda luce , cfab la fa- 
era Scrittura , leggiadramente, olrra il filo codume, degli effetti del Sole,© 
della mirabil fua natura ragionando ; lo chiama Vts adm tubili , tfus cxceìfii 
comefe nela terra , ne gli al tri clementi, ne gli altri Cicli, a comparationc di 
«èffe, federo degni di effèr’addimandati opere marauigltofe.cfanuredelle 
ulani di Dio. Per tal modo dc‘ beati corpi ragionar pofsiamo ,o figliuoli ,é 
quelli dirirramcntechiamare AdmrMu v*f* , opera txctljì. Saranno icor- 
pi beati così mirabili , che quan to da me fi c detto della luce , che è forfè tut- 
to quello , die dir pofsiamo c+i cofepcrfetcifsimc , ©diurne, non è futììcicnre, 
ne appieno foddisfa per dichiararne il vero: ed il tutto non per giuda, ed 
vgualcproportionc,ma per certa fimilitudine,ceonucncuolezza /blamente 
intender fi dee. Hor dimmi peccatore. Porrebbonomaiqucdemarauiglie, 
rquedi sì folrnni fegreti ddfa gitt/hri3,c della iniftvicordia di Dioverfòi 
aodri corpi, farri tornar nella m(tnòria,quanto perduro to habbia qualunq; 
volta peccadi ? Q^cde bellezze porrebbono forfc,aguifa difpecchio ,la 
grauezza delle tue colpe rapprefcntarc all’ ofeuro tuo intelletto , ed alla tu* 
confulamcnceJ Tutti qqcfti beni del corpo, c tutte quede gratie cclcftiali 
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tu perdi affatto per vn fol peccato . Almen quello, auantichc tu pecchi, pcn- 
fa , e ripenfa per alcuno Tpat/o : e confiderà attentamente ciò , che fai , ed il 
grauiffimo danno, che a te né fcgue . T u perdi più, che non perdette Adam, 
quando egli peccò; poiché ipnuilegi di lui non hebbcrq mai tanta forza di 
poter'aprirt Jcportédel Cielo; ne fa legge della Natura fece mai prometta a’ 
noftricorpidi rendcrgligloriofi. Quelli furono fpctiali doni.checi recòil 
Figliuolo di Dio prendendo la noftra carne, fecondochc ci ammacltra San 
Paolo con quelle parole; Rcformabtt corpus humilitAtis noflra , configuratimi-) 
torpori claritatis [tu. Fece il primi) noftro genitore mderamente perdita di 
•molte felicità-terrene ,di piaceri innumerabili , della bellezza corporale , c 
della finità : perde oltr' a ciòil Paradilo terrcftre , anzi la terrà tutta , detta 
quale egli era afloluto Signore is’aggiunfe apprettò la perdita del bcrtitìcio 
degli elementi , i quali in fauore.di lui fempre fi adoperauano, e del dominio 
eh' egli haueua fopra gli animali , c fopra gli alberi, e fo pra qualunque frutto 
della terra . Ma quanti , e quanto maggiori di quelli beni vifibili , e terreni , 
edaquefla mortai vita appartenenti, fono quc’rari doni, e que'fingolari 
■priuikgi,chcIddioèper concedere a’ corpi de’fuoi più cari nell’ altraìc che 
tu mattamente vieni a perdere, mentre per tua colpa ti vien tolta la gloria 
della tua carne ? Anzi, di quantimali in ifeambio di tanti perduti beni, tu 
fe' incontanente riempiuto? Laonde dirli poflòno di re quelle parole d‘ 
Ifaia,con le quali prefe egli a manifeftare vn grandiffimo flagello , che fo- 
pra (peccatori intendeua Iddio di mandare. Ahi, che foprauuenendo la 
diuina vendetta in quel giorno sì horribilc,nc verrai, dice egli, fpoglia- 
rodi tutti i tu mirnamcnti più vaghi, cdclle vcftimenra più prcgiate.edi 
quelle collane, ediqucgli anelli, c di quelle care gioieted in vece dclfoaue 
odore, che fcntito laureiti , ti conuerrà per forza foftcnerc vn' inrollcrabil 
fetore; acciaro farai drgemme, ne d'oro ,mad' vna vii fune; ne di biondi, 
cdinnanellati capelli ornata fi vedrà la tua fronte, ma calua ;nc circonda- 
to farai di prctiofa vetta , ma d’vn lordo ciliccio. Tali faranno, oMilanefi, 
i rammarichi di quelle mifere anime , che nell' vltima hora del final giudicio 
fi vedranno haucr perdute tante bellezze, le quali a’ loro corpi erano fiate 
promefleicciafiunadiffTcfcnzaalcun frutto così prenderà adire; Starnotto 
obfcuratum cft aura , mutatili tft color optimut , difperfi funt lapidei Santtuanj in ca- 
pite ornnii piate arumi Et fi Iq Sion incliti, (fi amidi auro pruno : quomodo reputati 
funt invafa tifica opus manuum figulii Opromclfc, o fpcranzede' iùturf noltri 
beni, come milcramcntc, efcioccamente perdute v'habbiamo! Chi potrà 
al prefenre le bellezze , che noftre effer doucuano , ridonarci ? Noi, che già 
fummo figliuoli di Chrifto, e del numero del chriftiano popolo, fìamo hora 
come pietre vili, c come vafi rotti gittari nel centro della terra . Qm punto 
non Àbifogno,o cari amici, ne di eloquenza , ne di efficaci ragioni per dar-) 
Uiad intendere, che cofafìa offendere Dio,c per dimoftrarui 1* indicibile^ 
danno, che a voi ne viene . Badar vi dourebbe folo il fenmmi dire, che qua- ‘ 
lunquc peccato mortale vi toglie in vn punto tutta la gloria dell' anima , e 
tutta quella del corpo, che voi, non peccando , di certo, e per infallibta. >b 
le prometta di Dio poffede rette. Quatto folo intendete, cconfer- 'i-'u 
uate nella memoria; che io dandogli fermamente a credere, -n 

-, «he molto ben fappiate quanrd ciò monti, più oltre n» 
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V R troppo vero fi d imoftra , e pur troppo chiaro fi compren- 
de , o benedetti afcol tanti , che le humane menti in prima au- 
uczze « veder (blamente le cole terrene, mentre poi riguar- 
dar vogliono negli alti mifieri di Dio , molto fi rafl'omigliano 
a coloro , chepoca aurati fmomati fono d' vna trauagliata,e 
per luogo (patio da rabbiofi venti combattuta, naue,cui a u- 
liiene , che nel rimirar qualunque Oggetto vacilla loro la viltà, e tenebro fa 
ioprammodo, ed inoerto hanno loiguardo. Laonde prender non dourete 
punto di marauiglia , che io , non contento di quanto i'altr' anno prefi a di- 
chiarami intorno alia gloria degli humani corpi, nc di quollochiamandomi 
pienamente foddisfatto ,ed appagato , quantunque vwiflìmo , (oprala 
defima materia difpofto iia al prefcnte vn 'altra volta di fauci lare . la folte, e 
denfe tenebre inuoltifonoifcgrrti di Dio; c ciò, chcalJa nofira notitiaper- 
uicne , altro non è, che vn breue lampo diedi , ed vn fuggiriuo (plcndore ; H 
che forfè ci vennerapprefentaro nell’ afpetto d i quel gioriofo monte , (opra 
zxodìc.ip. del quale difccfe già Iddio d'ofcuri nuuoli circondato, quiui col folo balena- 
re dimoiti ado i fuoi fplendori : cosi grande con tutto ciò c la loro chiarezza* 
che dall' accidentale oleuritd impedita ciièrnonpuòl'humana mente, che 
non vegga aflai aperto , che qualunque bellezza , o piacere , che da noi con- 
ceputo fia , non farinai pari a quegli indicibili beni , come apprdTo inten- 
do di manifefiare . Tra le altre bclliffime cofe, e piene di fe greti cclefii , eh* 
a potai. c.,i. pici gran libro dell' Apacalificficontengono,d' vna fingularmcnte fentia- 
mo lui ragionarli , cioè della prctiofa coftrutturadiquella Tanta città di le* 
rufalcm poco innanzidificfa dal Ciclo, edaSan Giouanni dimoftrara , la_. 
quale era figuratici Parodilo. Ella era piena di tanto fplendore, che ogni 
orientale gemma vinceua : ed era ratta circondata di muri altifiìmi, i cui fon- 
damenti fi. vedeuano fttridipicere pretiofiiltme , come di topati] , di zaffiri , 
di fineraldi , c di fomiglianti cariffimc gioie: le portedi efia veniuano ìnref. 
Alte d i bianchi® me perirle la (pat io fe piazza era di finiffimo , c lucid iffimo 
oro. Qucfia è, figliuoli, la cafa degli eletti di Dio. E fe tale è l’albergo di 
qutfii grandi Signori; quali crediamo noi che fieno per edere que’ loro tur- 
pi , che per diurna ordinatone defiinati fono ad habitat-’ etCrnalmentc negli 
alti palagi del Ciclo? Quanto auanzano i corpi humani in vaghezza , e per- 
fettionc la qualità delle pietre, dcllequalifabbricatefono le nofi remora r 
tanto ìegiorioiè membra de’ boati (operano , e vincono in nobilri, e pregio 
le babitationi del Parodilo . Adii honoreuoli alberghi per le noftieceheri 
farebbono i fepolcri , fe quelle , mediante la glorili catione, giammai rifplen- 
dcrenon doudll-ro: ma quando diuenteranno b eli idiote, feri criandio il 
douerc , che quelle di miglior •Inogofauorcggiarefienp , e priuilegiate . Di 
concordeconfcnrimentodiffiilicolhanaoipiàgrandi Àlacfiri della chrìftia- 
na fede, che gli EktadèDiodopod'efttrma giornata del Mondo verranno 
magnificamente rimunerati delle loro virinole operotioài con molti corpo- 
rali priuiiegi, che Doti chiamarono- £ di fiero alcuni. di loro , che quello 
* l:. ' . proce- 
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procederanno dal perfecco dominio , c dall' a doluto imperio , che le anime 
■ beate dopo la generale relurrcttionc hauranno fopra i loro fclicifsimi corpi: 
la grandezza, ed i marauigliofi effetti del qual dominio ed imperio potremo 
noi per tal modo confìdcrare. Formate che furono di terra colà nel terre- 
Are paradilo le corporali membra di Adamnoftro primo padre ,e di vitale, 
crationaleJpiritoprouuedutc, donata gli fù da Dio vna qualità chiamata 
comuna [mente da' dotti GiuAiria originale , la quale, riguardando in prima 
l’ anima , c poi il corpo , amendue quelle parti vcniua a riempiere di molti fa* 
uori . Da que Ita nc nacquero in Imi temperaci coltami , le corporali perfet- 
tioni,c vaghezze, gli fplendori dell' intendimento, ed i laudeuoli affetti 
della volontà . Egli di niuna cofa temeua, che humana foffe : a lui rendeuano 
intera obbedienza le fiere faluatiche : c d' innumerabili beni humani, e diui- 
ni era egli pacifico poffedicore . Nond imcno più tolto ombre di beni, che veri 
beni ,0 cari amici ,potranli quelli dimandare , fé attentamente quelli della 
gloriofa carne degli eletti di Dio vorremo contemplare . E Itando pure nel* 
la fimilit udiue poco innanzi propolta , cioè di quel raggio della bellezza de' 
gloriofi corpi , che fra la nebbia dell' humana cognitione traluce, io dico, da 
niuna altra cofa forfè poterli meglio, e con più aperti fegnali co no (cere la_. 
grandiffimaforza,edil pieno dominio dell'anima fopra il corpo, che dal 
vedere le diltcrenzc , che fono fra l’ huomo viuo , c 1* huomo moi co ; benché 
sì Urano mutamento non dal Ciclo, ma dal folo vigore di quella nobile for- 
ma rationalc proceda. Ognuno ammira Icdiucrfè,ed arrificiofc maniere 
dc'mouimenti ,ed i leggiadri colori, cd i perfetti lineamenti; le quali cofe 
tutte concorrer fogliono a formarne il grato afpctto de' corpi viui : ladouo 
elfi , morti che fono , arrecano gran noia quali a tutti i leni unenti ; intanto , 
che di quelle morte membra li teme, come di borritali forme; e de’corpi del- 
la humana fpctie, abbandonati che fono dal vital calore, c dal vinificante 
{pirico, maggiore lpautnto fi bà,i he di quelli, che giàfurono degli animali 
bruti. Ma quando poi nel tempo dcll'vniucrfalrifurgimcnroil vigor ccleftc 
accoppierai» con la naturai virtù dell'anima rationalc, tante, esìgrandifa- 
rano le loro bellezze, che fia bora quali impofsibilejehe la noAra ofeura men- 
te poffadifccrnerlc. E forfè in mun' altro miglior modo verrà a noi fatto di 
cóprcnd cric, che per via del loro contrario,cheèla brutta, e difforme imma- 
gine del peccatore nella prefentc vita : del qual'abbomineuol mofiro poiro- 
no effer figura, critratto quelle parole; A ’tn eji famtas in carne mta a facte ^ u ^. 
iratn*:noneitpaxo$ll>u*meis à facte peccatorummeorum . guontam intquttatet «elei;. 
me* fupergrejfa funi caput meum , & J'cut onitt grane granata funt fuger me. Pu- 
truerunt , & corrupta f ent cicatrice j me*,* facte infpientix me a , con quello, che 
fegue . Ne per altra cagione a tanti mali qui dal Redi profeta annoucrati , c 
deferita , fuggisce il mifero peccatore, fe non perchè l' anima di lui non è 
dominatrice, ma Iònia; ed è di sì vili coltami , che ampliandoli miferabil- 
menteifuoi viti; perle fuepertime opera tioni , enandio i corpi humani Icn- 
fìbilmentc bruttilfimi affai volte ne apparirono. Laonde gl' iracondi per , 

ira fremono ;cd i vendicatiui fparfo di liuidori hanno il vili) ; c gli auari gir- 
tano del continuo molti ioipiri ; c magri , c fecchi fono gl' inuidiofi : che per- 
ciò dalla forma cAeriorc ancora, e dall' fiatato corporale, có prudenza diui- 
na , cd humana inficine Gregorio Nazianzeno prole argomento di antiuede- G ™- 
reiperucifi,ed cmpicolìumi di Giuliano ApoAara.folcnne nimico del chri- “* 
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fUanooome. Quindi potreste voi ottimamente ftavot Beffi conchithicreye 
dire; Se il dominio delle Immane pallio ni neU'anima dd peccatore è st 
poilènte , che ha forza di render ctiandio il àio corpo si brutto , est diffor- 
me i quanta farà la bellezza de' corpi dt 'Bea ti lalsù in Par adì lo , doue le ani- 
me non faranno piu dominate dalie paloni , ma hau ranno fjpra di il* Beffi: 
intero dominio, ed imperio? Di quello «pregia tu Bono delia corporal bel- 
lezza ,col quale Iddio libetahflìmo rimuneratore delle virtuole limitano 
operationifièriferuato di premiare nella futura vita ettandio i coi pi de'iùoi 
fedeli ferui,cc ne diede egli chianflìmi legni, ecomc arra licuulììaia ancor 
qui nella prelènte , mentre con marauigiioh cftctti , e con varie grafie ia mP 
racoiofa maniera da lui operate , volle hoaorar’ alcuni di coloro, che egli 
fmguiatmenteamaua,cfauoreggiaua. LaondediMosè noi leggiamo, cnc 
il volto di lui da vna chiarezza diurna fu illufirato ; c che per quaranta gior- 
ni egli lì alleane da qualunquecibo : edi Eliatrouiamo le ritto, che fé ne fa lì 
in Ctelo rapito dal carro ìc che in quel lungo viaggio del monte Orda altro 
cibo, che il pane foccenericcio, non venne agu Ilare -.e di que' gloriosi fan- 
ciulli quello lappiamo di ccrco,che dai edeff ial fauore confortati, punto non 
temettero le braci ardenti . Venendo poi a parlare delle (ingoiali gratieda 
fua dònna Madia fatte ad altri fuoi cari, e diletti eciandio ne' più moderni 
tempi , affai comune laudedegli Anacoriti, cdegli altri perfetti fimi t monaci, 
«degli Effeni cotanto da Filone Hebrco commendati , fii il viuerficosi io bri, 
che per parecchi dì nepur'aflàggiarono alcuna viuanda . E non piccolo pry 
uilegio chiamar lì può quello, che ad alcunialtriamtcidi Dio venne conco 
dato, mentre lì compiacque, che da' corpi loro quando ancora lì dueuan* 
jn mezzo di quelle tenebre mondane, vfeiflèro molti Iplcndorije che s'tnnalr 
zaffi-rodi terra , ed andaffero per l'aere con vdociffimocorfò. Non fono 
forfè piene le Borie degloriolì fatti de'tnartiri , mentre i loro fragiltcorpi op>- 
poncuano alla furioli rabbia de' giudici, cdeg!’lmpcradon,e punto off 
fefi non riman roano ne da' denti dc'Iconi, ne dalle raglientifpade, ne dalle 
ruote crudeli ? Ne quelle cofe tn laude dolio anime loro follmente ritorna? 
no, come alcuno dir potrebbe, ma furanqpriuilegi a' loro corpi fpctialmen* 
tc conceduti ; poichè da quelle offa , ancorché morte foffero , non celiarono 
perciò di fcaturircsuouc uiarauighc. Incorruttibili , etiandio dopo io {pa- 
tio di molti fecotì, li conferuano i loro corpi, e quafi pretiolì aromati,fpai'- 
gono per tutto fcauiifimi odori ; e d’ innumcrabili voti , in teftimonianza 
degli operali miracoli , ornati lì veggono i loro fepolcri. Laonde Santa* 
Chiefa noftra celcfk* maaftta , hauendo ne’ primi tempi ottimamente confi, 
derati, cdiligcntemcHteofferuatiqucfti diuini coffbmt, quali ftudiofa d’hoi- 
tare lediuincgrgtie, malti hoaori deflinò* coloro, i quali crediamo goderq 
Tem.i.iib.i)e 4di* eterno ripofo in Paradifo , Si ungemmo negli antichi tempii corpi iU* 
, R 7 cl;, Jc Ho! più famofi , e più celebrati fedeli di Ondilo : e le loro tombe vedeuanfi per 
i«!up.ii. diuotoamore,eper reucrenza , di pretiolì vnguenri afpcrfeted ornata di 
Piuhn m vìi. fiori era ogni cofaprefloa' loro templi ,ed agli altari, ed a' fepolcri. Don- 
de proceduti fono, o nobile mia Patria, tanti voti d'argento, ed’ oro, 

Minut. rsiix prctiofegerome,edi Sniffimi drappi,chequihora veggo appefi? Perchè tanti 
Pro^miolui tnccnli,e tanti odori, e-tati facrificì? Perchè rifplendeal prefente in tal guifa 
txcnuiji . quello tempio, che non pare luogo terreno ,ma celclle ? Giuflamcntchouo- 
riatno quelle membra, o Milano, le quali affettano maggiori honori : e que? 
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He gloriole infegne.chc fiora vediamo, fono /blamente ombra diqucgli ercr- 
ni lplcndori. tdèneJ vero giulla .econucncuol colà, chel’humana carne 
fi a fiiiaimciueg]oiificata,ed in quella eterna beatitudine riporta: conciof- 
ficcofa.hè fé per certo mftinto di natura, c quali con lafola guida di erti- 
operandoli , fecondo le comuni vfanze tener lì fogliono in grande honotc,c 
reucrenza ctiandiolc ipoglie de’piùilluftn.epiù ragguardeuoli huomini, 
come a dire le loro vcftimcnta , e le arme , e ciò , che da erti vennegid adope- 
rato, e fu loro maggiormente a grado; li lakieranno poi in abbandono dalla 
iniìnira prouidenza diuinaa loro corpi ? E di efsi non li curerà Iddio, come ic 
Ilari tedierò corpi di giumenti ,i quali lardilo fcmpremai cenere? Honorali la 
porpora Keale,efi deprezzerà il feuguedemartiri ? E no rifplenderanno vn 
giorno le rubiconde loro ferite ? O Magno Coftan tino ! In Nicea nobile città 
dcll’Alia,o figliuoli, come molti di veipofTonohaucr’intciò, lì tenne già col 
fàuore di Collan tino quel (aiuolo Concilio, chedal luogo, doue fu raunatq, 
preic il nome ; e che da trecento, epiù V efeoui, così Greci, come Latin i , fu ce- 
lebrato . Ed bauendo elio hauuto lieto, egloriofo fine, per elTerli dalla chri- 
ftiana fède riportata piena vittoria dellalaia Arrtana,(i difpofe il diuoto 
Impcradore di amorcuobncare accogliere tutti quc'fanci Pallori, prima che 
«la lui liccntiati forteto. Inumatigli perciò con lcco a dtfinaic, fece lorovn 
Solenne conuito,nd quale meli iummamente caro di potergli vcdcr'inliemc 
raunatincl Rea! palagio, elcderli con erto lui in lunghifsimcichiere dilpofii . 
Quiui egli .riguardando i venerabili loro itmbiann ,con fummo fuo piace- 
re ollcruaua , cd ammiraua inliemc la diucrfità degli habitué delle maniere; 
e prendeua ctiandio non piccolo diletto dal contemplare le canute chiome 
di molti, cd i loro pallidi volti . Hor mentre con efsi in cord modo dimora- 
ila, s’auuidc, che alcuni di loro portauano nella fronte, e fopra Icalrro 
patti del capo 1 legnali dclleferite, che. riceuute haueuano;e comprele al- 
tresì, che certi altri erano quali ciechi , cd altri-così deboli , erotti per spal- 
late calamità, che ognuno creduto li farebbe , che a gran pena lì folfero po- 
tuti condui re al luogo di quel folcnne conuito . Leuatc le tauole , c congre- 
gatili in vno tutti i comi irati, fi fecero innanzi al fanto Impcradore , il qua* 
le, riuoleoli di fubitoa quelli così maltrattaci, piaceuolracn te addiraandò 
loro, che dir voleflèro quelle ingiurioiè ferite, che ne guaiti loro volti egli 
vedeua apparire. AUhoracfsi, msnftietamenterifpondcndo .così prefero 
adire. Per la cattolica chriftiana tede, ofommo Impcradore, fono già Ha- 
te lacerate quelle noftre membra; e prima che il Mondo fcntilTcilbenificio 
del tuo giullo Imperio , riceuuri da noi furono sì fatti oltraggi per gloria dei 
chriftiano nome; e da’ templi, e dagli altari, quali dafacri campi, noi ripor- 
tammo il frutto di quelle ferite . Il chcfcn rito eh’ egli hebbe, fù incon tanen- 
tc tutto pieno di pietofo affotto.c di fanto zelo; ed aprendo le vcnerandc,cd. 
imperiali braccia , raccolte alcuni di loro nel fuofcno,clagrimando baciò 
quelle sì hbnorate cicatrici. £ creder pofsiamo, che egli , riguardandole 
fceo ftertTo tacitamente così pari arte: O facrate vclligic,o ftabili ed eterne 
memoriedelle partine vittorie, d verecd infallibili tcllimonianze dellaco- 
ftanza, e della fede 1 Per voiguallenon fono le chriftianc,eIcfacerdotali- 
membra;ina parmipiù torto, che da quelle celelli bellezze elle maggior- 
mente ornate vengano, e coronate. O mal’ accorti micipredccelfori nella 
Imperiai corona , che sì grandi hooori ventile a compartire a quelli buoni 

Paftori, 
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Pallori, mentre vi delle a credere di Far loro ingiuriàye folto ! Non fonò, nòn 
fono elfi per certo que' maluagi ,cfccllcrati , e que'malfattori ,e quc’mmici 
de!rimperio,e del nome Komano,che voi pure, cometali, colato odiarti'; poi- 
ché al prefente il Mòdo tutto gli vede per diuina ordinationc lederfi alle vo- 
ftre Reali menfecon tanta gloria . Enoi fcioccamentc,o afcoltanti, credere- 
mo che Iddio, la cui bontà c fenza efcmpio, ceffi di honorare le corporali mé- 
brade'fuoiferui. cchc permetter voglia che elfi fieno fefnpre cenere? Bei- 
le ragioni il contrario perfuafo ci hanno,egiàfcntitelehaucte: ma con qual 
modo compartirò debbano qucftcglonc,partitamente hora io (pero di di- 
chiarare. Primieramente la noftra fragile, ed inferma carneconferueraffifa- 
na ,efalua ; ne alcun nocumento potrà ella riccuerc; e come quella , che alle 
generali paffioni non hautà da foggiacere,non farà più fcrua delle comuni 
m iforie . Niun’humano accidente potrà efler guaftatore di quefto bene ; poi- 
ché farà ftmpiterno. I volti dique’ felici habiratori del Cielo faranno del 
tutto abbandonati dalle lagrime jed i preteriti loro pianti verranno affat- 
to fermati. Qualunque de’ loro Pentimenti faràsi contento, cstielice,chc 
più oltre non chiederà alla ragione. E ciò feguir dee in merito de'pafTatt tor- 
menti, come della fame, e della fece, -ed etiandio perchè fofteiinero inopia 
de’ beni terreni , e perchè palparono con patienza la grandezza dc'mali . Se- 
condochè i medici ogn’ hora ci vanno raccordando, vtiliffime a’ noftri corpi 
fono le aftinenze;e falutifero parimente fi è il menar faticofà vitaidcllt» 
quali duccofe, ol tre alle viueragioni, molte manifeftecfpericnzchauer ne 
poffiamo. Ma quanto più vtili, e quanto più fàlutiféripernoifaranno do- 
po il brcuecorfo della prefente vita gli (lenti, le fatiche, ed ipatimentipcr 
amordi Dio fofferti? Ò veramcntefalutifere battiture,edilettcuolefcte,e 
gioconda fame , e prctiofi Pudori, e profitteuoli viaggi, e dolci ciùcci, e ripo- 
sate vigilie, per le quali i ferui di IdìrChrifto faranno si largamente rimune^ 
ratti Ne qui parlo io di que : beni,cheallc anime loro verranno comunicati» 
intendo foio di ragionare di quelli, che propi faranno de'corpi . Vor regnaci 
delle delitic, i quali, di fouerchio quelle amando , voi fteffi fieramente odia- 
te, perniun modo meglio porrete goderle, checolmcrito delle voflrc buo- 
ne opere, acciocché per via dieffe viti conceda di non fcntlr 1 alcun noiofo 
affanno nella futura vita. A quefta felicità poi toftoìnclfgue, etiandio fo. 
eondol' ordine, e la forza delle naturali cagioni, vn’ altra punto non mino- 
re; ed è che effi faranno foprammodo fottili , ed hauranno virtù di penerrar 
dentro ad ogni luogo . II ihe Scuramente è manifeflo inditio digrandiffimo 
potere ; poichèa noi non s'appartiene di porre termine , ne di ftaeuir leggi a 
quelle cole, che per tutto pentrarpoflbno . E quefta sì eccellente qualità pa- 
reche fi ricerchi ne* Beati in premio, e guiderdone di ciò, che efsi patirono 
allhora maftimamenre, quando fi Immillarono, e conobbero che niente 
valcuano,epoteuano;cquando,così permettendo Iddio, da grandifsimi 
affanni vennero atterrati. Hora chi volentieri fa pompofa moftra del filò va- 
no potere, oda quelle parole rchi ama difàe vendette, edi opprimere il po- 
uero, echi di luièmen pofTente, predi orecchio a quelli miei dettit echi con 
fàlfi argomenti, c con fofifmi crede dipoter regnare, adoperando boria for- 
za, ed bori’ inganno, primieramente intenda ciò, che io ragiono, e poi par- 
li, e fcftvfTo difenda. Ne di minor pregio farà, o diletti afcoltanri , la terza 
dote , mediante la quale agihVeprdli nel mouimcnto delle loro perfone di- 

moftre- 
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inoltreranno gli eletti di Dio la gloria loro: e quella agilità farà procedente 
dalli fottigliezza , alla quale non fi oppone colà, che fermar polTa il Tuo cor- 
fo ; e daraffi loro per ricompenfa , e rimuncrationc degli eliti , e delle cai ce- 
ri, e de' duri nodi, e delle catene, che già paticntcmente foftcnncro,rtan- 
dofi tutrauia in quelli volentieri immobili per amorediChrifto. Allcgra- 
tcui hora , o religiofe perfonc , o habititori de’ chioftri , o cittadini d 1 diicr- 
to; poiché vdirc,si gran premio elfer’a voi deftinato. Quanto refrigerio 
portar deono quelle liete nouclle a coloro, i quali, ftando fermi, citabili nel- 
le incominciate buone opere , con la forza del loro proponimento , e col fj- 
uorc della Gratia foffcrifcono ingiurie, e danni? Agilifsime adunque, e 
fpcditenel corfo faranno quelle perlbnc, le quali paticntcmente tollerato 
hanno diclfer rillrettc dalle obbligationi delle facrofante noltre leggi: c per- 
chè faranno ancora fciolte quali da tutte le humane qualità , c quanto altri 
immaginar pofia purifiime, nefoprauuerràinloro vna incredibile chiarez- 
za, e bellezza, la quale fpctialmcnte.e dirittamente liconuerrd a’dilpre- 
giatoridellepomj e, c di qualunque vano diletto, che alla vaghezza degli 
Fiumani corpi s'appartenga. Studiarono con sì iollccita cura gli antichi 
Maeltri di rimuouei c la mal difpolta mente da' foucrchi human i piaceri , che 
vno di loro tra gli altri tutti fauiflitno venne conchiudendo , che la cagione 
di tutti i mali della infelice terra era il piacere. Ma nella limola di Chi ilio fia- 
mi licito per hora il dii e,< he le porte di erto libere fono, ed aperte; e che i bel* 
li, e grandi piaceri non s’interdicono al chriftianp ;echc fuori delle noltre 
limole non fi fcacciano i diletti . Anzi più oltre ancora confiderò , e dico ; 
che alcuni altri Saui feguacidi Epicuro , da que’primi in viltà molto dilcor- 
dando, prefero a dirci , che nel folo piacere era riporto i! maggior bene, eia 
vera felicità de’ mortali : il che non fard così lontano dal vero, come ognuno 
•Itima , le pur vorremo dire, che non del biafimeuole , ma del laudeuoJc di- 
letto, benché con troppo breui,e dubbiofe parole, que’ dotti ragionato 
habbiano. E veramente nell’ altra vita tutti i diletti , tutte le deliticinfieme 
accolte potranfi da noi vn giorno fruire,epolfederei ed allhora vedrà Ili, chi 
piìiamarohabbiailpropiobenc,cchi meglio habbia fapUto godere dello 
bellezze, e de’ piaceri;! peccatori, o pure gli huomini giufti. Maquali ;c 
quante faranno le bellezze, e le vaghezze de’ corpi glorio!? ? Vediamo ogh' 
hora, chef arte humilefcrua della Natura con marauigliofo modo dbbcl- 
lifcc quelle pietre , le quali , prima che pulite folfero , ftimate fi larebbono di 
niun valore: c l’oro auanti che rifplenda , in oleura ,e fozza terra fi naf. 
conde . Hor letamo poflbno i deboli human i diti, quanto in noi potrà il fab- 
bricatore delle ftelle, quando le noltre fozze membra diliberato gli habbia 1 
di nobilitare , ed abbellire? Confiderà alquanto quelle bellezze ,chc non 
hauranno maifine, e che nouellamentein tenafeer douranno per-non mai 
piu moiirc ; e poi lafcia di amarle, fe pur potrai . Vedi quegli ornamenti far- 
ti di cclefti lumi, c que’ fini colori , che verranno a te donati ; c poi hell’ani- 
mopunto non ricommuoucre,fc datantotularai. Riguatda quelle meina: 
bradilicate,equellé carni di vino diamante; e poi volgi incontanente lo 
fguardo a quella terra di color ro(To,cheÌparfa vedi lòpra alcuni volti, ed 
allezzo,edall’tntum , e,ed alla bruttura di que’ vili animali,dc’qualifo- 
gjionfifàhbricarelebellezzefcmminili. Quelli voltilo figliuoli, degni hon 
limo degli occhi hwnani,edi quelli raalfitnamcnte^ che auuezzi fònoari- 
tuib guar- 
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guardare leopcre diuine , e non quefte inganneuoli forme: ma ben degìii fa- 
ifj.ji.u.s. ranno per diuina mercede igloriofi corpi di elTer rimirati da Dio; Intclle- 
[ìum ttbi dabo ydr tnjìrmm te in vu tute , qua grdduris, di iTc Iddio ai Kcai pro- 
feta; f poi incontanente , quali per epilogo di tutti que’ beni, che dalla fua 
liberaliflìma manoafpcttar' egli poteua ,foggiunfe; Innuba fnper te tculot 
meos . E fù come a dire . Fermi ed immobili terrò fopi a di te gii occhi mici s 
cpotrai viuer lkuro,che accompagnati con io mio fguardo a re ne verranno 
tutti i beni. Tale farà, o figliuoli, io (guardo, col quale riguarderà Iddio i 
gloriofi corpi de' beati in quel beato Regno , cioè fermo, ed immutabile , ed 
apportatore d' ogni felicità,cd ogni bene. Non cosi fanno vcrfode’loro 
fuddici i Principi delia terra , i quali troppo mobili hanno gli occhi loro , ne 
mai in alcuno gli fanno tener fermi. Vediamo perciò ogn'hora nel Mondo 
sì poca mercede delle fatiche, che è fomma Idocchezza fermar’ in dIò,come 
• incofaimpcrmutabile,lenoftrc lperanze,le quali troppo velocemente ad 
vn van ifiìino fine condotte fono. Laonde vn mal partito hanno licuramen- 
tcalle mani coloro, che ne’ volti de’ Principi riguardano aliai fouente con 
maggior fede, c con più piena fperaiua, che fe agli altari làcrificaflero , o 
porgeifero (blenni voti. Sei grandi Signori danno abbondcuolmcnte,di tc 
lì làdano affai tofto , perchè fi pentono di haucr dato tanto : fefear l'amen tc,e 
poucratncn;e donano, elfi ti odiano, quali tu (iacagione che fi rimproueti 
loro l’ auaritia : e fe poi fono mezzanamente vcrlb di tc liberali , ne fuprau- 
uiene in loro vna gran fulpitione, che tu non ti chiami de’ riccuuti benifici 
contento, e ti reputi di nulla, oucr di poco ad elfi tenuto. Sìcheiieguaci 
degli humani fauori va’ inftabile fegno s’ ingegnano di ferire : ladoue Iddio 
nella prefenre vita riempier fuoie di molti beni i fuoi ferui, cpoi vltimamen- 
te ferma fopra di loro in eterno gli occhi; che è a dire, che non faràmaiià^ 
tia quella immcnfaB mrà diuina di compartir’ ad elfi tutti que' beni, che^ 
quaggiù in terra fparlì fi veggono , e che con modo imperfetto vengono da 
molte, e da diuerlè creature podi-duci . Alla confidcrationede’quali copioli 
beni qualunque volta mi riuolgo, mi corre di fubito nella memoria, come 
figura di così larga rimunèratione, benché difuguale, ed imperfetta, quella 
liberalilfimà promclTa , che all’antico Iacob,ed a* fuoi figliuoli vennegià 
fattada Faraone Re dell’ Egitto. E mentre odo dirli loro da quel magna- 
Gtn.eap.45. jumo Signore , tubo vebis omnitt ben» Aegypti , vt comeeUtis medalUm terre , 
°’ 1 *’ cioè, voftro farà tutto libello, e tutto il buono di quella felice terra; c voftre 

faranno tutte le deliric, e qualunque colà degna di pregio, che quiui ritro- 
uar li polfa iparmi altresì di fen tire, che Ia-Maeftà Diuina verfodc’fuoi Elee-- 
ti tiuolta , cosi fauelli loto,, e dica • Voflroèio Iplcndore delle ftelle, voftra; 
la vaghezzadi tutti gli humani corpi, voftra lapurità del Cielo , voftra la> 
velocità de’ venti , volita la fottigliezza dell' aere , e voftro in fomma quan- . 
to di bello , e di buono , e di pregiato, e di piaccuoiè , e dilettofo fi contiene 
nell’ Vniuerfo ; poiché con fomma pienezza il tutto a voi vengo a comunica -, 
re . E pure , o Mdanelì , poco da voi quefte. cpfe fi confiderai» , eli contem- 
plano : e fe fi confiderano , maggiormente mi.fi accrefee UunarauigLia , veg- 
gendo , che in molti di voi niente fi fecrna della famedegroifi cibi terreni; e 
che ad vn poco di barlume d‘ honori fi corte velocemente inProfittcuolc o!t>; 
tre modo vi farebbe l’vdir taluolta attentamente quelle àgne riprenfion i , 
che fece Samuel a Saul , quando egli vicino già ad cifcr’ vfttd Red’ IfratJ,»n«, 
jui ■ daua 
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daua per gli campi facendo cerca dcllealìne di fuo padre. Ed il rimprouero 
del Profeta fu quello s De tfinis , ijuas nndins t ertim perdtdttH , ne ftiltcittu fu , i *eg.c*p.£ 
„ u ,4 in»ent* fune . JLtcuiiu erunt optimi qtutfte I frati ? nonne e di, dr omm domai 
putrii tm ? Tanta, e si grado ad unque farà la noftra fciocchczza, che feguitac 
vorremo i vili animali , e le carogne della terra, e quali per ogni valle, e per 
ogni monte le orme loro ricercare ;cl’ oro, c le preriofe gemme ne pur ri- 
guarderemo, dando almeno alcun fegnaledi farne qualche Rima? E ciò è 
pur vero :cnon per altro, che per l’amore d’ alcune beftie,lc quali l'onoi 
carnali piaceri, ouer tutti ifentimcnti, quando non vbbidifeono al freno 
della ragione. Hor che faremo, o fratelli? Canccllerafsi affatto ogni vcfti- 
gio di religiola vita ? Volti non faranno horamaiipcnlìeri,cdi.palsinoltri 
ìi miglior cammino? Difprezzeranfìle virtù, ed honorati verranno i viti)? , 

Deli fpinofe delirio, deh humili honori della terra, con quanti veri beni, e 
con quante grandezze liete voi hora ingiullamentc paragonati ; poiché 
apertamente fu detto; Melrn efl diesvnaw atrijs tuù fnper milita . WU.lj.ii.". 


CHE NEL PARADISO SARANNO INSIEME RACCOLTI 
tutti i meri 3 e fanti diletti. 

• ........ 
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Vrono gli antichi maellri delle filofofichefcuole, o diuoti, e be- 
nedetti iigliuoli,.così difideroli diri trouar' alcuna felicità nel- 
le cofe fiumane , che dopo elTer' andati lungo tempo errando 
in diuerli penfieri , e dopo mille difpute , vltimamente vno di 
loro , il qual’ era fopra tutti fàuio , ed intendente, venne con- 
chiudendo , che la felicità della terren a vita era vna cerca rau- 


nan za , ed vna certa accumulatone di tutti i beni , e di quegli honclli dilet- 
ti , che noi huomini , fopra la terra dimorando, quiuihauer pofsiamo . Per- 
ciò egli diceua, che la felicità era vn perfetto bene fra le cofe hatnane , ed a le 
mcdelimo bafleuole. Ed auuegnachèsì fatto benclìpolTegga folamente da 
chi mena virtuofa vita .quando (al fotnmo grado dielfaegli è peruenuto: 
nientedimeno egli aggiugncua , che i pofleditori di quella terrcllre beatitu- 
dine per niun modo ientir non doueuano alcuna pouertà, ne alcun difetto 
de’ conueneuoli. diletti, ne prouar difagi, ouer dolore. Più apertamente 
ancora parlando della temporale felicità , egli diceua , che ella era vna bo- 
oifsima colà , e bella »e fopr am modo gioconda , e colma d' ogni letitia per 
colora, che di c/ELgoderpotciTefo. Ma. più auanri diciamo . Alcuni al cri 
antichi , e faggi hUomini , non molto dal parcredi que’ primi decollandoli , 
infegnauano alle genti vaghe diapprenderciperferti collumi, che il fapore 
della virtù non era così atnaro > come elle. per auuentura crcdcuano . Ed ac- 
ciocché i laudcuoli piaceri sbanditi non folfero dalla . virtuofa vita , la qoal 
pure alcun di loro peftlàua rfler tutta fpiaceuolc , horrida ,c faluatica , anzi 
nemica de’ fentimen ti , incominciarono a dimoftrarc, che non folamente al- 
cuni felici huomini lietamente godruaiiQ il piacere de’ lenii, ma eheera pro- 
pio della virtù il pafcetfi delle vsene drlrttationiVettil gultar le veraci dolcez- 
ze . Non crediate , diceuanocfjiu cltqjòlo i KeJjsno diiygen tifi umettarti u- 
ìL,.i * Ece ni 
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iti delle loro vite, e fe me definii dalle inlìdie cuflodifcano; e che cfsi foli ado- 
" " ' perar fappiano moiri rimedi per le loro infermità imperocché con l’vfar po- 

co cibo, con la temperare maniera del viuerc, con lo Aar lontano dagl'iufì- 
diolì pericolile dalle inuidie,pofióno le voRrcfcuolel'acquiRo di quelli beni 
perfrttamentcinfcgnarui.Inuolti fono i Renelle porpo re, c falciati nelle ve- 
ti imenei, come fe follerò bambolini poco fi nati, e femprc hanno bifogno di 
nuoue bende : ladonc noi ribaldati damo da' raggi del Sole , c coloraci , c 
circondati, c vertici da quel purpureo lume. Noi foli, noi foli certamente» 
fentiamo il marauitjlioiò piacere del mutamento delle Ragioni iladouccfli 
in vn folgiorno aliai volte hanno bifogno del ghiaccio , e delfuoco.edi 
D |oft Chty * molti veementi, ed' alcun vento freddo, che gli ricrei, e gli conforti. Per 
Mn.Triiuf ta l modo ,o figliuoli , parlauano que" veramente faui Filofofi , i quali, le 
fcr.jj. laudeuoli leggi del piacere punto non violando, per via della virtù molti 
giocondi difetti non pure nella mcn ce , ma ne' fentimenti ancora del conti» 
nuo nudriuano. Ed eglino pcrauucntura prefero occaiione di affermar 
quello dalle parole di quel gran Poeta Homcro da molti Rimato Padre delle 
feienze , e delle arti , il qual dilTe, che gli huomini gitili i di latte lì pafccuanoj 
volendo dimoRrare .grande efier quel piacere così dell' anima, come del 
corpo, che ne‘ virtuolì tefmfnidcllenoRrc operarionifì rinchiude. Horfe 
la felicità humana, che nella virtuofa vita principalmente è ripoRa,fuole me- 
nar con fcco tanti diletti, e piaceri ; ritroucralG forfè alcuno, il quale non 
voglia confènrire,che in Paradifo dopo la generai refurrcttioncfiaperri- 
trouarli l’ abbondanza , ed il telòro di rutti i fanti diletti iniìcme ratinati > 
La fempiterna , e beata vita del Ciclo faràforfedi minor pregio, che qucAl 
brcuifsima ed infeliciffima della terra ? E le bore eterne di quella età gloriola 
colà nella patria celcRe nò faranno affai più gioconde, ed affai più dolci , che 
qucRcnoftreamariffìmc,eIagrimofeé Più dilcttcuolc non farà il godimento 
del premio doulito alle virtuofe operationi, che diletrofe non lòn’hórafc 
fatiche virtuofamrnte operandoR,foRcnute,le quali pure ripiene efier fo- 
gliano di fòmmo diletto, e piacere ? Determinarono pcrciòcon generale, e 
concorde confcn timcri co i maggiori Matfin della chriRianafcde,douerfì fon- 
mamente crcdcic, che in Paradifo non lolo le fante menti de’ Beati prouc- 
ranno gran didima cd ineRi'niabile allegrezza, ma tutti i loro corporali fen- 
timenti ancora riempiutifcranno di molti conueneuoli piaceri . Infognaro- 
no apprcfTo , che i noRri corpi , trattatati che faremo gloriofamente nel Rea- 
me del Ciclo, non pure quanto aJI'erterc, ma etiandio quanto all' operare, 
verranno perfetti flimamen te da' noRri fpiriti goucrnati , e fìgnorcggiaci; e 
che chiari ffì ma effondo la vifia fpiricualc dell' anima, ella liberamente dif» 
porrà de'fuoi fenrimtnti T cper vn ccrtafoprabbondanzadilumc, e di chia- 
rezza , farà chetili diueffe cofc comprendano. Hnr fe l'anima, come ogn' 
bora ved iamo ,sì mara uigliofe co fe vd operando nc'fcn fi , mcn tre è ancor co- 
ll retta a fentirc i loro ardirne ntofì infoici, cd è quali affatto aauilira perita 
continuo commercio, che hà coti effirchcdourd poi ella fare quando fi ve- 
drà poderofìflima , e glorio fa ,c trionfante nel Cielo? La patria ccIeflc»o 
figliuoli di Adam, è il propio regno della letitia ; poiché ella quaggiù in terra 
è peregrina, eforefiiera ,econ cfTo noi fi dimora per breuiflimofpano, e co- 
me di paffaggio: eia terra tutta per lo contrario è il vero Regno del dolore. 
E vorremo poi fufpicarc, che quaggiù ifcntitacn ti ripieni fieno di molti ho- 
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ncfli oggetti , e che Iafsù in Cielo habbiano continua fame , e poucramente 
viuano,e fconfolati? Quanto felice, o anime diuotc.renderafsi da quel 
,Sole digiufiitia,lcpur degni ne faremo, la terra dc'nofiri corpi, quando il hi* 
me della gloria, mediante la Tua virtù diuina, feconderà ogni nofiro lenti- 
mento? Conlidcriamo quella balla terra, intorno alla quale, come voi tut* 
ti veder potete, continuamente và peregrinando il Sole; ed in vna parte di 
elfa fpat fi vedremo dal fuo bel lume molti fiori, ed in mezzo di elsi nafeerne 
la prìmaucra ; ed in vn‘ altra feorgeremo biancheggiar' i campi per le mature 
■biade; ed in vn' altra impallidirli il terreno, mentre dal crudo verno vicn fi-, 
guardato;edaltroucveftirfi tuttodì ghiacci, edi pruine. Ala fe quella of- 
cura terra perdiuino volere fofle nello ftelTo tempo tutta abbracciata ,c pe- 
netrata da' viui raggi del Sole , e fofie come criftallo trafparen te , dir non fi 
porrebbe mifera, e fconfolata in niuna parte . O beata poluere de’noftri fra-, 
gilifsimi corpi, i quali verranno in guiia circondati dalla felicità, quali loro 
Sole, che i finti menti faranno con vgual mifura tuttiad vn tratto appagati f 
ne alcun mutamento fpiaceuolcdi Ragione iàrà ad cfsi dato a prouare . Sar 
rà giorno chiaro in qualunque de' finimenti: dentro a quella beata patria 
ratti hauranno fiori, e frutti abbondeuolmen te. Cari figliuoli, cari afiol- 
canri,voi vedeteli Sole, come detto habbiamo, che circonda la terra , c ino- 
ltra di hauerfommo difidcrio di penetrarla, e di fecondarla rutta ad va* 
tempo: ma baftéuoli non fono le lue forze per opera si grande. Per fi mi- 
gliarne modo la felicità in quella vita vorrcbbcpur'appagarctutciifinfiia. 
vn punto : ma non può ella ciò fare, perchè mentre in noi è litio i'vno dc’fcn- 
timcnti, l'altro hà gran fame. Alia fola ccldtial felicità èriferuato il poter 
pienamentead ogni fintimento in vn tempo foddisfare; poiché in quell' aln 
to monte del Paradifogiugnerc non poflòno le humanetencbre,nelafa>< 
me , nc la fere iui figgiorna . Xt'erit in dteiUa : fhllabunt monta dnlctdintm, tfr ioelc j.u.it. 
itila fiktnt lette per omna riuos luda tbttnt aq*a:& font de doma Uomini 
egre die e or, & nrigabtt torrentem Jpinarum . Per tutti ifentimenti correranno 
le atquedel piacere , le quali faranno procedenti dal trono di Dio ; e la fpi- 
nolà terra delle noftre membra j che altrro non si produrre, che male herbe, 
fioriràcutradigaudicelclliali. Allhora veramente dir porranno, cantan- 
do, i Beati; ViftuPii terra»; (^inebriafti eam : mnltiplica/li locupletare eam. • rrj.< 4 .a,i*t 
f lumen Dei repletum e fi aquii .perajh cibnm tllorum : qnoniam ita efi preparano 
tint. Odiuino apparecchiamento, otnenlà cclcftt ,o purifsimi cibi,o fiume 
colmo di limpide acque, c di eterne ricchezze, o. beata terra de' leali hu-i 
manigloriofi* Nocrcdiatc, che io al prefcntc in' apparecchi di ragionami, 
di tutti i fentimentime diedi ciafiuno di efsi io voglia parciramcntcdeicrt- 
uere le felicità ^ le future grandezze : conciofsiecofachè filmerei pur' an- 
che di dir gran enfi £e io potefci hora «abilmente parlare foto d'alcuni og-t 
getti, che da' nofiri occhi colà in Paradiìo comprelì faranno . Di si granprc- , 
gio è la virtù dal vedere, o-figliuoli , che auanza di gran lunga quella del gu- } 
fiarc, e quella dell' vdirc.-ed eflèndo l'opera rione d i efia men rift retta infra* 
certi rcrmini T e menparticipante delle corporee qualità, chcnó fono leope- 
rationi degli altri fenfi, più ampiamente puoi celcfti bcniriceuere. Ma inror- 
noaqnali oggetrioccupatifarannrique’fanrilumidc'Cirtadini delCiclo? -, •;u 

Con poche, c bricui patolc,cioè con quelle dell' Appoftolo a' Corinti , gnod ti2i cot.c^i 
tfttUn non vid/i , nec anrit 4ndtuit,nec in cor hominit efeendtt , qn{ prfpxrauit * * “•>• 
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XttMjijs, qm iiligunt iOum , proscritte gii da lui ragionandoti dei Cielo Empi- 
feo , poti ci io cofto crarui di quello dubbio ,cd alla voftra dimanda piena- 
mente foddisfarc , o cari/simi »lc in lìcmc non inccndefsi , che alia ragione, 
ed alla intellettuale potenza i'auorrggiara dal raggio della fedenon è vieta- 
to rintTomettcrfi nc’più alti nuli eri*benchè il feofibile conofcuncntosì lonta- 
no giugner non polla. Non videro Acutamente giammai gli occhi nofiri 
quelle ineftimabili grandezze: ma ben mille volte vedute le hai’ intendi- 
mento, il quale folo palpitando, e quali in ofcura nebbia in uolto, c non eoa 
chiaro lume, riguarda le bellezze del Ciclo. Hortra quelle tutte preodoar- 
dimcnto di dire, chela vaghezza dc’corpi cekfti, e quelle fot me non cono- 
sciate delle Selle , c quell’ ordine , col quale fabbricate furono , c quell' art* 
diurna, che compofo inficine le fupcrne /pere, può cficrconucncuolecibo 
degli occhi noSri gloriali . E si come prefio coloro, che fanno , non hi pun- 
to luogo il dubirar e, fé dopo l’ vniuerlale giudicio le Selle habbiano a cc fià- 
ic da' loro confiteli cotfi,opurnclloro moto fieno perdurare, e perfeucra- 
re, non dcurndola terra eflerpiù viua , ma morta, ne più alcun calore, o viv 
gore fenrire: cosi è parimente certiflima cofa , che le fofianze de' corpi cele» 
Siali faranno incorruttibili, cdurcuoli fempre nel loro clfcre, nc diminui- 
rà Si ma ila loro bellezza. E perchè quella bellezza, edinfirme le altre ma- 
vaniglie , che colafsù fi ritruouano, dalla veduta mortale non fi fono mai 
cnmprefc , ne fi comprenderanno giammai , vorremo noi bora credere, che 
quello, che Iddio fccepcr l'huomo ,c per manifefiatione della fua diurna 
gloria , habbia fempre a ftar celato agli occhi humani? Riguardate , figliuo- 
li, riguardate vi pciego il Cielo , quando più fiorito apparifee di Selle quitti 
dalla diurna mano in gitila inncllare, che alcun temerario fufpicar potrei» 
be , tlie a eafo dentro di cflo femioare lehaucfiè. In vna parte rkduisimoi 
•ti.a.j,.. ; H Chiodi lume, ed hà mille occhi :cd in voliera pouero fi vcde,edofcutot 
«le piccole Selle fono forfè ofcura te dalle maggiorile ben* infitto ad hora 
fisdin qual parrei più grandi lumi , cioè i Pianeti, fieno collocati. Chi vide 
mai quel mira brlc- artificio col quale cfsi, fenz’ alcun mutamento , e fenza fa- 
tica , e lenza punroiguaflarfi , formano i loro moti è E quelli eterni frgtcìi 
non Spotrunnoroardallchnmanonsenri comprendere ? Più oltre ancorai 
m.v.o II neNavcdntadiqutHceekftiali bellezze fi auanzeranno gli occhi dc’Ecati; 

poiché appiglia» doli tini odio ad oggetto migliore .bauranno fornata va- 
ghezzadi riguardatcqDaliJèllifs imo Ciclo, die noiEmpireo fogliamo addi- 
mandare , out rdplcnóotannofitklfsinii colori per via di quella luce, che ve- 
ramente farà celoftr. E fòqo«fta terrena tanti ne genera, c si leggiadria 
quantigcncrarnc dee «jncbsfapcioat^ la quale con qualità cotanto difterie, 
dalle qualità di quefbeaoftta è fiata formata è Chiaro non è il Sole , o «ni* 
medinole, fccon quégli eterni raggi fi paragona : ma è pallido, e di colo! 
rancio, cooiezifcrtaihaano coloro, iquali degni fiirono diveder’ etiandio 
con gliocchicorpoealialcunamiracolofa vifione. .Efsi affermarono diba- 
tter comprcfa vna mioua maniera dj.Jticc così lontana dalla fimilitudincdi 
quella n olirà ,che veramente dir potcuano, quella «lei. Sole efler lume di- 
pinto , e non vero. Il che pare ancora cheaccennar ci voglia per alcuna fi» 
irai* cap.je. miglianza il profctalfaia con quelle parole i Bt eru lax Laure fini lux Sotti , <jr 
lux Selli erte f tftemfluUtr flou laxf tptem ditrrnn indie, qiu xiligdutru Dtmtnxt 
xulxnt fofttìt fm i & ftuufjmrtm fLtgf euts fAiumtnt . Nella qutlcbiarifsima» 
vv.».. : at>3 cd 
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ed altrettanto marauigliofa luce /itti tenendo il grande Alberto gli occhi 
dell' intelletto ,c con 1 acume di elio fotti! mento mirabili effetti di quella 
ricercando ed inucfiigando.diiTe, eh’ egli haucua per fermo, che nel Cielo 
Empireo generar fi potciìc vn temperamento procedente dalladuccdi quel- 
la incorruttibile lòfianza, il qual poi cfprimelTe certi viui,efini colori az- 
zurrini , c d' oro , e d’ argento , quali appunto dico io cfler quelli, che laran- 
•o oggetto dello fguardo de' Beati . Perchè poi quegli eterni plagi J (. Rina- 
ti per la gloria de’noftri corpi fono veramente rna corporale lòitanza creata 
da Dio , le cui opere tutte fono perfettiffimc, perciò niuno può dubitare , che 
in quel fupremo Ciclo de’ Beati con lemma proportionc , c indura , cd urdù 
ncil tutto comprato non ha. E fe a Dio piacque, che vna certa conuwie* 
uolemifura fi ritrouatìc in tinte le parti del Tabernacolo, e dell’ Arca, ed 
vltimamcnte nel Tcmpiodi Salomone* per cotta farebbe grande fcioccha* 
zail credere, clic alcuna^coatufioocin quelle grandilfirac , cfourane Opre 
di Diolcorgcr fi porcile. Quando poi nato fata quel giorno per noi con tèlo- 
ce, nel quale traportan fiumi no in Paraci ifo 1 glorioli corpi, allliota 1 Beati, 
«come vedranno le marauigbcdi quella iiiperna Icrufalcm , cosi ancoriti^ 
mireranno fc mcdelimi , egli altri con rnt filmabile gioia ,cpiaccre. £ la ra- 
gione di ciò diremo noi (.‘fiere, perchè f corpi loro non faranno cosi Incidi, * 
così trafparcn riporne bora veggiamo cfivr'ilCielo,il quale nòli tcdc,trapfi- 
fàndopiù oltre lo (guardo , ed in effo punto non fermandoli : ma in patte fa* 
ranno chiari, ttraiprenti,cd in parte ancora , per maggior vaghila*, ed 
acciocché le membra diftinguercfipoflànol'vno dall’ altro, faranno opa- 
chi, -in quclmodo,ch<taoi vcggiatóo,vn ctifiallo cfler vcftito di verde* d' 
azzurrino, edipuipurco colore ;cd m quella guifaparimentc,cheicl»arif> 
fimi diamanti* quantunque colmi fieno di luce , in vifi* pieno a noi bclliffi- 
mi. Qiimdiè,chr l'Angelico Dottore, cd Alberto di fièro , che rn Beato 
potrà vedertfnon purè la liiperficic del corpod'vn’ altro, ma etiandlo fuétti 
quelle vagheazc,(he nella mirabile fabbrica degli huraani corpi fi compren- 
dono . Ma forfè creder dobbiamo , che iagloriofa terra de' beati corpi , fia 
per ifiarfi otiofa , cd immobile , e quali motta in quelle fi‘d le eterne , niente 
colafsù operandolo pili tirftobiffi apenfare, che 1 funi mouimcntipoffanoi 
«(fere molto conformi alfehumanUopcràtioni? Otiolì per mio credere non 
faranno in quella felice pan» iCorpi dc'-tìcoti; ne malepftauuentur* pae* 
Jercbbechi dictfiè,chegli Bforadi Diojsì come haurantio iui a dimoraféne 5 * 
loro veri fiumani corpi, così in alcuna delle humineopcradoni fiéhrt crian- 
dioper occupati}. Diche alcali fembiantc ne porremo veder'efyi'cflb irei 
gran libro deirApoeklllTe,ouc tra leaftre cole da San Ciouahn i pieno d’al- 
to (|)iriro vcdqtefi racconta, che egli vide vna gran zuffa, cioè quella fotii8fil 1 
Angelica coma, nella quale dall’Angelo atterratocela il fiero dragóne. n 
Ed anni pnachè porcile altri dire * che onta IttOirfii fN> , come fpirltualc, tedia- 
to da luilifolfefolocon gli occhi della fini purgata mente (non fàrebbecort' 
tutto Ciàfeonueneuole cofa 1 * afttrmireyche pervia de'eòrfefartlihtl] étoHj 
vertdimoftrationiyefigufeillutroìfofiettJuikapparttb. ETcpWàdHirto hV •' 
sì nobile materia iodifoerno , eft»mos v ehc sì come nella effonda di Dio vet i 
ranno nouellamente alle anime beare r*ppwf<sltati alcuni obbietti* I quali 
prima daii non furono loro avvitali per diuin* Ordinatane i cosi mino? 
marauigliafarebboficuramcntcil crodcrc,clic nuouc operationiyedifiifate 
'ab dimof- 


.t£.sdo! 


NELtA; RESTA DI TVTTI'I SANTI 


416 

dimortrationi fecondo il volere di Dio, vedere, edihficraecfcrcirar potef- 
fero i beati noftri corpi nel Regno del Paradifo . QueRilòno.o cari afcoltan- 
ti,i vari , c nobili conofcinicRti, pervia de' quali hunorati faranno gli occhi 
di noi mortali,? terreni huomini, le pur degni faremo di quell'ercrno 1 ipofo ; 
Etuttauia.ahimilèried infelici tìgliuoli di Adam, per vn volger d’ occhi falfi 
fouente perdita del Reame del Ciclo. O infebei occhi, che miniati liete di 
ranco male! E quale icufa per voftra difdk potrete addurre ? . Voi coftumatc 
di porgere al cuore più amari cibi, che dolci, eflendo lena* alcundubbio 
maggior' il numerode’noiolì, e fpiaccuoli aggetti, che de’cari,cdc'gio- 
condi . Il piacere del voRro /guardo , quafi fofie vn rerrcRrc lampo , tcrrair 
nain vn punto ;cda sì breue diletto moJteamarirudinitoRone/tguonoie 
con gl'interrotti mouiracn ti, ben dimoflratc alle fatue pcrfonc, quanto va- 
riabile fia il voRro bene. Voi Scioccamente operando »haucrc in coltume 
di appigliami volentieri a-quclle fragili .xfugaci bellezze , .che co’ caduchi 
fiori del campo lì paragonano. E che colà, potrete, voigiamtnai ritrarre da 
effe , che buona fia e Forfè il colore, Ja qualità , L’ operatìonc* E per vn/plo 
leggiero conforto , c conte ntamento di qucRe pouerc luci humane haur allì a 
perdere quella luce infinita beata,? O ingrati occhkchc co' voftr, raggi 
auuclcnate quel cuore, il quale vi mainarne in vita ! Sc.voì Cete guida degli 
altri membri, perche volontariamente gl» mcnatcalla morte? Se liete figura 
della prudenza , perchè moRratc dieUèr sì prccipitofi nel malfare? Se- bete 
così amici della luce, «he lenza ella viconfumanc in lagi ime, perchè hora 
amate leverilfirae tenebre del peccato? Oiinflabnli,o disleali, pronti ad 
ogni male,epigri oltre modo al bene ! QmcRì , qutfli , o figliuoli mici, furo- 
nogia la cagionedi tutuinofiri mali iqitcRi aperfero lepore, al peccato , c 
di quello furono guida . Per qutfiefiradc eifo venne* noi , efece flerminio 
dejla h umana natura . Vide Adam quell'albero, il quaie.pcr noihebbe sì ve- 
lenofe radici ; ep«r ooflro male a lui tàifto piacque , thedj fubito in lui fc ne 
accefe vn difordipàto, c Rranaappctlto . QticflinoRcinimtcìhannopoidel 
continuo m noi cosi gran poflìuiza , che infra 1 douuti termini, c nel giro del- 
Ic loro propic operaiioni .» come fariògEonogJialtci lenti menti, non /anno 
contensrfi 1 matctnerariauicnrp*' ÙMrornèrrofio megli a Rari altrui , ed vfur- 
pano ingiuflamepte i Confini degliialtri len/ì:^cipnfdò^nentrenoi vergiamo, 
fpolTc volte ci pare, dirpee are iftdtìvdirc, ,Tu»cdila neue , ed il ghiaccio , e 
tf/reddo : e riguardi f immagine. . eiptrts di vdirnclc parole : ed i fiori 
dipinti rendono per certo «odo. afloi graao, odor*. Quindi è , che per que- 
Ito gran potere deli occhio. Iniziano ydrianiar io pofóautoiMòpraftanrc, ed 
11 fuggitore,, ed il maurft(Q tfdlajcatifàfacunenxitc ddlc altre membra hit* 
mane : conciofliecofjichè cflb il tmtodrdùia.cdifponciireiipicdc, ne la ma- 
nosa muouerfi /oggiadtamente 4 ,fcl'occijip in prima coailivaoscoittel'alcrA 
no indirizza, c npngoqcrpp ft ' 5 pnd ftl*c aittè gli occhisi temerari, che accon- 
fentir non vogliono per-vcroii modo, al freno delia ragione, fe ella, come fi-, 
gnora, emendo da' loro.pltraggi fopraggwnta» non adopera vltimamenre la 
Iobt.|». 0 .i. fua gran forza . nchcmcgl.o^ognìaJrro mtcfe lob .quando dille,: fitti** 
f xdm cum ccmUs mtk , vt ne co^tt^rtn qHtdem de vtrgmt . Vedi hora,c rimira, 
Itatd mio , con gli occhi della tua mente il jneflo lob , il quale , non ollan te 
eh egli fia tutto pallido, c magro ,c percolfoda Dio accibamcorcjircincap», 
dato da’ dolori , c da molte piaglic.^vàjtutuuia fofpeuaodo dclkiattnjfedti 
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de' fuoi occhi. Hor di che remi,o innocentiffimo penitente? l'ìon potrà 
■forfè ballarti I'hauer fermo proponimento di ben cudodirgli? La tu» es- 
itanza, quell' animo tuo inuicto, col quale ogn’ ho ra vinti le Ichierc delle 
innumcrabiIiafflictioni,chc con tcco guerreggiano , noli farà fufficientea 
foggiogargli? Con tutto ciòegli dicedi voler con elfi fermareftrctcilfimi- 
mcntei patti, affinchè le promelle fieno così falde, ecosì aperte, che in effe 
non pollano mai hauer luogo gl'inganni. Egli vuole, che perognimodo 
formata nefia vna pubblica fcrittura,la quale i Settanta chiamano Teda- 
menta v ptfui «culti mas , & ut» inttllìgtm ftper virgiite . Hor 

via: ftabiliicafi Tenz' altro indugio quella eterna , ed^incommutabil legge »c 
fcr mara fia con giuramento . Per quella fòla , o magna nimo , o inuitto,farài 
tu incontanente Tanto? Non ti raccordi dell' antico Aunerfario,dt cUipàf- 
latohaisl fplendidamente? Non temi tu, della fierezza di quella grandilfi- 
ma bcllia? Poi , chi meglio dite hà deferitta la fragilità di tutti i fentimènti', 
o per meglio dire, chi maggiormente la loro nociua robudczzahà faputo 
biafimare? li gli occhi foli faranno in te i malfattori, ed inibitori del cuo- 
re, e della tua mente, cdifcnlàli di tutte le colpe? Sì, dice egli. Còsi ap- 
punto debbo io quelli nominare: e fc efli a me faranno fedeli, potrò me ftef- 
foguardar'interàmehtc dalle Diaboliche fraudi , odagli altrimali ; ed ogni 
cofa mi prometto , eriandio dalla lodabilità de' miei pienficri , purché gli oc- 
chi la promclTa fcdeoflcruìno. E con gran ragione nel vero fopra tutte le 
cofc ricerca lob,.o miei cariffimi ,la fedeltà degli occhi, e della infedeltà di 
elfi cotanto teme : conciolficcofache i peccati, che per via degli occhi vegnia- 
mo a commettere , oltre che grauilfimi fono , e non ammettono quali Icufa , 
che valeuolc fia,ma]ageaolmenreancoradanoipoflbtt(t ammendare. Ma- 
lagcuolc primieramente è k’ahunenda di quel le colpe , nelle qualicaggiamo 
mediante il vili uo lenti mento , perchè inedimabileè la credenza ,e la fede, 
cheadeflbprcdarfogliono gli animi nodri .Io con quedi mici occhi Io vidi, 
fuol direchi di obbligarli l'altrui fedcintcndeiediquedafemplicc teftimo- 
nianza dei vedere cosi pienamente appagaci ne rimangono il nodro appeti- 
to, eia nodra mente, die più oltre non pare che ricerchino : ladoue della te- 
ftimonianza degli altri fenfi troppo ageuolmente fofpcttano ; ed inuano 
perciò S'affatica chiunque di conciliarli predo d'alcuno ferma credenza s'iiW 
gegna con addurneper tedimonio del verol'vdico,9 alcun 'altro fenfo . An- 
zi aggiungo, che il gudare,! vdire, l'odorare, ed il toccare, quando bene non 
fanno dilccrnere alcuna cofa, agli occhi ricorrono, e ad effi, quàfi come a 
giudi giudici , nelle loro contefe appellano ; e che l’vltiml efpcrien za è ferti- 
pre quella del vedere, parendo, chepiù innanzi altri proceder non fappià 
con lafcorrade' fenfi. Grauiflìmofecottdariìtnente,equafi inefcufabilefi è 
il peccatò ,nel quale fi traftorrc per via delli occhi , perche TóCchio, sì come 
quello^ che in noi fi ralfotniglia alla parte rationaledi fé driTa lignota, e li! 
bera operatrice, tra tutti i len timcn ti hi In fe vn certo arbitrio, ed alcun letti i 
bian te di liberrà, mediante la quale,lc pur Vuole , può lènza tua 
za noia y ed in vn punto femedelìmo frenare ; il dìe di Celiò far nòh póflòttó 
gli altri ftnfi di tal'arbhrio ,c libertà prilli ^poiché, fe alle operationi delki; 
orecchie riguarderemo, elleodonófoucnee quello, che non vorrebbonó , tfl 
èloro fpiaccuole ;c ruttatila riccuonfi cosi I niali odori, comi i buoni. O 
quanto «dimar fi deequèdasi valorola potenza,cari fratelli : quanto male** 
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quanto bene puòella in noi operare j Sililcwràfllaadufcquèin abbandó- 
no? E fi permetterà, dwsìaabik membro fonzariguardau maculi adibì»* 
go delle cofe terrene ? Mondiflfimi,c netti ffimìd&rdcono gli occhi ; poiché 
fabbricati fono dalla Natura molto conformi alla condicione dei mare , il 
quale non può in ft ftcfib fofferire le bruttezze, e le lordure , ma quelle, uute 
gitta pronamente al Jjjo. E tu roifero haurai vaghezza di tenergli tempre 
in uolti nel fango; c ti fofferrà il cuore di macchiare ccontaminarcaomimpuv 
ri fguardi quella parte di te, che è la più puta, eia più degna? Impara dalla 
Natura, quali elfcr debbano ituoicoftumi , fe infitto ad bora ciò imparato 
non hai dajla legge di Dio . E forfè con iorama arte, e con alto, e fegteto in» 
tendimento hà voluto Iddio, che quella parte del noftro corpo folle a dilicar 
tax molle, c per qggjuoque leggiera percòiTa potcrtè eflefottefa, c guaft a, act 
.ciocché tu intende (fi con quanta diligenza e cura cuftodir fi debba ,e guar. 
dare. Altre cole vorrei dire,o figliuoli^ e quali io così . nobile, e sì vaga , e sì 
ampia materia mancar non mi potrebbono: ma perchè troppo lungamente 
infino a qui fio parlato, tempo mi pare horamai di por freno alla mia lingua, 
xdi tacermi. . - Ci 
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i nulamente que’ grandi antichi maeftti de' naturali fejreti ,o 
I , nobile .Città quiadunata per afcolrarmi .vennero già di con* 
cordcconfen timento a conchiudcre, chetarti i fen fi riputar 11 
do ucuano come fondamenti, e come immobili pieere , (opra 
delle quali fondato era i’humano fapere. E perciò Clemente 
Alcfiàndrino fommo filofofo,fcguitando Ja dottrina di quelli 
Sani, di(Te , che i fen cimenti ciana la bafodiqitellelflieaze, che conia ticofa 
induft ria acquillar pofsiatm . Quali egli dir volefie . Quelli fono que" fen ti* 
menti, che ipiù nafcofti.moti dell* animo render ci pofibno palefi ; e che dea, 
tra di noi sì varie figuro di fa.otafini hanno virtù di formare. Qipfti fona 
q«e‘ pentimenti .chela guifa ferirono all’anima rationale ,ch’eiJa poi per 
via ilàxfsi opera con sjnpbde arte.cbe da' ogni fauia perfon a viene a gran ra- 
gione reputata, immortale . Quelli Tono que’lcntimenti, de’qnali, fe l'huomo 
etiandio per brepe fpatiofaflè mancante,incontancnte,canibierebbe natu- 
ra , e non piu huomo, ma vn duro tronco , ma vna infenfibilc pianta appi, 
rir ebbe . Ma sì come tra le corporali par ti ninna maggiormente fouuiene 
a* nodri bifogoi , che quella così pìccola , con la qnsién formano le voci , e 
le parole ; che perciò fi può con verità dire , chèella è la madre degli fiumani 
ragionamenti , e la mandlr a dei la ragione , e V a tn bafeiatr ice dell' animo, ed 
vna vera forma, anzi vna parlante effigie del oa&rocuore: cosìara tutti 
quelli llrumenti de( noftro fapere, rn’uno meglio ,cniuno più abbondeaol» 
mente alle noftre comuni necelfitàlfoccorre , che quello , col quale r-abttyj 
parlateli fentc. ElTo mirabilmcntcl' animo de' mortali conforta, ericrea,c 
gli dona gran nutrimento, c.lo riempie de preti olì cefori. Senza effo .come 
naftoli a noi farchbqne Afegreti del cuore ; fen za elio, quali n tua commento 
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vcrrtbbono ad haucr' infunici corpi, e le menti humanc, ed a modo di fiere 
dimorandoli gli huomini ne bofehi , torto le città, e le altre laudcuoliraur 
nanze deU’humana lpetie diftrutte fi vedrebbono . Ed è tanta l‘ainiftà,C 
dcpcndcnza,thc hanno tra fc la lingua, e l'adito, che amendue , come fe vna 
colà fletta fotti ro, nel giouarci bene Ipeflb s'accordano, ed vgualmenr.e-prQ.r 
fittcuolta noi fono , ed i me defi ini benifici vengono a comunicarci Laon- 
deio dico, otìgliuoli, che dall' vdire,edal parlare quali ogni nofteobene 
dcriua ; e non foto in quello, che tocca alle colè Immane , come già in 
parte, delle feienze parlandoli , fièdimoftrato , ma etiandio in quello» che 
allediuines’ appartiene. Teftimonie di ciò ne chiamo quelle animebeate, 
cheda’ legami di quello mortai corpo (ciotte, giunte già fono in qjrcll 'ctart 
no ripofo i poiché ette , per pruoua conofecndo il gran bene, che in premio 
delle loro buone operchanno finalmente conlcguico per hauer dato orec- 
chio a quelle benedette lingue , che con ficura prometta della futura gloria al 
ben fare le confortarono, feco medefime allegrandoli perle riccuutcgratìe, 
c per gli loro gloriofi premi, vanno del continuo piene di giubilo replicando 
quelle parole i Sic ut audiuinuu , ita & vidimai in cimiate Domini virtutum , in 
cmit4te Dei nojlri. Noi, dicono elle, veggiamo hora quelle grandezze, che 
già vdimmo per via dell' immani voce raccontarli di quella patria beata di 
Paradifo : c noi pure al prefente ancora nella memoria conferiamo quanto 
già ci fu di tto di quitta felice patria, e trouiamo, che il vedere di quafsù è ap- 
punto a' fcnciti ragionamenti conforme. E fc dicolasì vera ,e di verità sì 
manifcftariccrcallcctiandiolarcftimonianza di coloro, che nella carcere 
del Mondo ritenuti ancor iono, chi di noi a tutte l'hore non fi chiaro efpc- 
rimcnto della gran virtù e forza così dell' vdito , come della lingua , men- 
tre comprendiamo, che con l'aiuto di quelli due (ingoiati flimi , ed cffica- 
ciflimi mezzi fatti da noi conquido del pretiofo teforo della fedc,fenza il 
quale non può altri a quegli eterni gaudi pcruenire? Però l' Appollolo ,in 
ciò ammalili andoci , ditte j Ergo jidts ex anditi t , auditut ameni per verbum-* 
Cbrijli .-di che poco auanti rcniluta ne hauea la ragione, cosi dicendo ; .<?*»- 
modo ergo inuocabunt-, in tjuem non crediderunt f A ut quomodo credtnt ei , quern 
non audierunt ì Quomodo ameni audient fine praticante? Anzi più oltre anco- 
ra procedendo nella confideratione de’ grandi beni, che dall' vdire ,cdal 
parlare venuti a noi fono , gran didimo truouo cttcr quello della euangelica 
dottrina ; poiché io confiderò , che nel pubblicarli 1‘ cuangclio di Chriìlo , 1’ 
vdito , e la lingua meritarono maggior laude , che gli altri fenfibili (frumen- 
ti, iqualinon vennero così pronti in aiuto della legge di Dio ,nehcbbero 
la lor virtù a'diuini miilericosì vicina . Sicuramente predicata non haureb. 
bonogli Appollolilanuoua legge per 1* vniuerfo Mondo,fehauuta non ba- 
ttettero lingua ; e fentito per certo non li farebbe nelle più rimote parti dell ' 
Africa , e dell' Europa il rimbombo di quella fonora tromba delle Appollo- 
liche lingue lènza l'vdito. E come Hata farebbe la Giudea più che altra par- 
te del Mondo gtoriofa , feper via dell' vdito riceuuto non hauefle in le il be- 
nificio del diuino parlare ? Venendo poi a ragionare degli honori, e gran- 
dezze di Santa Chiefa, io dico , che quindi, e nó d'altronde, hebbero il loro 
cominciamento . Come mulriplicati fi vedrebbono horamai cotanto ifacri 
templi; comcgittarc-a rcrra le abbomincuoli ftatuc degl' Idoli, -come rino- 
uato nc' collumi l’ human genere; e come creato, per cosi dire, vn'altra^ 
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volta l’Vniuerfojfc negli orecchi delle pie perfonericeuute non ft folfero, cd 
altamente ne’ loro animi imprelfe le akrui voci ,e le parole ? Elfendofi per-* 
tanto vnitamente dall • vdito , e dalla lingua *t grandi , e sì marauigliofe coi. 
fe nella prelcnte vita operate, per qual modo fia hora pofsibile , che io ,trat» 
tando della gloria, che dopo la generai refurrerrionc hauranno i Beati , Col. 
per conchiudere, che niun’obbietto fieno per hauerc, intorno al quale, 
vdendo ,eragionando ,poflano con loro fingolar diletto epiacere adope* 
rarfi ? Sorde adunque faranno quelle orecchie ; e mure , e legate , cd impri» 
gionate in vn' eterno filentio quelle lingue , che nell’acquifto delie monda- 
nc fetenze ci hanno sì marauigliofamentegiouato,cncl diuinoconofcim*ift*> 
to ci hanno aperta sì ampia ftrada? Prhti adunque del beneficio di sì degno 
potenzefi vedranno que’gloriofi corpi? Dunque nelle altre qualità faraw» 
no aliai più ragguardcuoli,che non fono i corpi mortali,- ed in quelle due 
fole , mancando ad cfsi I* vfo dell’ vdito, e della loquela , daranno legna ledi 
cifer più vicini a’ morti , che a' vini ? Vdiranno , e fauclJcranno i San ti laisù 
in Cielo , racquiftati che hauranno iloro corpi, o figliuoli . Eperchè credo, 
che molti di voi raccordar fi potranno di ciò , che vn' altra voi ta , pur nella 
ft-fta d’ hoggi, intorno al vedere de’ Beati nella cclcfte patria, io prefi a dirui; 
e che, per quanto venni allhora ne’voftri volti a comprendere , molto vi 
piacque ; perciò , profeguendo l' hodicrno incominciato tema , oltre alle co- 
fc da me già in quello giorno per honore , e gloria dell' vdito , e della lingua 
raccótatcj'cosi prendo a ragionare.Creata ch'hobbe Iddio quella fcliceterra 
del Paradifo , per maggiormente arricchirla di fàuori,ordinò, che in mezzo 
di clfa fca turifle vn chtarifsimo fiume , il qual poi » fecondochè raccontano le 
{aerate (ione, all' vfeita di quel piaceuoJe giardino in più parti diuiden- 
dofi, bellezza maggiore, e più ampia vtilitia’ vicini campi rccaua. Quell’ 
immenfo bene della gloria parmi che fia quello limpidifsimo fiume, chein 
vari rami diuidcrafsi, e che per modo di vene, c di rufcelli difeorrerà in quel- 
le piagge amene degli Eletti . I loro piaceri a fe ftcfsi varie ftrade apriranno, 
per irrigarne il celeltc terreno de’ loro corpi , i quali per via di diuerfi fenti- 
menti, e con molte maniere goderanno de’ premi loro . E parlando primie- 
ramente del fauel!are,pcr qual ragione altri può credere, che alle linguo 
mancar debba il premio delle buooeopere,fenoilàppiamo,cheelle,ma- 
lignamcnte contro alla Maelìà Diurna operando , faranno punite? Reci- 
tanlì aliai diftcfamcntc in llàia le dolorofe parole de’ dannati; equini ap- 
. punto per via di beffa , c di fcherno le loro propofte fi riferifeono :e nella** 
nuoua Regge, raccontandoli i futuri auuenimcnti del final giudicio ,s‘ addu- 
cono quelle iamcnteuoli voci, che per ifeufa di fe profferiranno i reprobi, 
mcntrcdaila bocca dell’ eterno Giudice con fomma loro angofeia fentiran- 
no quelle fen libili parole , Dtfctdtte i me malediCti m ignrm ticrnum . Hor fe i 
dannati potranno lamentarli ; non potranno gioire con lieti canti gli Elet- 
ti? E fe coloro,! quali pieni fono di calamità, libero hauranno alcun (oro 
fentimcnto,afinedi rammaricarli , e di lagnarli jchiufe faranno le labbra 
de’Beati , e legate hauranno cfsi le lingue, ne potranno far palefela beniuo- 
lenza , e la lctitia , chein loro ècosì grande, che alla capacità diciafcuno di 
efsi pare che foprabbondi? Aggiungo, che i gloriola corpi faranno forma- 
ti fecondo il diuinocfemplare del Saluatore, quando egli hebbe vintala^ 
morte , così dicendo l’ Apposolo ; Vndtttitm S*l**torcm expeitamus Dmu 
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m ini noi! rum Jtfmn Chtifium , qMf rtftrnUbit eirpUJ humilrfJtii mftrt corfgwn*- 
nm itrport clantAùs /Welòtàu* pur lappiamo, die egli fieramente par io co' 
IWot [> fcepOliyefuiiaUifOi intrfo mediante la fcnfibiléloqùela. diciamo 
■apptrlR). Potranno cflr feucllarc nella prefente vita ,enon Fauelleranno 
poi in quella , che è colma il' ogni grandezza , e d' ogni piacere ? Gioirai* 
quella parte farà la lotogloria , ne tti ciò fopra lo Immane mi ferie làpanno 
innalzati-? -Non ragioneranno infieracgli voi con giratori delle partite tùri- 
the, e dò" pericoli? Sì cornei foldiitUiarino fornirlo contento di veder le* 
fpoglic nemiihe, cdiragionarecicUoro magnanimi fattircosi nonèdouo- 
TejChelaisù in Cielo habbianoi Sant ìdiAu» diq«rrltóh®ncftai,enobrlu. 
piacere . O fanti Confelfori jO Vergini gloriole, non vi nd «rrete> voi;a roert- 
teipaflàti affanni, e-di.ift.nort potrete vorragionareiirquél beato ripoi'o-? 
OPaolo , oceleUè lingua., ha urai. tu dunque da tacer e è Tu tacerai, ebesì 
foauementcparlafttpecbcftnnato fòlli vn Dio ,cioè quel Mercurio, chele» 
ambafeiare porrauadalCielo ì Inlruttuofa.c mortaiatS adirai àdito qudr 
■la lingua ,chr già interra riportò così cicchi trionfi fidisi venie le iblpufc do 
maligni Scribi, cfarilèi*ohcconiu£c 1 giudici Icelleratij che traili- a fide tur* 
bejcftoracchcTÒi tumulti 1 del-popòlo,- che fgnmbrò lp- calunnie; che mani* 
àirftò gli errori t e che rifthiaiòiepit» folte tenebre del M<mdo,TÌeinpicndolo 
di luce, e di fplcndori diurni?- Ma qàéglotuifi corpipnuilegiati faranno d 
Altra lingua , e d'altre parole ,cd in altra gnifà potranno; fandlarc diri tri-* 
cun dotto Macftro , che bora tu’ afolta . Non credo , che da ciò , che hò det- 
to li polla fcorgere , cli«'io. - ncgar voglia colà sì vera : ma da coflui , chiunque 
egli lìa , ricerco per qual cagione, effendo badatole .nelf-vltimo giudicio il 
dmino comandamento per riuocàr’ a vita i morti, fi legga , che foneranno le 
trombe? Certamente non è da concedere, thè ciò farli debba per dfftàrgli 
dal fonno della lor morte: ma sì perchè la diuina giullitia hi ordinato di 
chiamar’ ctiandio con alcuni fegni materiali, c fenfibtli i rei alle: pene, edi 
buoni a'prcnii. Non oflantc dunque quella nuoua , cfublirae maniera di 
parlare, lari pur vero, che con fenfibile loquela fauellcrannoi Beati : efe va- 
leuoleperriprouarciòyche dico,foffc quella ragione, potrei ancor’ io, d' 
altra fimiglian te valendomi, dire, che cicchi faranno, c priui degli altri 
ferttimenti,ede’ membri corporali teche non potranno ne mano,nebrac- 
tiatraiouerct le quali colè tutte, come ognun vede,proportionate non fa-, 
iebbonoa quella gioiolà feda del Paradifo. Qiiui , o anime diuote, ricco 
fari l' amoro diurno , il quale in qurda terra , come già dille con altrom lena 
dimenio vn antico Maeflro delle filofofichc fcuole.pouero ,e fquaIlido,c 
nudo, c peregrino apparilcc. E perchè il Paradifo farà la patria dell' amo-. 
Ve, anzi il fuo propio regno, mai fatij non fi vedranno i Santi di todanyedr 
bcncdireil loto cclwfte benefattore icd affinché i loro animi fieno tutti aper- 
ti a quel piacene quali-infinito , còsi con la citeriore , come don lain tenore* 
loquela vorranno lodàtlb. Quellè voci fante, fccondochc io ftfBTurvfonnì** 
ranno vna maraùiglio&harmunia rapprefentante appunto 11 harmonia de' 
cUorialiquc’benauucnturaw nouellihabitatori del Gielo,in cui,apcrpcrtio 
lor godimento , con elquifira milura difpoflà;faranno gli alletti , ed i penfie- 
ri E sfconiela mulìca v la: quaic-fecondt»!-’ opinione del Saui fà ordinata 
non per porgere diletto , c pia cere alle orccchid , ma per recar giouamen to 
gli' animo, e per ridurlo, quali con Tcfempiodi dia v a formare vn perfetto 
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concento, coafifte nel la concord euolc vn ione di moire voci tra fc dtuerfc.: 
cosiJeaperationi de' Beati, Jc quali fiunoo«itìJto.,cdi«rlc,in tanto hau<- 
-ranno krobianza di vera , e perfetta «mi fica, io quanto dirizzate tutte là? 
aanno in lodar' iddio, nelle e tu laudi eflt di comunlvolcreogn'liqta pittai 
aientementes' accenderanno. Non doucn doli oliala ciò per alcun mud<J 
credere, che in quella terra crlefte mancar debba il diletto degli Immani 
commertif ji quali a tutte i'horc prquiamo co' viccndeuoli patini .coufèrr 
uarfi , eflendo le rauoanze de popoli dalle Un guc, come da forte lega me, r i- 
«cnute, quindi ancora affiti aperto lì comprende , die con fenfibile laudila 
cagioneranno re «rbe ricendeuoli in* quel beatilTttdQ , e felici (fimo cpnforr 
tio faranno iloro ragionamenti. Edinciòfi raffioougUetanno agli Angeli» 
ci Spit iti , i quali storne racconta Ifaia , C Urna tra te aittr td dltemm , endice* 
bariti Saniti* , Sanifut , Statila , Dominiti Dem exetcìtddm flou eli ammutirti 
giuria ntu, dando di quelli mutui colloqui alcun fegnaie. Ne per altro eredi» 
tbic^ceficbiairatt Commercio Ja dimora ,chefece Mosè nel monte, fc non 
pache «dina alcune colè dalia bocca diuina , ed alcunealtrccgli ne protf .ri- 
uà. Ancor volere che piu innanzi io proceda, e rechi nuoue ragioni, ed ar- 
gomenti, e maniftftepruouedi quello, che già comprefo hauece efl'crverifli- 
mo? Altrettanto nòò fono ficuramentepcrdire,ofigliuoli,afincdipro- 
Uarui, che non meni' vlò dell’ udito, che quello della lingua fieno lafsùper 
hauti e : concioffitco fi» thè canta ci' affinità, che hi 1 * vdirc col parlare, come 
già vi dilli nel principio , che mentre eoa viuc ragioni mi fon' ingegnato d* 
farai eoa ofccre che fenfibihncnte parleranno , mi fon’ ctiandio daroacrc- 
derc di hauerui fuificicntcrnented imo firato chcvdiranno. Ma chevdiraar 
no elfi ,c quali faranno gii obbietti del loro vdito? Non folo vdirtnno 
quelle perpetue vocidi laudi , che faranno rifonare quelle ampiffime piagge 
del fiiprtmo Ciclo; ne foto fentiranno quegli amicbcuoli colloqui, e que'vir 
cèndeuoH ragionamenti; ma hauranno ctiandio per obbietto del lorovdi- 
to i più dolci canti, ed i più foaui fuoni , che immaginar pofiitno, e difiderare, 
Ede’fuom'de'muficali frumenti, ediqudlcharmonie,emclodie,chC0gn’ 
Unta iti terra firn riamo, che creder fi dee? Qui non hà luogo il difputare.o 
afeokanti. Quel beato regno non farà maculato dì quella noftra baffi» , c 
vile materia: colà entro non fi vedrà ,ne fi fentirà alcuna cofà , che pura, p 
fanta non fia: qualunque bene di lafsù , ordinato per conforto , e per premio 
de' noftri corpi, farà procedente da quel fupcrno Cielo detto Empireo, il 
quale fupplirà tutto quello ,cbe operar potrebbonolcfornie,e le qualità 
de’ corruttibili clementi . Innumerabili fono flati gli efèmpi delie già feguir 
te app-tricioni, per sia, delle quali fi è con ferma to, fentirfi ancor quaggiù* 
canti , ed i fuoni , e la fède , e le gioie del Paradifo : ma intender fi dee , che il 
tutto lui fi faccia per conueneuoi modo . Ne perchè i materiali piaceri fieao 
a noi inditio degl' mudi bili, voglio perciò che tu mi dica, poter efTere,chc iui 
fi fistano veramente 1 fuoni di quelli ooflri muficali flturticnti , c quelle no* 
lire harmonic, e melodie : condoffiecofxchè , fé quello folle vero , haurefti 
poi a rendermi la ragione, perchè ùmilmente quiui non fi ritruouiao gli 
alrri materiali diletti , come legnali de’ piaceri delle anime beate. E pure 
nelle fagrate Carte-, per «imoouere dalle menti d' alcuni fciocchi quel- 
la falla opinione, che fi. celebra fiero nozze in Paradifo , molto aperta- 
mente così parlar volle il Saluatorc ; i» refuntiìumetnim ntqnt nuhent , tu* 

... . .. i 
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que uubentur , f td trunt fieni Angeli Dei in calo . O Anime gloriole, o gloriolì 
corpi , o lingue tante , o lami parlari ,0 dolci canti , o lieti fuoni ! Ri Tuonino 
del continuo nelle voftrc orecchie qui in terra quelle dolci parole , o figliuo- 
fi i e vaghi di fcntirlc vn giorno (enlìbilmcnte in Ciclo, ftudiate di effer d 1 no- 
ti della parola di Dio , e di ridurui alle chiefe con animo lieto per len tirla ; e 
di riempiere i templi , come hora vedo che fatto haucte ; e di afcoltarc le am- 
monitionidi que’ Predicatori , i ragionamenti de' quali , forfè vn" altra vol- 
ta, con indicibile voftralctitia , c loro pentirete in Paradilo. L'accela bra- 
ma di haucr vn giorno parte con quelle lingue beate efficacemente vi dif. 
pongaalòpportarperl'auuenire qualunque ingiurio/à,cd oltraggiofa pa- 
rola, chedetta a voi folle, ed afoipendere ogni acerba rifpolta per amoro 
della voli ra lingua, la qual voi pure fperate che fempre parlar debba nel col- 
pcttodiDio. Parui che troppo Teucra fia quella legge? A niunodicerto 
graue parer dee, fe fottilmentcficonfidcrano le parole di quel gran didimo 
Predicatore del vangelo ; Exijiimoentm , quotinoti futu condign* pjjjtones hmus 
tempori; adfuturmn giorum ,quu rcueUltitur ìnnohis . N in ritroucrulsi dun- 
que modo di paragonare inoltri patimenti con quella gloria, auuegnadiè 
vnoliftcHè nc'folitariluoghi,e veftifle rozzi panni ,c fopra lanuda terra 
giacelfefanprcmai , c ridotto hauede appieno in feruigio dello Ipirito tutti i 
tuoi fornimenti ? Dunque fe alcuno per amor del nome di Chrifto perfegui- 
tato folle , ed in lungua prigione tenuto, e duramente tormentato, di lui an- 
cora affermar potremmo , che Non funt condtgnt ptjjionts hmus tempori; xd fu- 
turxmgtoru-n ? E farà ancor vero , chefc vno per ditela della chi utiana fede 
condotto folle dinanzi a’giudici per effer fcnccntiato a morte, ed in fatti da- 
to fbffc nelle mani de’ crudeli ed empi carnefici, c da elsi folle lacerato, e 
fcorticato ,cd vl.imamentene’ tormentili moriffe, di collui ancor dirli po- 
trebbe , chegliaffanni , c lepencda lui con intrepido cuore foftcnurc aggua- 
gliar non poffano la gloria, che egli afpetta? Tutti que" Santi finalmente, 
che hora fono in Paradifo , ed etiandio i maggiori di e/si , cioè i Patriarchi , 
edi Proferì, e gli Appolloli hauranno dunque ritrouata quella eterna pa- 
triacolma di sì gran bene, che fra loro fieno per conchiudere, verifsimc per 
ognimodoeffer le foprannarratc parole? Figliuoli, punto dubitar noto 
doucte,chcquantodamchoraèllatodetto,non fia infallibile verità. Per- 
ciò chi di voi per via della loquela, fconciamente ragionando , vorrà fe me- 
de-fimo, e gli altri danneggiare, e recar’ impedimento così all’ altrui, 
come alla propia làluatione? Tutti da quinci innanzi più accorti 
fieno, e quelle fole cofe s’ingegnino di fcguitarc, che alla loro 
falutc molte s’appartengono, affinchè perucncndoal 
gioiofo confortfo della fuperna Città, altamente 
premiate vengano quelle lingue, che in 
quella mortai vita laudcuolmen te 
adoperarono. 

Il Fine del Quinto Volume. 


Ad Rom.c.t. 
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5; dolore, -i.c •■::< • itfp 

Concorfo delle cau fe feconde. Vedi > 

■ > canfe feconde . 

Concnpifcibile . Vedi Appetito . 
Confermatione Sacramento . Vedi 

Vn tiene; ) 

Cenfèllìone facramenrale munte ec- 
cellenze in fe racchiuda . > too 

m Deefi farfubitodopo il peccato.i^j 
Fatta fama piffero di guardar- 5 
v. fene-nclllauuenire,nop è buo- 
na. ‘ .. t&f 

Deonfi i«* elfeefptimere le par- 
ticolari circoftanze del pec- 
cato. . 1^0 

i Vedi Peccatore, Guada. 

gno, Obbliuione . J 

Con fe (Tori foftengono il carico di 
• giudice, e di medico. pi 

e.: Perchècbiamanfiarterie.enerui 

del corpo di Santa ChielaV 100 
Nell'vdir le confelQoni imitar 
deoooElifeo, . ' • 105:10* 

In quanto honore , e reuerenza 
haucr fi debbano. " « 0 j 

1. Proccurar debbono di aulrarlì 

nelle virtù.. . Pi 

Hanno forte a temere del loro 

' «fido. -tf» I fgp 

i i(. - Secondar non deono le altrui 

voglie. TI 101 

; Coranen loro molto ben guar- 
darli di non precipitare nclf 

t : . affolutione. 104 

Riprendo olì quell i,che dal pro- 
pio interefTe indotti aflòluono. 97 
Dannafi lai grane colpa d'vu 
confo fiore, che per interelTe 
venne all'afiòlutione . 97 

Lodali la co fianca d’vn Sanro, ' 
che per non aflofuere tn’ in. 
degnofi foggi.- 9* 

Per 
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ptr niun mondano intertffe ve- 
nir deono all’ adolutione , an. 
corchè habbia fcmbianza d' 
vede honeflo, e Tanto. 101 

1 Commendati in ciò il fatto, ed il 

detto d'vn buon coofetTore • leu 
Vedi Guadagno . 

Ambinoli eflernó deono di ha- 
uer molti penitenti distorno. 101 
La conofcenza , ed amici eia in. 
dur non gli dee ad efler pie- 
• gheuoliall’attolutione. ioj 

A ciò fare condar non li deono 
ne par fatto protetto di pieci 
; < chriftiana. - SS 

Nel confelTare imitar deono le 
maniere , che tiene il medico 
nc' contagio!! mali. ioj 

\ Seguir deono Eldeo per efem- 

plare. Z ioj 

>, In che cofa errino fouente • con- 

felfori nell'vdireleconfeffii ni. 101 
Deono ben' eliminate il peni- 
- tente. - _ 21 

Hanno diligentemente a ricer- 
» i car da etto le particolarità de' 

peccaci. 140 

; ‘ Deono taluolta negar l' attolu- 
a tiene . ai 

Agramente riprender deono i 
peccatori . al 

Cercar non dconolagratiade’ 
penitenti. 95 

N-H'imporrcle penitenzecome 
diporrar fi debbano . ~ 9 ì 

Come lì habbiano a gouernare 
circa il vitio delle hishonctte 
parole. 21 

Per niun modo afloluer nó deo- 
r nogl’ indegni. 00 

Conofcimenro di Dioèvn grandif- 

(imodono. «50 

Conofcimentodellecofe attratte mag. 

giore della cognitione di que- 
o'i Ile cofe balle . _ _ ajo 

Conofcimenro delle colè diurne limi, 
p , le allo fplendore d‘ vn fuggi- 

duo lampo, u . , ■ 404 

Conofclmento delle cofe natnralihaf- 
•„ li per via degli effetei. ~ HA 
r Molrobalfoetiandiocircaqael- 

leirhumanoconofcimento L 157 
Conofcimenro di noi (letti auanza il 
4 conofciméco del Ciclo, e del- 

c dateria. a°7 

A ai -fa . co conofcimento ognuno 
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è tenuto .' 108 

Che via tener li debba per venir 
comodamente in cocal cogni- 
tione. 

Cófecratione de’ templi . Vedi Tem- 
pli. 

Conferuare più nobile ,che l'accre- 
feere . . 

Quando lia licito. 

Nccettario è a’padri di famiglia . 

Confiderà rione matura ricercali auà- 
ti che fi venga alla efecucionc 
delle cofe. 

Configlio , ed efempio cattino quan- 
to gran male lia . 

Conftantino .Vedi Coftantino. 

Conftanza . Vedi Coftanza , 

Conuerfiolve d'vn peccatore opera 
maggiore della creatione del 
Mondo. 

Corona fegno d'honore.e di di ' 
gniti. 

Pretto a’Romani era premio de’ 
generofi combattitori . 

Corona difpine coftume inuliraro. 

Corona di Cbritto fupplicio nuouo, e 
però ingiutto . 

Fù corona d'obbroblio ajg ita 

Fu inuentione diabolica. ifo 

Fabbricata fù di giunchi marini c 151 
Accompagnata venne da' de- 
prezzi. r zìi 

Inditio fù della crudeltà, ed aua- 
ritia de' Giudei. z%& 

Percoceuafì da' Giudei convna 
lancia affinché maggiorméte 
s' innettafTe nel capo di Chri- . . j 
fio. adì 

. Raddoppiata fùpermutiplicargli 
- i dolori . - 1 da 

Con ella intcndcuano i Giudei 
di rimprouerargli, che fotte > 
ambiriofo, efuperbo. 259 

Infcgna a' mortali il deporre gli 
odi. c 1 

Fù da'Giudci, fecondo l’opinio- > 
< ne d'alcuni, trottata per muo- 
• uerele rurbcacompalfionc. zifb 
Vedi Spine , Chrifto . 

Corona clericale che lignifichi. 16) 

Corpo humano diuenuca difforme 
3; per («peccato .... 401 

_ Troppo crefcendo.diuentadif- 

.! forme.. _> io 

Molti beni perde per cagione 
. del peccato. ..-3 401 

Cgg a Corpo 
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Saranno pcrfcctiflìmi . 400 

Belliflìmi. - ' ' ' 401 

' • Immortali. = 402 

Quali don hanrxnno • - 408 .1 

Dall' anima beata quelle riccee- 
ranno. 405 
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vita da Dio fìngularmente (a- 
uoreggiati. • ‘ 40 fi 
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Quando non obblighi. £t 
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• 1 Attaèad kiamorar nitrii cuori . 248 

Poco honorara vien da'Mondani. 247 
Dona vktoriaaCodantino. >4 6 
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Curatori d'anime dimorarti nondeo» 

no nelle cafcde'nobili. fio 

Solleciti conmenloc'cflere nel- 1 
- . 1 la conucrfione degli orinari 
- peccatori. ni. m 
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parimfte alla loro greggia fa- ' 
ranno. ( t 

Degni di graur putii me nrolbno 
quelli, che nondefcrmonolo 
(lata 
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flato delle anime a loro fog- 
ge: te . 

Di quanti gran mali fieno ca- 
gione per edere in ciò trafeu- 
rad. 

Nella memoria tenuti fpetial- 
mente fono di eonferuare i 
nomi de’ loro fudditi . 

Sono fp tr duali, « cclcltj merca- 
tanti . 

Riprendenti quelli, che nel loro 
vficio fono negligenti. Jl 
Vedi Pallori d anime , 


li 


D Annati in maggior numero, che 
glieletti. 

Se maggior fia il numero di colo- 
ro, che fi dannano per dtfpcra- 


tione, o per vane fpcranzc 

Grandiflìma pena fenciràno per 
non hauer faputo valerti del 
Sacramento dell’ Altare . 

Fra le altre pene nunici verran- 
no nella lingua . 

Gran tormento s'accrefce loro 
nella fé (la di rutti i Santi , 

Dare è atto per fét tifiamo. . 

Benché. per fe confederato, fia 
bclliflìmo/i può cou tutto ciò 
macchiare. 

t>auid punito per hauer’ annonerato 
il popolo. 

Molto fotlecito fu in ornar'i luo- 
ghi al d uinocultodefiinari. 

Che rimedi adoperale per non 
peccare . , 

Quali Ceno quelle cofe occulte, 
dalle quali priega di effer mó- 
dato. 

Secondo varie occafioni fu giu- 
fto,e catriuo. 

Quanto amate Ionata,e quanto 
tote da lui riamato. 

Perché or alle fette volte.' 

Perchè non volerti bere dell’ ac- 
qua di BerletM. 

Perché dima ndafle a Dio vn’ cu or 

r ; ■ nUOUO. 

Perchè non potete fabbricare il 
Tempio. 

Dcdicarioni del Tempio degli He- 
brei furono tre. 

Dedicatione de'ctmpli perchè fi cele- 
bri con allegrezza. 

Dclitie difprezzatc . indierò di cuor 
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. Sciocchezza grande è il cercarle 
nell'habitodipcnircnza. .) 

Demoni nella loro gran contortone s’ 
accordano a'noftri danni . > 
Contra iiloro volere lodaaold- 
dio. 

Non ti vincono lenza il dittino 
aiuto. . j -7 

Fanno gran fétta quando pecca 
il facerdore . 

GrahdtiTima fpcriroea bino de* 
coflumi degli huomini. 

In due maniere foqbouo tentarti. 

ftoìrt. 11/ 
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Timidi fono, e tto 
Scacciati fono da' templi ._ -I 
Perchè oltremodo fi dolgano de 
loro danni. 1 ..t igg 

Riftrecta da Dio è la, loro poterà. 

1 4p Come rifonder fi debba alle lo- 

ro fiiggeftiom . •* 157 

Horribilcè li guerra, checifan- 

no per eflér torniti di gagtiar. 
didime forze, 1 

Rifiutali l’opinion di coloro, «Ire 
vogliono che a ciafcimode’ 
mortali afflili vn angelocat- 
i tiuoeentatorc. 

Varie fono le arti, con le quarta# 
faglionol'huomo . j > 
Dffidetio . Vedi Difiderio . 

Difetto, e mancamentoèil foggeHo 1 ’, 
ed il contra rtégno delle mag- 
giori opere di Dio . 

tfj Digiuno, ed oracione premete dagli 
Appottoli alla elettrone di S, 

' * Mattia 

Dileetarionc fofpefà fiàin Chrifto tti£- 
, ài dio come compréfore nel tem- 
1S9 - pio della (tapaffione. i lSt 

Diliberatione . Vedi Tempo, 
jpg Di In aio mandato da Dio fopra la ter- 
ra perchè non fi trouò chi lo 
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pregate . 

Dio. Vedi Iddio. 

Difcepoli di Chrifto riprefi di poca 
7- fedenti tempo della buratta . 
Difiderio del veder perpetuanti le 
ftirpi, e oòféruarfi le cafc don. 
de nafea . 

Difiderio del bene, e del vero ione- 
. .it flato nella vniuerfal Natura 
Dolore come différeeite dalla compif- 

fione. xtfg 

! ► Vgualeèall’amore. t£a 

( Quudo fi dica erte r cattiuo. i 

Gran 
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• : Grande li pruoua da chi perde i 
folici honori . 

Grande pariméte fìfente da chi 
vede caduto in miferia alcuna 
pedona , cui fatti eglihabbia 
dimoiti feruigi . 

Maggiorili dtmoftrano i fuoi ef- 
fetti in quelle pedone , che 
molto intendono. 

Se ben tegolato viene, è molto 

profittevole , . 

Colore dccommeflS peccati qualeef* 
fer debba. 

Ci quanta virtù, e fona lia . 

Varie fono le fpecie di cflo . 

Ci quale fpetie di dolore folle 
quello.che per gli loro misfat- 
ti fentiuano i Centiii . 

Procedente da timor feruile è 
quel dolore, che de’ peccati fi 
concepifle per tema dell’ In- 
ferno^ Purgatorio. 1 
Perfèttiffimo èquello , che libi 
folo per 1’ oflèfa d> Dio . 

Colori interiori di Chriftovtiliftìmi, 
edeffi.aciflimt . 

Dagli humam intelletti penetrar 
t ., non lì polfono . ijj 

Grandillìmi furono perchè anti- 
ucdeua.che molti male douea- 
no valerli della fua padrone, ij 8 
Grand tfìmi parimente furono 
: per cagione diquello,chedo- 
< j ueano patitegli Apporto! 

S' accrebbero etiandio non poco 
.c K«cla fuga loro. 

V : Per la dannationc di Gìndl . 

Perla rooinadcl popolo Hebrai 

^ii.cp, .-i i 

! - Per la cognitione che egli hane- 
ua delle varie qualità de’ pec- 
• cari, e delle loro circoltanze. 
rTanto maggiori la lui erano, 

, j quanto più perferro conofci- 

menro egli haucua . r .ltftì 

Colori di Chrifto maggiori di tutti j 

dolori de’mattiri. ~ TSJ 
Colore /emiro da Chrifto per cagion • 
della fua Madre fu dolore di 
compaffione . t g 9 

Doni fogni d’honorc ,e di beniuo- . • 
lenza . 44-41 

Amanti per molte ragioni. 44 

Quanto p in pretiofi fono, tanto 
maggior’amore dimoftrano. 
i Fanpoli per antico coftume a chi 
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LÌ Accecano le menti dt'giudei . 

Donna è inferma d‘aiiimo,e di corpo . ig 
Dee Tempre operare . 20 

Imitar dee le api . 10 


Qui, e li non ha d'andar vagado. 17 
Non può far leggi , ma quelle del 
; 1 marito tenuta è di far'ofliruare.ao 
Ad tifa conceduto uon è dipre* 

:i dicare. 120 

Velata ftar fi dee nelle chicfe . ; 221 
Riprendonfi quelle donne , che 
alcuna opera manuale d Sde- 
gnano di fare. 21 

Vedi Moglie. 

Donzelleremo moltotimide auanti agii 


• v occhi materni . .28 

E . 

E Girti) più antichi, che i Greci. 345 

Ammaeftrari dagli Hcbrei . 1 14? 

Perchè fotro (imbolo d occhio 
a. dipignt fièro Iddio. 22? 

Sotto limbolo del cncodrtllo li- 
gnificarono ifegre-icelclfi . 

Elia perche li coopta il volto col tr i- 
tello. 111 

Elifeolì propone perefemplare a' có- { 
felibri . 1 - io;. io5 

Elaminatione de’cómcflì peccatilo 
me far lì debba. 

Efaminar li dcono ancor le pa- 
5 role. 141 

Efcmpio cattino di quanto gran ma, 
jò . ledi cagione . 1^4 

VediMarefempio. » 


Efempio de' padri elficacdlìm o per 

pervadere a'figliuoli. ■ :> g 

VediPidre. 

Eti dell' oro innentione de' Gentili. 4 
Età puerile limile ad vna nauc . 

Eùcariftia. Vedi Sacramento dell' 

> Aitare , I ) 

Ezechiel profeta in chefolfe figura, ed 
1 j c effigie,del peccatore oli inaro. 14 4 
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F ' A M E per gli fuoi ftran icffrtri 
1 horribile. 

Fame de'lecofecelefti fìntile ef. 
fer dourebbe alla fame delle 
colè terrene . 

Famiglia che cofa fìa . 

Fanciulli (onorcligioliftìmi. e perche. 
Non fentono gli aguti filinoli 
delie padroni. _ ... 

Fati- 
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fatiche-, e parimeotibeaotati da'Qen- ||- . cd altre per fe»io»i. ajj 

cili. I JJ3 fuaa.VftdiilWMb. > r? 

Fatiche di Hercole petchè chiamate . viw' •>.. . 


. ai. calamiti. •■''•ÌJÌ 

fatiche di Paolo apportalo . Vedi Paolo . 
Fauolc degli antichi dentarono lo 
fplendore delle loto genea- 

■ logie. jXI ti 355 

feliciti come folle dirti ni ca dagli an- 
tichi taoì. ' ì’j 1. 7 411 

Nella virtuolaviraLp rtocipalmen- 
le. teconfirte. . m;.p 41* 

Femminili lzaori non fi deano tip». 

rare vili operai ionj. • ai 
Femmina . Vedi Donna. 

Fella di tutti» Santi perché da Santa 1 

thiefa introdotta. ; 3*». 583 

a,;, vedi Dannati. . n< ' 

Fiere nobili nó mcrudelifconocomra le 

donne, ne contrai fanciulli. 19 

Figliuoli fono parti di noi medcfimi r e ci 
l noflre membra . .5 

Imag'ne viuadcl padre . io 

v Ad erto fommamente tenuti . 1 2 

Inclinati per loro natura ad imi. 
al tar’i loro genitori. 8 

Inimici delIa Natura, mentre quel- 
li li meno apprezzano. m ^ 12 

>■ , - Conferuano iti qualche modo 1 ‘ 

erte re de' loro padri . ì 402 

• 1 1 Poueri rimangono per le immo- 
■ly denate fptie del oro padri . ■1 30 

• Gonfie riprenderli debbano. j 

i.- 1 mirar deonoi fiumi . ,fi'(! 1 3 

Ripreqdoofi quelli, che ingiuria- 
Jt: noi loro genitori. 13 

Vedi Padri, Madri. 

Figliuolo di Orcio come acquifialTe 

la lancila . ' ì . r .' 6 

Fiori nati nel cuor del verno più belli 

1.1 . apparifeono. -• 200 

Fiumi, dando infieme raccolti, fono 
et danofi ; e pattiti diuengono 

vnliiìmi. ^j.< 15? 

Flagelli grandi feguir fogliono a'gra- 

■ drbcnifici dinini male vfaci . ift 

Fonte di San Barnaba ante pollo alle 
311 3 ’ acquedegliHebtei. . 274 

Fù principio della ooauetfioófc 
di Milano. ■> ' • ; 275 

Apportòad erto di molti beni. *j6 
■agilità humana vana feufa del pcc- 

■ caro . • ’ : 154 

Bruno buono in magna terra fogno 
la* della bontà dell’albero. 'I 13 
Fuqco perché alcune cole diftrugga 
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G E oca logia di Iole! perché defedi t- 
ra da San Matteo, e nó quella di 
jMarid , t il 7„:;; ; t , . J 345 

Gentili honorarono le fatiche ,«d i 
../patimenti. L , jjj 
G iouam militanti negli Oratori fi 
s,' ,k>da no li propongono per 3 
efemplare a’ peccatori. _• 357 

Giouanni Fumi gelata come dtCcri. > 
-r •tfeeU.patitadc ikaii. n . .^*4 
Giouanni Barrirti primo autore delta 

reltgiolafohuria vira. n> 

Giouanni Gnfoftomo parlauafasii- 

- liarmetwBcon San Paolo. >1 jttf 
1^- Chiama in aiuto il popolo per 
i Iridi care *n bwlìmcuole co- 
j llume. 229 

Gìouànni Patriarca Alerti» drino c» 

•. r meconuertirtevncaualicrn. 71 
Giubbileo che ctrta (igni Scarte pi elfo 

gliHebrei. . .>1 . - i 7 8 

Cbc cofafignifichi predo a’ Chri- 
i lliani . . . 179 

Quale fia la forzi , e quali gli «f- 
; . >■ rèttidietfo. -.■iT.-uifB 

Giada Maccabeo riordina il tempio . 241 
Giuda traditore peccò di puramali. 3 
|{. tia. _ !... 205 

Giudice nou hà da Hceuere prtfenei . jì 
Nó folo cecca di faper il misfor- 
•: ? c to , ma vnol’etiandio laper le 

circollanze. • 1 ig» 

Coftantifiimoctfer dee nell’amo. .3 
1 re della ghiflitia. ■ 34 

lodali tahiolra , benché biafime. > 
noie perfe lìefso fiailfuo giu- 
' . : dicio. . * 35 

Vficio di lui belio infieme^ peri- 
vi colofo. . u-n: jjr 

Giudicioé di due maniere. » 35 

{Sudicio diuino èpe» ogni pane ret. 

to,egiu(h>.. '•ifìi^J 

Cindicio humano in due maniere fi 

può dir retro, egiufto. .5 

Nel giudicar ridi medefìmi fal- 
laceèll nortrogindicio. ; 1J7 
Giuliano a portata, benché fcetlcratif.. ’ 

1 fimo , mortrafi rtuerenre de* 
i.i rempli . - ni ■ 221 

Giuli itia è di tre maniere. > < 34 

Coartile principalmente nel «*- 
formarli alla idea della diui- 
na 
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tia gìuftitia ! ‘ ’ l - * j5Ì 

Cantero cofe inrornoad effi pof- • 
fonfi conliderarc . 

Qual di quelle fili la più perfetta . 3 3 


Amor di efia quali tonditionì ha 
uere debba . 3-3 

? Chiamali 1‘ amor della giudici* 

zelo. $4 

Vedi zelo di Giudica , Amor 
di Guiditi*. 

Giudica originile. Vedi Originale 
giudicia. - 

Giudi .Vedi Huomini giudi. -lhùiD 

Gloria mondana dudiofamente ricer- 
cata dimoi cali. ''344 

Gloria de' Beati efente da'nodri co- 
muni trauagti. '■ 394 

i_i Non ammette incili alcun* te- 
i menza di perderla.. i «94 

Ha in fe due marauigliole con. 
ri ditioni. . 351. 

Hi per oggetto cofe perfetti^ 
lime. .■•■■vr-r.i- 1 

Conlìllc principalmente nolladii^ 
• vifione di Dio . 395 -ìp6 

Simile al fiume del Paradifo ter' 
v=-i redre . . . 1 j 410 

Vedi Beati. ■ 

Gouerno familiare di quante maniere . 3 
Vedi Ordine, . ' 

Gouerno de' figliuoli limile alle fati- 
che dell' agricoltura. 

Gregorio Taumaturgo trafporra mi- 
racolofamente vn monte per 
fabbricar' ini vn tempio, 1 138 

Guadagni illiciti ripreli . 31 

Guadagni delle confeffioni viatici 

dell'inferno. 57 

Guerra fpirituale del tutto diucife 
... dalle maniere delle guerre del 
Mondo. aad 

Continua ella é tra'l corpo, e t 
anima. tfio 

Crudelilfima è quella, che ci 
ronoue il Demonio. • JP.} 

Culli di quello mondo trillcfiiati fem- 
' pre con qualche male. 394 
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Abito cattiuo difficilmente li leua. 49 
Simileall’ argento vmo. 4^.50 


Può caluolca generarli con vna,o 
due operationi intenfe . tot 

Come leuar fi imita . tua 


Inuecchiato che fia , limile fi fi 
alle cofe impoflìbil i . x;i 


'Pache h peccato Ga maggiore . iy 
Habiti virtuoli molto in noi poflbno 

per refiftere agli affanni..' . : 18» 
Habituato peccatore .Vedi Peccatore . 
Harmonia degli elementi Co 'rii 8* 
Hcbrei perché oranti alle radici del ... 1 
mouteSmii... : '• ! 107 

• ; RiceuonodaUiograndiflìmibe* 

-• nifici Ha'/tiliiL 

' • !■ Patiuano di buonavoglia graui 
n: molcftie per non violare il Sa- 
tif baco. . . i 17 6 

Con vna mano fabbricatane il 1 
Li tempio , e con va' altra impu- 

gnauanolafpada. / . ' m 

Herode fi abbruciare alcuni annali . 

degli Hcbrei. ... f 313 

Humana natura di quanta digniti , C 
■ri ■■ grandezza fia . ;<i Li ■■ ,j;| 

HumanicàdiChridodàlaudiaDio. gì 
Huomo compimento dell' Vniuerfo. 317 
l Hà per armi la ragione . 1 ajJ 

et Quanta più crefccv tanto peg- 
; 1 giore egli d nutrie . 49 

Perche chiamato Cetera , ttom, 

3 ba,c tempio. g* 

-ICon bc 11 ili uni titoli vietuhiat 

maro. 189 

Come fi lolleul a Dio. > 230 

:c(k Come polla con fila diuina Mae. 

Ili pattare. 231 

Per {ingoiar priuilegioglié con. 

> ceduto di porger prieghterc' a 

Dio. 271 

■ Può in ogni luogo, e tempo pre- 
•• 1 gatto. 231 

AlpcnCar'ilfine della (uacrea- 
• tiene intento t flit dourebbe . 1»* 
1 Pollo e fra l'Angelo.ed il Demo- 
nio come fraduecdremi. . i 183 
E come vn Dio all'altro huomo. tot 
Huomo, e Donna per diuerfe vie ten- . 

dono ad vn me defimo fine. 20 
Huomini amicamente viueuano ne’ 

•L bofchi .' 1 Li -rfg 

Huomini giudi fauoreggiati da Dio 

d i Angolari doni , e priuile- : 
;.,s gì- . iSidaHll i :’n . 166.314 

Dopoitccuagli vengono da lui 
-t grandemente con fidati. ' 383 

Dedmiti fono a polle dorè ogtli 
cofa. _ fts 

i Hannoluce, e tenebre, fuoco, e 
fumo. 308 

Propie diedi fono le fperanze . 366 

Opere loro multiplicate . 366.36 7 
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Perché da Homcro creduti pa- ' 
fcerfi di liete . 411 


I Acob perche vhgeffe il fatto , (opra 
del quale hauca dormito . 
iddio chiamato da Ortcovna notte 
piena di (p ie udore . 

Perchè dagli Egitti) rapprefen- 
tato Totco (imbolo d'occhio . 
Perchè (i chiami tuono . 

« Perchè fi chiarii i ÌLOio d'Abrim , 

diùc.e dilacob. 310,317 
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Mirabile è ne Tuoi Santi . 
Liberalilfimo verfo di effi . 

Con dio loro come li adoperi 
In varie maniere ci premia . 

Con cofe contrarie ci faina . 

Con occulte difpofit ionici chia 
ma a’ vari dati. I a 

Fi vficio di Oratore. . 

Verfo il popolo Giudaico fi di» 
porta come madre , u. 1O3 
Efaminaanch'eifo le opere futi 180 
Munite ila raluùlta l'ira, e nafcon- 
de la dolcezza. 0 323 

Egli foto è l'autore della módez- 
_ za del cuore. . > ttj 

Elia odio con le cole pie cole ci af- 
fi gg' • _ l: ai£ 

Si può amare con piacere, e con 
dolore. M 310 ; 

Grandittìmo fi damo lira verfo 1 * r 
huomo . :« .1 1 ,,t>. • *jo 

Non tanto per fe (le (fo .quanto 
per l'hiiomocrcò il Mondo . 32S 

Perchè lo creade, non ottante che 
1 antiueduta hauefle la colpa di 
Adam. 37O 

In due maniere ci difènde com 
tra il peccato. 199 

Per parttcolar priuilegioleuaad 
alcuni le occafìom di dio. 122 
Da la pena proporeionataal pec- 
cato. ... -i - -1 ' P4 
A' peccatori oftinati porge l’aiu- 
to generale, non lo fperiale. 127 

Efcufa anche i falli deila memo- 
ria. 141 

Ricerca maggior fintiti ae'chri- 
Aia ni , che non ricercarla negli 
Hebrei. - 15 

Mandò il diluuio perchè non vi 
_± fti chi Io pregalfe 1 309 

Amorcuolmcntc ci feqte, 9 ci af- 
■ colta. ■ , , ...u u.bim ajij 
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Gode, che lo preghiamo.' ■ ' jje 

Vuole , e dee cfler da noi pre>- 
gato. - 3 ì?.ji 5 

Ci ammaeftra come pregar lo . . 

dobbiamo. ::j: u 1 51 

Promette diefaudirci^i •.•ni 
Lodar fi dee con la lingua , ma 
piùcol cuore .l 'iij.irnu m <0 
Il non potcrC lufficienteaieiireda •>! 

noi lodate è la fui maggior 
1: laude ;ìq ■ 1 Ljììi.kT 
Si loda piò coi Jìlentìo. £3 

-.1 ! Vedi Piatone, Sdendo, a 
Come diportato egli tt fu. con 1 ’ 
huomo, ooooi le creature . ,1 là|i 
Promette gran fauori agli He- 
brei per lo tempio da citta Ui 
fabbricato, •: ;n i-f . > 141 

Perchè voglia che a’gran beai 
precedano grandiafflictioni. jg a 
Perchè comandi agli Hcbrcichc 
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lì mondino le vette. 

Al cooofcimento del Tuo diuiiuS 
ili e flètè giugner.no portone gli 
. - j humani puniteci. o -1 331 
1 Vedi Indcpendtnza. 
leftè. Vedi Voto . m !■ .1 ,upct 9 
Ignoranza non Tempre ci farla dal 

peccato- . n •;:! 1 * q ib Ifi 
Imitationc di quanto gran forze Ca 
(..•nelle colo naturali, np «ìT 193 
Immagini fono yna anemoni delle ce- 
j_ fe, che effe rapprefentano . 271 

Impedimenti dellalpènitcnza. 1 135 
r ; • Vedi Penitenza. . A> 
Impedimenti delta nottra falute doo- 
ù .j deprocedano. 390 

Inauoerrenza nel profferire ledishù- 
nette parole non è valeuole 
fcufad V' T ‘' ‘ -rf 231 

E inditio»che l'huomo (ia in quel- -ij 
vit le habituatOkif. 231 

•1 Di quanti gran mali ftacagione.ru 
incarnatione conte operata per fimi- : t. il 
ci litudine. . rii 1 ■ .1 i^S 

t-t Se ad ctta potette Iddio ag giu. 

gnotc cofa maggiore 4 <>« <> !? 41 
Independenza è cagione, chèiddio 

lìaDio. a 

Infermiti corporali varie, c difficili a 
...conofcerfi . bugi 1 oonoii ' flA a 9 g 
jr Grauezza di efsenoo Iafetici». 

' nofcereafl'mtermo il fiso inalerà* 
Ingiuria da quante (accoattantc polsi 
,'i effer'aggrauara. . 174 

Innocenti. Vicdi : y/Ui». o hi ; 
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Intelletto guida della, volonci . i j 6 ' 
Fain amile alle cote .che appren- 
de. -e 1 9 }\ 

Incendere e comune cosi alle pedone 
: . giufte, come alle ingioile . 33 U 

ìob huomo dabbene mpaefedieattiui.j^ ‘ 
Da che cola prenderle contorto 
- in tanti Tuoi raslu , > !.. ■ 235 

Ionata quanto amadc lUauid. Vedi 
Plaid • -1 a aiibol 
lofef Patriarca perché piaglieli* in 

prefenea di Setuamin . ! i 2 irtS 

Che rifpoila egli ilefle alla don- 
1 na.cheloMhcittua, . J 108 
lede f fpofo di Maria nato di ftirpe. 

Reale. 1 ut I 34 6 

Ornato di celeftiali virtù. 336 
Cado per gratia, oon per natura. 554 
Con l'arce tua manreneua le,c la 
Tua famiglia . 335 : 

Diqual’etatolìequando fposòla 
Vergine. ‘ ili 

Diflero alcuni, che egli fofieaLlho. 
i ./a giouane . n d 54! 

Diircroaltri,che.fofse decrepito. 3551 
Vecchio , ita non decrepito egli 
era quando (posò la Vergine. }jis 
Poiché aneti fenile diiiberafse il 
di prender moglie , c non di 
i. lirolio reiqpvnmanti'. 

Per qual ragione fil'oelebrato 
-o 3 tFa Wcf, e" la. Vergi"* Io fpo» r ! 
faiieio.3 . u.qi) aliale- , I 335 
Honor-oto fti col titolò di Padrco mT 
del Figliuolo di IXio . 347 

SeKriroera da lo sd otU' ar t e.cherml 
eeliefercitauov.- » 34R 
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Honorato.ed amato. femprefòucul 
da M aria, i-j ; ; m 

: Da lei, e da Chriftovbbrdito. 332 

Ira (r (cerna quando punitoli vede cO- 
■•{: lui, cheli odiai . 4 1» 

Irafcibilc inche's’ impieghi. ijl 

Irafcibile,e coocupilctbile nello ft»<WuT 
to della innocenza «ranotra 
- fe contordi. ■■ >7» 

VF Dopo il peccato diuennero ne- 
0 miche. •••;«. •> '•*" 1 


t Aici troppo rigidi oflètsatorid? 
facerdotic 4 v 1 ; .1 tu • «> 

Laude è vna fplendida corona . •> 

Vn tributo, che li rende alle cofe 
grandi . 

Studiofamence ricercali da’ moN 
tali, idH 
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Laude /ingoiar di Dio fièli non p«- 
terefscrfutficientcmuuc lo- 
dato. 

Lebbrofo collretto era a tenerli chiu- 
(a con la veda la bocca 
Legnaggiiic'Greci.e de 4 Latini non 
a ' palaarooo mille , e vene’ anni 
Lingua tra tutte' lecoepora li parti è 
la più prcfittcuoic agli Immo- 
ti* . >. ni bifogni . .i 
cu E la confcnMrrke delle raenan- 
. de 4 popoli. : 

Lingua, cd vdto hanno tra fe gran 
v,<. de amidi; 
oi. Cagioni foood'ogoi noltro beile. 419 
Sono ihuracnti per acquiitar In 
fede. 4 riti.!', iv i-l 419 
: • Principali linimenti larOno deV- 

la pubbli catione del vangelo . 411» 
Loro vfo iitioucralfi ancor nc' 

.1 beati. ■ 410:41 1 

Liquido ricede forma da corpo fo<lò . jS 
Luce di quante nobili qualità dorata. 401 
Depcnderie* fuoimori.e nelle Le 

u. operatronidalcoipoluminofo. 72 

Luce del cielo Empireo piu bella di 

quella dal sole. . I 414 
Lurgardc vergine grande a mate ice 
. della cr|la (« che cola dir Us- 
ile lelseneli'vfcirdicfsa. ui 

003 » , '130, io r.r .1 ; .1 . 
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■Xyf A dri con tre maniere damo* 

IVI amjno i loro parri , g 

Quale di quelli tre amori fiahr 
l\l . loro piu da commendarli. 4 i* 

■ Amniioronpib fèriienre amone 
• i. cifiql aioli, che nò gli amano i 
padri. 2 

Più .:ffe trio nate fono verfo le fi- 
«5 1 gliuole. .«••' •* 2 

Nel pertuader'ad efse fono eflfc- 
> ■ Uìme ,ii- tj 

Riprendon li quelle, che le stor- 
pi zano a monacarli . 

Per iuftlnto naturale dilìderano 
\ ' • confettar* i loro figliuoli . 

Quali licito quelle , che gli ama- 
1 t no di vero amore . 

Stimata gli furono crudeli dà 
i - vna foggia donna partoren- 
dogli à quella luce . 2 

Riptrndonfi quelle, che foffoca- 
v- 4 ;. noiloroparri. ■ 218:119 

Con l' efempiod' vna corapgibfa 
> madre dimollrali qual rfeec 

debba 
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no dell'Aue Maria non t'in- 
ginocchiano . 294 
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Perchè dagli Euange)ifti,edagli 
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tani , Nafa mento , Kicar. 
do , Rofa , Padri antichi , 
Chrifto. t 
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Simbolo di] Maria Vergine . _ ^50 

(f. Vedi Maria. 

ti i 
. S. 

S Acerdoti fono difpenfatori dc’te- 
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Cielo. : L Ud 

Particolarmente conofciuci fo- 
no da Chrirto. i io 
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Pregano Dio' contra di (e jnedf- 
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?. { Codcr non portono del Mondo . ji. 
_ Simili fono ad Veia» .. jl 

Come fi ralTomigLino a Tonata . 2 S 
Riprendoolì le loro fconcc ma- 
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Hcbrei per baucrgh fabbrica. 

V to il tempio. 141 
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In che fia differente dalla Vel- 
leità . 145 

Volto fiumano quanti vari edetti pro- 
duca. 270 

Voto imprudente di lefte. 19% 

Voti folcnnidi ca(licà,pouerti,ed 
obbedienza di quanto merito 
fieno. n 1 

Vfanza cattiua d'vn paefe . 7 

Vfuraririprefi. 31 

z 

Z Elo perchè limile alla fiamma . 34 

Perchè limile alla fame , ed alla 
fet« . 34 

Contai nome chiamali diritta- 
mente l'amore della giuflicia . 33 
zelo di giuflitiache cofa fia . 34 


n 


IL FINE. 


Digitized by Google 



fi' ..... - M , 

•siiijìAÌ • 

v . IAI 

*41» ‘b onsMiiiSis <oib ii ani J 
onfle'! -Jìbib i{ìora 35 jJÉ.i<! 


. .arbv ‘1 J 
«ulti 9 &’m 


IJJ 1 IV 

■ uii.7 


«I,t l> i 3 i(*i 

jai .. .!. i 


UW aiLU.'b 

■ • ■ ibiuV 

"li llily 19 '/ 
OflB ; »J 


• •hi* .»h •!« ) 


lì -O >d 

. 

t ■ ■ 

-*l<. . '-SfllO tìUÓ 

f : : 

ii (fi 

-z:.; ai.:, ili c; n.WS 


tìpiMJif; .-.i il. 

■ 


. liinoic "Il 5 jlU«»l- : 
il!» ubi 1 ■ ■ 

! 

. Or 'RJHT.'c 

-IsY *t:*I» aJiu.j-.iij l.i 


.tHii / * . 

:ii« fi» fkupo, idao *} 

iv iiiift ai all j oanirH.' 


-Olt: •; sto i IK illll df 0 I Olf V 

. ijllb 

. »rbl ió anobi! ' ni n .'V 
< , ,J 1 ; . kaiiiJtJ ibi .1, ijf>v 

o . . , , t i b *nn ai i>’. o*!o 


iiajisrjrjti.ia 


' .OBtfeM jrnùr 
inmgijt inad'iiin in 
. aiimil'at b* »lrro 


b zu 


Digitized by Google 




Si «fc 



F JJPrS^ 


sjnl 


i r Jy4 


f 0^. : 


r tR 



isSSk&S! 



'Al 


Errori di ftampa fcorfi in quelli tre Volumi . 
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